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ANNALI  BOLOGNESI. 


ANNO  DI  CRISTO  12(11. 


Un  Parmigiano,  detto  Matteo  da  Correggio,  sot* 
tentrò  Pretore  in  Bologna;  e al  Gennaio  comparve, 
siccome  piacque  al  Pontefice , il  Legato  Ottaviano , 
che  ricuperati  gli  ostaggi  sciolse  la  terra  dall’intera 
detto , e ripatriarono  in  breve  Barufialdino  Storlitti 
e tutt’ altri  eh’ erano  in  Roma  prigioni.  Il  suddetto 
Legato  tornava  dalle  Gallie , quando  fra  noi  con- 
sacrò  1’  altare  di  san  Pietro  all’  antica  Cattedrale. 
Erano  presenti  a tal  funzione  Giovanni  Arcivescovo 
di-  Bari , gli  Eletti  di  Ravenna  e di  Bologna  , e 
roolt’ altri  Vescovi  e nobili  tanto  nostri  che  strani; 
fra’  quali  Ottone  Visconti  Milanese  , che  poi  di» 
venne  Arcivescovo  di  sua  patria,  e preparò  la  gran- 
dezza di  sua  famiglia  celeberrima.  — Non  a lungo 
sopravvisse  Alessandro  (25  Maggio).  I Cardiuali  di- 
scordi convennero  in  un  estraneo  (29  Agosto).  Jacopo 
da  Troia,  Patriarca  di  Gerusalemme,  salì  sull’offerta 
sede  , ed  assunse  il  nome  di  Urbano. 

Frattanto  il  Conte  Guido  novello  Vicario  per  lo 
Re  Manfredi  nella  Toscana , deciso  a non  permet- 
ter che  gli  esuli  godessero  d’ alcun  ricovero  nella 
Provincia,  intimò  a’ Lucchesi  che  li  cacciassero,  e 
dappoiché  se  n’astennero,  venne  a combatterli  nel 
lor  Distretto , e prevalse  a modo  in  battaglia  che 
li  forzò  a rifugiarsi  ne’  loro  muri.  Di  là  si  estese 
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per  l’ Alpi  occupando  ville  e castella  perfino  a’ no- 
stri confini,  ed  accignevasi  a oltrepassarli.  Se  non 
che  il  Comune  provvide,  inviando  a Cavreno  degli 
Ubaldini  una  schiera  di  cavalieri  e pedoni  che  il 
presidiassero;  e gli  aiutatori  di  Capugnano  trovati 
d’incerta  fede,  ritenne  in  freno  minacciando  il  ferro 
ed  il  fuoco.  La  forza  pubblica  in  seguito  scese  im- 
provvisa a castigo  de’  Ravennati , che  debitori  del 
nostro  erario  per  tremila  e ottocento  lire  di  lor 
moneta,  indugiavano  a risarcirlo.  E manomettevano 
i nostri  le  loro  terre  , quando  un  Legato  di  quel 
Comune  perorando  in  pieno  Consiglio  cercò  mer- 
cede all’  errore  , e lo  sborso  intero  sospese  le  osti- 
lità. È vestigio  in  oltre  d’  alcun  tumulto  eccitato 
in  Bagnacavallo  dalla  fazione  d’impero.  I colpevoli 
«acciari  in  bando  ripatriarono  intercedendo  per  essi 
Miladisio  di  Traversaro  Guarini  ; e pacificolli  cogli 
avversari  Doncevalle  de’Gozzadini  Pretore.  Nel  re- 
stante , mercè  le  paci  giurate  nell’  anno  addietro  , 
l’ interna  amministrazione  fu  d’ ogni  parte  tran- 
quilla. '* 

E agli  ordini  militari  che  la  religione  e la  sete 
delle  conquiste  propagarono  per  tutta  Europa  e per 
l’Asia,  uno  se  n’aggiunse  in  Bologna.  Divisollo  già, 
siccome  narrano,  Loderengo  degli  Andalò.  Gli  s’ ac- 
compagnarono Istitutori  Gruamante  Cazsanimici , 
Guglielmo  degli  Adelardi  Modenese  e Scianco  Lia- 
«ari  Reggiano  ; ed  a questi  in  breve  s' aggiunsero 
Pellegrino  da  Castello,  Ugolino  Capricio  de’ Lam- 
bertini, Catalano  di  Guido  d’Ostia,  Egidio  e Ber- 
nardo entrambi  da  Sesso,  Fi  «limone  de’  Baratti  di 
Parma  e molt’  altri  militi  di  principali  famiglie. 
Si  proposero  per  primo  obietto  la  protezione  di 
■vedove  e di  pupilli , ed  il  sopimento  delle  contese 
civili.  Protetti  dall’Eletto  Ottaviano  congregaronsi 
la  prima  volta  al  Marzo  nel  Borgo  detto  dell’  Ar- 
gento o degli  Arienti  alla  Chiesa  sacra  a Maria , 
eh’  oggi  , quantunque  soppressa , è conosciuta  eoi 
titolo  di  san  Bernardo  ; ed  abitaronvi  da  principio 
(a5  Maggio).  Si  divisero  in  fra  di  loro  in  due  Classi. 
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La  prima  si  denominò  de’Conventuali,  la  seconda 
de’Coniugati.  Abbisognavano  d’una  sanzione;  e poi- 
ché Alessandro  s’astenne  dall’ accordarla , fosse  re- 
nitenza o lo  prevenisse  la  morte , ebbero  ricorso  ad 
Urbano  per  Oratori,  e pregaronlo  che  imponesse 
loro  una  Regola.  Intercedeva  per  essi  Rufino  Gorgo 
dell’Ordine  de’ Minori,  Penitenziero  Apostolico.  Nè 
tornaron  vani  gli  uffici.  Ebbero  la  cura  d’  ordirla 
tre  Cardinali,  Giovanni  Vescovo  di  Porto,  Ottone 
Vescovo  di  Tuscolo  e Riccardo  Diacono  di  Sant’An- 
gelo. Al  Decembre  promulgolla  Urbano  in  Viterbo 
(a5  Decembre).  Cosi  l’Ordine  famosissimo  de’ Gau- 
denti o Godenti  fu  istituito.  — Intorno  all’origine 
di  quest’  Ordine  diversamente  opinarono  il  celebre 
Padre  Federici  che  ne  scrisse  la  Storia,  e l’erudito 
nostro  bolognese  dottor  Gaetano  Monti.  11  primo 
lo  tenne  derivato  dall’  altro  della  Milizia  di  Gesti 
Cristo,  istituito  già  in  Parma  del  milledugentotren- 
tatrè,  il  quale  ripeteva  gli  esordi  per  una  serie  re- 
trograda d’ Istituti  , dalla  Fratellanza  Crocesignata 
de’  militi  Tolosani , raccolta  da  Simone  Conte  di 
Monforte  a sterminio  degli  Albigesi.  Ed  a prova 
dell’assunto  ricorda  il  Padre  Federici  l’uniformità 
dell’  abito  e delle  insegne  fra’  militi  di  Parma  e 
quei  di  Bologna,  e l’analogia  nell’accesso  all’Or- 
dine delle  lor  mogli , e ne'  requisiti  che  ricerca- 
vansi  per  l’ ammissione , e in  tutt’  altri  oggetti  , 
obblighi  e costumi.  Si  tiene  pure  all’autorità  di 
Fra  Salimbene  autore  contemporaneo  , ed  al  Sigo- 
nio  che  ne  scrisse  nella  sua  Storia  del  Regno  Ita- 
lico , i quali  sono  della  medesima  sentenza.  — Il 
secondo,  cioè  il  Monti,  in  una  sua  dottissima  dis- 
sertazione lo  reputa  Ordine  primitivo  e nuovo  in 
intero.  E cita  Ricordano  Malespini,  Giovanni  Vil- 
lani , Jacopo  dalla  Lana , Matteo  Griffoni  e Frate 
Girolamo  de’  Borselli  , che  tutti  parlando  di  que- 
st’ Ordine  lo  dissero  incominciato  nel  milledugen- 
tosessanta  , e ne  tennero  Istitutore  Loderengo  de- 
gli Andato.  E Guglielmo  Durante  e Giovanni  d’An- 
drea  si  espressero  egualmente  de’  suddetti  cinque  : 


Digitized  by  Google 


* 


ANNALI 


e lo  Statuto  medesimo  , nell’  atto  del  rinoscerlo 
privilegiato , fornisce  una  nozione  uniforme  della 
sua  origine.  Inoltre,  posta  a confronto  la  Bolla  pei 
Militi  Pannegiani,  data  da  Gregorio  Nono,  e quella 
pe’  Bolognesi  soscritta  da  Urbano  Quarto , si  trova 
che  i primi  chiesero  approvazione  e conferma  di 
quella  forma  di  vita  che  s’avevan  prescelta,  men- 
tre i secondi  porsero  preghiera  per  ottenere  una 
Regola  da  osservarsi  iu  perpetuo.  Infine  ai  Militi  di 
Gesù  Cristo  non  fu  assegnata,  che  sappiasi,  regola 
alcuna  , mentre  ai  nostri  Godenti  o Gaudenti  fu 
imposta  quella  di  sant’Agostino.  E poiché  nei  Co- 
dici Costituzionali  degli  ultimi  non  è fatta  giam- 
mai la  più  lieve  menzione  de’primi;  così,  per  so- 
miglianza eh’  egli  abbia  col  parmigiano  1’  Ordine 
nostro,  sembra  non  potergli  appartenere  nè  per  di- 
pendenza nè  per  derivazione.  — Essi  ebbero  nella 
Provincia  nostra,  oltre  il  Convento  in  san  Bernar- 
do, e forse  altri,  quello  a Castel  de’Britti  e quello 
a Casaralta  , dov’  oggi  vanno  a villeggiatura  i Se- 
minaristi Arcivescovili  , e dove  al  tempo  che  n’e- 
ran  signori  i Conti  Volta  fu  posta  la  famosa  epi- 
grafe latina  enigmatica,  la  quale  è pur  ora  oggetto 
di  non  finita  quistione,  dopo  che  tanti  e tanti  eru- 
diti pazienti  si  sono  stillato  il  cervello  per  inter- 
pretarla.—Ma  di  ciò  basti. 

Ed  ecco  ora  le  prescrizioni  dell’  Ordine  de’  Go- 
denti. Osservassero  i postulanti  l’istessa  regola  del 
Confessore  Agostino.  Que’fra  di  loro  che  liberi  da 
impedimento  , aspirassero  ad  esercitarla  nel  Chio- 
stro, s’astringessero  co’ voti  usati  di  religione,  vi- 
vessero in  comunanza,  nè  rinunziassero  all’Istituto 
se  non  fosse  per  abbracciarne  un  più  rigido.  Di- 
morasser  gli  altri  nelle  loro  case  , e godessero  dei 
beni  proprii  serbando  la  castità  coniugale  , ed  ob- 
bedendo a’  loro  Prelati , indi  a piacimento  si  ri- 
traessero al  Chiostro  , o per  vedovanza , o perchè 
le  mogli  fossero  disposte  a velarsi , o perchè  assen- 
tissero coll’ inoltrarsi  degli  anni.  E gli  uni  e gli  altri 
impuguasser  l’armi  o per  la  fede  o per  l’ecclesiastica 
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libertà.  Adoperassero  a solo  aiuto  d’ entrambe  Far- 
mi offensive  ; ma  ne’  tumulti , e nel  caso  di  met- 
ter pace  fra  cittadini  si  presentassero  inermi  con 
una  verga  alla  inano.  Non  accettassero  pretura  , o 
uffizio  qualunque  da  terra  alcuna,  non  comparis- 
sero nelle  Credenze  e ne’  Consigli , se  non  mossi 
da  causa  dell’Istituto,  od  all’oggetto  di  raccompor 
le  querele.  Non  giurassero  sotto  Rettore  veruno , 
non  si  mischiassero  nelle  fazioni , s’  astenessero  da 
torneamenti , danze  e conviti,  evitassero  gl’istrioni  e 
il  giuoco,  nè  camminassero  per  la  Città  scompagnati. 
Al  Maggiorato  dell’Ordine  non  s’ eleggesser , che  i 
soli  Conventuali  col  vóto  d’ambe  le  classi.  Li  con- 
fermasse il  Pontefice  e governassero  a vita.  A’ Can- 
didati, non  adorni  ancora  del  Cingolo  militare,  ma 
nobili  per  ragion  paterna  e materna  , lo  conferisse 
il  Priore  nella  rispettiva  sua  Classe  prima  d’ am- 
metterli all’Ordine. — Portavano  bianca  la  veste  dis- 
sotto , bigia  la  tonaca  superiore  , bigi  il  mantello 
e il  cappuccio , nè  indossavano  pelli  l'uor  delle  sole 
agnelline.  Evitavano  ogni  ornamento.  Schiette  eran 
l’armi,  senz’oro  il  freno  e gli  sproni,  bianco  il 
cimiero  , bianco  1’  arnese  de’  lor  destrieri  , bianche 
finalmente  le  insegne.  Contenevan  queste  nel  loro 
pieno  una  Croce  vermiglia,  che  accantonavan  negli 
angoli  superiori  due  stelle  d’ ugual  colore  l’una  a 
destra,  l’altra  a sinistra,  e la  ripetevano  i militi 
sui  loro  panni , fosse  nel  petto  o sugli  omeri.  Cosi 
di  bianco  e di  bigio  vestivano  le  loro  mogli  con 
bende  non  colorate;  e vivevano  in  protezione  del- 
1’  Ordine.  Intitolaronsi  a prescrizione  d’  Urbano  , 
Frati  dell’Ordine  militare  della  Beata  Maria  Ver- 
gine Gloriosa,  od  eziandio  Frati  di  Madonna;  e li 
dissero  più  comunemente  Godenti  o Gaudenti  in 
ragione,  per  quanto  appare  delle  esenzioni  e dovi- 
zie che  procacciaronsi.  E ne  abusarono,  se  si  creda 
a Fra  Salimbcne  e ad  alcuni  altri  scrittori.  Certo 
è che  i Militi  conventuali  medesimi  incominciarono 
a poco  a poco  a vivere  nelle  lor  case  a quel  modo 
che  i coniugati , ed  a godervi  dei  loro  beni  e di 
Anna!.  Boi.  T.  Il,  a 
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quelli  fors’ anche  della  lor  religione  con  certo  fasto 
e splendore  piu  convenienti  alla  lor  nascita  che 
all’Istituto  abbracciato.  S'aggiunga  che  oltre  al 
dovere  mischiaronsi  degli  affari  del  secolo  ; e ben- 
ché obbligati  a non  prender  parte  veruna  nelle  fa- 
zioni, vi  manifestarono  una  preferenza  indebita  ove 
il  domandasse  il  vantaggio  di  lor  famiglie. — L’onore 
del  Maggiorato  dell’Ordine  toccò  all’lstitutor  Lo- 
derengo.  Tale  Ordine  propagossi  in  breve  per  tutta 
Italia,  più  poi  nella  Lombardia,  e Toscana,  e Marca 
Trivigiana  e Romagna  ; e si  tenne  in  fiore  finché 
nel  decimoquinto  secolo  decadde,  se  ne  incommen- 
darono le  possidenze  e rimase  poco  meno  che  spento. 
E qui  forse  non  sarà  discaro  l’aver  la  serie  de’ Bo- 
lognesi che  a tutto  l’anno  trigesimo  dalla  fonda- 
zione diedersi  a quell’  Ordine , affinchè  si  scorga 
con  quanto  entusiasmo  incominciasse,  almen  fra  di 
noi.  — Priore  o Maggiore  — Frate  Loderengo  degli 
Andalò  — Frati  primari  entrati  all’  Ordine.  Jacopo 
da  Medicina , Jacobino  della  stessa  famiglia,  Cata- 
lano e Napoleone  di  Jacobino.— Altri  Fra  ti  —Gio- 
vanni degli  Abbaisi , Gottifredo  degli  Accarisi , Al- 
drovandino  e Bonaccurso  degli  Alberi  ; Geremia , 
Giovanni  e Lambertino  degli  Arienti  ; Bombologno 
e Niccolò  degli  Artenisi  ; Federigo  Bagarotti  , Bar— 
tolommeo  Basacomari , Beccadino  Beccadeili,  Guido 
Boccadironco , Uberto  d’Ugone  Medico,  Rumiolo  da 
Cantone,  Spinello  de’ Carbonesi , Napoleone  Care- 
galupi,  Albizzo  Cattaneo  da  Castel  san  Pietro,  Luca 
Clarissimi , Castellano  dalla  Còcca,  Iscario  da  Cor- 
ticella,  Giacomo  dalla  Fratta,  Guglielmo  e Jacopo 
do'  Ghisilieri  , Amadoro  de’  Gozzadini , Pietro  di 
Gualdrada,  Errighctto  e Guglielmo  Guarini;  Mon- 
tanaro de’Guezzi,  Guglielmo  Guglielmi,  Enrico  di 
Guido  d’Ostia,  Lanxbertino  Lambertini,  Giampie- 
tro de’ Legapasseri  , Ugolino  da  Loiano  , Ugolino 
Lovelli , Federigo  e Niccolò  Magarotti , Uberto  Ma- 
gnani , Michele  de’  Maranesi  , Ugolino  da  Marano  , 
Geiardo  de’ Marescotti , Bonaccurso  do’ Matt vigliarli, 
Palanudese  Milanci,  Bombologno  Mussolini,  Geremia 
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de’Napp^ri,  Niccolò  dei  Nocchieri,  Ostesano  Pian- 
tavigne  , Bettinello  de’  Piatesi  , Ugolino  Picardi  , 
Alberghetto  Poeti  , Tommaso  da  Portanova  , Mi- 
chele del  Priore,  Pritone  de’Pritoni;  Guidottino  e 
Matteo  de’  Radici , Tommaso  e Pollione  dei  Rami- 
sini;  Armanno  de’ Rustigani , Lanza  da  Savignano, 
Bolognetto  Savioli  , Gerardino  da  Scoveto  , Enrico 
da  Stifonte  o Settefonti  e Fino  Teuzi. 

11  Comune,  occorrendo  a gravi  dispendi,  che  s’au- 
mentavano di  giorno  in  giorno,  prescrisse  che  i Con- 
siglieri sborsassero  lire  tre  ciascuno,  e ammontò  il 
prodotto  perfino  a lire  seimila.  Ciascun  quartiere 
al  tempo  medesimo  forni  due  mila  pedoni,  che  ad 
ogni  menomo  cenno  del  Podestà  e degli  Anziani  , 
accorressero  per  la  Città  e nel  Contado  , affine  di 
metter  freno  a’ tumulti  (29  Aprile).  Filippo  Eletto 
Ravennate  raccolse  un  sinodo  al  Marzo  nella  Metro- 
poli ( 28  Marzo).  Pel  nostro  Eletto  intervenne  Sini- 
gardo  Arciprete  , e si  promulgò  la  scomunica  sui 
molti  che  s’ usurpavano  i beni  di  quella  Chiesa. 
Ad  Alberto  Arcidiacono,  sollevato  a Vescovo  di  Vol- 
terra , sottentrò  Ruggieri  degli  Ubaldini.  Fu  mozzo 
il  capo  ad  Alberto  dc’Prendiparti , a Delfino  degli 
Asinelli  ed  a Piero  de’  Tettalasini , chef  disonora- 
vano la  nobiltà  della  schiatta  mischiandosi  ne’ la- 
dronecci notturni.  — Ebbero  i Reggiani  a Pretore 
Niccolò  Bazilieri , i Faentini  Spinello  dc'Carbonesi, 
gl’  Imolesi  Alberto  Cazzanimici. 


ANNO  DI  CRISTO  1202. 


Col  maturato  sterminio  della  famìglia  d’ Onara 
non  s’  era  tolta  la  Marca  Trivigiana  agli  antichi 
sconvolgimenti.  In  quest’  anno  Lodovico  Sanboni- 
fazio  fu  costretto  a uscir  da  Verona  per  non  tor- 
narvi ; ed  occupò  il  dominio  Mastino  dalla  Scala. 
Il  Marchese  d’ feste  si  salvò  a fatica  da  un  assassi- 
nio nella  congiura  ordita  in  Ferrara  da  Giacoroazzo 
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de’  Trotti , che  poi  perde  la  vita  sul  palco  : e i 
Guelfi  in  Vicenza,  congiurando  a danno  degli  emu- 
li, trovarono  pronto  a secondarli  il  Pretore  Niccolò 
Bazilieri  che  citò  i Maggiori  fra’ Ghibellini;  e poi- 
ché s’  astennero  dal  presentarsi  e s’  armarono  , la 
Città  fu  guasta  a maniera  da  stragi , saceheggìa- 
nienti  ed  incendi , che  i Padovani  poterono  impos- 
sessarsene col  mendicato  pretesto  della  custodia. — 
E nella  Toscana  al  tempo  medesimo  s’adoperavano 
i Ghibellini  , perchè  s’  escludessero  i Guelfi  dalla 
Provincia.  Cacciaronli  dal  lor  Distretto  i Sanesi  ed 
il  Conte  Guido  Novello,  liberando  senza  riscatto  i 
Lucchesi  che  si  custodivano  in  carcere  fin  dalla 
rotta  di  Mont’ Aperto;  e riportò  dal  loro  Comune 
l’allontanamento  degli  esuli  Fiorentini.  Incerti  della 
lor  sorte  si  ritrassero  quegli  infelici  sui  sommi  gio- 
ghi dell’  Alpe  ed  erraronvi  lunga  stagione.  Parec- 
chie mogi  di  cavalieri  soffrironvi  tutte  le  angosce 
del  parto.  Molti  ne  spense  lo  stento,  molti  il  di- 
giuno. Scesi  alle  falde  i superstiti  furono  raccolti 
m Bologna  , ed  ottennero  dalla  pietà  del  Comune 
sostentamento  ed  asilo. 

Intanto  Urbano  bilanciava  colla  fortezza  dell’ani- 
mo la  fortuna  ognora  costante  del  Tarentino  ; e nel 
tempo  stesso  s’adoperava  co’ Principi  dell’ Alemagna, 
sicché  a Riccardo  e ad  Alfonso  , indolenti  sul  lor 
diritto,  non  sostituissero  in  Corradino  un  rampollo 
della  famiglia  di  Svevia  nemica  sempre  a’ Pontefici. 
Nè  in  mezzo  a cure  si  gravi  dimenticava  i minor 
diritti  di  Chiesa.  Medicina  cd  Argelata  eran  tutta- 
via in  potere  de’Bolognesi.  Si  volse  ad  essi  il  Pon- 
tefice, chiedendo  che  le  dimettessero  entrambe  con 
tutti  i redditi  esatti  per  un  decennio;  e il  Pretore 
nostro  Andrea  Zeno,  Veneto,  sollecitò  ad  esortarli 
perchè  s’astenessero  dal  contraddire  (gLuglio).  Pochi 
mesi  dopo  comparvero  per  lo  Comune  in  Viterbo 
Nevi  di  Raniero  de’  Guezzi , Brandiligi  di  Ricca- 
donna  e Bartolommeo  degli  Agucchiari,  che  ramme- 
morando la  fede  serbata  in  ogni  tempo  ai  Pontefici, 
e i continuati  servigi  , ed  il  sostenuto  dispendio  , 
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pregarono  che  salva  la  superiorità  della  Chiesa  gli 
racconfermasse  il  possesso  d’  ambe  le  terre.  Torna- 
rono inesauditi  , ed  immantinenti  fu  imposto  ad 
Alberto  Vescovo  di  Modena  ed  all’eletto  Ottaviano, 
che  accelerassero  la  dimissione , e la  reuuenza  pu- 
nissero con  le  censure. 

Agli  obblighi  del  Podestà  fu  aggiunto  in  que- 
st’anno che  non  avesse  famigliarità  con  nessuno  nè 
Frate  nè  Converso.  Segno  evidente  di.  debolezza  e 
di  sospetto  nel  Comune.  Esso  Comune  poi  ebbe  a 
Giudici , Guinicello  Magnani , Nascimpaoe  Toma- 
ri  , Jacopo  d’Araldino  ed  Aldrovandiuo  Graziani. 
A Bagnacavallo  fu  dato  in  Podestà  Buongiovanni 
di  Tettalasina , a Lugo  Lazzarino  di  Bonrecupro 
Pasquali,  a Medicina  Domenico  di  Pier  Gualtieri, 
ed  a Casio  Rolandino  de’  Carbonesi. 

Ma  le  discordie  della  Romagna  fornirono  in  que- 
st’ anno  stesso  al  Comune  argomento  a crescer  di 
stato.  I Bertinoresi,  agitati  dalle  fazioni  de’ Bulgari 
e de’Mainardi,  ed  oppressi  in  oltre  da’Cesenati  che 
avevano  per  forza  d’arme  occupato  non  poco  tratto 
del  lor  Distretto  , ricorsero  per  protezione , ed  of- 
ferivano d’assoggettarsi.  Fu  decretato  che  s’esaudis- 
sero ( 5 Decembre).  Atténdolo  di  Pier  d’Andrea  , loro 
Sindaco,  venne  in  Bologna  al  Decembre,  ed  ai  due 
consigli  adunati  , promise  che  d’ indi  innanzi  pre- 
sceglierebbero un  Bolognese  a Pretore  di  quella 
terra  , affinchè  in  nome  nostro  la  moderasse  a se- 
conda de’ suoi  Statuti,  e vi  mantenesse  la  pace  fra 
le  due  sette.  Militerebbero  ne’  nostri  eserciti  senza 
stipendio  veruno  quante  volte  fosser  richiesti  tanto 
a difesa  che  ad  offesa  nella  Romagna.  Fornirebbero 
in  tutto  il  loro  Distretto  mercato  libero  a’  nostri  , 
e nelle  esazioni  fiscali  gli  uguaglierebbero  a’  citta- 
dini medesimi.  Sospenderebbero  le  rappresaglie  ; e 
queste,  e le  differenze  coi  nostri  nobili  che  eserci- 
tarono quella  Pretura  ne’ tempi  della  discordia,  per- 
metterebbero al  Podestà  , agli  Anziani  ed  ai  Con- 
soli , affinchè  a piacimento  arbitrassero.  In  segno 
alfine  di  sommessione  e d’  omaggio ,■  offrirebbero 
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perpetuamente  in  Bologna  al  «li  di  san  Pietro  un, 
pallio  non  inferiore  nel  prezzo  alle  lire  quindici  , 
nè  superiore  alle  venticinque,  e il  trarrebbero  col* 
l’asta  in  alto  da’ borghi  fino  al  Palagio,  o da  quello 
alla  Cattedrale.  I Bolognesi  per  la  lor  parte  obbli* 
garonsi  con  quel  Comune  a serbarlo  illeso  e paci- 
fico nella  sua  forza  e nel  suo  Distretto  , ed  ulte- 
riormente a costringere  i Cesenati , sicché  nel  corso 
d’un  anno,  da  incominciarsi  col  Marzo,  il  redinte- 
grassero  nelle  usurpate  giurisdizioni. 

Fu  questo  pe’ Bolognesi  il  confine  estremo  d’in- 
grandimento. In  appresso  le  coso  nostre  affrettarono 
a decadenza.  Se  un  soverchio  aumento  di  floridezza 
e di  confini  nuoce  a’ Governi  assoluti  od  aristocra- 
tici ed  apparecchia  loro  una  lenta  dissoluzione,  ciò 
stesso  arreca  ai  democratici,  e più  rapidamente  tal- 
volta. Gli  Spartani  finché  si  tenner  modesti  nel  loro 
angusto  Distretto  ebber  sulla  Grecia  il  primato:  la 
sete  delle  conquiste  li  perdè.  La  monarchia  Mace- 
donica sorse  come  lampo,  e come  lampo  volse  pure 
al  tramonto. 

La  punizione  severa  de’ malefici,  principalmente 
sui  noDili,  accertò  in  quest’anno  la  pubblica  tran- 
quillità. A tacer  d’altri  fu  condannato  al  suppli- 
zio Tartaro  d’ Erminio  Radici , che  in  onta  della 
pace  giurata  percosse  a morte  Azzolino  de’  Prendi- 
parti,  e si  pubblicarono  le  sue  terre.  A Principino 
de’ Principi,  che  ferì  Antolino  da  Mnnzolino  s’im- 
posero lire  tremila  d’ ammenda  , e altrettante  ai 
Vandoli , che  si  trovarmi  partecipi  della  querela. 
E s'aggiunse  che  Guidocherio  Galluzzi , colpevole 
dell’  aver  raccolto  nelle  sue  case  uno  sgherro  inse- 
guito dal  maltrattato , fu  chiesto  dal  Podestà  e dia- 
te auto  ; nè  potè  uscir  dal  Palagio,  se  non  se  data 
cauzione  per  la  sua  multa , che  ascese  a lire  due 
mila. 

1 Frati  Godenti  ottennero  dal  Pontefice  in  que- 
et’  anno  il  Monastero  di  san  Michele  di  Castel  dei 
Britti , che  spettò  in  addietro  a’  Camaldolesi  (...  Ot- 
tobrate fu  questa  una  delle  loro  residenze,  coma 
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più  sopra  abLiam  detto.  Vi  si  recaron  da  quel  mo- 
mento i soli  coventuali;e  il  Maggiore  dell'Ordine 
vi  stabili  la  sua  sede. — Galeotto  de’ Lambertini  fu 
Pretore  in  Asti,  in  Reggio  Azeolino  de’ Lambertaz- 
zi,  in  Ravenna  Uguzzone  degli  Alienti;  e in  Faenza 
Bulgarino  de’Lambertazzi,  ed  Uguzzone  degli  Ose- 
letti , il  primo  per  la  fazione  Accarisia,  e il  secondo 
per  la  Manfreda.  Ressero  in  Forlì  Filippo  degli  Asi- 
nelli  e Piero  di  Brigadano , Podestà  l’uno,  l’altro 
Prefetto  del  popolo. 


ANNO  DI  CRISTO  1265. 


In  quest’anno  non  si  conosce  cbe  un  Giudice  della 
nostra  Curia  in  Uguzzone  degli  Arienti.  — Martino 
Agnella  andò  Pretore  in  Bagnacavallo,  e Giordano 
di  Bandino  in  Lugo.  In  Bologna  avevasi  Jacopo  dei 
Tavernieri  da  Panna , quando  suscitossi  in  Imola 
una  discordia  aspra,  e perigliosa  oltremodo.  I Men- 
doli,  sostenuti  da  Pier  Pagano  da  Sosenana  prima- 
rio fra’  Ghibellini  di  que’  contorni  , discesero  ad 
aperta  mischia  coi  Brizi  , cacciaronli  dalla  Città  , 
congedarono  Giacobino  Picciolo  de’  Prendiparti  , e 
con  lui  Gabriele  de’Carbonesi , l’uno  Podestà  l’al- 
tro Capitano  del  Popolo,  trasferirono  a Pier  Pagano 
l’incarico  della  Pretura,  e trovaron  via  d’occupar 
Castello  Imolese , sedotti  i nostri  custodi  cbe  lo 
guardavano.  Gli  esuli  intanto,  ridottisi  a Solarolo 
Castello  del  Faentino,  di  colà  scorrevano  armati  per 
lo  Distretto  Imolese  manomettendo  le  terre  degli 
avversari,  mentre  il  Pretore  deposto,  valendosi  delle 
rappresaglie  accordategli  dal  suo  Comune  , arrestò 
in  Bologna  due  principali  de’Mendoli.  E si  vendi- 
carono i sollevati  atterrando  in  Imola  le  case  la- 
sciate vuote  dai  Brizi  , e gravarono  nelle  persone 
ed  averi  que’ Bolognesi  ch’eran  nel  lor  Distretto; 
e neglette  infine  le  ammonizioni,  munivano  a tutta 
possa  la  terra.  Né  pareva  ornai  consentanea  colla 
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dignità  del  Comune  una  tolleranza  pifi  lunga;  e si 
decretò , che  1’  esercito  uscisse  in  campo  a castigo 
de’contumaci.  Ed  ecco  ripristinarsi  1 dissidi  de’Ge- 
remei,che  affrettavano  l'espedizione  e de’Lamber- 
tazzi  occupati  nello  stornarla.  Sussegui  al  contra- 
sto la  sedizione , e le  due  fazioni  si  combatterono. 
Nelle  varie  minchie  perì  per  fatto  de’  Prendiparti 
Zuntino  de'  Magarotti  ; Uguzzone  desìi  Arienti  fu 
molto  da  Magliinardo  Conte  da  Panico  e da  un 
Brandeligi  de' Gozzadini  ; e perderonsi  altri  citta- 
dini primari.  Per  poco  la  Città  lacerata,  non  cadde 
in  poter  d’Ulierto  Pelavicino,  o i maggiori  de’Lam- 
bertazzi  tramassero  di  consegnargliela , o eh’  egli 
piuttosto  si  disponesse  a sorprenderla  col  favore  dei 
profughi  Milanesi,  che  ricoverarono  in  Modena.  Se 
non  che  il  rischio  imminente  rimordendo  gli  ani- 
. mi , li  raccompose  a difesa  della  libertà  minacciata. 
Al  Pretore  , o perchè  sospetto  d’ intelligenze  sini- 
stre , o perchè  non  atto  per  tanta  mole  , fu  ag- 
giunto Fra  Loderengo  degli  Andalò  colle  facoltà 
opportune  ad  assistergli  nell’uffizio.  Provvidero  per 
quanto  appare  concordi , ed  indennizzarono  la  causa 
pubblica.  Al  tempo  stesso  dugento  de’ più  colpe- 
voli nella  milizia  e nel  popolo  furono  inviati  a 
confine,  parte  per  entro  al  Distretto,  parte  in  Vi- 
uegia  ed  in  Pisa.  Il  restante  o si  raffrenò  colle  am- 
mende, o si  guadagnò  col  perdono.il  catalogo  dei 
confinati  è perduto.  Siamo  certi  però  che  v’ebbero 
tre  della  famiglia  Lambertazzi , cioè  Borghino,  Ram- 
bertino  c Gerardo. 

E nulla  divietava  ornai  l’occuparsi  negl’ Imolesi. 
Uscì  al  Luglio  il  Pretore  con  alcuni  Consoli  e An- 
ziani, traendo  in  campo  duemila  fra  cavalieri  e Pe- 
doni. Ristettero  a Castel  san  Pietro , ed  immanti- 
nenti  prescrisse  alle  due  fazioni  il  Pretore,  che  pre- 
sentandosi al  campo  s’uniformassero  a que’ precetti 
che  imporrebbe  ad  essi  il  Comune.  Comparvero  i 
loro  Sindachi  , e al  nostro  arbitrio  commisero  la 
Città  e i cittadini.  Fu  imposto  che  pacificasser  fra 
loro  (ta  e 17  Agosto).  Ripatriassero  i Brizi , e si 
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disciogliessero  i Mendoli  cli’eran  prigioni  in  Bolo- 
gna. A Pier  Pagano  sborsassero  le  due  fazioni  la 
somma  di  lire  mille  e trecento,  egli  dimettesse  l’in- 
carico della  Pretura,  e Soldnno  Alberii  gli  sotten- 
trasse perfino  ad  anno  compiuto.  I due  Rettori  de- 
posti all’incominciar  de’tumulti  non  esigessero  com- 
penso alcuno.  La  Pretura  per  1’ avvennire  s’eser- 
citasse in  concordia  da  due  de’  nostri , uno  per  la 
parte  de’  Brizi  , 1’  altro  per  quella  de’  Mendoli  , e 
la  Prefettura  del  popolo  si  sospendesse  per  un  quin- 
quennio. Nessuno  intanto,  fosse  de^Brizi  o dei 
Mendoli , sarebbe  chiesto  in  giudizio  per  malefici 
Commessi  in  tempo  degli  ultimi  tumulti,  e s’ a- 
vrebber  per  assoluti  i Procuratori  di  quel  Comune, 
che  amministraron  le  rendite  a piacimento  di  Pier 
Pagano.  Soli  il  Capitano  ed  i custodi  , che  intro- 
dussero in  Castello  d’ Imola , i Mendoli , si  pub- 
blicarono esclusi  dall' uni  versai  perdono,  e con  loro 
inoltre  que’ Mendoli  che  dopo  la  sornmessione  giu- 
rata da'  loro  Sindachi  non  si  trattennero  da’  sac- 
chegginmenti  ed  aggressioni.  Il  Pretore  in  segui- 
to , e Loderongo  venendo  in  Imola  provvidero  per 
l’adempimento  del  lodo,  difficoltarono  le  ribellioni, 
adeguando  al  suolo  i ripari  e colmando  il  vallo  , 
ed  al  tempo  stesso  s’atterrò  Castello  Imolcse.  In- 
fine, poiché  la  scelta  di  chi  reggesse  la  terra  dopo 
Soldano,  poteva,  abbandonata  all’arbitrio  de’ citta- 
dini , eccitar  le  gare  negli  animi  non  ben  compo- 
sti , quindi  il  Tavernieri  all’  Ottobre  col  loro  as- 
senso designò  in  Pretore  Giacobino  Picciolo  de’Pren- 
diparti , e Azzolino  de’ Lambertazzi  ; e ad  entrambi 
surrogò  per  1’  anno  seguente  Pietro  Abaisi  , e Ve- 
ndico Cuzzaneinici  (i5  Ottobre). 

Nè  meno  era  perturbata  Ravenna  fra  le  civili 
contese  che  s’  agitavano  da’  Traversari  e da’  Conti. 
Preponderavano  i primi  mercè  gli  aiuti  onde  rin- 
forzolli  Azzo  d’Este,  mentre  i secondi  in  pericolo 
d’ esser  cacciati  , invitarono  dalla  vicina  Marca  le 
genti  del  re  Manfredi.  Se  non  che  il  nostro  Comune 
vegliava  alla  sicurezza  della  Provincia,  e interpose 
Annui.  Boi.  T.  IL  3 
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a.  modo  le  rimostranze,  e gli  uffici  che  le  due  fa- 
zioni raccoltesi  a parlamento  s’astrinsero  a non  in- 
vocar soccorsi  stranieri  , ed  uscirono  racconci liate. 
E si  ravvisavano  avvolti  nella  querela  medesima  gli 
uomini  di  Bagnacavallo  , che  scosso  ulteriormente 
ogni  freno,  s’avventurarono  afmati  per  lo  Distretto 
di  Lugo,  e ferironvi  quel  Podestà  (4 Ottobre).  Nè 
pareva  onesto  l’escluderli  dalla  concordia,  più  po- 
scia che  intercedevano  i Conti,  e fu  lor  conceduto 
il  redimersi  con  un’  ammenda  leggera.  Per  queste 
arti  ovvie  e salutevoli  la  Romagna  intera  si  tenne 
per  alcun  momento  placata. 

Al  Maggio  Ottaviano  Eletto  fu  consecrato  in  Bo-, 
logna  dal  suo  Metropolitano , presenti  i Vescovi 
Tommaso  d’ Imola  e Jacopo  di  Comacchio,  Lan- 
dolfo Abate  Nonantolano,  il  Pretore,  i nobili  e il 
popolo,  e immantinenti  prestò  al  medesimo  il  giu- 
ramento usitato.  E un  misfatto  atroce  a quel  tem- 
po comprese  gli  animi  d’indignazione  e d’orrore, 
11  tesoro  della  Cattedrale , con  più  ricchezze  depo- 
ste nella  medesima,  fu  depredato  da’ malfattori  not- 
turni, ed  apparvero  alla  mattina  sul  pulpito  i ca- 
daveri dello  strozzato  sagrista  e d’  un  suo  nipote. 
Molti  de’  rei  furon  presi.  Una  parte  soffrì  la  pena 
del  fuoco,  altri  si  salvarono  dalla  carcere,  e il  cu-, 
stode,  creduto  complice  della  fuga,  venne  tormen- 
tato a maniera  che  ne  morì.  Ma  dell’attentato  sa- 
crilego vociferavasi  autore  Jacopo,  cappellano  pon- 
tificio e canonico  della  nostra  Chiesa  , figliuolo  di 
Catalano  Godente;  e Ramondo  aneli’ esso  canonico, 
ed  arciprete  di  Sala  non  era  iipmune  da  sospetti  di 
favor  prestato  al  colpevole.  Nè  procedevasi  che  len- 
tamente dal  Vescovo , quindi  il  Pontefice  destinò 
Filippo  Arcivescovo  Ravennate,  perchè  gli  si  unisse 
nell’ istituito  giudizio;  e scoprendo  rei  gli  accusa- 
ti, li  trasmettessero  dinanzi  ad  esso  in  Orvieto,  ac- 
ciocché vi  subissero  il  proporzionato  castigo.  La 
causa  in  seguito  fu  delegata  a Piero  Capricio  dei 
Lambertini  ed  a Francesco  Basso  Arciprete  di  Salu- 
stra  (iDecembrc).  O fossero  però  turbati  gl’indizi. 
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O la  dignità  piuttosto  delle  due  famiglie  tradotte 
a rischio  d’infamia,  commovesse  l’animo  dei  dele- 
gati , si  sa  che  rimasti  impuniti  continuarono  en-  < 
trambi  nel  possesso  delle  antiche  lor  dignità. 

Enzo  re  languiva  tuttora  fra  il  tedio  della  pri- 
gione , e la  molta  angustia  domestica.  Rendevagli 
e l’una  e l’altra  più  grave  la  società  di  Corrado 
Conte  di  Solimburgo  imprigionato  seco  a Fossalta, 
uomo  rozzo  e di  modi  altieri  e indiscreti.  Dopo 
tant’anni  di  tolleranza  impetrò  che  gli  fosse  tolto 
dinanzi  (1  Maggio):  fortunato  in  questo  che  l'inte- 
resse di  stato  non  s’ opponeva  alla  pubblica  com- 
miserazione. 

In  quest’anno  alcuni  de’ nostri  nobili  non  esita- 
rono ad  accettar  la  Pretura  di  Città  ribelli  alla 
Chiesa  nella  Marca  d’Ancona.  Se  ne  dolse  Urbano 
al  Comune,  ed  insinuò,  che  li  richiamasse.  In  Asti 
fu  Podestà  Galeotto  de’  Lambertini  , in  Lucca  Fi- 
lippo degli  Asinelli,  in  Perugia  Rolundino  de’Ma- 
rescotti  , in  Ispoleti  Bertoldo  de’Balugani,  in  Ra- 
venna Baruffaldiiio  Storlitti,  in  Faenza  Brancaleone 
de’Lambertazzi  e in  Forlì  Ardizzone  degli  Accanai. 
Ivi  Lambertino  Graidani  fu  Capitano  del  popolo. 


ANNO  DI  CRISTO  1204* 


In  quest’  anno  procuravano  per  lo  Comune  no- 
stro Lambertino  di  Mulnarolo  de’Lambertazzi  e Pal- 
trone  Rodaldi.  Andaron  Pretori  in  Bagnacavallo  Ja- 
copo di  Pier  Torello  da  Cantone  e Tommaso  dei 
Magarotti , il  primo  pe’  Guelfi  il  secondo  pe’  Ghi- 
bellini. 

Urbano  , ravvolto  in  rischi  più  gravi  dall'  armi 
sempre  vittrici  del  re  Manfredi , s’  adoperava  ad 
opporgli  un  competitore  nel  Regno  della  Sicilia, 
più  pericoloso  d’  Edmondo  Plantageneto.  Trovollo 
in  Carlo  Marchese  di  Provenza  fratello  di  Lodo- 
vico  re  di  Francia.  Nella  primavera  Simone  Cardinal 
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Prete  di' santa  Cecilia,  affrettò  Legato  di  là  dal- 
l’Alpi  ad  investirlo  coi  discendenti  , e si  congre- 
gava dall’  intera  Callia  un  esercito  per  la  conqui- 
sta. Nel  tempo  stesso  il  Pontefice  bandi  la  Croco 
a difesa  de’  suoi  dpminii , e gli  s’  affollarono  così 
frequenti  i soccorsi  da  tutta  Italia,  clic  l’oste  del- 
1’  avversario  , respinta  a’  muri  di  Roma  , e disfatta 
con  larga  perdita  a Terni , lasciò  alla  Chiesa  un 
respiro  ornai  necessario. 

Intanto  Andrea  Zeno  Veneto  reggeva  la  seconda 
volta  in  Bologna  ; ed  a principio  d.’  anno  risorsero 
i non  ben  sopiti  dissidi  degl’Itnolesi.  Provvide  op- 
portunamente la  pubblica  vigilanza  , frenaronsi  i 
contendenti,  s’astrinsero  a giurar  di  nuovo  la  pace 
nel  loro  arringo  (7  Aprile),  e fu  decretato  che  il 
Podestà  di  Bologna  lo  fosse  d’ Imola  ancora  per  l’av- 
venire, ed  un  suo  Vicario  rendesse  colà  ragione  in 
sua  vece  ; ma  lo  stipendio  rimanesse  a carico  di 
quel  Comune  (18  Maggio).  Nè  cessava  Urbano  dal 
chiederci  Mediua  ed  Àrgelata  più  mitamente  in  ciò 
solo  , che  riavendole  non  pareva  alieno  dall’  inve- 
stirne il  Comune  colla  riserva  d’  un  censo  da  sta- 
bilirsi (4  Giugno).  E poiché  riseppe  che  il  Vesco- 
vo, immemore  degli  affidati  diritti  del  Sacerdozio, 
spargeva  opposti  consigli  frai  cittadini,  gravollo  di 
raddoppiati  rimproveri  , e minaciollo  d’  anatema  , 
se  non  ottenendo  nel  lasso  di  giorni  dieci  la  debita 
restituzione,  s’astenesse  dal  pronunziar  l’interdetto. 

Ma  appena  vociferossi  di  Carlo  di  Provenza  che 
verrebbe  armato  in  Italia , levaronsi  a speranza  i 
Guelfi  Lombardi  , e adottarono  un  inaspettato  vi- 
gore. Filippo  dalla  Torre  , che  otteneva  allora  il 
primato  fra’  Milanesi  escludendo  Uberto  Pelavicino 
da  quella  terra , infrenò  l’ardire  de’ Valvassori  pro- 
scritti, ed  ottenne  in  breve  Novara,  Vercelli,  Ber- 
gamo e Como.  E d’altra  parte  gli  Aigoni,  inferiori 
nelle  loro  forze  ai  Graisolii,  si  volsero  per  annichi- 
larli all’estraneo  potere.  Reggeva  allora  in  Ferrara 
Obizzo  Marchese  , riconosciuto  a Signore  in  morte 
dell’  avolo.  Trovollo  apparecchiato  ad  assisterli 
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Giacobino  Rangone  , che  occultamente  gl’ inviaro- 
no ; e gli  si  uni  Lodovico  Sanbonifazio.  Prestossi 
in  oltre  alle  loro  viste  Forese  degli  Adimari  colla 
schiera  tutta  degli  esuli  Fiorentini,  che  mal  ridotti 
in  Bologna , non  aspiravano  a meglio  che  ad  arri- 
schiar la  lor  vita  per  sostenerlo.  Questi  al  momento 
prescritto  stettero  improvvisi  a’ muri  di  Modena, 
d’  onde  ottenuta  una  porta  , avanzarono  fino  alle 
piazze,  e si  combattè  d’ogni  parte  senza  risparmio. 
Durarono  senza  sbigottirsi  i Graisolfi  per  lunga  pez- 
za , finché  a protegger  gli  Aigoni  comparvero  op- 
portunamente le  genti  di  Ferrara  e di  Mantova,  gui- 
date dal  Marchese  d’  Este  e da  Lodovico.  Al  loro 
arrivo  le  mischie  si  rinfrancarono  (14  Decembre). 
Nè  durò  a lungo  il  contrasto.  I Graisolfi  stanchi  , 
scemati  e smarriti  salvaronsi  fuor  della  terra , che 
rimase  in  pieno  potere  degli  avversari.  E non  dif- 
ferirono i vinti  ad  appresentarsi  in  Bologna  , e vi 
reclamavano  i patti  in  vigor  de’  quali  appariva' 
astretto  il  Comune  a riporre  in  Modena  per  forza 
d’  arme  quella  che  fosse  cacciata  delle  due  sette. 
S’ incominciò  dagli  uffici , e poiché  gli  Aigoni  non 
ascoltavano,  si  stabilì  di  costringerli  coll’esercito. 
A’  supplichevoli  intanto  furono  assegnate  alcune 
Castella  poste  al  di  qua  del  Panaro  a’  confini  del 
Modenese  , d’  onde  combatter  gli  Aigoni , mentre 
che  i patti  medesimi  incisi  in  una  pietra  ed  appo- 
sti al  Palagio  pubblico  rammemoravano  a’ cittadini 
la  punizione  giurata  degl’ infrattori.  Da  quel  prin- 
cipio dedussero  la  lor  sorgente  le  calamitose  per- 
turbazioni che  afflissero  per  lungo  tempo  il  Comu-* 
ne  , e 1'  antica  gloria  ridussero  a basso  stato. 

Emanarono  in  quest’anno  stesso  provvidenze  nuo- 
ve sul  metodo  dell’ elezioni.  Fu  decretato  che  gli 
elettori  del  Podestà  s’aumentassero  fino  a quaranta. 
Si  prescegliessero  a brevi,  dieci  in  ciascun  de’quar- 
tieri , li  custodissero  gli  Anziani  e i Consoli,  il  di- 
ritto loro  ad  eleggere  cessasse  col  secondo  giorno  ,• 
e nel  terzo  altri  sottentrassero  a quelli,  serbato  lo 
stesso  numero  e metodo.  Si  procedesse  con  ugual 
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misura  alla  scelta  de’  Consiglieri  , de’  Gonfalonieri 
al  Carroccio,  e degli  arbitri  nelle  controversie  pub- 
bliche. Non  uscisse  in  campo  il  Carroccio  senza  la 
scorta  di  mille  e cinquecento  custodi  prescelti  dai 
due  consigli  adunati  , lo  precedessero  col  lor  ves- 
sillo due  schiere  di  cavalieri,  e lo  susseguissero  due 
di  pedoni.  E molt’altre  leggi  si  divisarono  rivolte 
alla  quiete  interna  , e al  decoro  delle  Società  che 
imperavano.  Ma  degna  di  ricordanza  onorevole  fu 
sopra  tutte  l’istituzione  de’libri  pubblici  detti  Me- 
moriali, ove  in  avvenire  si  registrassero,  ridotti  in 
breve,  i contratti  de’ cittadini.  E s’ottenne  quindi 
maggior  cautela  da  frodi  , notizia  più  certa  a’  po- 
stevi della  condizione  e diritti  de’  lor  maggiori  , e 
sicura  fede  a più  fatti , che  illustrano  la  nostra 
Storia  non  meno  che  la  straniera. 

Occorre  il  primo  vestigio  della  nostra  moneta 
d'oro  (a4  Aprile).  Intraprese  a coniarla  Guido  di 
Megazzo  Veneto,  che  adulterandola,  fu  in  seguito 
dannato  al  fuoco.  Il  Comune  aveva  a lui  locata  la 
monetazione  per  un  triennio.  Egli  si  astrinse  a fab- 
bricare la  moneta  così  d’araento  che  d’oro,  e cioè 
Bolognini  grossi  d’oro,  Bolognini  grossi  d'argento, 
Bolognini  piccoli  d’argento,  che  equivalevano  alla 
dodicesima  parte  del  grosso  ; e un’  altra  moneta 
detta  medaglió/a,  due  delle  quali  formavano  il  Bo- 
lognino  piccolo.  E quanto  al  Bolognino  grosso  fu 
stabilito  che  la  bontà  dell’oro  fosse  di  ventiquat- 
tro denari , detti  pure  carati , che  dieci  monete  e 
mezzo  compiesser  l’oncia,  ed  ottantaquattro  la  mar- 
ca ; e che  il  conio  mostrasse  in  fronte  san  Pietro 
colle  chiavi  alla  mano,  e nel  rovescio  un  A.  Ma 
imperciocché  fu  trovato  in  frode  il  fabbricatore  , 
egli  venne  arso  vivo,  e la  moneta,  o non  fu  pub- 
blicata, o venne  ritirata  per  sempre.  Di  tal  mo- 
neta infatti  non  esiste  esempio  veruno. 

Alcuni  nobili  alla  montagna,  detti  da  Rócca  de» 
Mugni,  furon  citati  per  ladronecci  ed  uccisioni;  e 
poiché  s’astennero  dal  comparire,  occupò  il  Comune 
le  loro  terre.  A Manfredo  de’Malcavini  e ad  altri 
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de’  nostri  s’  accordarono  le  rappresaglie  contro  Si* 
mone  Cardinal  Prete  di  san  Silvestro , che  reggendo 
allor  nella  Marca,  improntò  in  Bologna  somme  non 
lievi  a difesa  di  quello  Stato.  Al  Marzo  il  Ponte* 
fice  concedette  privilegio  a’  Godenti , in  vigor  del 
quale  eran  dispensati  dal  comparire  dinanzi  a giu- 
dice qualsivoglia,  per  obbligazioni  contratte  men- 
tre che  vissero  al  secolo  (17  Max^zo).  In  Ravenna 
proseguì  Pretore  Baruffaldino  Storlitti  ; e Raniero 
Samaritani  v’ottenne  la  Prefettura  del  popolo.  Nic- 
colò Bazilieri  resse  Podestà  i Forlivesi  , i quali  in 
quest’anno  componendo  coll’Arcivescovo  di  Raven- 
na , s’ astrinsero  ad  esser  seco  e difenderlo  contra 
qualsivoglia  terra  o persona , salvo  l’ onor  della 
Chiesa  , dell’  Impero  e de'  Bolognesi, 
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Guglielmo  di  que’  da  Sesso , Reggiano , venne  a 
Pretore  in  Bologna,  e frattanto  i Guelfi  Lombardi 
traevano  ardimento  a nuovi  attentati  dalle  vicende 
di  Modena.  Levaronsi  i Roberti  in  Reggio  al  Feb- 
braio contro  de’Sessi,  e concorsero  a secondarli  gli 
Aigoni  traendo  a seguito  gli  esuli  di  Firenze , nè 
mancò  l’aiuto  de’Rossi  che  preponderavano  in  Par- 
ma, Si  combattè  dal  mattino  fino  alla  notte , così 
che  i Sessi , possenti  meno  al  contrasto  , rimasero 
sopraffatti  ed  esclusi.  Dicesi  che  per  lungo  tratto 
battagliasse  un  gigantesco  Reggiano  di  parte  Sessa , 
uomo  gagliardo  e formidabile,  il  quale  a colpi  di 
mazza  atterrò  sterminato  numero  di  avversari.  Ma 
i Golìa  pur  anche  trovano  i David  che  ne  trionfa- 
no : ed  egli  ancora , accerchiato  vigoroxaraente  da 
ben  dodici  Fiorentini  ad  un  tratto , dovette  alla 
fine  morder  la  polvere.  Da  quel  momento  si  scon- 
fortarono i Sessi , e la  battaglia  fu  decisa.  Di  là  gli 
Aigoni  affrettando  col  loro  esercito  a Rràndola  , e 
accampando  intorno  al  Castello , ne  intrapresero 
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l’espugnazione  (6  Marzo).  Vi  s’era  chiuso  con  una 
mano  provata  di  cavalieri  Pietro  d’Alverio  degli 
Asinelli  prescelto  a Podestà  da’  Graisolii  , e difese 
il  luogo  a maniera  che  gli  assedienti  sbandaronai 
al  terzo  giorno  malconci , lasciando  macchine  e ten- 
de all’  arbitrio  dell’  inimico.  Ma  poco  dopo , men- 
tre che  uscendo  all’aperto  con  alcuni  pochi  de’ suoi 
a’  affrettò  a sorprender  Nirano  , colto  dagli  Aigoni 
in  agguato  , fu  combattuto  e costretto  a rendersi 
prigioniero.  I Cremonesi , clic  avvicinandosi,  accele- 
rati da’ Sessi,  mettevan  Reggio  in  pericolo,  costrin- 
sero a rientrarvi  i Roberti.  V’accorsero  a rinforzarli 
gli  Aigoni,  ed  immantinenti  i Graisolfi  tolti  d’im- 
paccio cavalcarono  a Montestefano,  e l’arsero. 

E vegliava  indarno  il  Comune  sui  cittadini  di- 
stratti in  protezioni  contrarie;  nè  potè  farsi  che,  e 
Geremei  e Lambertazzi  non  accorressero  sul  Mode- 
nese e sul  Reggiano  , a soccorso  dei  loro  amici  ; e 
scoppiò  improvvisa  la  sedizione.  Azzuffaronsi , a ta- 
cer d’  altri , i Lambertini  cogli  Scannabecchi  , e i 
Basacomari  cogli  Asinelli.  Scannabecco  degli  Scan- 
nabe cobi  fu  morto  da  Brandeligi  e Guglielmo  dei 
Lambertini  ; e si  vendicò  la  famiglia  degli  Scanna- 
becchi ardendo  ed  abbattendo  le  case  degli  ucci- 
sori : nè  potè  il  Pretore  impedirlo  se  a caso  il  volle. 
Ed  a raffrenar  la  licenza  che  propagavasi , valevan 
poco  i comandamenti  o gli  uffìzi , quando  a con- 
siglio d’ Egidio  Foscarari  trasferì  il  Comune  una 
volta  ancora  il  pieno  potere  a Fra  Loderengo  degli 
Andalò,  e gli  fu  aggiunto  Fra  Catalano  di  Guido 
d’  Ostia  , affinchè  provvedendo  concordi  e fissando 
leggi  e riforme , accertassero  la  sua  salvezza  allo 
Stato. 

Nati  in  famiglie  per  ragioni  di  setta  nimiche  non 
tradirono  però  la  pubblica  fede;  e quegli  statuti 
che  promulgarono  accoppiaron  l’ utile  al  giusto. 
Se  non  se  forse,  che  nell’ufficio  intrapreso  si  mo- 
straron  avidi  di  autorità  sopra  quanto  esigeva  il 

? ubblico  bene,  e lo  consentivano  gli  obblighi  dei- 
istituto  abbracciato.  Prescrissero  che  niuno  osasse. 
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sia  nobile  o popolano  , uscir  dal  Distretto  in  soc- 
corso de’  Modenesi  e de’  Reggiani  ; gli  assenti  a sì 
fatto  oggetto  si  richiamassero  dal  Pretore , ed  avesse 
forza  il  divieto  stesso  quante  volte  fossero  in  parti 
Pistoia  , Prato  , Firenze , Ferrara  e Città  qualun- 
que della  Romagna  (a6  Aprile).  Che  sul  Distretto, 
oltre  ai  Podestà  delle  terre  , vegliassero  sei  Capi- 
tani , quattro  alla  montagna  ed  al  piano,  due  nel 
Contado  Imolesc.  Che  prescegliesse  il  Comune  mille 
e dugento  dal  novero  de’cittadini , affinchè  al  co- 
minciar de’ tumulti  si  congregassero  uniti  a’ Gon- 
falonieri delle  Società  e de’ quartieri  , al  vessillo 
de’  cavalieri  Godenti  , e a questi  ubbidissero  , sia 
per  combattere , sia  per  disciogliersi,  a meno  d’es- 
ser  proscritti  per  traditori.  Rivolsero  susseguente- 
inente  le  cure  all’interezza  de’ giudizi,  ed  all’equità 
de’  castighi  ; e proscrissero  Statuti  ingiusti , e pre- 
clusero le  vie  dell’ambizione  a’ cittadini.  Perchè  per 
loro  consiglio  fu  stabilito , che  i padri  i figli  e i 
fratelli  non  sostenessero  l'uno  per  l’altro  la  pena 
de’malefici;  c la  proscrizion  de’mariti  non  pertur- 
basse alle  mogli  i possedimenti  e le  doti.  Non  si 
punissero  per  le  uccisioni  se  non  se  tanti  individui 
quante  apparissero  le  ferite.  Non  succedessero  nelle 
eredità  degli  uccisi,  fuorché  i congiunti  per  agna- 
zione , o per  cognazione  cd  affinità.  Non  s’ indu- 
cesse testimonio  alcuno  in  giudizio  se  non  se  data 
cauzione  di  riprodurlo  a qualunque  inchiesta  dei 
Giudici.  Nessuno,  o Consolo  o Anziano , esternasse 
sia  nel  Consiglio  maggiore , o nella  credenza  pro- 
posta alruua  per  cosa  spettante  ad  esso,  ed  a’suoi 
congiunti.  Che  finalmente  1’  uffizio  de’  memoriali 
fissato  dagli  Statuti  dell’anno  scorso  cominciasse 
ad  esercitarsi , e che  i testamenti  fatti  in  addietro 
si  sanzionassero  col  rcgistrarveli.  Chiuse  la  nuova 
legislazione  una  pubblica  provvidenza,  che  a sicu- 
rezza dei  due  Godeuti  intimò  una  multa  di  lire 
mille  a qualunque  ardisse  ingiuriarli;  e l’esempio 
di  Zaccaria  de’Liuzi,  che  fu  dannato  a subirla, 
frenò  l’ audacia  de’  trasgressori.  Intanto  per  cura 
Annoi.  Boi.  T.  U.  4 
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loro  si  componevano  gli  animi  ; e Lambertino  Ram- 
poni accoppiando  l’autorità  all’eloquenza,  secon- 
dolli  a modo  che  le  famiglie  discoidi  si  concilia- 
rono. Parecchi  de’contumaci  furono  inviati  a con- 
fine ; in  Siena  Ranieri  ed  altri  degli  Scannabecchi 
perfino  a sette  ; gli  altri  in  Vinegia  ed  io  Geno- 
va.— Il  Podestà  Guglielmo  da  Sesso  si  dipartì  con- 
gedato , e sortì  1’  uffizio  Filippo  Belegno  Veneto. 
Era  il  primo  troppo  affezionato  a parte  Lambertaz- 
za,  e venne  perciò  dimesso  ad  istanza  de’Geremei. 
Non  istette  in  uffizio  che  sino  all’  ultimo  di  Giu- 
gno, ed  ebbe  l’intero  stipendio  del  primo  semestre 
di  servigio.  Il  suo  successore  poi  fu  più  avveduto; 
perchè  un  esempio  pubblico  dato  da  un  popolo  ad 
un  incauto  ministro,  è possentissima  lezione  a chi 
gli  deve  sottentrar  nell’  iucarico.  , 

Ma  al  quarto  Urbano  era  susseguito  al  Febbraio 
Guidone  Cardinal  Vescovo  di  Sabina,  che  fu  detto 
Clemente  IV.  Nato  ne’  dominii  di  Carlo , cioè  a 
sant’Egidio  nella  Valle  Flaviana,  intraprese  appena 
l’Apostolato  , che  gl’  inviò  Oratori  di  là  da’  monti 
a racconfermargli  le  concessioni  d’  Urbano  , ed  ac- 
celerarlo ad  accingersi  per  la  conquista.  Nè  Carlo 
indugiò  ad  uscir  da  Marsiglia  , e sfuggite  per  sua 
ventura  le  insidie  che  gli  tendevan  nell’  acque  i 
fautori  del  Tarentino,  approdò  alle  foci  del  Tevere 
accolto  con  sommo  onor  da’ Romani,  clic  avevanlo 
sollevato  al  grado  di  Senatore:  ed  ecco  in  qual  modo 
ciò  avvenne.  I Romani,  sdegnando  ornai  che  un  pri- 
vato esercitasse  nella  loro  terra  l'ufficio  di  Senato- 
re, pensarono  a trasferirlo  in  un  Principe.  Inclina- 
vano i Banderesi  a Manfredi  od  al  suo  genero  Pie- 
tro re  d’Arragona  ; stavano  per  Carlo  gli  Annibal- 
deschi.  Clemente,  tanto  adoprossi  che  prevalse  Car- 
lo , ed  accettò  1’  incarico  a patti  non  isfavorevoli 
a Chiesa. — Scese  in  appresso  dall’ Alpi  l’intero  eser- 
cito di  Carlo  guidato  da  Roberto  Conte  di  Fiandra 
figliuolo  di  Guido  Conte.  Invano  il  Marchese  Uberto 
Pelavicino  , e il  restante  de’  Ghibellini  Lombardi 
tentarono  d’iiitercettargli  il  passaggio,  finché  affidato 
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belle  loro  terre  da' Milanesi,  dal  Marchese  d’Este, 
e dal  Conte  Sanhonìfazio , obbligati  a Carlo  per 
nuova  lega,  pervenne  intatto  in  Bologna.  Nè  s’era 
veduto  da  lungo  tempo  in  Italia  apparecchio  più 
poderoso  o più  folto  di  Condottieri  , famosi  per 
esperienza  e per  sangue  (i5  Decembre).  Venivano 
colle  schiere  Francesi  i Conti  Filippo  e Guido  di 
Monforte  ; Brocardo  di  Vandomo  col  suo  fratello 
Giovanni  ; Gilone  Bruno  Contestabile  della  Fran- 
cia ; Giovanni  di  Bresciglio  o Belselve  Maniscalco 
di  Carlo  ; Piero  e Guglielmo  di  Belmonte  ; e Gu- 
glielmo Stendardo  ; e molt’  altri  nobili  di  primo 
nome.  Guidavano  i Milanesi  il  Pretore  Emberra  del 
Balzo,  e Francesco  della  Torre;  ed  accrebbe  il  no- 
vero oltre  alla  milizia  del  Monferrato , de’  Manto- 
vani c de’Ferraresi , Guido  Guerra  Conte  cogli  esuli 
della  Toscana.  Era  sovraggiunto  a incontrarli  Gof- 
fredo di  Belmonte  Legato  Pontificio.  La  lettera  di 
Clemente  , che  recava  al  Vescovo  ed  al  Comune  , 
esortavali  che  agevolassero  i passi,  e fornissero  sus- 
sidio d’oro  e. d’armati  per  una  guerra,  ch’era  og- 
girnai  riputata  di  religione  (18  Ottobre).  S’  arma- 
rono i Bolognesi,  al  numero  almeno  di  quattromi- 
la ; e il  Vessillo , per  quanto  appare , fu  dato  a 
Guido  de’ Lambertini.  Tutta  l’oste  infine  accresciuta 
da  Malatesta  da  Rimino , che  traeva  a seguito  i 
Guelfi  della  Romagna , inoltrò  per  l’Umbria,  e fu 
pronta  a’  cenni  di  Carlo. 

In  quest’  anno  s’  eccitò  gagliarda  contesa  fra  gli 
alunni  del  nostro  Studio.  Dividevansi  que’ d’ Oltre- 
monte in  Gallici  (cioè  dell’antica  Gallia  Celtica  e 
del  Belgio),  Picardi,  Borgognoni,  Pittàvi , Turo- 
nesi,  Cenómani,  Normanni,  Catalani,  Ungari,  Po- 
lacchi, Teutonici,  Spagnoli,  Provenzali,  Inglesi  e 
Guascóni.  Aspirava  ognuna  delle  nazioni  all’  onore 
del  Rettorato  ; e formaronsi  in  due  partiti  , 1’  uno 
de’ quali  comprendeva  le  prime  nove,  l’altro  le  sei 
ulteriori.  Caddero  gli  arbitrii  in  alcuni  de’  princi- 
pali fra’ maestri  ed  alunni  stranieri,  e la  lor  sen- 
tenza fu  proferita  nel  Marzo  (ao  Marzo).  Importava 
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che  i Gallici,  gl’inglesi,  i Provenzali,  e gli  Spa-' 
gnoli  godessero  per  l’anno  primo  il  diritto  del  Ret- 
torato. Si  trasferisse  da  questi  ne’  Borgognoni  , Pi- 
cardi  , Turoncsi  , Cenomani  , Normanni,  Catalani, 
Ungari,  Polacchi  e Pittavi,  che  unironsi  in  un  solo 
corpo  a’Cuasconi;  indi  l’ ottenesser  soli  i Teuto- 
nici per  l’anno  terzo.  Che  le  due  prime  classi  al- 
ternassero successivamente  fra  loro  per  anni  quat- 
tro , e spettasse  all’  ultima  il  quinto  , e si  prose- 
guisse a maniera  che  sempre  in  ogni  quinquennio 
possedessero  per  una  volta  i Teutonici  la  dignità. 
Che  a ninna  in  oltre  delle  nazioni  indicate  fosse 
lecito  il  separarsi,  od  aggiungere  al  nome  loro  o 
cangiarlo;  e ciascuno  alunno  giurasse  sotto  la  pro- 
pria , od  eleggesse  la  più  vicina  ad  arbitrio  del  Ret- 
tore e de’ Consiglieri  se  nato  in  tutt’ altra  terra  o 
nazione.  Che  infine  i Rettori  eletti  prima  d’  assu- 
mer l’ ufficio  s’astringessero  per  l’osservanza  del 
lodo , c contravvenendo  s’ avessero  per  decaduti. 
Sanzionaron  l’ atto  l’ approvazione  del  Vescovo  e 
del  Comune,  che  apposero  i lor  sigilli.  Vedovarono 
al  tempo  stesso  le  nostre  scuole  per  morte  del  Giu- 
reconsulto Odofredo  il  giovine,  nipote  dell’antico 
famoso  Odofredo,  ma  più  famoso  di  lui.  Il  suo  se- 
polcro, murato  ora  sotto  il  portico  della  soppressa 
Chiesa  di  san  Francesco,  ben  poco  lungi  da  quello 
d’ Accursio,  era  coperto  da  una  piramide  sostenuta 
da  più  colonne  di  marmo,  e chiudeva  le  ossa  d’en- 
trambi  gli  Odofredi,  e d’altri  della  famiglia.  Le 
iscrizioni  ivi  apposte  (come  pur  quelle  d’ Accursio) 
non  sono  contemporanee  ma  della  fine  del  secolo 
decimoquinto. 

Alberto  Cazzanimici  fu  il  Pretore  de’  Mantovani , 
degli  Orvietani  Filippo  degli  Asinelli , de’Lucchesi 
Ubaldino  da  Pilla  padre  d’  Ottaviano  Vescovo  ; e 
de’ Ravennati  fu  Pretore  Jacopo  Rustici.  Ressero  gli 
Aigoni  a semestre  Guidocherio  di  Pietro  Enrico 
Galluzzi  c Bartolommeo  Guidozanni. 

O 
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A INNO  DI  CRISTO  I1I6C. 


Carlo , coronato  in  Roma  al  Gennaio  con  Bea- 
trice Regina , discese  armato  nel  Regno  di  mezzo 
verno  (6  Gennaio),  ed  a Benevento  si  trovò  a fronte 
Manfredi,  che  non  ricusò  la  battaglia  (a5  Febbraio). 
Più  che  gli  stocchi  Francesi  o il  valore  de’ Guelfi 
Toscani,  decisero  in  favor  di  Carlo  i Pugliesi , che 
accoppiando  colla  viltà  la  perfidia,  volsero  le  spal- 
le, o s’  astennero  dal  combattere  per  1’  avversario 
di  Carlo.  Manfredi  in  fine,  sdegnando  di  sopravvi- 
vere, si  cacciò  nel  folto  degl’inimici , e perde  mo- 
rendo quel  Regno  che  avrebbe  assai  meritato  di  ri- 
tenere sol  che  l’avesse  ottenuto  con  diritto  migliore. 
Fornirono  egregie  prove  i Teutonici,  finché  a dis- 
fatta compiuta  furono  astretti  a sbandarsi.  Si  no- 
verava fra  questi  Rodolfo  Conte  di  Habspurgo,  che 
sovvenuto  in  Bologna,  ripassò  l’Alpi.  Questo  gran 
fondatore  della  moderna  Casa  d’ Austria  ottenne 
1’  oro  da  dodici  nobili  alunni  del  nostro  Studio  , 
tutti  o di  Lucerna  o di  Basilea , o d’  altri  luoghi 
circonvicini  nell’Elvezia  e nell’ Alemanna , che  in- 
tervennero  forse  a cauzione.  La  somma  non  oltre- 
passò le  lire  centottanta,  e bastava  appena  pel  ri- 
torno d’un  principe  illustre  quant’ altri  di  schiat- 
ta, ma  oscuro  troppo  di  Stato,  finché  levaronlo  a 
somma  altezza  le  sue  virtù,  la  fortuna,  e fors’ an- 
che in  mezzo  al  contrasto  di  più  possenti,  la  stessa 
sua  debolezza.  Emberra  del  Balzo  , richiesto  a di- 
vider 1’  oro  del  vinto  , sdegnando  adoperar  la  bi- 
lancia , lo  tripartì  colla  spada  , c cedute  a Carlo  , 
e alla  moglie  due  delle  parti , riserbò  la  terza  ai 
commilitoni  (5  Aprile).  Nè  a’ prodi  della  giornata. 
Francesi , Toschi  o Lombardi  veuner  meno  in  se- 
guito le  ricompense  e il  favore.  Che  più?  Quel  Re- 
gno riconobbe  il  nuovo  dominio  senza  contrasto  , 
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e s'avvide  in  breve  d’aver  perduto  cangiando.  In- 
fatti Carlo  diffidente , ansioso , e malfermo  in  un 
dominio  ottenuto  colla  sola  forza,  mostrossi  crudele 
ad  un  tempo  ed  oppressore,  imponendo  taglie  enor- 
mi ai  vinti,  non  per  via  di  giustizia  ma  di  prepo- 
tenza. E giunse  a tale , che  meritossi  taccia  d’ in- 
grato fin  dalla  Chiesa , la  tprale  con  proprio  peri- 
colo innalzollo  a dominio.  Al  momento  stesso  da 
tutti  i luoghi  d’ Italia  , dove  potevano  i Guelfi  , 
comparvero  Oratori  e nobili,  a rallegrarsi  col  vin- 
citore. Antonio  Galluzzi  e Pietro  Ramponi,  rappre- 
Sentaronvi  i Bolognesi. 

Intanto  Goffredo  di  Belmonte  Legato  era  tutta- 
via in  Bologna  per  lo  Pontefice , e adoprava  1’  oro 
e gl'ingegni  a rovina  de’Ghibellini  Lombardi.  In- 
coraggiati levaronsi  i Rossi  in  Parma,  e deposero  i 
due  Pretori  Nicolò  Bazilieri  e Andalò  di  Pietro  An* 
dalò  , che  tentavano  di  raffrenarli;  nè  il  Marchese 
Uberto  potè  difender  più  a lungo  Brescia  e Pia- 
cenza , e fu  astretto  a giurar  la  parte  di  Chiesa 
(7  Gennaio).  E poco  dopo  gli  Aigoni  secondati  dai 
Geremei,  e dagl’intrinseci  di  Reggio  e Parma,  ven- 
nero a Monte  Vallaro  occupato  dagli  avversari,  ed 
incominciarono  a batterlo  colle  macchine  (...  Mag- 
gio). Il  custodivano  perfino  a mille  fra  cavalieri  e 
pedoni,  e vi  s’eran  chiusi  i migliori  della  fazione 
col  lor  Pretore  Guglielmo  da  Monteveglio.  Si  no- 
veravan  fra  quelli  Manfredi  Pio  , Matteo  da  Gor- 
zano  ed  i fratelli  Enrico  ed  Albertino  Bravo  dei 
Bravi , e i figliuoli  d'  Aldobrandino  o di  Giacobi- 
no ; Conti  da  Gómola.  La  robustezza  de’  muri  , e 
la  pertinacia  della  difesa  resero  l’esito  ambiguo  per 
più  di  un  mese  ; ed  in  quel  frattempo  Manfredo 
Pio  e Bonaccurso  da  Montecuccolo , traendo  a se- 
guito dugento  militi  de’ Lambertazzi , e una  schiera 
di  stipendiarli  Alemanni  , appressarono  per  intro- 
durvi soccorso.  Ma  il  colpo  tornò  fallito.  Le  mor- 
talità finalmente  prodotte  dal  fetor  de’ cadaveri,  e 
più  forse  la  penuria  d’acqua  e di  viveri,  costrinsero 
i difensori  a parlar  d’  arrendersi.  Non  però  scesero 
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a patti  prima  che  avesscr  gli  Aigoni  forzato  tutto 
il  recinto  inferiore.  Fu  lor  conceduto  l’uscirne  salvi 
in  persone  ed  averi  (4 Luglio).  Ugolino  solo  da  Gui- 
glia , che  uvevali  colà  introdotti  per  tradimento , 
si  riserbò  alla  vendetta  del  vincitore.  11  castello 
giacque  in  brcv’  ora  atterrato  da’  fondamenti. 

E dalla -stessa  sorgente  derivarono  alterazioni  ul- 
teriori nella  Toscana.  Firenze  cangiò  di  Stato  la 
prima.  Ivi  F arroganza  de’  Ghibellini , e le  taglie 
enormi  che  levava  Guido  Novello  a sostentamento 
de’suoi  Teutonici , indussero  i cittadini  ad  aver  ri- 
corso a Clemente  , ed  accordargli  sulla  loro  terra 
pieno  poter  di  riforma.  Non  indugiò  il  Pontefice 
ad  inviar  colà  i due  Godenti  Loderengo  degli  An* 
dalò  e Catalano  di  Guido  d’  Ostia,  imponendo  ad 
essi  che  riordinasser  lo  stato , e pacificasser  gl’  in- 
trinseci co’ fuorusciti  (ia  Maggio).  E da  principio 
acquistaronsi  fama  d’esatta  giustizia  non  preferendo 
più  i Guelfi  che  i Ghibellini , fra’  quali  divisero 
in  ugual  misura  l’interna  amministrazione;  ed  ad- 
dolciron  gli  animi  a modo  , che  sorse  giusta  spe- 
ranza di  salda  conciliazione.  Se  non  che  in  seguito , 
discordi  alcuna  volta  in  palese,  adottarono,  rappros- 
simati  in  segreto,  private  viste  e consigli  nocivi  al 
pubblico  bene,  finché  divenner  sospetti,  e tumul- 
tuando la  terra,  dimisero  forzatamente  l’uffizio  la- 
sciando di  sé  scontenti  il  Pontefice  , e i cittadini. 
Il  Vicariato  della  Toscana  conceduto  a Carlo  da 
Chiesa  finché  vacasse  d’impero,  trasse  con  sé  can- 
giamenti non  aspettati;  ed  in  breve  Guido  da  Mon- 
forte  entrando  in  Firenze  con  un  drappello  di  ca- 
valieri Francesi,  occupolla  in  nome  del  re;  e i Ghi- 
bellini s’elessero  da  quel  momento  1*  esiglio.  Per- 
ciò non  sarà  meraviglia  se  il  disdegnoso  Ghibellino 
Dante  Alighieri , cui  toccò  la  peggio  , abbia  cac- 
ciato i due  nostri  Godenti  fra  gl’ipocriti  della  sesta 
bolgia  d’ Inferno  . gravati  di  cappe  di  piombo  ve- 
late d’oro  all’esterno,  e passeggianti  irrequieti  per 
lo  burrone  : 


ì.  Digitized  by  Google 


3a 


ANNALI 


))  Le  cappe  rance 

« So»  di  piombo  sì  grosse  , cbe  li  pesi 
« Fan  così  cigolar  le  lor  bilance. 

» Frati  Godenti  fumino  e Bolognesi  , 
li  Io  Catalano  e costui  Lodcrcngo 
» Nomati , e da  tua  terra  insieme  presi  , 

« Come  suole  esser  tolto  un  noni  solingo 
«Per  conservar  sua  pace,  e fumino  tali 
» Che  ancor  si  pare  intorno  dal  Gardingo.  » 


E nella  via  di  questo  nome  erano  le  caso  degli 
Liberti  e d'altri  primari  fra’ Ghibellini,  che  in  se- 
guito furono  atterrate  da’  Guelfi  ; e sulle  loro  ro- 
vine sorse  poi  il  Palagio  che  s’  abitò  da’  Priori.  — 
Dante  adunque  e i Commentatori  suoi , e il  suc- 
cesso delle  cose  mostrano  come  i due  Cavalieri  Go- 
denti , contra  la  debita  fede  d’imparzialità,  stes- 
sero pe’Guelfi  a danno  de’Ghibellini.  11  Pontefice 
stesso  n’ebbe  giusto  disdegno,  e spedì  poscia  a Fi- 
renze Elia  Peletti  suo  Cappellano,  affinchè  invigi- 
lasse; e vi  destinò  un  Pretore  sostituito  ai  Godenti. 

Ed  in  Bologna  era  sottentrato  a Pretore  Giovanni 
Dandolo  Veneto  detto  Cane  , e nulla  perturbò  a 
suo  tempo  l’interna  quiete  se  non  se  forse  le  con- 
troversie invecchiate  fra  Tommaso  Vescovo  d’ Imola 
e quel  Comune.  Versavano  principalmente  intorno 
ai  diritti  di  quella  Chiesa  in  Conselice  ed  altri  luo- 
ghi ; e quante  volte  il  Comune  pregiudica  vali  tante 
interdicevagli  il  Vescovo.  Crebbe  quindi  a maniera 
l’astio  de’cittadini , che  non  guardaron  più  modo, 
e incolpandolo  presso  al  Pontefice  dell'  aver  cre- 
sciuto fomento  alle  sedizioni  domestiche , e inci- 
tata l’ira  de’ Bolognesi  a sterminio  della  Città,  non 
s’astennero  dal  proclamarlo  macchiato  d’omicidi, 
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spergiuri  ed  altri  delitti.  Pendeva  tuttavia  la  que- 
rela commessa  a Jacopo  Vescovo  di  Faenza,  quando 
Tommaso  ricusò  d’  ammettere  Pier  di  Ranuccio  al 
possesso  d’una  prebenda  concedutagli,  mentre  va- 
casse, dal  già  Legato  Ottaviano.  Era  possente  Ra- 
nuccio nella  fazione  de’Brizi,  ed  immantinenti,  rac- 
colti cinquanta  forse  fra  nobili  e popolani , venne 
in  arme  alla  Cattedrale,  forzò  le  porte,  maltrattò 
i custodi,  ed  intruse  il  figlio  nel  contraddetto  pos- 
sesso. Nè  indugiò  Tommaso  a gravarlo  colla  scomu- 
nica; nè,  ferendo  i complici,  risparmiò  gli  Anziani 
o il  Consiglio,  e lo  stesso  Marco  de’Contarini  Vi- 
cario colà  del  Dandolo:  e in  seguito  si  volse  al  no- 
stro Comune  per  protezione  (4  Settembre).  Esige- 
vanla , oltre  alio  splendore  della  famiglia,  le  molte 
benemerenze  passate,  più  poscia  i diritti  cittadine- 
schi racconfermatigli  dallo  Statuto.  S’intimò  a quel 
popolo  che  s’  astenesse  dagli  attentati , e non  pro- 
vocasse la  pubblica  indignazione  (3o  Ottobre).  La 
conoscenza  delle  querele  fra  il  Vescovo  e la  Città, 
fosser  criminali  o civili  , spettasse  al  Podestà  di 
Bologna.  Egli  pronunciasse  a norma  dello  Statuto, 
e potesse  astringer  le  parti  all’  adempimento  del 
lodo.  Piegaronsi  gl’ Imolesi,  e Tommaso  infine,  pla- 
cato dalla  dimissione  spontanea  che  fece  Pier  di 
Ranuccio  de’  suoi  diritti , salvo  1’  appello  al  Pon- 
tefice, prestossi  ad  un  compromesso,  e alla  revoca 
delle  censure. 

Grava  il  pubblico  bando  su  quegli  Aigoni , che 
imprigionarono  a Brandola  Piero  Asinelli  Pretore 
allora  de’  Graisolfi.  Emendato  il  danno  furono  asso- 
luti nel  Maggio  ad  intercessione  d’ alcuni  fra’Gere- 
mei  principali  (a  Maggio).  Perirono  nel  breve  lasso 
di  giorni  quindici  Napoleone  de*  Gozzadini  e due 
suoi  figliuoli , e fu  detto  che  la  matrigna  d’ en- 
trambi porgesse  il  veleno  ad  essi  ed  al  marito.  Bar- 
tolommeo  de’  Principi  resse  Pretore  i Sanesi , Ber- 
toldo de’ Balugani  gli  Anconitani,  Errighetto  Gal- 
luzzi  i Reggiani,  i Forlivesi  Ramberto  de’Bazilie- 
ri , quei  di  Bagnacavallo  Rizzardo  degli  Artenisi. 
Annoi.  Boi . T.  II.  5 
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Gli  Aigoni  ebbero  a Rettori  Alberto  Cazzanimici  al 
primo  semestre,  al  secondo  Jacopo  de’Prendiparte. 
In  quest’  anno  fu  penuria  di  grani  ; ed  all'  esatta 
contrattazione  occorse  con  utilissimi  provvedimenti 
Dondedéo  Corbeilari  Savio  alle  Biade. 


ANSO  DI  CRISTO  12(57. 


Iniìevolivansi  di  giorno  in  giorno  gli  estrinseci  di 
Reggio  e di  Modena.  I Roberti  coll’  aiuto  de’ Par- 
migiani e de’ Cremonesi  tolsero  a’ Sessi  Bismantova 
e la  Crovara  ; ed  a poco  a poco  i Graisolfi  erano 
cacciati  da’  luoghi  di  lor  ricovero.  A schermo  del- 
l’ imminente  rovina  Bartolommeo  di  Prendiparte 
Pico  , uno  de’  maggiori  nella  fazione , trasferì  a Mino 
de’Prendiparte  ed  a’ Consorti,  le  sue  Castella  sul 
Modenese  e sul  Reggiano,  ricevendo  in  cambio  ter- 
reni sul  Bolognese  (ió  Febbraio).  Fra  quelle  era  la 
Mirandola , nè  tardò  il  Comune  di  Modena  ad  ot- 
tenerla sborsando  lire  tre  mila  ; e fu  poi  distrutta 
perchè  i fuorusciti  non  vi  trovasser  più  nido.  I Pico 
però  la  riebbero  in  seguito,  e vi  tennero  per  alcuni 
secoli  sovranità  di  dominio.  Poco  dopo  Guidiciuo 
da  Montecuocolo  vendè  per  la  molta  parte  il  retag- 
gio antico  di  sua  famiglia  ad  Alberto  Gallo  Gal- 
luzzi , a Pellegrino  de’  Simopiccioli , e a Mino  dei 
Prendiparte. 

Intanto , mentre  che  il  Dandolo  proseguiva  rac- 
confermato  in  ufficio , i vicini  esempi  6iedevan  fissi 
nell’  animo  de’  Geremei , che  levandosi  ad  un’  im- 
matura speranza  tramarono  la  proscrizione  degli 
emuli.  Le  nimicizie  private  fornirono  facil  pretesto 
alle  pubbliche,  e le  contese  ebbero  principio  nel 
Marzo.  Rinnovellarono  i Lambertini  le  mischie  co- 
gli Scannabecchi  (i3  Marzo).  Azzuffaronsi  i Principi 
coi  Guidozagni , coi  Calamatoni  e coi  Piantavigne, 
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i Savioli  cogli  Alerari  e coi  Ricci  , gli  Arienti  coi 
Gozzadini,  que'da  san  Giorgio  coi  Bianchetti  e coi 
Pizzigotti,  i Malavolta  con  que’da  Sala,  i Liazari 
coi  dalla  Femina,  i Boschetti  coi  Bonfantini,  quei 
da  Badalo  coi  Montanari,  i Cristiani  co’Rustigani, 
ì dali’Agnese  i Delfini  e que’da  Vizano,  coi  Pan- 
zoni e con  que’  da  Vetri , e i rinforzi  delle  fami- 
glie aderenti  moltiplicarono  gli  scandali , e i ma- 
lefici. Rimaser  morti  Bartolommeo  Guidozagiii  , 
Giovanni  dalla  Femina  , Rustighino  dei  Vetri  , ed 
un  figlio  di  Bolognetto  degli  Atti . Furono  al  no- 
vero de’feriti  Isderre  degli  Scannabecc.hi , Rinaldino 
Savioli , Ardizzone  de’  Rustigani  , Alberto  da  Sala 
ed  altri  primari;  e il  tumulto  si  propagò  pel  Con- 
tado. Vociferavasi  in  fine,  che  il  Marchese  d’ Este 
co’  Guelfi  di  Reggio , Modena  e Parma  , accorresse 
armato  a sussidio  de’  Geremei , quando  la  rovina 
imminente  eccitò  al  riparo  la  pubblica  vigilanza. 
Le  Società  congrrgaronsi  ai  lor  vessilli , si  custodì 
la  Città,  furon  circondate  le  case  de’ sediziosi  ; e 
fra  questi  , altri  furon  messi  a confine  , altri  con- 
dannati ad  ammenda  o tradotti  al  carcere;  e in  fine 
a Fra  Loderengo  e a Fra  Catalano  reduci  da  Fireu- 
ze,  fu  confidato  l’incarico  di  racconciliar  le  fami- 
glie. S’  accomunarono  all’  opera  , oltre  a Fra  Mi- 
chele del  Priore,  anch’es30  Godente,  Venetico  dei 
Cazzanemici  e inolt’  altri  nobili  d’ambi  i partiti. 

Se  non  che,  mentre  al  furore  succedeva  a stento 
la  calma  e si  stabilivan  le  paci  e le  parentele,  fornì 
il  Pretore  argomento  a perturbazioni  ulteriori,  mul- 
tando senza  misura  que’  cittadini  che  avevano  ri- 
coverati i colpevoli  o dato  mezzo  alla  fuga.  Nè  dif- 
ferirono a risentirsene  Bartolommeo  Buttrigari,  uno 
fra  gli  Anziani  d’ allora,  e Filippo  e Alberto  degli 
Asinelli,  e parecchi  de’ Magarotti,  che  il  caricarono 
di  vituperi,  e astrinsero  i Giudici  a cancellar  le  con- 
danne da’ libri  pubblici.  E gli  accrebbe  inoltre  ma- 
levolenza la  detenzione  d’un  artigiano  detto  Carlo 
di  Nascimbene  , che  trovata  in  colpa  la  moglie  , 
uccise  l’adultero.  Comparvero  gli  uomini  dell  arte 
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alla  Curia , e pregavano  che  il  delinquente  si  rila- 
sciasse, offerendosi  mallevadori  della  sua  comparsa 
in  giudizio.  Non  compiaciuti  discesero  alle  lamen- 
tanze  da  prima,  indi  alle  minacce,  e segui  da  presso 
la  sedizione.  S’affollò  il  popolo,  appose  il  fuoco  al 
Palazzo,  trasse  di  carcere  il  prigioniero,  e il  Pretore 
campò  la  vita  a fatica  ascondendosi  ed  abbando- 
nando l’ ufficio.  Ressero  gli  Anziani  finché  il  tu- 
multo si  spense,  e rivisse  intanto  per  favor  loro  la 
Prefettura  del  popolo.  Nella  Pretura  fu  sostituito 
Aurelio  o Rech  dalla  Torre  Milanese  soprannomato 
anche  Ròcca , ed  ottenne  la  Prefettura  Guidotto 
Pontecarale  Bresciano  (...  Maggio).  Procuraron  per 
Io  Comune  Pietro  degli  Asineli! , Uguzzone  di  Bar- 
tolommeo  de’ Principi,  Francesco  Gatti  e Matteo 
di  Bonacossa.  Eran  Giudici  Matteo  da  Saliceto  e Mar- 
chesino  de’Lodoici.  Rizzardo  Artenisi  fu  Pretore  in 
Bagnacavallo. 

Ristorata  appena  la  quiete,  volse  il  Comune  i pen- 
sieri sulle  vicende  all’  intorno.  Guglielmo  di  Bre- 
siglia  stringeva  allora  per  lo  re  Carlo  il  Castello  di 
Poggibonzi , ove  s’  era  chiuso  Guido  Novello  coi 
fuorisciti  della  Toscana,  e colle  masnade  Teutoni- 
che. Egli,  il  re  medesimo,  sopravvenuto  in  Firenze 
ad  impossessarsi  del  nuovo  stato , poiché  riseppe 
che  da’  Pisani  e da’  Sanesi  approntavasi  numeroso 
esercito  a danno  degli  assedianti,  affrettosi  al  cam- 
po coll’opportuno  rinforzo  (i  Agosto).  Il  raggiun- 
se, benché  più  tardi,  una  schiera  di  Bolognesi,  o 
vi  militò  fedelmente , finché  la  terra  si  rese  per  di- 
fetto di  viveri , e i difensori  n’  uscirono  salvi  in 
averi  e persone  (3o  Novembre).  E d’altra  parte  Boso 

0 Buoso  da  Dovara , cacciato  da’  Cremonesi , erasi 
ridotto  nella  Ròcchetta  sull’Oglio,  e vi  sosteneva 
alla  meglio  la  pericolante  fortuna  de*  Ghibellini 
(...  Febbraio).  Costui,  maestro  di  frodi,  obbliando 

1 vincoli  di  commilitone  ed  amico,  s’era  valso  della 
decadenza  di  Uberto  Pallavicino  per  annientarlo , 
e gli  venne  fatto  d’ escluderlo  da  Cremona;  onde 
poi  per  impotenza,  avvilimento  ed  inopia  ben  presto 
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mancò.  Ma  un  egnal  destino  attendeva  Buoso.  Pre- 
valso colà  il  partito  di  Chiesa , sorsero  gli  Amati 
a dominio;  ed  egli  prescelse  per  riparo  estremo  la 
guerra,  standosi  alla  Ròcchetta.  Ed  ecco  concorsero 
a circondarvelo  i Cremonesi  , nè  venner  meno  al- 
l’ impresa  i sussidi  di  Milano  , Bergamo  , Brescia  , 
Piacenza , Reggio , Bologna , Modena  e Panna.  A 
quell’antico  guerriero  rimaneva  poca  speranza  d’u- 
scir d’impaccio.  Ed  ecco  in  onta  delle  ammonizioni 
materne,  e del  rischio  immenso  che  sovrasta  vagli , 
scender  Corradino  in  Italia  per  la  conquista  del  Re- 
gno. Aveanlo  sollecitato  per  lettere  i Banderesi  di 
Roma,  i Sanesi , i Pisani,  i Pavesi,  i Veronesi,'  e 
gli  esuli  di  Firenze.  Galvano  Lancia  coi  due  Ca- 
pece.  Marino  e Galeotto,  furono  a lui  in  Lamagna 
ad  offerirglisi  coi  malcontenti  del  Regno.  Audace 
egli,  ed  inesperto  ad  un’ora  per  verde  giovinezza, 
non  consultò  la  scarsezza  delle  sue  forze,  nè  la  po- 
vertà del  suo  tesoro,  che  rinforzò  vendendo  lo  Sta- 
to, nè  la  fallacia  delle  amicizie,  nè  il  poter  sommò 
e la  scienza  bellica  dell’avversario,  e lasciò  sedursi 
ad  una  impresa,  che  in  circostanze  più  mature  po- 
teva innalzarlo  a gloria,  e sanar  gli  oltraggi  della 
fortuna.  — Scese  adunque  anzi  tempo  in  Italia.  L'ac- 
compagnavano i Duchi  Federigo  d’Austria,  ed  En- 
rico di  Baviera,  Mainardo  Conte  del  Tirolo,  e mol- 
t’altri  grandi  dell’Alemagna.  In  Verona,  ove  s’ar- 
restò nell’Agosto,  concorsero  ad  animarlo  ed  offe- 
rirglisi , i maggiori  a parte  d’ Impero  dalla  Lom- 
bardia e dalla  Toscana.  Al  vociferarsi,  che  accele- 
rato da  Buoso  verrebbe  in  arme  a soccorrerlo , di- 
sciolsero i Cremonesi  l’assedio  con  poca  lode. 

Intanto  la  Romagna  all’interno  appariva  in  tutto 
placata.  Soli  i Ravennati  fornivano  qualche  argo- 
mento di  scontentezza  al  Comune,  esigendo  da’  Bo- 
lognesi il  pedaggio  nel  lor  Distretto  in  dispregio 
delle  prescrizioni  veglianti.  Furono  ammoniti.  A 
scusarli  comparve  il  loro  Pretore  Uspinello  de’Car- 
bonesi , che  li  dichiarò  apparecchiati  all’  adempi- 
mento di  qualsivoglia  precetto  che  potesse  imporsi 
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ad  ammenda  della  querela.  Un  loro  Sindaco  am- 
messo in  pieno  consiglio  promise  con  giuramento  , 
che  il  suo  Comune  non  raccorrebbe  per  l’avvenire 
pedaggio  alcuno  , o tellonio  da’  Bolognesi , fosser 
cittadini  od  abitassero  nel  Contado  ; risarcirebbe 
ciascuno  che  si  chiamasse  gravato  dalle  passate  esa- 
zioni , manterrebbe  i ponti  e le  strade  affinchè  in 
avvenire  non  fosse  tolta  o tardata  la  libertà  del  pas- 
saggio; e quelli  de’ suoi,  che  riconoscesse  colpevoli 
per  danni  dati  ed  ingiurie,  costringerebbe  coll’op- 
portuno castigo  (9  Settembre).  Le  rappresaglie  dei 
nostri  contro  le  terre  della  Provincia  si  raccompo- 
sero  in  seguito  coll’  annuenza  reciproca. 

L’erario  esausto  da  moltiplicati  dispendii  richia- 
mò in  quest’anno  il  Comune  allo  provvidenze  op- 
portune. A ristorarlo  si  divisò  la  ricupera  de’ beni 
pubblici , che  possedevansi  dalle  private  famiglie. 
Otto  nobili  prescelti  in  numero  uguale  d’ambe  le 
sette,  due  per  quartiere,  ebbero  gli  arbitri  oppor- 
tuni, pe’Lambertazzi  Zaccaria  di  Magnano  de’Gui- 
nicelli , Bartolommeo  de’  Principi , Nevi  di  Ranieri 
Gtrezzi  e Filippo  de’  Ligapasseri  ; pe’Geremei  Guido 
di  Lambertino  de’Lambertini,  Gerardo  de’Galluz- 
zi  , Alberto  de’  Malavolti  e Gerardo  degli  Abaisi. 
Resse  in  Verona  Azzolino  de’Lambertazzi,  in  Siena 
il  suo  fratello  Gerardo,  e in  Arezzo  Guglielmo  Go- 
sia.  Furon  Podestà  degli  Aigoni  Marchesino  de’Ric- 
cadonna , e in  appresso  Niccolò  Dotti.  Sant’Agata 
nel  Montefeitro  ebbe  a Capitano  Lamperto  de’Pri- 
madizzi. 

Fra  Bonifazio  da  Gorzano  Modenese,  maestro  dei 
Godenti  in  addietro,  dimise  spontaneamente  l’uffi- 
zio. Gli  surrogarono  Fra  Napoleone  de’Lambertazzi 
figlio  di  Caregalupo,  ed  ottenne  la  Pontifìcia  San- 
zione (3 1 Novembre).  Dalle  case  de’Guidozagni  com- 
prate per  lire  tremila  e cinquecento  sorse  la  Chiesa 
di  san  Giacomo , ed  Ottaviano  Vescovo  ne  collocò 
al  Maggio  la  prima  pietra  (a5  Maggio). 
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Rech  dalla  Torre  e Guidotto  Pontecarale,  prose- 
guivano racconfermati  in  uffizio.  Furono  in  que- 
st’ anno  Procuratori  Francesco  Gatti  ed  Uguzzone 
di  Bartolommeo  de’ Principi. — In  Bagnacavalio  resse 
Mantegbello  de’  Manteghelli.  — -Si  maturavano  in- 
tanto venture  inopinate  e lugubri.  Corradino,  tra- 
scorsa (incredibile  cosa!)  senza  contrasto  l’Insubria, 
era  in  Pisa  al  Marzo,  ed  accresciuto  da'Ghibellini 
Toscani  affrettavasi  per  passar  oltre,  quando  in  Vai- 
damo  ebbe  a fronte  l’oste  di  Carlo  (za  Marzo).  Gui- 
data dal  Maniscalco  Guglielmo , formavanla  i cava- 
lieri di  Puglia  e della  Provenza,  e gli  aiuti  in  ol- 
tre de’  Fiorentini  e degli  altri  Guelfi  all’  intorno. 
Si  combattè,  e la  vittoria  stette  in  favor  dello  Svevoi 
(a5  Giugno).  De’ vinti  giacque  una  parte  sul  cam- 
po ; il  restante , o fu  imprigionato  col  Maniscalco 
medesimo  o cercò  salvezza  sbandandosi.  Tra’ fug- 
gitivi si  noveravano  Ponzio  da  Montecatino , e due 
militi  Provenzali , che  ricoverando  sui  gioghi  del 
Bolognese  , furon  d’ improvviso  arrestati  da'  Lam- 
bertazzi , ed  ottenner  poscia  il  rilascio  ad  interces- 
sione di  Chiesa.  Nè  potevano  Carlo,  o il  Pontefice 
traveder  sui  molti  pericoli  che  sovrastavano,  ed  in- 
vocarono da  tutte  le  parti  i soccorsi  per  la  difesa 
comune.  Prestaronsi  i Geremei.  Guido  Lambertini 
Cattaneo , che  pugnò  per  Carlo  al  momento  della 
conquista  , il  raggiunse  in  Puglia  con  una  schiera 
di  cavalieri.  Due  bandiere  in  oltre  di  stipendiarii, 
scendendo  nella  Marca  d’Ancona,  stettero  in  Fermo 
a presidio. 

Ma  Corradino,  superbo  dell'ottenuta  vittoria  inol- 
trava come  a trionfo.  Enrico  di  Castiglia  fratello 
d’ Alfonso  re  , scelto  a Senatore  dal  popolo  irre- 
quieto di  Roma  , gli  s’  aggiunse  co’  Bandcresi  , e 
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l’ intero  esercito  penetrò  ostilmente  nel  Regno.  A 
Tagliacozzo  commisero  i due  rivali  all’esperimento 
dell’  armi  le  loro  vite  , c lo  scettro  della  Sicilia. 
L’incauto  giovane  che  superò  da  principio,  mercè 
gli  sforzi  delle  masnade  Teutoniche,  debellato  in 
seguito  dall’esperienza  de’Franchi,  fuggiasco,  tra- 
dito. e venduto  a Carlo,  sottopose  il  collo  alla 
scure  (21  Ottobre).  Fra” Giuristi , che  aggiudicarono 
a Carlo  la  potestà  sulla  vita  del  prigioniero  , dis- 
sentì Guido  da  Suzara  maestro  del  nostro  Studio, 
e prepose  l’amor  del  giusto  a que’premi  che  l’aspet- 
tavano. Soggiacquero  nello  stesso  giorno  al  carne- 
fice Federigo  d'  Austria,  Galvano  Lancia,  Ugolino 
Conte  di  Donoratico  e molt’ altri  grandi  in  appresso. 
Carlo  in  simil  guisa  spegnendo  il  seme  di  Svevia , 
e versando  il  Sangue  a torrenti,  compressi  a prezzo 
d’infamia  la  sicurezza  del  Regno.  — Al  Novembre 
il  Pontefice  chiuse  il  giorno  estremo  in  Viterbo. 

E frattanto  gli  Aigoni  trassero  l’esercito  a Bràn- 
dola,  che  in  breve  ottennero  a patti;  indi,  riuniti 
a’ Roberti,  snidavano  di  mano  in  mano  i Graisolfi 
ed  i Sessi  da’  luoghi  di  lor  ricovero  ; finché  obbli- 
garonli  ad  abbandonar  que’Distretti , e cercarsi  asilo 
sul  nostro.  De’ Graisolfi  sappiamo  in  Bologna  Man- 
fredo e Gerardino  de’  Pii  , Leonardo  da  Gorzano  , 
Guidiccino  da  Montecuccolo,  c molt’ altri  dc’prin- 
cipali  perfino  a cinquantadue.  De’Sessi  s’incontrano 
Gerardino  Lupi,  Guido  da  Ruhiera,  Enrico  di  Gui- 
do , cd  Ugolino  di  Manfredo , entrambi  da  Sessa. 
Sul  momento  non  adopraronsi  i Gercmei  per  esclu- 
derli, o i Lambertazzi  superbi  nel  lor  rinforzo  le- 
varonsi  ad  attentati  contro  la  pubblica  quiete.  Di- 
straeva a que’dì  le  cure  dei  due  partiti,  e le  riu- 
niva piuttosto  la  dignità  del  Comune  , e fors*  an- 
che la  sicurezza  compromessa  da  un’arrischiata  con- 
tesa eccitatasi  recentemente  co’  Veneti.  Scarsi  al- 
l’estremo di  biade,  e impotenti  ad  estrarne  da  Pu- 
glia con  sicurezza  , per  la  guerra  che  ardeva  coi 
Genovesi , rivolsero  senza  profitto  le  lor  domande 
a’  Comuni  di  Bologna , Padova , Ferrara  e Trivigi , 
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gravati  auth'  essi  dalia  penuria  medesima.  Quindi 
a vendetta  scesero  armati  pel  Golfo  sino  alle  foci 
del  Po,  d’onde  intercettando  a' navigli  la  libertà 
del  passaggio,  esigevano  diritti  intollerabili  e nuovi. 
Nè  sopportaronlu  i Bolognesi , ed  elessero  Polo  dei 
Tebalai , e Crescenzo  de’  Crescenzi , affinchè  pre- 
sentandosi a quel  Comune  vi  reclamassero  a nome 
nostro  il  possesso  antico  di  una  spedita  navigazione 
e il  dominio  sovra  le  bocche  al  Primaro.  Se  non 
che  la  morte  colse  Crescenzo  in  Vinegia,  i trattati 
si  prolungarono,  e le  rappresaglie  che  si  concedet- 
tero a’ danneggiati , furon  presagio  d’una  nimicizia 
palese. 

All’  Ottobre  Margherita  di  Borgogna  , accordata 
a Carlo , vedovo  allora  per  morte  di  Beatrice  re- 

fina,  venne  in  Bologna  (ió  Ottobre).  Era  seco  l’avo 
tgo  Duca.  Incontrolla  al  Ponte  di  Reno  il  Car- 
roccio adornato  a pompa , e sovr’  esso  era  Castel- 
lano degli  Andalò  coi  più  illustri  della  milizia,  che 
innanzi  a lei  inchinarono  1’  antenna  del  Carroccio 
medesimo.  Ne’  due  giorni  di  sua  dimora  onorolla 
come  più  seppe  il  Comune,  e abbondarono  i tor- 
neamene e i tripudi.  Celebrate  le  nozze,  Roberto 
Conte  di  Fiandra  partì  scontento  dal  Regno , ed 
al  suo  passaggio  festeggiollo  Alberto  Cazzanemici 
(la  Novembre).  Quell’ altero  concittadino  aveva  po- 
chi mesi  prima  ravvolta  in  lutto  la  sua  famiglia 
medesima  con  un  atroce  misfatto.  Un  suo  nipote 
per  nome  Guido  Paltena,  figlio  di  Fra  Gruamojite, 
venendo  seco  a contesa  per  interesse  privato , di- 
menticò la  debita  riverenza,  e gravollo  con  ingiu- 
riose parole.  Arse  quindi  Alberto  d’ ira  sfrenata , 
e deciso  a purgar  la  macchia  col  sangue,  sollecitò 
alla  vendetta  i due  figli  Cazzauemici  e Venetico. 
E fu  ubbidito  ancor  di  soverchio  (3i  Gennaio). 
Guido  Paltena  al  momento  stesso  assalito  nelle  sue 
stanze  dal  primo,  cadde  trafitto.  L’uccisore  che  si 
salvò  colla  fuga,  fu  messo  al  bando  del  capo,  ed 
Alberto  che  s’  era  udito  ad  incoraggiarlo  nell' atto 
dell’assassinio,  fu  dannato  in  lire  due  mila;  tanto 
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gli  valsero  ad  una  soverchia  indulgenza  la  dignità 
e la  possanza  della  sua  schiatta.  Poco  dopo  la  ve- 
dova di  Gruamonte,  interponendo  uffizi  coi  congiunti 
d’ambe  le  parti,  accordò  per  gli  Orfani  dell’ucciso 
la  pace  ad  esso  Alberto  od  a Venetico  , e dichia- 
rolli  innocenti , e in  breve  si  raccompose  col  fisco 

10  stesso  Cazsaneniici  (5  Febbraio). 

Alcuni  de’ nostri,  dannifìcati  nella  persona  e nello 
sostanze  per  lo  Distretto  di  Roma , nel  tempo  cho 

11  Casigliano  vi  riteneva  l’ufficio  di  Senatore,  s’e- 
rano  rivolti  al  Comune.  A comporre  le  rappresa- 
glie accordate , comparvero  in  Bologna  i Sindachi 
de’  Romani  , c tornarono  tranquillati.  Tommaso  , 
Vescovo  d’ Imola  . e gli  abitanti  di  Lugo  conten- 
devano dei  rispettivi  diritti  sovra  il  Santerno,  che 
rotti  gli  argini  inondava  i campi  circonvicini (i  3 No- 
vembre). E 1’  uno , e gli  altri  si  compromisero  al 
Luglio  nel  Podestà  e negli  Anziani  (9  Luglio).  L’ar- 
bitrato prescrisse  la  costruzione  d’un  nuovo  alveo, 
distinguendo  al  tempo  medesimo  le  pertinenze  ; e 
l’esecuzione  restò  commessa  a Rolando  de’Terrafo- 
goli.  Al  Giugno  i Canonici  della  nostra  Chiesa  ven- 
dettero a Niccolò  Boccacci , a Ramberto  de’  Bazi- 
Keri,  ed  a Geremia  d’Angelello  i giuspatronati , e 
le  decime  d’Argelata  e Massa  Toraua  per  lire  mille 
é seicento  (3  Giugno);  e in  appresso  Ottaviano  Ve- 
scovo infeudò  la  Ròcca  di  Badalo  in  favore  di  Ca- 
stellano degli  Andalò  (23  Novembre).  Una  rissa  in- 
sorta fra  Giovanni  Galluzzi  ed  un  Alberto  de’Car- 
bonesi , mentre  festeggiavano  entrambi  nelle  case 
de’Magarotti,  produsse  pericolosi  rumori,  che  sedò 
in  breve  la  vigilanza  del  Podestà  e degli  Anziani.— 
Esercitarono  la  Pretura,  in  Arezzo  Filippo  degli  Asi- 
nelli , in  Alessandria  Marchesino  di  Riccadonna,  in 
Fermo  Spinello  de’  Carbonesi  , in  Fabriano  Rufino 
Principi,  in  Ravenna  Ranieri  de’Samaritani  e Nevo 
Ranieri  de’Guezzi,  in  Forlì  Guido  Lambertini  e in 
Faenza  Castellano  de’Lambertazzi.  Ebbero  gli  Aigoni 
à Rettori  Lambertino  Samaritani  e Cuccio  Liazari. 
Gli  Aretini  infine  chiamarono  a Capitano  Castellano 
di  Piperata  Storlitti. 
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Le  ambiziose  viste  di  Carlo  rassecurato  nel  Re- 
gno,  estendevansi  al  dominio  intero  d’Italia.  Con- 
fortavanlo  agli  attentati,  l’Impero  e il  Sacerdozio 
vacanti  , la  morte  d’ Uberto  Pallavicino,  e l’avvi- 
limento de’ Ghibellini  più  illustri  di  Lombardia  e 
di  Toscana!  più  poscia  quel  favor  molto , onde  il 
lusingavano  le  Città  Guelfe  di  Lega.  Se  non  che 
in  seguito,  poiché  i Legati  di  queste  raccolti  a par- 
lamento in  Cremona  s’udirono  ricercar  ila’ messi  di 
Carlo  d’  una  sommessione  spontanea  , le  sentenze 
usciron  discordi  mentre  i Cremonesi  , i Piacenti- 
ni, i Parmigiani  > i Modenesi , i Reggiani  e i Fer- 
raresi , raostravansi  apparecchiati  alla  compiacenza. 
Ricusarono  , oltre  a Guglielmo  Marchese  di  Mon- 
ferrato, i Milanesi,  i Bolognesi,  i Pavesi,  i Ber- 
gamaschi , i Torinesi , i Vercellesi , i Novaresi , i 
Tortonesi , gli  Alessandrini  e i Comaschi , prote- 
stando che  il  desideravano  amico,  ma  non  signore. 
Allo  sciogliersi  de’  convocati  s’ accompagnarono  i 
nostri  cogli  Oratori  di  Carlo,  e con  essi  vennero  in 
Brescia , per  procacciarvi  la  quiete.  Colà  i fautori 
d’impero  spinti  a sedizione  da  Bertolo  di  Cazzago 
avevano  assalito  Alberto  da  Gambara , che  soste- 
nuto da'  suoi  seguaci  prevalse  Uno  ad  opprimerli  , 
e la  molta  parte  de’  superati  , compreso  lo  stesso 
Bertolo  languiva  o nelle  carceri  civiche,  o nel  Ca- 
stello di  Gambara , mentre  il  restante  congiuntosi 
a’ fuorusciti  scorreva  armato  il  Contado  (a8  Agosto). 
Indarno  s’ erano  frapposti  a conciliatori  il  Legato 
Pontifìcio,  il  Marchese  d’Este  ed  il  Conte  Sanbo-  ' 
nifazio.  Prevalsero  in  qualche  modo  gli  uffizi  dei 
Bolognesi.  I prigionieri  che  rilasciaronsi  furono  spe- 
diti ad  Alba  a confine;  e la  terra  in  seguito  piegù 
al  dominio  di  Carlo. 
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Gli  Aigoni  intanto,  vessati  tutto  di  da'Graisolfi 
che  dalle  nostre  Castella,  ove  riceverono  asilo,  mo- 
vevano per  la  catena  de’  monti  , ed  uniti  a’  Sessi  , 
infestavano  coi  saccheggiamenti  e col  fuoco  il  Di- 
stretto degli  avversari,  insistevano  presso  al  Comu- 
ne, perchè  gli  piacesse  rimuoverli , e ricoverarli  più 
addentro  nella  Provincia.  Furono  esauditi  , quan- 
tunque ostassero  i Lambertazzi  implorando  invano 
i soccorsi  dello  Statuto.  Se  non  che  in  breve  gli 
Aigoni,  abusando  d’una  connivenza  soverchia,  ven- 
nero sul  nostro  Distretto  a richiesta  de’ Serafineili, 
ed  uniti  ad  essi  ed  ai  Roberti,  strinsero  d’assedio 
un  Castello  di  Guidicino  da  Montecuccolo,  che  re- 
clamavan  que’  nobili  (..Settembre).  Nè  valse  che 
li  divietasse  il  Comune,  e fu  d’uopo  d’usar  la  for- 
za. Maghinardo  di  Raniero  Conte  da  Panico,  traendo 
in  arme  due  schiere  di  cavalieri,  e i pedoni  a un 
tempo  delle  vicine  montagne,  si  commise  cogli  as- 
sedienti ed  ottenne  pi.ena  vittoria.  Nella  strage  sof- 
fersero principalmente  i Roberti,  e restò  sul  cam- 
po Guido  da  Mnndra  lor  capo.  I prigionieri  furono 
appesi  alla  selva. 

Ma  la  discordia  co’ Veneti  pareva  a poco  a poco 
sopirsi  col  favor  de’ trattati,  ed  al  Giugno  si  fissò 
un  accordo  in  Vinegia  (3  Giugno).  Fu  ne’patti  che 
i legni  Veneti  navigassero  speditamente  pel  Golfo, 
ed  approdassero  per  le  vie  usitate  alla  Pegola,  al- 
l’Uccellino, ed  a Cavagli,  e a tutt’ altro  porto  sul 
Bolognese;  assoluti  nel  loro  carico  e negli  uomini 
da  qualsivoglia  tributo,  ed  affidati  in  tutto  il  Di- 
stretto, compresovi  l’Imolese.  Godessero  del  bene- 
fizio medesimo  quegli  stranieri,  che  recasser  merce 
in  Vinegia , o di  là  tornassero.  Viceversa  i nostri 
navigli  scendessero  non  divietati  ed  immuni  dal  Po 
nel  mare  , e di  là  in  Vinegia  per  la  sola  via  di 
Laureto.  Que’  Fiorentini  che  pel  lasso  di  quindici 
anni  abitarono  colle  lor  famiglie  in  Bologna,  si  ri- 
putassero al  novero  de 'cittadini,  e li  pareggiassero 
nel  privilegio.  Non  s’associassero  o quelli  o questi 
ad  estranei,  nè  cosi  gtavasser  la  merce,  che  i Veneti 
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lenissero  pregiudicati  o frodati  nelle  consuete  esa- 
zioni. Potrebbe  il  Doge  , per  mezzo  de’ suoi  mini- 
stri , costringerli  al  giuramento , confiscar  la  merce 
de’  frodatori , e privarli  della  pattuita  esenzione  , 
indi  a sua  richiesta  li  punisse  il  loro  Pretore.  Non 
s’alterassero  i rispettivi  Statuti  che  divietavano  l’e- 
sportazione de’  viveri.  Non  si  gravassero  dall’  un 
Comune  o dall’altro  i mercanti  di  qualunque  terra 
O nazione  al  di  là  di  quanto  esigeVan  esse  ne’ loro 
porti  -,  e le  alterazioni , mentre  colà  si  fissassero  nel 
più  o nel  menò,  fossero  misura  alle  nostre.  Infine 
e i Veneti  e i Bolognesi  serbassero  sicure  ed  aperte 
a ciascuno  le  strade  e 1’  acque  per  tutto  ove  s’  e- 
stendesse  il  lor  dominio,  dedotti  i rispettivi  nimici ; 
e le  condizioni  firmate  S’osservassero  per  un  bien- 
nio , e più  oltre  se  tornasse  a grado  de’  contraenti. 
Giurarono  pe’Veneti  Lorenzo  Tiepolo  Doge,  e pei 
Bolognesi  Bonaventura  d’  Omobono  lor  Sindaco  ; 
ed  a’  contravventori  fu  stabilita  un’  ammenda  di 
mille  marche  d’  argento.  Poco  dopo  Benvenuto  di 
Graziano  e Jacopo  de’  Mussolini  , conduttori  delle 
saline  di  Cervia,  salvo  impedimento  per  parte  del 
lor  Comune,  obbligarono  a’mercanti  Veneti  i sali 
fino  a cinquanta  migliaia  al  fissato  prezzo  di  lire 
quindici  Ravennati  per  ciascun  centinaio  ( 3 De- 
cembre). 

E al  tempo  stesso  altre  controversie  agitavansi 
co’  Ferraresi.  Forniva  causa  il  Commercio  incep- 

Sato  dalle  gravose  esazioni,  che  prescriveva  l’avi- 
ità  d’ entrambe  i Comuni.  Fu  decretato  in  con- 
cordia che  d’ indi  innanzi  i prodotti  e gli  uomini 
d’ ambe  i Contadi , dedotte  le  biade  e i sali  da  non 
esportarsi  giammai , transitassero  , sia  da  Bologna 
a Ferrara  , sia  viceversa , assoluti  da  qualunque 
dazio  o maltolto,  a Torre  di  Fossa,  alla  Pegola  e 
all’  Uccellino  , e in  tutt’  altro  luogo  de’  due  Di- 
stretti, sdivo  il  ripatico  dovuto  per  legge  antica  al 
Pontefice  (18  Decembre).  Il  lino  solo  all’ estraisi  dal* 
Ferrarese,  contribuisse  per  ciascun  migliaio  di  libbre, 
trenta  Ferrariai  vecchi  ossia  Bolognini.  Tutt'  altre 
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merci,  compresi  i vini  stranieri , soggiacessero  come 
da  prima  alle  imposizioni  prescrìtte  dai  due  Co- 
muni. Il  domicilio  in  Bologna,  se  decennale,  ugua- 
gliasse a’  nostri  i Toscani  nelle  esenzioni.  I Ferra- 
resi tenessero  uomini  e navigli  a Calbano  per  lo 
tragitto  del  Po,  nè  esigessero  dal  passaggero  al  di 
là  di  tre  Ferrariui  per  esso,  arnesi  e ronzino;  d’al- 
trettanto per  lo  giumento,  o pel  bue;  d’uno  solo 

Bsr  ciascuna  bestia  minuta.  A’  nocchieri  d’  ambe  i 
istretti  non  fosse  lecito  eleggersi  capo  o Rettore, 
nè  istituir  fratellanza,  o prestarsi  a setta,  o a co- 
spirazione. Risedessero  Ferrarmi  dodici  da  ciascuno 
individuo  traendolo  dall’ una  all’altra  Città,  e da 
qualunque  che  si  partisse  d’ entrambe , sei  sino  alla 
Pegola.  Non  deviassero  dal  cammino  usato  a ma- 
niera che  si  ritardasse  1’  arrivo , e salpassero  im- 
mantinenti  a richiesta  de’ passaggeri , se  il  numero 
giugnessc  a’dodici.  Convinti  di  trasgressione  li  pu- 
nisse il  lor  Podestà  bruciando  il  naviglio;  e se  colla 
fuga  si  sottraessero  per  avventura  alla  pena,  li  di- 
chiarasse banditi.  Potrebbe  intanto  l’assenso  dei 
due  Comuni  togliere  o aggiugnere  alle  prescrizioni 
accennate,  che  acquistarmi  forza  al  Decembre  dalla 
sanzione  de’  rispettivi  Consigli. 

Ma  vacillava  all’interno  la  calma  pubblica.  Al- 
berto Fontana  Piacentino,  e Rizzardo  da  Villa  Mi- 
lanese , Pretore  il  primo , 1’  altro  Prefetto  del  po- 
polo , esercitavano  un’  autorità  precaria  e turbata. 
Alteraronla  a principio  d’  anno  le  risse  fra’  Lam- 
bertini ed  i Galluzzi , che  disputavansi  la  Pode- 
steria di  Forlì , ed  a maniera  procrastinossi  la  scelta 
che  i Forlivesi  violando  i diritti  pubblici,  chiama- 
rono a governarli  un  estraneo  (...Gennaio).  Nè  tra- 
scorsero che  pochi  giorni,  e Piero  Caprizio  de’ Lam- 
bertini,.Arciprete  di  san  Giovanni  in  Persicelo,  ot- 
tenuta dalle  fazioni  di  quella  terra  una  libera  ple- 
nipotenza approvata  da  due  consigli  in  Bologna  , 
destinò  a reggervi  per  due  semestri  Sinronc  e Grua- 
monte  de’  Lambertini , indi  Guizzardino  de’  Pren- 
diparti  e Guidozugno  di  Biirtoloaimeo  Guidozagni, 
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ciascuno  per  un  triennio  (7  Marzo).  Susseguente- 
mente  forzò  quegli  uomini  a disporre  del  loro  allo* 
dio  in  favore  de' fi  atolli  ed  amici  sotto  colore  di  be- 
nefìzi prestati;  e moltiplicaronsi  le  oppresioni,  finché 
il  soverchio  scontentomento  degenerò  a sedizione. 
Il  Comune  infine,  avocandosi  la  cognizione,  costrinse 
Piero  Caprizio  a dimettersi  da  qualunque  arbitrio 
accordatogli,  e redintegrò  quegli  abitatori  negli  an- 
tichi lor  diritti  (i3  Marzo).  E argomento  a scandali 
assai  più  gravi  forni  dappoi  Saraceno,  uno  aneli ’esso 
de’  Lambertini.  Avevaio  gratificato  il  Comune  col 
dono  di  seicento  lire  , che  riprovaron  gli  Anziani 
non  consultati  , c il  contradditore  più  acerbo  fu 
Mercadante  de’Vandoli.  Nè  Saraceno  guardò  misu- 
ra ; e traendo  seco  Licànoro  de’  Gozzadini , ed  al- 
cuni degli  Artenisi , de*  Tencarari , de’Calamatoni , 
de’Zambrasi  e de’ Mezzacorvi , corse  ostilmente  alle 
case  di  Mercadante,  e s’ardl  rapirgli  la  moglie  Ghi- 
sella  (29  Agosto).  Dalla  sentenza  del  Capitano  del 
popolo,  che  multavali  rigidamente,  appellarono  allo 
stesso  popolo  i delinquenti.  La  massa  congregossi 
alla  Cattedrale;  c poiché  a distoglier  Rizzardo  dal 
suo  proposito  furon  vane  preci  e minacce , dinii- 
serlo  dalla  Prefettura,  annullarono  la  scelta  del  ni- 
pote suo  Zavarisio  preordinato  a succedergli , e usci 
decreto  che  dichiarava  incapace  d’ alcuno  uffizio  in 
Bologna  la  famiglia  intera  di  qne’  da  Villa. 

Ed  ecco  dall’  impunità  d’ un  delitto  appianarsi 
vasta  carriera  a più  gravi  , e lo  sdegno  de’  prepo- 
tenti rovesciarsi  intero  sovra  il  Pretore  che  s’  ado- 
perava a frenarli.  Roberto  dalla  Fratta  richiesto  di- 
nanzi ad  esso , ingiuriollo  nelle  sue  stanze  fino  a 
minacciargli  la  vita.  Poco  dopo  egli  il  Podestà , 
convocato  il  pieno  Consiglio  , 5’  apparecchiava  sic- 
come d’nso  per  leggervi  le  condanne.  I clamori  lo 
divietarono,  e scoppiò  al  momento  medesimo  la  se- 
dizione. Contazzo  di  Gerardo  Calluzzi  cacciato  dalla 
Pretura  di  Todi , s’ anogò  1’  ufficio  di  Capitano  ; 
e<l  inalberata  un’  insegna , comparve  in  arme  alla 
Piazza  colla  molta  parte  del  popolo,  che  aflbllossi 
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intorno  al  Palagio  gridando  : muoia  il  Pretore  ; e 
tacciandolo  di  ladrone.  Due  sole  Società  d’  arme  ai 
mossero  a sua  difesa.  Il  loro  arrivo  rattenne  gli  am- 
mutinati , che  già  forzavan  le  porte  , e il  Pretore 
potè  sottrarsi  ed  ascondersi.  Calmato  alfine  il  tu- 
multo riprese  Alberto  le  redini , nè  tuttavolta  ces- 
sarono le  turbazioni. — Proseguivano  ostinatamente 
a combattersi  i Ghisilieri  co’  Toschi  , gli  Artenisi 
con  que’da  Sala.i  Biasmaltorti  coi  Cambi,  i Preti 
coi  Pierbeecari,  i Gattari  con  que’da  Vetri,  e fra 
loro  i Conti  da  Panico;  e le  molte  volte,  alle  paci 
giurate  sotto  i pubblici  auspici , succedevano  i tra- 
dimenti più.  enormi.  Il  Decembre  chiuse  un'  im- 
possente Pretura.  Fra  le  tante  nimicizìe  ostinate  che 
s’ agitaron  col  ferro , quella  de’  Pierbeecari  e dei 
Preti  fu  la  più  acerba  e ad  un  tempo  la  pii»  lut- 
tuosa. Giacque  trafitto  per  fatto  degli  avversari  Arar* 
do  de’ Preti  non  ignobile  Giureconsulto,  È detto 
eh’  ei  gravasse  molto  i cittadini  in  tempi  di  pub- 
blica penuria,  e che  questi  se  ne  inasprissero.  Al- 
cuni storici  però  vogliono  ciò  derivare  da  privata 
cagione.  Checché  ne  sia  Arardo  fu  vittima  infelice 
di  concitato  disdegno. 

Il  Comune  , arrogandosi  giurisdizione  in  Conse- 
lice  ed  in  altre  terre  spettanti  alla  Chiesa  d’ Imola, 
fa  da  Sinibaldo  Arcidiacono  di  Ravenna  gravato 
colle  censure  e interpose  1’  appellagione  al  Ponte- 
fice (8  Marzo).  Betto  de’ Tornaquinci  Fiorentino  con- 
dusse al  Febbraio  la  nostra  monetazione;  cd  a norr 
ma  degli  statuti  coniossi  il  Bolognino  grosso  di  lega 
che  equivalse  di  bontà  e di  peso  all’antico. — Ria-- 
novossi  il  Ponte  di  Casalecchio  atterrato  dall’  in- 
temperie del  Reno , e sorse  al  Palagio  nuovo  o del 
Podestà,  la  torre  che  tuttora  sussiste.  Sei  cittadini 
in  quest’anno,  tre  di  ciascuna  fazione,  salirono 
sulle  nostre  scuole  all’onore  del  Magistero;  e cioè 
Rufino  d’ Alberto  Principi , Federigo  0i  Gerardo 
Scala  e Borromeo  di  Jacopo  da  Dugliolo  pei  Lara- 
bertazzi;e  pei  Geremei  Lambertino  di  Tominasino 
Rocca  Ramponi , Tommasino  di  Guido  Ubaldim 
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e Basano  mare  d'Alberto  Basano  mari.  E fiorirono  con- 
temporanei, sia  nelle  Leggi  Romane  o nelle  Ecclesia- 
stiche, Pace  de’ Paci  e Folco  suo  figlio,  Guglielmo 
Accorsi , Albertino  Carrari , Tommaso  di  Piperata 
Storlitti , Spagnolo  Abati , Guglielmo  degli  Orsi  , 
Giacobino  ile’ Pizzigotti , Giovanni  degli  Ungarelli, 
Guglielmo  Cacciti,  Scannabecco  Bavosi,  Guglielmo 
de’  Manteglielli  e Antolino  da  Manzolino. 

Furono  Rettori , in  Lucca  Nicolò  Bazilieri , in 
Assisi  Filippo  de’Balduini,  in  Pistoia  Alberto  de- 
gli Asinelli , in  Ripatransone  Cervotto  Accursi,  in 
Ravenna  Nevi  di  Raniero  Guezzi , poscia  Azzolino 
de'Lambertazzi;  Gallese  della  Femmina  in  Bagna- 
cavallo  , Gerardo  degli  Abaisi  in  Faenza  e Guido 
di  Lamltertino  de’  Lambertini  in  Forlimpopoli.  — 
Falcone  Budino  era  Vicario  d’ Imola, 
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Guido  da  Correggio  Parmigiano,  ed  un  Piacentino 
detto  Errighetto  Gonfalonieri  sottentrarono  l’uno  a 
Pretore,  l’altro  a Capitano  del  popolo.  Aimero  de- 
gli Aimeri  andò  Pretore  in  Bagnacavallo,  poi  Don- 
dedeo  Corbeilari.  Nel  Contado  d’Imola , al  piano, 
resse  Gerardo  do’Raccorgiti.  E alla  primavera  i Bre- 
sciani perturbati  da’  fuorusciti , che  occupavano  per 
bnona  parte  il  Distretto,  ricorsero  per  aiuto  agli 
amici.  Ad  essi  il  Comune  spedi  un  possente  rin- 
forzo di  cavalieri  e pedoni  ; e le  mischio  che  sus- 
seguirono , tornando  a danno  degli  esuli , posero 
un  freno  all’audacia  (7  Luglio).  Intanto  Alba  ed 
Alessandria  erano  in  potere  di  Carlo , e in  breve 
Piacenza  ancora  agitata  dalle  civili  discordie  fu  co- 
stretta ad  assoggettarglisi.  E d’altra  parte  a,’ Roberti 
riusci  in  quest’  anno  d’ abbattere  la  parte  Sessa. 
L’  ultime  Castella  di  suo  ricovero  furon  distrutte 
all’  Agosto  ; o i maggiori  della  fazione  stettero  a 
Annoi.  Bot.'T.JI.  7 
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confine  in  Faenza.  Mentre  i Fiorentini  in  Val  d'Arno 
invadevano  lo  stato  degli  Ubaldini  e de’ Pazzi,  at- 
terravasi  Poggibonzi , e i Pisani  sostenevano  presso 
che  soli  nella  Toscana  la  fortuna  ornai  disperata 
de’  Ghibellini. 

E al  tempo  stesso  il  Marchese  d’Este  riteneva  un 
torbido  imperio  sai  Ferraresi.  Primi  intrapresero  a 
nuocergli  Guizzardo  e Alberto  degli  Aldighieri,  che 
in  seguito  sottomettendosi  indussero  a lor  cauzio- 
ne in  Bologna  Guidocherio  di  Pietro  Enrioo  Cal- 
luzzi , Pellegrino  de’ Simopiccioli  ed  altri  venti  pri- 
mari de’ Geremei  (18  Maggio).  Nè  trascorsero  che 
pochi  giorni  e mori  Aldighieri  da  Fontana,  nè  senza 
qualche  sospetto  che  Obizzo  stesso,  dimentico  dei 
benefici  passati,  gli  avesse  accelerata  la  morte  con 
un  veleno.  Quindi  Guglielmo  ed  Albertino,  l’uno 
figliuolo  , 1’  altro  fratello  dell’  estinto  , divisarono 
d’una  congiura,  e parteciparonvi  Aldrovandino  dei 
Turchi  , Misotto  de’  Misotti  e molf’  altri  nobili. 
Obizzo  assalito  fu  debitore  della  sua  salvezza  al  fa- 
vor del  popolo  , che  impugnò  l’  armi  ed  uccise  o 
discacciò  i traditori.  I fuggitivi  ricoverarono  sul  Bo- 
lognese a Galliera,  e di  là  riuniti  ai  Mainardi  gua- 
starono per  lungo  tempo  le  terre  de*  Ferraresi  colle 
rapine  e col  fuoco. 

Ma  i Veneti  afflitti  più  che  in  addietro  dalla  pe- 
nuria de’  grani , negligentando  le  condizioni  fissate , 
avevano  nella  foce  stessa  del  fiume  arrestati  alcuni 
navigli  che  recavan  biade  in  Bologna , c forzatili 
a dirizzar  le  prore  a Vinegia.  Previde  da  quel 
momento  il  Comune  la  necessità  di  commettersi , 
benché  inferior  di  potere  ; nè  pareva  onesto  il  ri- 
moverla col  silenzio , e s'apparecchiò  ad  ogni  evento 
prospero  o tristo.  Si  divisò  d’  una  lega  co’  Raven- 
nati atta  ad  alienarli  da’ Veneti,  e lo  stesso  Guido 
Pretore  comparve  con  alcuni  Savi  in  Ravenna  a fis- 
sarvi le  condizioni  (...  Luglio).  Nè  troppo  era  .mala- 
gevole il  persuaderli.  Aroareggiavali  il  troppo  scarso 
compenso  che  riccvevan  dai  Veneti  a fronte  del  di- 
ritto antico  di  libera  navigazione,  e l’aggiunto  peso 


Digitized  by  Google 


BOLOGNESI 


. Si 

«li  ritener  nella  loro  terra  un  Visdomino.  E d’altra 
parte,  ommettendo  ancora  che  ai  Bologne»!  era  li- 
bero il  reclamar  sovr’  essi  ragioni  almeno  d’  acco- 
mandigia  se  non  piuttosto  di  pattuito  dominio , ra- 
gion ■voleva  che  all’amicizia  de’ Veneti  preferissero 
quella  del  nostro  Comune,  agli  urti  del  quale  era 
aperto  il  lor  Distretto  ove  prendesse  ad  offenderli , 
e che  poteva  inoltre  proteggerli  con  vigore,  non  tanto 
dalle  aggresioni  de’ Veneti  che  dalle  offese  della  Ro- 
magna limitrofa.  Importavano  adunque  le  condi- 
zioni che  fosse  lecito  a’ Bolognesi  l’erigere  a lor 
talento  su  quel  Distretto  Castella  e forti,  e formar 
canali  e colmarli  come  più  fosse  espediente , per 
assicurar  la  navigazione  tanto  ne’ fiumi  che  al  mare. 

1 Ravennati  partecipassero  all’  opera  e alla  difesa. 
Fornissero  per  uso  nostro  il  superfluo  de’ loro  gra- 
ni , se  la  scarsezza  ci  costringesse  a ripeterlo.  Non 
domandati  potrebbero  disporne  a lor  piacimento 
fuorché  in  favore  de’ Veneti.  Escludessero  dalla  loro 
terra  qualunque  giurisdizione  straniera,  e per  l’av- 
venire v’ammettessero  uno  de’ nostri  a vegliarvi  per 
1’  adempimento  de’  patti.  Viceversa  il  Comune  di 
Bologna  manterrebbe  illesi  que’ cittadini,  e protetti 
da  qualsivoglia  invasione  principalmente  de’ Veneti; 
e del  lor  Distretto  occupato  da’ Forlivesi  procance- 
rebbe  l’ intera  ammenda  ne'  limiti  della  ragione. 
Non  sosterrebbe  che  le  fazioni  perturbassero  la  loro 
terra,  e darebbe  mano  al  castigo  de’ contumaci.  Di- 
viderebbe con  loro  in  ugual  porzione  quegli  utili 
che  derivassero  dalle  imposizioni  ulteriori  sulle  navi 
e merci  straniere  , tanto  al  Primaro  che  altrove  , 
salvi  in  favor  il’  essi  i.  diritti  antichi  di  redditi  e 
d’esazioni.  S’abolirebbero  le  rappresaglie  ; e cia- 
scuno degli  aggravati  innoltrasse  per  1’  avvenire  le 
azioni  presso  a que’  Giudici  che  destinasse  il  Co- 
mune dell’  offensore.  E fu  dichiarato  , che  se  per 
ultimo  non  riuscisse  a’ nostri  di  forti  Bearsi  alle  boc- 
che e difendere  i Ravennati  nei  lor  diritti  di  pesca 
per  valli  e mare,  e ne’dazi  che  partecipavano,  po- 
trebbero essi  deviar  dall’  accordo  , e redintegrarsi 
co’  Veneti  a loro  grado. 
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Ciò  fatto  Gruamonte  de’  Lambcrtini  ed  Egidio 
de’Foscarari  andarono  Oratori  in  Vinegia  , ed  am- 
messi al  pieno  consiglio  spiegaronvi  le  convenienti 
doglianze  sull’infrazione  de’ patti,  ed  annunziarono 
che  il  lor  Comune  era  astretto  a fortificarsi  vicino 
al  mare  , cosicché  1'  accesso  e il  recesso  fossero  si- 
curi a que’  legni  che  recasser  biade  a ristoro  della 
Provincia.  Reggeva  colà  tuttora  Lorenzo  Tiepolo , 
che  domandando  alcun  tempo  per  maturar  la  ris- 
posta, s’obbligò  ad  inviarla  in  Bologna.  Recaronla 
poco  dopo  Filippo  de’Quirini  e Giovanni  Dandolo; 
nè  tnttavolta  esternarono,  per  quanto  appare,  pro- 
posta alcuna  diretta  a conciliazione , e rivolsero  i 
loro  uffici  a distoglierci  dal  proposito.  Ma  senza 
frutto;  e la  scontentezza  reciproca  degenerò  da  quel 
punto  in  una  nimicizia  palese. 

Ed  immantinenti  il  Comune  dispose  , perchè 
uscisse  in  campo  l’esercito  (6  Settembre).  Gli  Alle- 
nisi , i Pepoli  e i Zovenzoni , e molt’  altri  de’  cit- 
tadini pregiudicati  nel  lor  commercio  da’  Veneti , 
fornirono  in  copia  l’ oro , e fu  in  pronto  1’  espedi- 
zione.  Mosse  il  Podestà  nell’Ottobre,  ed  affrettò  al 
Primaro  colla  milizia  e col  popolo.  Sorgeva  sulla 
sponda  opposta  del  fiume  il  Castello  di  sant’  Al- 
berto , detto  Marcamò , al  Primaro  ; e colà  Marco 
Badoaro  , prescelto  a Capitano  da’  Veneti , era  so- 
vraggiunto a rinforzo  con  fino  a nove  galere  e pa- 
recchi legni  leggeri.  Ed  ecco  sulla  stessa  riva  schie- 
rarsi gli  avversari  a contrasto , e col  saettar  delle 
macchine  sturbarci  nell’ intrapreso  lavoro.  Nè  il  Po- 
destà potè  meglio  che  allontanarsi,  e raccoglier  l’e- 
sercito in  parte  ove  non  giugnesse  l’offesa.  Concor- 
sero nel  tempo  stesso  ad  accrescerlo  i Ravennati , 

0 di  mano  in  mano  i sussidi  della  Romagna , cosi 
che  il  novero  di  tutta  l’oste  vociferossi  ammontato 
a quaranta  mila  combattitori.  Basta  che  a vista  dei 
Veneti,  troppo  scarsi  di  forze  per  divietarlo,  alzossi 
da’ fondamenti  una  torre  cinta  d’un  borgo  capace. 

11  luogo  vallato  intorno  e munito  con  tutta  l’arte, 
denominossi  da 'nostri  Castello  Bolognese  al  Primaro. 
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Nè  la  stagione  che  irrìgidivasi  consentì  all’esercito 
una  dimora  piti  lunga  (i  Novembre).  Si  sciolsero  gli 
ausiliari! , ed  il  Pretore  ricondusse  i nostri  alla  pa- 
tria, mentre  Giovanni  de’Piccioli,  eletto  a vigilar 
su  quel  forte  , vi  si  racchiuse  con  folto  stuolo  di 
militi  e balestrieri. 

Per  poco  non  nocque  all’interna  quiete  una  con- 
troversia eccitatasi  fra’  maestri  del  nostro  Studio 
e Ruggeri  degli  Ubaldini  Arcidiacono , che  pertur- 
bando lo  stile  antico,  volle  arrogarsi  il  diritto  d’in- 
dur  gli  Alunni  ad  esame,  ed  interrogati  a suo  grado 
dichiararli  idonei  , e promoverli  al  Magistero.  Nè 
.tacquero  sul  pregiudizio  i maestri,  ed  a preferenza 
mostraronsi  intolleranti  Francesco  d’ Accurso , Ba- 
sacoraare  de’ Basacomari , Albertino  d’Ugo  Carrari , 
Rufino  di  Michele  Principi  e Lambertino  Ramponi, 
che  accorsero  all’  Episcopio  cinti  da’  loro  seguaci , 
e postergata  ogni  riverenza  del  luogo  e delle  per- 
sone, maltrattarono  i familiari  che  s’ erano  riuniti 
ad  ostacolo , turbarono  i divini  uffici , nè  rispar- 
miaron  gl’  insulti  ad  Ottaviano  Vescovo , non  che 
a’ Canonici  ed  al  Clero,  e colle  minacce  impedirono 
l’Arcidiacono  daU’escrcitar  la  pretesa  giurisdizione. 
Tanto  potè  finalmente  la  verecondia,  che  allo  stesso 
offeso  Ottaviano  permisero  l’intero  arbitrio  sulla  lor 
causa,  e risposero  di  quell’ammenda  sì  civile  come 
canonica  , eh’  ei  riputasse  proporzionata  all’  ingiu- 
ria (14 Luglio).  Dall’antico  metodo  non  interrotto, 
od  alterato  almeno  in  allora , può  giudicarsi  che 
l’arbitrato  del  Vescovo  fosse  propizio  senza  ecce- 
zione a’ maestri. 

Guido  da  Tomba  Oratore  de’  Cesenati , che  in 
quest'anno  implorò  nel  pieno  Consiglio  l’interces- 
sion  del  Comune,  perchè  fosse  modo  alle  replicate 
invasioni  de’ Forlivesi,  fu  al  ritorno  assalito  da  gente 
armata,  e spogliato  ]>er  comandamento  di  Guido 
de’  Guidozagni , che  aveva  contro  Cesena  le  rappre- 
saglie; ed  uvvenne  in  oltre  che  il  Conte  Guido  Sal- 
vatico  da  Dovudola  cadesse  fra  san  Lazzaro  e l’idice 
negli  agguati  che  gli  aveva  tesi  Ubaldino  da  Loiauo, 
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secondato  da  Vinciguerra  bastardo  di  Miladisio  Contè 
dall’  Amola  ; così  che  il  presero  e trassero  incate- 
nato fino  al  Castello  di  Zena  ove  fu  racchiuso.  Nè 
venne  però  meno  la  pubblica  vigilanza.  V’  accorse 
dalla  Città  il  Pretore  colla  miUzia  , tanto  che  il 
Conte  riebbe  la  libertà,  e gli  aggressori  dell’Orator 
Cesenate  furono  raggiunti  e puniti.  A que’  tempi 
Castellano  degli  Andalò  acquistò  Belvedere,  Massa 
e Piancaldolo  da  Giaudonato  e Guglielmo  de’  Ma- 
lavolti ; e Cassano  in  oltre  da  Guido  di  Gallerano, 
mentre  che  Schiatta  degli  Ubaldini  comprava  dai 
Prendiparti  ed  altri  condomini  , Montemaggiore  , 
Vedreto  , Guarda  fossa  e Stifoute  ossia  Settefonti  , 
c s’apparecchiava  in  si  fatto  modo  per  ogni  evento 
un  ricovero  alla  fazione  d’impero  sulla  catena  de- 
gli Apenuiui.  Cessarono  per  compromesso  le  nimi- 
cizie  d’ Ugolino  di  Fantolino  da  Cerfugnano  , su- 
scitatesi co’  Ghisilieii  e coi  Ricci  per  possedimenti 
sull' Imolese  ; e pacifìcaronsi  que’ da  Labanto  coi 
Perticoni,  que’ da  Baragazza  co’Magarotti.  Ugolino 
godeva  fama  di  probità  e di  prudenza  , nella  Ro- 
magna non  tanto  quanto  nell’Italia  tutta;  cosicché 
essendo  mancato  senza  discendenti,  Dante,  nel  Canto 
quattordicesimo  del  Purgatorio  1'  interpellò  colle  se** 
gueu ti  parole: 

» O Ugoliu  «li  Fantolin  , sicuro 

» E il  nome  tuo  , dacché  più  non  s’  aspetta 

» Chi  far  lo  possa  tralignando  oscuro. 

Esercitarono  la  Pretura,  in  Pisa  Andalò  di  Pie-* 
tro  degli  Andalò  , in  Pistoia  Alberto  Cazzanemici  , 
in  Todi  Spinello  de’ Carbonesi , in  Forlì  Brandiligi 
de’Lambertini , in  Faenza  Grnamonte  dalla  Fratta 
e Cazzanemico  Cazzanemici  , ed  in  Bertinoro  Bar- 
tolommeo  di  Piperata  Storlitti.  Filippo  degli  Asi- 
nelli  resse  i Modenesi  perfino  al  Luglio,  indi  tra- 
passò a’Ravennati.  Furon  Capitani  de]  popolo,  ad 
Assisi  Filippo  de’  Balduini  , a Forlì  Ramberto  di 
Rodolfo  Paci  e Filippo  de’  Li^apasseri. 
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ANNO  DI  CRISTO  1271. 


Forni  un  lugubre  spettacolo  a tutta  Italia  ed  a 
Bologna  ancora,  nel  Marzo,  Filippo  re  di  Francia 
figliuolo  di  Lodovico  re,  che  recava  oltremonti  Fossa 
del  suo  genitore  perito  nell’  espedizione  Africana 
(29  Marzo).  Alla  Palestina  erari  dirette  le  prore  di 
Lodovico.  Venivan  seco  , oltre  al  fiore  do’cavalieri 
Francesi,  i suoi  tre  figli  Filippo,  Tristano  e Pietro; 
Teobaldo  re  di  Navarra  suo  genero  , Enrico  Plan- 
tageneto  figlio  di  Riccardo  re  d’ Alemagna,  Guido 
Conte  di  Fiandra  e Giovanni  erede  della  Bretagna; 
e partecipava  alla  spedizione  Rodolfo  Vescovo  d’Al- 
bano,  e Legato.  Una  cieca  speranza  di  conversioni 

10  persuase  a tentar  le  piagge  dell’  Africa  ; ed  ap- 
prodando a Tunisi,  accampò  ne’luoghi  ove  fu  Car- 
tagine. L’arme  e le  arti  de’ Saraceni  gli  perturba- 
rono il  campo  , e l’ invase  alfine  la  peste.  Egli  vi 
peri  nell’Agosto  col  suo  figliuolo  Tristano  , e sog- 
giacque alla  stessa  sorte  il  Legato. 

Intanto  il  re  Carlo  , profittando  della  sventura 
fraterna,  s'appropriava  le  spoglie  dell’armata  nau- 
fraga ai  lidi  della  Sicilia  ; ed  occupando  di  mano 
in  mano  le  Città  avvilite  d’Insubria,  divorava  co- 
gli ambiziosi  progetti  l’Impero  stesso  d’Oriente, 
come  ad  abbondanza  raccogliesi  da  tutti  gli  scrit- 
tori.— E finalmente  al  Settembre,  dopo  ostinati  con- 
trasti sì  lungamente  agitati  con  detrimento  di  Chie- 
sa . ascese  alla  vuota  sede  Tealdo  o Teobaldo  Ar- 
cidiacono di  Liegi , e denominaronlo  Gregorio  X. 
Era  egli  Piacentino,  e traeva  origine  dalla  famiglia 
Visconti.  Oltrepassava  il  biennio  la  vedovanza  di 
Chiesa,  quando  i Cardinali  fecero  compromesso  in 
sei  del  loro  Collegio.  Tealdo  eletto  ed  approvato, 

11  6eppe  in  Acri  di  là  dal  mare  , ed  affrettò  il  ri- 
torno in  Italia.  Nè  fu  consecrato  in  Roma  se  non 
F anno  seguente  il  dì  ventisette  del  Marzo. 
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In  Bologna  era  sottentrato  al  carico  di  Pretore 
Lanfranco  de’Malucelli  da  Genova;  e Anseimo  da 
Rivola  Bergamasco  esercitava  il  capitanato  del  po- 
polo ; il  qual  ufficio  incominciava  al  Novembre 
e durava  un  intero  anno.  — Intanto  gli  esuli  Fer- 
raresi, non  paghi  d’un  asilo  precario,  adopravansi 
per  accertarselo  coll’ associarsi  al  Comune.  Si  pro- 
ferivan  disposti  a subire  i pubblici  pesi;  a servir- 
gli quante  volte  fosser  richiesti  cantra  qualsivoglia 
netnioo  nelle  cavalcate  , e negli  eserciti  colla  lor 
milizia  e col  popolo  ; a fornirgli  all’  uopo  i navi- 
gli, e difendergli  il  Castello  eretto  al  Primaro,  ed 
ogn’ altro  ch’egli  murasse  in  appresso  tanto  alla 
destra  che  alla  sinistra  del  fiume  ; a serbargli  illeso 
il  Distretto  nella  palude  e sul  Po , come  il  pos- 
sedeva per  concessione  d’imperatori  e di  Regi,  prin- 
cipalmente di  Teodosio  secondo;  ed  a ricuperargli 
quel  più  che  gli  era  usurpato.  Che  se  a ventura 
potessero  riporre  il  piede  in  Ferrara  ed  averla  in 
loro  dominio,  non  eleggerebbero  da  terra  alcuua  il 
Pretore  che  da  Bologna,  e riguarderebbero  i nostri 
per  cittadini  ; e per  tutto  infine  ove  s’  estendesse 
la  loro  forza  manterrebbero  libere  ed  immuni  da 
rischio  le  strade  e le  acque,  negletta  qual  che  si 
fosse  esazione , sia  dalle  merci  o dagli  uomini.  Pre- 
s tossi  alle  loro  offerte  il  Comune  , e le  condizioni 
furon  giurate  al  Gennaio  (5  e 9 Gennaio).  I prin- 
cipali degli  esuli  che  ordirono  quell’ accordo  e con- 
chiuserlo , furono  Albertino  Mainardi , Enrico  di 
S asinelio  Ramberti  e Beltrame  d’  Ugo.  — In  que- 
st’occasione Guglielmo  de’Fontanesi,  ricco  di  molti 
poderi  per  lo  Distretto  di  Padova  e in  Montagnana 
principalmente,  dubitando  che  il  Marchese  d Este 
non  vi  piombasse  sopra  a guasto',  uscì  d’impaccio 
col  venderli  ai  Carraresi.  « 

Gravava  intanto  aspra  piucchè  mai  la  penuria. 
I Savi , deputati  alle  biade  , dimisero  a’  successori 
sprovvisti  affatto  i granai  ; e quel  denaro  che  il  Co- 
mune aveva  profuso  per  l’opportuno  sollievo,  resta- 
va poco  men  che  vuoto  d’effetto,  mentre  durassero 
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gl’ impedimenti  al  Primaro  (10  Luglio).  Colà  Marco 
Badoaro  erasi  arrestato  con  navi  ed  uomini  a guar- 
dia, finché  trascorsi  due  mesi  gli  sostituirono  i Ve- 
neti Raffael  Bestanio  e Pancrazio  Barbo,  ed  a que- 
sti sottentrarono  di  mano  in  mano  Jacopo  Dandolo, 
Ermolao  Giusto  e Giovanni  Tiepolo , e all’  ultimo 
Gerardo  Longo.  S’ignorarono  i Capitani  de' Bolo-? 
gnesi  , dedotti  Benvenuto  degli  Orsi  e Piero  Mal- 
pigli (8  Aprile  e 9 Giugno).  Nè  poco  tuttavolta  al 
Comune  giovarono  in  quel  frattempo  gli  estrinseci 
Ferraresi , che  secondati  dagli  uomini  di  Galliera , 
dannifìcavauo  senza  respiro  il  Distretto  de’  Ferra- 
resi, così  che  infine  costrinsero  Ohizzo  d’Estc  a re- 
diutegrar  con  noi  l’amicizia,  malgrado  i molti  le- 
gami che  lo  rendevano  presso  che  ligio  de’ Veneti. 
Si  divisò  d’una  Lega  c giuraronla  i suoi  fegati  iti 
Bologna. 

Promise  con  giuramento  il  Marchese,  fede  ed  as- 
sistenza al  Comune  contro  qualunque  nemico,  tol-r 
tane  la  sola  Vinegia  ; nè  a’  Veneti  tuttavolta  fojr-t 
nirebbe  il  passo  po’  suoi  dominii  ad  offesa  de’  Bo- 
lognesi , nè  a questi  viceversa  in  danno  de’  Veneti 
( 3 1 Agosto).  11  grano  acquistalo  per  uso,  nostro  in 
luoghi  stranieri  otterrebbe  libero  il  transito  sul  Fer- 
rarese. Potrebbe  in  oltre  il  Comune  esportarne  a suo 
piacimento  da  quel  Distretto  quante  volte  il  prezzo 
in  Ferrara  non  eccedesse  diciotto  soldi  Imperiali  per 
ogni  staio;  ed  in  circostanza  d’aumento  la  conces- 
sione si  restringerebbe  a corbe  sei  mila.  Nel  restante 
manterrebbe  a tutto  potere  le  condizioni  giurate 
da’ Ferraresi  medesimi  nell’anno  scorso.  Nè  gli  esuli 
antichi,  e nuovi  rimasero  dimenticati;  ed  interce- 
dendo il  Comune  ricuperarono  in  hreve  i posse- 
dimenti e la  patria.  Alberto  degli  Asinelli  e Ugo- 
lino Pepoli , presentatomi  successivamente  a Fer- 
rara a ratificarvi  l’accordo  e a ritrar  le  biade  con- 
cedute. 

Ed  ecco  all’  incominciar  dell’autunno,  mentre  i 
due  campi  alla  foce  vegliavansi  gelosamente , gra- 
var su  quello  de’  Veneti  la  contagioqe  prodotta 
Annoi.  Boi.  T.  Il,  8 
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fiali’ intemperie,  e scemarvisi  la  disciplina  (16  Ot- 
tobre). Conublxjro  i Bolognesi  il  momento,  e scen- 
dendo in  arme  a seconda  sui  lor  navigli  afferrarono 
le  ripe  ostili  ed  assalirono.  La  debolezza  soverchia 
non  lasciava  a’ Veneti  il  modo  d’una  difesa  baste- 
vole. Intimoriti  dal  numero  , oppugnati  senza  di- 
fesa , c scemati  di  fino  a mille  e dugento  che  giac- 
quero prostesi  al  suolo,  cercarono  sulle  loro  prore 
lo  scampo,  ed  abbandonarono  a’ vincitori  lo  tende, 
i meccanismi  c le  spoglie,  oltre  ad  un  naviglio  di 
Ohioggia  , che  fu  raggiunto  c predato.  Contribuì 
alla  sconfitta  il  valore  de’ Ravennati  ; ma  il  primo 
vanto  è dovuto  a una  schiera  nostra  composta  di 
popolani , che  non  assoldati  o richiesti  combatteva- 
no pel  solo  amore  della  patria,  e forzando  il  campo 
degli  avversari  portaronvi  a preferenza  la  strage  , 
ed  il  fuoco.  S’ignora  il  nome  di  quelli  che  vi  pe- 
rirono. Domenico  detto  Gallo  di  Buongiovanni , Pe- 
trizolo  de’ Montanari  , Giacobino  Parisi,  Martino 
Rossi , Giovanni  da  Vetrana  e Rolando  di  Giaco- 
bino Sofia,  malcondotti  dalle  ferite  morirono  indi 
a pochi  giorni  in  Ravenna.  Però , anche  i Bolo- 
gnesi non  andarono  immuni  essi  pure  da  que’ disagi 
che  avevano  scemato  il  campo  de’ Veneti;  e ne  pe- 
rirono, come  narra  Fra  Salimhene,  da  cinquecento 
per  le  intemperie  dell’aria  , e pel  tormento  d’in- 
setti schifosi  che  gli  assalivano  malaticci  o feriti. 
E strano  sarebbe  il  supporre  col  Ghirardacci  che  i 
Bolognesi  non  usi  al  mare  assalissero  un’armata  in- 
tera de’ Veneti  in  mezzo  al  Golfo,  e la  conquides- 
sero a modo  da  non  lasciar  legno  alcuno  che  ne 
recasse  novella.  Nè  gli  si  deve  gran  fede  quando 
cafra  che  un  Contarino  nipote  del  Doge  Lorenzo 
Tiepolo  vi  fosse  rimasto  ucciso , mentre  le  carte 
contemporanee  taciono  appieno  questo  fatto  di  non 
poco  momento.  Nè  del  numero  preciso  de’  nostri  , 
nè  di  chi  li  guidasse  è ben  certo.  Solo  si  sa  che 
venne  dato  stipendio  a duemila  cavalcatori,  i quali 
furono  oltre  Po  a fugare  i Veneziani. 

Non  però  aliai  gloria  che  derivò  da  quel  colpo 
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venne  del  pari  il  profitto.  Superbi  della  vittoria , 
ed  impazienti  d’ostentar  dinanzi  al  Comune  le  ban- 
diere ostili,  c d’ appenderle  nel  maggior  tempio, 
disciolsero  i Bolognesi  l’esercito,  e trascurarono 
d’assicurarsi  dal  fiume  occupando  il  piano,  ove  gli 
avversari  attendarono.  Vide  l’ inimico  1’  errore  ed 
afifrettossi  ad  avvantaggiarsene.  I fuggitivi  ricove- 
rando a Volano,  s’ erano  incontrati  in  Andrea  dei 
Dandoli  elie  destinato  con  nuove  schiere  al  Pritnaro 
li  persuase  a seguirlo  , ed  a cancellar  la  vergogna 
della  giornata  forzando  la  mal  disposta  fortuna  a 
ripristinarli.  Tanto  in  fatti  vi  s’arrestarono  che  ba- 
stasse loro  a sollievo  ; e ricuperando  improvvisi  la 
vuota  piaggia  vi  ristorarono  il  campo  e raunironlo 
a tutta  possa.  Andrea  dei  Zeno  rimastovi  a Capi- 
tano non  indugiò  ad  infestarci  ; c il  Castello  stesso 
era  in  rìschio.  A fatica  giunsero  in  tempo  a salvarlo 
Lambertino  da  Broilo  ed  Ugolino  de’  Fantalocci , 
che  penotraronvi  con  un  eletto  presidio  di  balestrie- 
ri ; e la  foce  intanto  rimase  come  in  addietro  im- 
pedita (ao  Novembre). 

Ma  sulle  cure  diverse  che  distraevano  in  tristo 
punto  il  Comune , dee  rovesciarsi  la  colpa  d’ im- 
provvidenze sì  gravi.  Avevano  i Modenesi,  in  onta 
del  patto , fortificate  le  lor  Castella  a’  confini  di 
qua  dal  fiume.  Era  compromessa  nell’  attentato  la 
dignità  del  Comune , e a’  adoperavano  u scuoterlo 
i Lambertaezi,  esclamando  in  oltre  sul  biasimo  ohe 
derivavagli  dall’  aver  deserta  la  causa  de’ fuorusciti. 
Se  non  che  ostavano  i Geremei  ; nè  cessò  il  con- 
trasto che  prima  non  discendessero  all’  arme  i pri- 
mari dei  due  partiti,  ed  a preferenza  i Magnati.  Si 
segnalarono  fra’  Lambertazzi  gli  Andalò  , i Carbo- 
nesi,  i Guarini,  gli  Alberii,  que’ dalla  Fratta,  gli 
Abaisi , i Guezzi  , i Lambertazzi  , i Boccadironco  , 
gli  Orsi,  gli  Storlitti,  i Ramisini,  i Rustigani,  quei 
«la  Gesso,  gli  Spelti,  gli  Accorisi  e gli  Scannabec- 
chi.  Fra’ Geremei  i Prendiparti , i Galluzzi,  i Lam- 
bertini, i Liazari*,  i Caccianemici , i Bazilieri,  gli 
Asincili , i Dotti  , i Mezzucolora  , gli  Oselctti , i 
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Malavolta,  i Tuccimanni,  i Torelli  e i Samaritani 
Le  Società  che  afFacciaronsi  per  raffrenarli  rimasero 
malcondotte  ; e Soldano  degli  Alberii  uccise  Filip- 
pino Cavalli  Gonfalonier  della  Branca.  Nè  indugiò 
la  massa  del  popolo  a convocarsi  , ed  insorgevano 
t capi  contro  i misfatti  de’nobili.  Rammemoravano 
oltre  agli  omicidi  frequenti  la  pudicizia  oltraggiata 
dalle  plebee,  le  rapine  e la  tracotanza.  Che  più  do- 
veva aspettarsi  quando  individui  per  loro  ufficio  in- 
violabili eran  trucidati  nell’atto  d’ esercì tarlo?  Forse 
quel  giogo  medesimo  che  virilmente  spezzarono  i 
maggiori  ? Provvedesse  , mentre  potevalo  , invocata 
la  severità  delle  leggi  , e il  vigor  di  queste  piom- 
bando sovra  i colpevoli,  annichilasse  i prestigi  dì 
un’indipendenza  sognata  e salvasse  dagli  estremi 
rischi  lo  stato.  Infiammossi  la  moltitudine,  e imman- 
tinenti  dal  novero  delle  Società  congregate  furon 
dedotti  oltre  a quattrocento  individui  de’ più  no- 
tabili, per  formarne  una  nuova,  che  si  nominò  di 
Giustizia,  ed  innalzò  Vessillo  per  l’arme,  e vegliò 
la  causa  del  popolo  (27  Novembre).  A Soldano  che 
nascondendosi  evitò  la  pena  del  capo,  si  diroccaron 
le  case,  e cinquanta  nobili  dell’ indicate  famiglie  * 
dedotti  in  numero  uguale  da  ciascuna  fazione,  ri- 
masero ne’Ior  recinti  a confine,  salvi  i precetti  ul- 
teriori del  Podestà.  Susseguentemente  il  Comune 
interdisse  con  nuova  legge  a’  Magnati  1’  appressarsi 
armati  al  Palagio,  presentarsi  non  domandati  a’Ret- 
tori,  o ritrarsi  nelle  loro  terre  a dimora  senza  im- 

Setrarne  l’assenso;  e la  doppia  multa  che  in  caso 
’ offesa  pubblica  s*  infliggeva  a’  nobili  dallo  Sta- 
tuto, fu  estesa  «'malefici  privati,  se  percotesser  sul 
popolo.  Infine  alla  Società  protettrice  aocordossi  la 
preminenza  sull’altre,  e il  diritto  d’esser  la  prima 
in  aiuto  del  Podestà  , quante  volte  fosse  richiesta 
a castigo  de’contumaci;  e quegl’individui  che  par- 
teciparono alla  riforma , furono  dichiarati  immuni 
da  Sindacato,  e inviolabili  nelle  lor  persone,  ed  in 
quelle  de’  loro  figli  e nipoti. 

E qui  non  tornerà  dispiacente  (poiché  abbiamo 
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parlato  di  dibattimenti  fra  plebe  e nobiltà)  l'accen- 
nare il  metodo  usato  da’  popolani  quando  intenta- 
vano azione  contro  de’nobili.  L’attore  comparendo 
in  giudizio  indicava  con  giuramento  sè  stesso  in 
prima,  e le  Società  alle  quali  era  ascritto;  susse- 
guentemente  il  colpevole , e la  famiglia  e la  qua- 
lità Magnatizia  della  medesima,  e finalmente  il  de- 
litto e le  circostanze , chiudendo  col  dimandare  il 
castigo  alla  forma  degli  Statuti  ed  ordinamenti  del 
popolo  e del  Comune.  Ed  avvertasi  che  allora  erano 
sinonimi  Magnate  e nobile  ; ma  in  breve , dappoi- 
ché nel  popolo  fu  distinzione  tra  famiglie  grandi 
e mediocri,  le  grandi,  quante  volte  vennero  in  so- 
spetto al  Governo  o prestaronsi  a sedizione,  fuion 
punite  col  trasferirle  nell’Ordine  Magnatizio,  affin- 
chè rimanessero  inabili  ad  ottenere  gli  uffizi  del 
popolo  : dal  che  raccoglisi  che  col  solo  titolo  di 
Magnate  non  potè  più  poscia  conchiudersi  la  no- 
biltà della  stirpe. 

E nulla,  ristabilita  la  calma,  impediva  ornai  l’oc- 
cuparsi de’  Modenesi . Le  concessioni  supposte  di 
Teodosio  somministravano  argomento  esteso  a ves- 
sarli. Pronunziossi  in  forza  di  quelle  che  le  Castella 
e le  terre  poste  al  di  qua  del  Panaro  spettavano 
coi  lor  Distretti  al  Comune.  Esso,  qualvolta  il  ri- 
chiederle tornasse  a vuoto , le  rivendicasse  coll’  ar- 
mi, e restituisse  i Graisolfi  alle  loro  sedi.  Invano, 
scossi  all’annunzio,  offerivano  i Modenesi  la  demo- 
lizione de’  luoghi  fortificati  ; e giovaron  poco  ad 
ismoverci  dal  proposito  gli  uffici  delle  Città  colle- 
gate. A Niccolò  Bazilieri  fu  intimato  in  pubblico 
nome , che  dimettendosi  dalla  Pretura  di  Modena 
si  presentasse  in  Bologna  nel  giorno  ottavo,  e la 
guerra  parve  decisa.  Addossaronsi  l’espedizione  gli 
Anziani.  Guidozagno  de’ Guidozagni , l’uno  de’due 
Capitani  delia  montagna , comparve  in  campo  co- 
gli uomini  di  Serravalle , e dell’  altre  terre  a con- 
fine d’ambe  le  parti  del  Reno.  I vessilli  della  mi- 
lizia affidaronsi  a Lambertino  Graidani  ed  a Bona- 
cossa  Basacomari  ; e s’  aggiunse  un  proporzionato 
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numero  (li  balestrieri.  Tutta  l’oste  mosse  al  Decerti*- 
lire,  ed  innoltrandosi  a Savignano,  lo  strinse  e prese 
d’assalto.  Ebliero  lo  stesso -fine  san  Cesareo,  Mon- 
tombraro , Montespelta  e Montecorone.  Correva  ri- 
schio Nonantola,  quando  i Modenesi,  affacciandosi 
con  poderoso  apparecchio,  giunsero  in  tempo  a sal- 
varla (6  Decembre).  Una  resistenza  più  gravo  incon- 
trossi  al  ponte  di  sant’Amhrogio;  e le  nostre  schiere 
tornarono  danneggiate  e respinte.  E s*  aggiunse  a 
colmo  dell’  onta  , che  mentre  il  Podestà  appurar* 
chiavasi  per  rinforzarle,  gli  avversari,  messa  la  for- 
tuna a profitto,  declinarono  a san  Cesareo,  e lan- 
ciandosi nelle  fòsse  vi  combatterono  a modo  che  i 
difensori  impotenti  per  una  lunga  contesa,  deposer 
l’arme  e si  resero  prigionieri  (t6  Decembre).  Nè  il 
verno  che  irrigidiva,  consentiva  che  si  protraesse  la 
guerra,  e dedotti  i pochi  rimasti  a vegliar  sui  luo- 
ghi occupati,  fu  richiamato  il  restante.  Ma  il  po- 
polo immantinenti  sollecito  della  dignità  compro- 
messa, decretò  che  al  Maggio  i Rettori  ed  Anziani 
traessero,  se  ciò  espedisse,  il  Carroccio,  e col  pieno 
esercito  guerreggiassero  a tutta  possa  finché  al  di 
qua  del  Panaro  restasse  Distretto  o luogo  in  poterò 
dell’inimico  (20  Decembre).  Giurassero  per  via  so-1 
Icnnc  i Rettori  l’adempimento,  nè  per  cagione  al- 
cuna o pretesto,  potessero  immaginarsi  assoluti.  Ap- 
provò 1’  atto  il  Comune  ; ed  inciso  in  marmo  col 
privilegio  che  gli  era  base,  s’appose  al  Palagio  pub- 
blicò, d’onde  insegnasse  ad  ognuno  la  necessità  d’os- 
servarlo. 

Le  turbolenze  della  Romagna  richiamarono  più 
d’nna  volta  in  quest’anno  le  cure  pubbliche.  Fu- 
rono alle  mani  in  Imola  i Mendoli  e i Brizi , e (ri- 
mase ucciso  Alidosio  della  Massa.  Calmossi  tutta- 
volta  il  tumulto,  e le  due  fazioni  si  compromisero 
in  Bulgarino  de’Lambertazzi  e in  Matteo  de’ Sama- 
ritani. E di  scandali  assai  più  gravi  forni  argomento 
in  Faenza  la  fazione  degli  Arcatisi , che  armaronsi 
per  iscacciarne  i Manfredi.  Nè  tuttavolta  prevalsero;' 
e il  Podestà  Giacobino  de’  Prendi  parti , punendo-’ 
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Guido  degli  Accarisi  lor  capo  col  diroccargli  le  case, 
ispirò  timore  a’ più  arditi  c sopì  il  tumulto.  luiine 
i Ravennati  medesimi  ardirono  d’  oltraggiarci  col- 
1’  appropriarsi  le  spoglio  del  campo  Veneto  accor- 
riate in  premio  alle  gesta  de’  volontari  , e tradotto 
per  loro  conto  in  Ravenna  (a5  Ottobre).  Valevano 
lire  diecimila  circa,  e ritennero  ulteriormente  pa- 
recchie macchine  ed  attrezzi  di  ragion  pubblica,  o 
gli  arnesi,  o l’arme  pe’sei,  che  tratti  colà  dal  cam- 
po, inorironvi  di  lor  ferite.  Nè  valsero  le  ammo- 
nizioni , finché  il  Comune  irritato  non  intimò  ui 
cittadini  che , o riparassero  , o verrebbe  armato  a 
saccheggio  sul  lor  Distretto.  Si  rassegnarono.  Alle 
famiglie  da’ sei  furono  assegnate  lire  dugento  d’am- 
menda per  ciascuna,  e il  restante  si  riebbe  a norma 
del  cenno. — D’altre  dissensioni  fu  motivo  la  morte 
di  Filippo  Arcivescovo.  Si  divisero  gli  Elettori.  Una 
parto  s’elesse  Peroivalle  Fresco  de’ Conti  di  Lava- 
gna, l’altra  Rnggeri  Arcidiacono  di  Bologna.  Erano 
fautori  del  primo  Guglielmo  de’ Traversar! , Guido 
Maggior  da  Polenta,  e l’intero  seguito  di  parte  Guel- 
fa. Assistevano  i Ghibellini  al  secondo,  spronati  da- 
gli Onesti  e da’  Conti , e le  due  fazioni  per  poco 
non  combatteronsi.  Frenolli  l’ autorità  superiore , 
e si  compromisero  nel  Pontefice,  che  ricusando  ambi 
i nominati,  prescelse  indi  a pochi  mesi  Fra  Bonifa- 
cio Predicatore  della  stessa  stirpe  de’  Fiesohi. 

Nel  Contado  erano  fra  loro  alle  mani  i Cattanei 
di  Medicina.  Giuliano  di  Giacobino  Malvezzi  che 
s’ inviò  colà  a Capitano  , li  raccompose  e salvò  da 
rischio  la  terra.  Gli  abitatori  di  Montaguto  dell’Alpi 
assalirono  Maghinardo  Conte  da  Panico , e il  suo 
fratello  Rodolfo,  espugnarono  la  Ròcchetta,  e v’uc- 
cisero Guglielmo  di  Rustigliello  da  Vizano.  In  città 
Ricciardo  degli  Artenisi , Miladisio  de’  Figliocari , 
coi  da  Ponteochio,  e con  altri  amici  e congiunti 
vennero  a mischia  nel  Luglio  con  Oderico  da  Ca- 
stel de’Britti,  con  Bonromeo  da  Dugliolo,  co’ Pas- 
savano e cogli  Amidei  (la Luglio).  Gerardo  da  Ca- 
stel de’  Biitti  vi  perde  la  vita , e Ricciardo  degli 
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Artenisi  campò  a fatica  malconcio  dalle  ferite 
(16  Decembre).  Sei  cavalieri  Godenti  ebbero  la  cura 
di  conciliarli.  Si  fabbricarono  le  nuove  carceri  en- 
tro al  Palagio  della  ragione  ; nè  d’  indi  innanzi  è 
vestigio  d’ alcuna  carcere  pubblica  entro  le  case  pri- 
vate de' cittadini. 

De’nostri  abbiamo  a Pretori,  in  Ferrara  Gugliel- 
mo de’ Lambertini , in  Bagnacavallo  Felicino  de’Fe- 
licini , in  Iesi  Marchesino  di  Riccadonna,  in  Ales- 
sandria Brandeligi  de’Larabertini , in  Ravenna  Uguz- 
zone  degli  Oseletti,  poi  Gruamonte  dalla  Fratta  e 
Ranieri  Samaritani , in  Cesena  Rambertino  de’  Bu- 
valelli,  in  Forlì  Brandeligi  de’Gozzadini  e in  Faenza 
dopo  il  Prendiparti,  Ribaldo  di  Salvetto  Foscardi. 
Ebbero  titolo  di  Capitano,  in  Cervia  Errighetto  di 
Rolandino  Landolfi , in  Galliera  Pritnierano  degli 
Oseletti.  Ressero  Prefetti  del  popolo  su  que’  d’ As- 
sisi Ubaldo  de’Buonconsigli , sui  Forlivesi  Filippo 
de’  Ligapasseri  e sui  Modenesi  al  primo  semestre 
Niccolò  antedetto  de’Bazilieri.  Procurarono  in  que- 
st’anno pel  Comune  nostro  Tolomeo  di  Rodolfo  da 
Montecalvo  e Pietro  di  Giacobino  d’Aicardo.  Occor- 
rono Savi  alla  guerra  Apollonio  degli  Orsi , Alberto 
dalle  Tavole,  Mattiolo  da  Roncóre  e Biancuzzo  da 
Medicina.  Alle  biade  Guidobello  dalla  Femmina  , 
Alberto  Banzi , e Bartolommeo  detto  Schiva. 


ANNO  DI  CRISTO  1273. 


Sottentrò  Pretore  in  quest’anno  Lucchetto  dei 
Gattalusi  da  Genova  ; e Accurso  de’  Lanzavegli  di 
Alessandria  sostenne  il  Capitanato  del  popolo.  Fu- 
rono sovrastanti  alle  biade  Angelello  degli  Orsi , 
Zoenne  Pepoli  , Pietrobuono  Garzoni  e Pietro  da 
Fiesso.  Andò  Podestà  nel  Frignano  per  lo  Comune 
Caccianemico  d’Alberto  Caccianemioi.  In  Bagnaca- 
vallo pel  popolo  andò  Donzevalle  de’  Gozzadini. 
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A!  Marzo  i nostri  Legati  presentaronsi  a riconoscer 
Gregorio , che  ritornato  «la  Palestina  ristette  per 
alcun  tempo  in  Viterbo.  Fra  gli  altri,  che  s’alFol- 
larono  da  tutta  Italia  eran  gli  Oratori  d’  Obizzo 
d’Este,  ed  a sua  preghiera  gli  accompagnavano  per 
lo  Comune  Giovanni  di  Bonromeo  da  Vetraria  e 
Federigo  de’  Pascipoveri  , perchè  intercedessero  a 
suo  favore,  qual  che  si  fosse  l’oggetto  della  mis- 
sione , il  qual  oggetto  è taciuto  «lugli  storici  ; ma 
forse  riguardava  alle  investiture  use  a rinnovarsi 
«la  Chiesa  nella  circostanza  de’ nuovi  pontificati; 
forse  rnstringevasi  a semplici  offici  di  sudditanza. 
Egli  intanto  il  Pontefice  temendo  , che  dalle  pri- 
vate discordie  non  derivassero  inciampi  al  passag- 
gio de’  Crocesignati  jn  Oriente , diresse  alla  Lom- 
bardia, Marca  Trivigiana  e Romagna,  Grisucrio  Ar- 
civescovo Acquense  con  podestà  di  Legato,  e gl’im- 
pose  che  intento  a conciliar  le  Città  procacciasse 
a tutto  potere  di  metter  pace  fra’ Veneti  e fra’Bo- 
lognesi  (i 4 Maggio).  La  Lombardia,  la  Marca  Tri- 
vigiaua  e la  Romagna  erano  a questo  tempo  scon- 
volte, e specialmente  la  prima.  Ottone,  Arcivescovo 
di  Milano  , trovavasi  in  esigilo  coi  Valvassori.  A 
questi  aderiva  Como  sottrattasi  ai  Turriani  ; ed  i 
Pavesi , assistiti  «la  Ubertino  Landò  tentavano  occu- 
pare Valenza.  Dei  buoni  uffici  che  usò  il  Legato 
fu  primo  frutto  una  pace  fra’  Milanesi  ed  i Bre- 
sciani, che  si  giurò  nell’Ottobre,  e da  questa  trasse 
partito  il  re  Carlo  ad  avvilimento  maggiore  dei 
Ghibellini.  Nel  tempo  stesso  il  Pontefice  rivolse 
lo  esortazioni  a«l  ambi  i Comuni,  intimando  ad  essi, 
clic  mentre  tornasser  vane  le  cure  dell’  Arcivesco- 
vo, gl’ inviassero  Oratori  in  Curia  colle  facoltà- op- 
portune a comporre  (18  Ottobre). 

Se  non  che  l’esito  mostrassi  troppo  diverso  dalle 
speranze.  La  pertinacia  soverchia  de’  Bolognesi  to- 
glieva il  modo  a’ trattati , e si  prosegui  nella  guerra. 
Al  Primaro  per  tutto  il  verno  Marco  Dandolo  so- 
stituito ad  Andrea  «lei  Zeno  si  tenne  immoto  agli 
alloggiamenti.  Non  cosi  Marco  Gradenigo  e Jacopo 
Annoi.  Boi . T.  Il . 9 
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Dandolo,  ohe  all’ incominciar  della  Primavera  giun- 
sero al  campo  con  un  fiorito  rinforzo.  Essi  valicato 
il  fiume  assalirono  i Borghi  intorno  al  Castello,  li 
superarono  ed  arsero;  e poiché  il  Comune  eccitato 
dall’imminente  pericolo  inviò  colà  coll’esercito  il 
Podestà  , si  commisero  con  valor  tanto  , che  fatta 
strage  de’ nostri  tornarono  vincitori  alle  tende.  Poco 
dopo  Alberto  da  Canale  intento  ad  assicurar  da  sor- 
prese il  Castello  di  sant’ Alberto,  v’eresse  da’ fon- 
damenti una  torre,  mentre  i Bolognesi  rinnovati  i 
Borghi,  li  cinsero  di  spesso  mura;  ed  a Cervia  che 
minacciavano  i Veneti , inviò  uno  scelto  presidio 
di  balestrieri. 

Intanto  i Lamhcrtazzi  mal  tolleranti  d’indugio 
insistevano  sull’cspcdizionc  prescritta  contro  gli  Ai- 
goni , ed  a principio  d’anno  Uguzzone  dei  Tetta- 
lasina  , uno  de’  Savi  alla  guerra  , intimò  a’  Rettori 
che  s’approntassero  (23  Gennaio).  Fu  soddisfatto, 
c il  Pretore  trasse  all’aperto  il  Carroccio.  Nè  ornai 
le  trame  e i cavilli  de’Geremci  bastavano  ad  istor- 
nar  quell’  impresa.  Scntironlo  questi , e consiglia- 
ronsi  d’oppor  la  forza  al  diritto  (ai  Febbraio).  Primi 
ricorsero  all’ armi  Alberto  Cazzane  mici , e il  figlio 
Vcnetico  , poscia  Comazzo  Galluzzi , Saraceno  dei 
Lambertini , Uguzzone  degli  Oseletti , e la  folla 
delle  primarie  iamiglic  di  quel  partito.  S’ oppose 
Castellano  degli  Andalò  , e secondaronlo  i Carbo- 
nesi  . i Principi,  i Lambertazzi,  gli  Scannabecchi , 
i Savioli , e quaut’  altri  ebbe  antesignani  la  setta. 
Cominciò  il  tumulto  alla  Cattedrale , ed  acqui- 
stando lena  propagossi  intorno  alla  Curia.  Colà  si 
venne  alle  inani,  ed  un  cittadino  de’Boatieri,  sor- 
tito Gonfaloniere  al  Carroccio,  tradendo  la  causa 
pubblica,  1 abbandonò  a’ Geremei  che  rcspinserlo 
entro  a san  Pietro.  Il  Pretor  medesimo  non  si  salvò 
da’ sospetti  di  favor  prestato  all’audacia  degl’in- 
sorgenti ; benché  richiesta  al  Palagio  la  società  di 
Giustizia,  e costretti  a dargli  cauzione  venti  pri- 
mari d ognuno  dei  due  partiti,  si  mostrasse  esatto 
negli  obblighi  dell’uffizio,  e redintegrasse  la  pub- 
blica sicurezza  (24  Febbraio). 
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È ad  esso , composte  appena  le  cose , fu  impo- 
sto die  traesse  in  campo  l’esercito  come  gli  Anziani 
assegnarotigli.  Mosse  in  fatti,  e inoltrò  al  di  là  del 
Panaro , lasciando  Accarisio  Lobi»  alla  guardia  di 
Castelfranco,  ed  uno  scelto  numero  a un  tempo  di 
cavalieri  e di  pedoni , affinchè  proteggessero  le  terre 
circonvicine.  Se  non  che  gli  apparve  da  fronte  l’oste 
intera  de’ Modenesi,  ed.  auinentavanla  i Cremonesi, 
i Parmigiani,  i Reggiani,  le  genti  d’Obizzo  d’Este, 
e i sussidi  delle  altre  terre  Lombarde,  che  s’ erano 
vanamente  interposte  nell’anno  addietro.  L’avven- 
turarsi a battaglia,  negletta  l’ineguaglianza  di  for- 
ze , non  era  suo  consiglio  ; ed  il  Podestà  tuttavolta 
si  tenne  in  campo  non  pochi  dì , finché  i Geremei 
procacciarono  il  suo  richiamo.  Nè  trascorse  lungo 
intervallo  (3i  Marzo),  c la  forza  dello  Statuto  me- 
desimo fu  sottoposta  per  fatto  loro  all*  esame  di 
ventidue,  la  più  parte  maestri  in  Legge,  o si  men- 
dicaron  pretesti  per  abolirlo  (26  Aprile).  In  esso 
Statuto  era  la  clausula  tota  posse , la  quale  aveva 
decisi  sette  maestri  ed  interpreti  di  Leggi  a senten- 
ziare favorevolmente  ai  Lambertazzi , ed  uscire  in 
campo  contro  gli  Aigoni  : ora  l’ altra  clausula  si 
expedìet , interpretata  dai  ventidue,  tornò  a favore 
de’ Geremei,  e si  abolì  lo  Statuto.  La  stessa  pietra 
ove  si  vedeva  scolpito,  giacque  atterrata  e distrutta, 
ed  il  tollerarono  i Lambertazzi , giacché  se  usciva 
una  volta  ancora  1’  esercito  , s’  avevano  gli  avver- 
sari prefisso  d’  eccitar  tumulto  improvviso  ; ed  as- 
sistiti dal  Marchese  d’ Este  cacciarli  dalla  Città 
( 2 Maggio).  Susseguentemente  gli  Aigoni  , grati  ai 
Geremei  per  la  quiete  ricuperata , dimisero  i lor 
Rettori  ; e s’  elessero  a Podestà  Saraceno  de’  Lam- 
bertini , ed  a Capitano  Venetico  Cazzanemici. 

Frattanto  , ad  onta  delle  antivedenze  più  esatte 
nuovi  dissidi  agitavano  la  Romagna,  i Faentini  a 
principio  d’anno  avevano  edificato  un  Castello  sulle 
terre  del  Conte  Guido  da  Modigliana  , clic  deno- 
minarono Castel  Galluzzo,  ed  assentì  il  Pretore  Gni- 
doclierio  di  Pietro  Enrico  Galluzzi  propizio  al  di  là 
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«lei  giusto  ai  Manfredi  die  il  consigliavano.  Accorso 
il  Conte  a combatterlo,  c seco  i Forlivesi  assertori 
«Iella  sua  causa , cosicché  il  nostro  Comune  riputò 
opportuno  il  conoscere  «Iella  querela.  S’  inviarono 
a raccomporla  Baruffaldino  Stoi  ditti , Pietro  Asineli i. 
Guido  Tuccimani,  Conte  de’Prendiparti , Pellegrino 
di  Caravita  e Guidotto  de’Lamandini  (14  Febbraio). 
II  Castello  giacque  atterrato , e fu  provveduto  ad 
un  compenso  de’ danneggiati. — E ad  altri  scandali 
somministrarono  i Forlivesi  argomento,  mentre  aspi- 
rando ad  estendere  il  lor  Distretto  tentarono  «l’in- 
vader Ciola,  Castello  ile’Cesenati  (...  Ottobre).  Non 
però  all’ardire  dell’attentato  risposero,  o la  fortuna 

0 le  forze.  Un  possente  esercito  degli  avversari , au- 
mentato da’Riminesi  clm  vi  guidò  Malatesta  , fu 
loro  a fronte  non  lungi  da  Montebrollo  , e li  rin- 
serrò a maniera  da  tutte  parti  , che  tormentati  «la 
fame  scesero  a cibarsi  di  ghiande.  Ed  erano  ad  assai 
tristo  partito,  se  i Bolognesi  fornendo  all’uopo  e 
soldati  e conciliatori , non  li  sottraevano  al  rischio 
senza  salvarli  dall’onta.  E pareva  ornai,  che  umi- 
liati dalla  sciagura  dovessero  tenersi  in  pace,  quan- 
do svegliaronsi  nella  lor  terra  aspri  piucchè  prima 

1 dissidi  degli  Ordelaffi  e «ìe’Calboli.  Quindi  il  Co- 
mune, credendosi  autorizzato  a gravarli  con  un  più 
rigido  freno,  prescrisse  che  d’indi  innanzi  le  Pre- 
ture del  lor  Distretto  s’ csercitasser  da’ nostri,  e le 
ripartì  nel  Consiglio  cogli  altri  uffici.  Essi  però  i 
Forlivesi  lontani  dal  sottoporsi  alla  legge  levaronsi 
a ribellione  per  opera  degli  Ordelaffi , e cacciati  i 
Guelfi , che  ostavano  in  favor  nostro , chiamarono 
a Podestà  Tarlato  d’Arezzo,  negligentando  i diritti 
«li-  Rin&ldino  Savioli  preordinato  all’ufficio.  Che 
più?  Ammoniti  per  oratori,  minacciati  in  oltre 
«l’una  severa  vendetta,  risposero  coll’ apparecchiarsi 
a resistere. 

Enzo  re,  sostenute  pel  lasso  d’anni  ventiquattro 
le  angoscie  della  prigione,  chiuse  al  Marzo  la  sua 
carriera  infelice  (14  Marzo).  Aprì  il  Comune  l’erario 
per  onorarlo , e gli  eresse  il  tumulo  a ricordanza 
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«le’ Posteri.  D’esso  e cl’Adelasia  sua  moglie  tre  sola 
figlie  sopra vvanzarono ; Eletta,  Maddalena  e Gostan- 
za. Nel  Regno  suo  di  Sardegna  e nelle  Castella  che 
possedeva  per  lo  Lunigiano  ed  altrove,  scrìsse  eredi 
Enrico  ed  Ugolino  nati  dalla  prima  e da  Guelfo 
Conte,  figlio  d’Ugolino  Conte  di  Donoratico.  All’al- 
tre , tuttora  nubili  , assegnò  in  dono  once  mille 
d'oro  per  ciascuna,  e due  mila  lire  di  Bolognini 
ad  una  sorella  detta  Caterina  da  Marano,  figliuola 
anch’essa  di  Federigo.  Della  Contea  di  Molise  dis- 
pose a prò  di  Gerardo,  figlio  di  Gerardo  d’Antio- 
chia  , e le  sue  ragioni  sulla  Sicilia , sulla  Svevia  , 
sul  Regno  d’Arli,  e le  dignità  e i diritti  che  ap- 
partenevangli  in  tutto  quanto  l’ impero  trasferì  in 
Alfonso  re  di  Castiglia  , ed  in  Federigo  Langravio 
di  Turingia.  Tra’  famigliar!  ed  amorevoli,  ch’egli 
il  re  non  volle  dimenticati,  Guglielmino  da  san 
Giorgio  e Jacopo  Abati  eran  creditori  di  somme  for- 
nitegli in  diversi  tempi  a sollievo  della  domestica 
augustia.  Ad  essi , ove  non  venissero  soddisfatti  nel 
lasso  di  mesi  sei,  volle  devoluta  l’eredità  de’ ni- 
poti. Trascurati  in  fatti  al  di  là  del  termine  sta- 
bilito , la  reclamarono.  Ma  temendo  il  Langravio  , 
che  le  costoro  pretensioni  trasferite  al  Siculo,  o ad 
alcun  potente  Comune , fosser  col  tempo  moleste 
alla  sua  famiglia,  compose  e li  soddisfece  (26  De- 
cembre).  Alla  moglie,  nel  suo  testamento,  nulla 
nulla  assegnò:  c ben  l’avea  ella  meritato,  giacché 
nel  tempo  della  lunga  cattività  abbandonollo  a 
strettezza  e povertà  di  vivere,  c mostrò  pienamente 
dimenticarlo. 

Morto  Enzio  , gli  venne  posto  dal  Comune  tur 
Monumento,  o a dir  meglio  un  Ccnotaiio  nell’an- 
tico tempio  di  san  Domenico,  a perpetua  memoria 
della  cosa.  Ivi  miravasi  una  lapide  ben  grande,  in- 
cisa a romani  caratteri  , (forse  soltanto  nel  i586, 
per  quanto  pare  dallo  stile)  circondata  da  cornice, 
sopra  la  quale  posavano  due  leoni , die  tenevano 
uno  scudo  collo  stemma  di  Felsina  ; e in  mezzo  , 
entro  piccola  nicchia  , era  una  statuetta  coronata. 
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in  attitudine  pensosa , vestita  di  tunichetta  dimessa 
e d’ un  pallio  sovrapposto , che  cingeva  la  metà 
inferiore  della  persona.  Sotto  all’Epigrafe  poi , ve- 
devansi  due  piccoli  trofei  di  spoglie  marziali,  e due 
stemmi  coronati  (quelli  della  famiglia  del  re)  con 
tre  leoni  per  ciascheduno.  Nell’iscrizione  leggevansi 
le  seguenti  parole  : 

CHRISTO.  OPT  MAX. 

VlATOR  QUISQUIS  ES 

•ISTE  GRADUIVI  ET  QUOD  SCRIPTUM  EST  LECE 
UBI  PERI.ECERIS  PENSITA 
HOC  IS  CUIUS  CAUSA  SCRIPTUM  EST  PIERI  ROCAT 
ORTO  INTER  BONONIENSES  ET  MUT1NENSES  EELI.O 

Caesar  Federicus  II.  Rom.  Imperator 
FILIUM  HENTIUM 

SARDINIAE  AC  CoRSICAE  1NSULARUM  RECF.M 
MUTI  NEH  SI  BUS  SUPPETIAS  TERRE  JUSSIT 
QUI 

INITO  APUD  DIVI  AmBROSII  PONTEM  CERTAMINE 
A Bononiensibus  CAPITUR 
NULLAQUE  RE  UT  DIMITTATUR  IMPETBAT 
ETSI  PATER  MINI*  DEIN.  PRECIBUS  ET  PRECIO  DEPRECATO  RI  lì. 
UTERETUR 

CUM  TANTUM  AVRI  PRO  REDIMENDO  PILIO  POLLICERETUR 
QUANTUM  AD  MOENIABoNONIAECIRCCLO  AUREO  SUFFICERET. 

SIC  CAPTIVU8  ANNOS  XXII.  MENS.IX.  DIES  XVI.  TENETUR 
ALITURQUE  RECIO  MORE  PUBLICA  BONONIENSIUM  IMPENSA 
SIC  DEFUHCTUS  MAGNIFICENTISSIME  AC  PIENT1SS.  FUNERATUS 
HIC  TUMULATUR 

FRAETERKA  8IMULACIIRUM  HOC  IN  PERPETOUM  MONUMKNTIJM 
ET  nOSTI  ET  CAPT1VO 

S.  P.  Q.  B.  P. 

ANNO  SALUTIS  M.  CC.  LXXI1 . 

II.  IDUS  MARTII 
HOC  VOLEBAM  UT  SCIBES. 

ABI  ET  VALE 
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Oa  questa  prima  iscrizione  si  rileva  che  il  padre 
Federigo  con  minacce , preghiere  e promesse  doman- 
dava il  figliuolo  ; ma  si  comprende  ad  un  tempo 
esser  favola  quella  che  con  un  cerchio  d’  oro  vo- 
lesse cinger  le  mura  di  Bologna.  L’ epigrafista  con 
un’iperbole  ha  detto  soltanto  che  tant’oro  era  pronto 
a versare  pel  riscatto  del  figlio  , che  sarebbesi  po- 
tuto cerchiarne  le  mura  di  Bologna. — In  processo 
di  tempo  poi , il  Cenotafìo  di  Enzio  essendo  gua- 
sto , e la  Chiesa  di  san  Domenico  ricostruita , mu- 
taron  posto  al  monumento , e sostituirono  all’  an- 
tica epigrafe  la  moderna  che  ora  si  legge , adorna 
di  barocca  cornice,  con  sopra  due  leoni  tenenti  lo 
stemma  di  Bologna,  e sotto  un  busto  marziale  im- 
maginario di  Enzio  re.  La  nuova  iscrizione  riporta 
presso  a poco  le  parole  dell’antica,  più  l’aggiunta 
seguente  : 

Monumentum  hocck  vetustatk  collapbum 

SENATUS  BONONIENS1S  JUS3U 

INSTAUR  ATUM  FUIT  MDLXXXVI. 

SENATUS  BONONIENSIS 

, / 

P1ETATE  AC  LIBER  ALITATE 

OSSA  REGIS  HENTII 

ET  H0STIS  ET  CAPTIVI 
HIG  JAGENT 

HUHANAE  SORTJS  MEMOR 

PUS  MANIBUS  BENE  PRECARE 

instauratum  iterum  a.  d.  MDCLXXXX. 

EAHEM  OSSA 

QUUM  ELECANTIUS  TEMPLUM  INSTAURAKETUR 
E PRIORE  LOCO  TRANSLATA 
UIC  DEMUM 

SENATUS 

AVITAE  MEMOR  CLORIAR  AC  F1ETATI3  AEMULATOR 

AERE  FUBLICO  RECONDI  JUSSIT 

ANNO  A PARTU  VIRCINIS  MDCCXXXI. 

V 
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Quivi  adunque  riposan  le  ceneri  di  quell’Enzio 
onde  tanto  si  è parlato  nel  lungo  tratto  di  sei  se- 
coli; le  cui  sventure,  rispettate  da  tutti,  non  ven- 
nero prese  a sorriso  che  dal  poeta  Tassoni,  il  quale 
avrebbe  scherzato  sulle  cose  più  reverende.  Egli  pose 
a base  del  suo  poema  sulle  discordie  fra’Bolognesi 
e i Modenesi  mia  Secchia  rapita,  la  quale  conser- 
vasi nella  torre  maggiore  di  Modena,  e che  per  tra- 
dizione popolare  vuoisi  involata  da  un  pozzo  presso 
la  Porta  attuale  di  san  Felice,  in  quel  gruppo  di 
case  chiamato — La  Cavalleria.  — Ma  non  so  quale 
storico  antico  , nemmeno  modenese , abbia  asseve- 
rato questo  fatto  , il  .quale  piuttosto  è a supporsi 
avvenuto  forse  al  Ponte  di  sant'Ambrogio  o in  quei 
dintorni  al  Panaro,  dove  i nostri  ebbero  già  posto 
campo , e dove  accaddero  parecchie  zuffe,  e final- 
mente la  gran  battaglia  del  1 Quand’anche  perù 
fosse  stata  tolta  la  Secchia  alla  Cavalleria , essa  è 
fuori  di  Bologna  anche  adesso;  e .di  quel  tempo  poi 
n’era  lungi  un  buon  quarto  di  miglio,  perchè  porta 
Stiera  o Soteria  trovavasi  dov’è  ora  il  Grande  Al- 
bergo Reale. 

1 Canonici  della  Chiesa  Ravennate , turbati  nelle 
lor  milioni  da’ Bolognesi  e da’ Veneti  a motivo  della 
guerra  che  ardeva,  ebbero  ricorso  al  Pontefice  per 
risarcimento  opportuno  (óDecembre),  I ladronecci 
di  Guglielmo,  Napoleone  ed  Alessandro,  Conti  da 
Mangona  , che  nel  bosco  di  Ripaverde  spogliavano 
passeggeri  c mercanti  , richiamarono  la  vendetta 
pubblica,  Penetrò  armato  il  Pretore  nel  lor  Distret- 
to , vi  smantellò  Castiglione , Baragazza , Bruscolo 
e.  Piano,  poi  citò  i Conti  affinchè  comparissero,  e 
sotto  pena  del  capo  sborsassero  l’ ammenda  impo- 
sta. Proseguivano  le  private  risse  de’ cittadini.  Gui- 
dottino  vecchio  de’  Prendi  parti  uccise  Guizzardino 
degli  Asinelli , e il  Pretore  fece  diroccargli  le  case. 
Per  mano  di  Giovanni  Pepoli  perì  Bonetto  degli 
Andalò,  e Brandeligi  di  Guido  de’ Lambertini  venne 
morto  dagli  Scannabecchi.  Le  autorità  d’Ottaviano 
Vescovo  e dc’Godenti  racconci] iarono  le  mal  dispo- 
ste famiglie. 
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i II  novero  de* cittadini,  che  ressero  terre  straniere 
in  quest' anno , eccedendo  sovra  i passati , giustifica 
in  favor  del  nostro  Comune  la  faina  di  dignità  e 
di  possanza.  Abbiamo  Podestà  in  Tortona  Galeotto 
de’  Lambertini  , in  Ascoli  Filippo  degli  Asinelli , 
in  Asti  Guglielmo  de'  Lambertini , in  Pisa  Guido 
Frnlani , in  Camerino  Alberta  Cazzanemici , in  Cin- 
goli Lambertino  degli  Azzogardini , in  Forl't  Nic- 
colò Bazilieri  e Bonifazio  de’  Lambcrtazzi , in  Ce- 
sena Brandeligi  di  Lambertiuo  de’  Lambertini  e in 
Faenza,  oltre  a Guidochcrio,  Laigone  di  Baruffal- 
dino  Storlitti.  Furono  Prefetti  del  popolo  in  Orvieto 
al  Luglio  Uguzzone  dei  Tcttalasina,  e in  Ravenna 
Rufino  Principi  (8  Luglio}. 


ANNO  DI  CRISTO  1273. 


Carlo  re,  traendo  partito  dalle  discordie,  aumen- 
tava di  giorno  in  giorno  il  dominio  , ed  apparec- 
chiava all’Italia  una  sciagura  perenne.  Si  scossero 
dal  lor  letargo  in  quest’anno  Guglielmo  Marchese 
di  Monferrato,  e i Comuni  di  Pavia,  di  Genov.a  e 
d’ Asti  ; e in  tempo  die  i Bolognesi  colle  altre  Città 
Lombarde  forni vangli  tributo  ed  uomini,  gli  ordi- 
ron  contra  una  lega , chiesti  ad  aiuto  i Pisani.  Nè 
ornai  poteva  Gregorio  ignorare  o dissimulare  a sé 
stesso  i pericoli  sovrastanti  se  il  Vicariato  d’ Im- 

Sero  durasse  in  Carlo  più  a lungo  ; ed  a’  Principi 
ell’Alemagna  intimò  la  scelta  d’ un  re  (3o  Settem- 
bre). Nei  Comizi  raccolti  in  Francoforte,  la  scelta 
cadde  in  Rodolfo  conte  d’Habsburgo,  e lo  corona- 
rono in  Aquisgrana.  Fu  egli,  com'  abbiaro  detto, 
che  incominciò  la  grandezza  d’ una  famiglia , la 
quale  per  cinque  secoli  (dedotto  un  breve  inter- 
vallo) tenne  le  redini,  strette  allora,  dell’Impero, 
ed  a suo  grado  le  molte  volte  affidò  e protesse , o 
ridusse  a rischio  e depresse  la  libertà  di  Lamagna,— 
Annnì.  Boi.  T.  il.  io 
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Nel  tempo  stesso  il  Concilio  di  Lione  richiamava 
oltre  i monti  il  Pontefice.  Procacciata  al  Giugno 
in  Firenze  una  pace  , che  l’arti  di  Carlo  turbaro- 
no , divertì  Gregorio  in  Mugello  alle  terre  degli 
Ubaldini,  ed  onorollo  a tutto  potere  Ottaviano  Ve- 
scovo. Di  là,  trascorsa  Bologna  coll’ altre  terre  Lom- 
barde , superò  P Alpi  al  Novembre , e giunse  in 
Lione. 

Ma  la  discordia  coi  Veneti  agitavasi  al  Primaro, 
e una  zuffa  commessa  colà  da  Marco  de’Contarini, 
terminò  con  reciproca  strage.  Se  non  che  i Veneti , 
o li  raddolcisse  il  Pontefice , o tutt’  altro  oggetto 
li  determinasse  alla  pace,  diressero  Marco  Badoaro 
in  Bologna  con  altri  nove  Oratori,  che  furono  Raf- 
faello Bestiaio , Pancrazio  Barbo , Jacopo  e Gio- 
vanni de’ Dandoli,  Ermolao  Giusto,  Giovanni  Tié- 


Solo,  Gerardo  Longo,  Piero  Gradenigo,  e Giovanni 
a Canale,  e i trattati  ebbero  principio.  A rappre- 
sentar le  pretensioni  dei  contendenti  s’ infrappo- 
sero Bonaventura  d’ Iséo  e Pellegrino  di  Beroaldo , 
ambidue  Frati.  Minoriti , e la  pace  si  giurò  in  Ve- 
nezia (>5  Agosto).  Importavano  le  condizioni  che  i 
Bolognesi  atterrassero  per  sempre  il  Castello  eretto 
al  Primaro,  richiamassero  le  loro  genti , serbassero 
aperti  ai  Veneti  i porti  del  Ravennate  ; e un  Vis- 
domino , ammesso  come  in  addietro  in  Ravenna , 
v’  esercitasse  P incarico  patteggiato.  Che  i Veneti 
viceversa  fornissero  a’  Bolognesi  liberi  i passi  del 
Golfo,  ed  immuni  da  tutto  aggravio  pel  grano  che 
ritrarrebbero  ad  uso  loro  in  ogn’  anno , sia  dalla 
Marca  d’Ancona  o dalla  Romagna,  purché  le  corbe 
non  eccedessero  la  somma  di  ventimila,  ed  il  suo 
valore  in  Vinegia  non  Ascendesse  oltre  a soldi  trenta 
di  piccioli  per  ogni  staio , nè  dall’  un  anno  a’  se- 
guenti rimanesse  luogo  a compensazione  veruna. 
Godessero  del  privilegio  medesimo  i sali  estratti  da 


già  ; e i messi  del  Doge  potrebbero , o a sant’ 
herto  o sull’ acque  ancora  del  fiume,  riscontrar  le 
navi  nel  loro  carico,  « astringerle  per  la  più  esatta 
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osservanza  del  pattuito:  che  frai  due  Comuni  foste 
amicizia  perpetua  per  l’avvenire;  gli  uomini  o averi 
dell’  uno  •’  avessero  per  affidati  ed  indenni  dentro 
al  Distretto  dell’  altro  ; e le  rappresaglie  non  rac- 
composte  al  Novembre  durassero , salvi  i diritti 
d’ognuno.  Sulle  pretensioni  d’ alcuni  de’ Bologne- 
si, che  quando  il  Visdomino  fu  costretto  uscir  da 
Ravenna , messi  ad  arresto  in  Vinegia  dovetter  re- 
dimersi , e sulle  merci  rattenute  in  tempo  di  guer- 
ra, Fra  Pellegrino,  munito  degli  arbitrii  opportu- 
ni , pronunziò  nel  Marzo  seguente. 

E in  Bologna  reggevano  Guidosto  Pontecarale 
Bresciano  , e A moretto  de’  Lanzavegli  d’  Alessan- 
dria , l’uno  Podestà  l'altro  Capitano  del  popolo. 
Era  Milite  di  Giustizia  Pier  di  Martino  di  Galca- 
na,  e Procurator  del  Comune  Rodolfo  de' Sabba- 
tini.  Il  Comune  erasi  prefisso  di  punir  coll’  arme 
d’audacia  dei  Forlivesi.  Se  non  che  frapposero  in- 
dugio alla  spedizione  immediata  i tumulti  che  di 
repente  eccitaronsi  nella  Romagna.  Li  fomentava 
tra’grandi  Piero  di  Pier  Cattaneo  da  Medicina,  seini- 
nator  di  zizzanie  sotto  sembianze  amichevoli,  fosse 

Kr  animo  di  sua  natura  maligno,  o per  conciliarsi 
rore.  Questo  famoso  intrigante  non  potè  sfuggire 
alla  sferza  del  divino  Alighieri , il  quale  così  ne 
cantò  nella  bolgia  nona  d’ Inferno  ; 

» Un  altro , che  forata  avea  la  gola , 

« E tronco  il  naso  fin  sotto  le  ciglia  , 

» E non  avea  mai  che  un’  orecchia  sola  ; 

» Rimasto  a riguardar  per  meraviglia 

» Cogli  altri  , innanzi  agli  altri  aprì  la  canna 
»>  Ch’  era  al  di  fuor  d’  ogni  parte  vermiglia , 
n E disse  : Tu  , coi  colpa  non  condanna  , 

» E cui  già  vidi  su  in  terra  latina  , 

« Se  troppa  somiglianza  non  m*  inganna  , 

» Rammentati  di  Pier  da  Medicina  ecc. 
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Maghinardo  da  Sosenana  figliuòlo  di  Pier  Pagana  ,• 
e Guidone  degli  Accarisi  violaronti  la  giurisdizione 
de’ nobili  da  Sassatello,  alzando  una  Ròcca  nel  Di»- 
atretto  di  Galisterna.  Nè  portollo  in  pace  Alber- 
ghetto  d’ Ugolino  Manfredi,  e raccolti  gli  uomini 
del  suo  partito  circondò  il  Forte,  e adoperavasi  per 
atterrarlo.  Ma  la  parte  degli  Accarisi  armata  mano 
divietollo.  Rinforzaronsi  pelò  talmente  i Manfredi, 
che  gli  Accarisi  scesi  in  battaglia  all’aperto  rima- 
sero colla  peggio;  e vi  giacquero,  oltre  a Bonifa- 
zio da  Sosenana  ed  a Paganino  di  Pier  Pagano , 
molt’altri  di  primo  nome.  Insorse  quindi  in  Faenza 
la  sedizione,  e i due  parliti  intendevano  ad  azzuf- 
farsi, e si  barricaron  le  strade.  Prevalsero  ulteriore 
mente  gli  uffici , c 1’  autorità  raccompose  gli  ani- 
mi.— Sednronsi  al  tempo  stesso  i tumulti  insorti 
in  Cervia,  fra’ quali,  mentre  intendeva  a calmarli, 

rrì  Vittorio  de’Maranesi,  Rettore  di  quella  terra.-- 
nulla  ornai  divietava  che  non  uscisse  il  Carroc- 
cio. Lo  trasse  al  Maggio  Gnidosto , ed  il  nostro 
esercito,  renuendo  invano  il  partito  de' Lambertaz- 
zì,  accampò  d’intorno  a Forlì.  Rinforzaronlo , oltre 
a’ fuorusciti  di  quella  terra,  gli  esuli  di  Cesena  e 
di  Rimino , i Fiorentini , i Modenesi , i Reggiani  e 
gli  altri  Lombardi.  I Forlivesi  all’  incontro  erano 
assistiti  da  Guido  Conte  di  Montefeltro , uno  dei 
più  valenti  capitani  d’ Italia  , da  Guido  di  Modi- 
gliana,  da’Ccsenati,  da’Riminesi,  e da  quant’era 
Ghibellino  in  Romagna.  All’ardore  degli  assedianti 
rispose  un’ostinata  difesa. 

Èd  avvenne  allora  che  Eduardo  re  d’Inghilterra, 
figliuolo  del  re  Enrico,  poiché  al  ritorno  da  Pale- 
stina ebbe  visitato  Gregorio  in  Viterbo,  venisse  al 
campo  de’ nostri  colla  moglie  Eleonora.  Accolto  ono- 
revolmente dai  capi,  siccome  noni  prode,  cinse  la 
spada  ad  alcuni  che  il  ricercarono,  fra’ quali  ad 
Azzo  Torelli  ed  a Lambertino  Galluzzi,  e discese 
fino  ad  offrirsi  conciliatore  fra  le  due  Città  con- 
tendenti. I Forlivesi  anelavano  alla  pace,  e presta- 
vansi  i Lambertazzi  ; ma  alle  proposte  d’  Alberto 
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Caccianemici  determinato  a mercarla,  tanto  si  sde- 

Snò  Castellano  degli  Andalò,  che  i trattati  venner 
isciolti.  Quindi  Eduardo  scontento,  abbandonò  cia- 
scuno a sè  stesso,  e ripassò  i monti.  L’assedio  per- 
ciò proseguì;  però  poco  felice,  per  l’instabilità  de- 
gli assedianti.  E i Forlivesi  tramavano  coi  Lamber- 
tazzi  per  piombare  a sterminio  de’  Geremei  ; ma  Ca- 
stellano, pari  sempre  a sè  stesso , inorridì  al  tradi- 
mento , e ritenne  in  freno  que’  tristi,  — Dopo  un 
mese  d’ inutili  sforzi  malconcertati , fu  sciolto  al- 
fine l’assedio.  — Andalò  collegossi  a Guido  da  Mo- 
digliana  ; ed  Andrea  suo  figlio  sposò  Gostanza  fi- 
gliuola del  Conte. 

Ma  i Geremei , rovesciando  il  biasimo  sugli  avver- 
sari, esigevano  che  si  rinnovasse  la  guerra  (..Agosto). 
I Bolognesi  Legati , che  la  minacciarono  in  Forlì , 
ritornarono  vituperati  ; e lo  sdegno  de’  nostri  fu 
tale , che  comparver  tosto  in  armi  a san  Bartolo  a 
vista  delle  loro  mura.  Vegliavasi  da  ambe  le  parti , 
aspettando  tempo  per  nuocere,  ed  erano  spesso  ba- 
dalucchi di  poco.  Alla  fine  quei  di  Forlì  attizza- 
rono i nostri  a combattere.  Cominciò  l’assalto:  ca- 
valieri, popolo  cogli  ausiliari,  ed  il  restante  della 
milizia  avanzò.  Chiusi  nell’arme  ed  ordinati  stet- 
tero a lungo  ben  forti  i Bolognesi  ; ma  nuovo  drap- 
pello, rimasto  in  serbo  ad  agguato  di  là  dal  fiume, 
ferì,  urtò  a sinistra,  e li  pose  in  fuga.  Appena  un 
loro  drappello , rimasto  a guardia  de’  passi  , valse 
a sottrarli  all’impeto  dei  vincitori,  che  colle  spade 
alle  reni  in9eguironli  fino  a san  Lazzaro.  Aimerico, 
detto  Tosighino  dei  Dotti,  vi  fu  morto,  e n’anda- 
ron  prigioni  Barufifaldino  Storlitti  e Gerardo  Cala- 
mattoni.  Al  primo  fu  reso  destriero  e spada-,  l’al- 
tro venne  spento.— Sciagurata  ira  di  parti! — I For- 
livesi , rifatto  esercito , domano  e spogliano  i Ce- 
senati  a Savignano  : questi  all’  incontro  , pongono 
a sacco  Ronca,  Pediquinta  e Bagnòlo.  Segue  tre- 
gua , e restituzione  dei  prigionieri. 

Provvidenze  nuove  difficoltarono  ai  nobili  i mezzi 
ad  aver  ragione  de’  popolani  accusati  di  maleficio*.. 
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e un  esame  più  rigoroso  cacciò  dalle  Società  qucri 
Magnati,  che  l'indulgenza  o la  froda  sottrassero  a 
passate  ricerche  ; nè  i Giudici  v’ebber  più  luogo , 
# benché  popolani  d’origine,  nè  popolano  qualunque 
che  avesse  in  famiglia  de’ cavalieri.  Aumentavansi 
nell’  impunità  le  rapine , e si  spogliava  altrui  di 
giorno  , fino  in  propria  casa.  Fra  le  discordie  pri- 
vate riuscì  funesta  ai  Calamattoni  quella  che  agi- 
taron  co’  Principi.  Perironvi  due  fratelli  di  quel 
Gerardo  che  fu  spento  in  Forlì  ; è Percivalle  degli 
Artenisi  fu  morto  da  Mediglialtri  de’ Rizzi.— Fran- 
cesco d’Accurso  acquistò  per  la  dottrina  il  favor 
d’ Eduardo,  lo  seguì  ne’ regni  paterni,  mentre  il 
Comune  di  Padova  chiamò  a reggerlo  il  fratello  di 
lui  Cervotto.  Francesco  fu  brutto  d’ usure , e per- 
ciò Dante  lo  pose  al  terzo  girone  con  Brunetto  La- 
tini , e con  altri  dotti  macchiati  della  medesima 
pece. 

Rolandino  de’  Prendiparti  fu  Podestà  a Cameri- 
no, a Pistoia  Niccolò  Bacilieri,  a Pisa  Pietro  Fru- 
lani , Errighetto  degli  Abafsi  a Ravenna,  Galeotto 
de’  Lambertini  a Cesena , Misotto  degli  Orsi  a Faen- 
za, e poi  Beccadello  degli  Artenisi.  Finalmente  dei 
Bertinoresi  Masino  de’  Lambertazzi , e di  quei  di 
Lugo  Ugolino  da  Savignano.  Tommaso  de’  Ghisi- 
lieri  sostenne  il  capitanato  in  Ravenna,  e Venefico 
Cazzanemici  proseguì  in  Modena. 

In  quest’  anno , al  dire  del  GhirardaCci  e di  tutti 
gli  storici  italiani  (eccetto  il  Savioli , che  quasi 
sempre  si  oppone  alle  loro  parole , nè  può  appro- 
varle se  la  critica  più  acuta  e sicura  non  le  avva- 
lora) accadde  la  tragica  fine  di  Bonifazio  Geremei  e 
d’Imelda  Lambertazzi,  la  cui  storia,  troppo  miseran- 
da e famosa , non  è conveniente  che  noi  intralascia- 
mo di  ricordare.  Questa , e la  tremenda  di  Giulietta 
e Romeo , veronesi  ; e quella  forse  di  Ugo  e di  Pa- 
rigina in  Ferrara,  ed  altre  simili  ancora,  sono  im- 
pugnate da  taluni  scrittori , contr’  ogni  tradizione 
la  più  ripetuta  e popolare.  Noi  però , senz’  occu- 
parci nelle  altre , straniere  a noi , riporteremo  la 
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famosissima  d’Jmelda,  la  quale  nel  lasso  di  pochi 
anni  ebbe  cento  cantori  ; e qui  recheremo  le  parole 
che  il  diligente  Pier  Veróli  con  elegante  stile  ne 
disse. 

« Dappoiché  la  maledetta  peste  di  partito  avvele-  * 
nati  aveva  gl’italiani  con  la  sua  malefica  influen- 
za , noq  vi  fu  Città , o Castello , o terra  che  nel 
suo  seno  non  desse  ricetto  a due  contrarie  fazioni , 
non  mai  in  pace  fra  loro;  o se  in  pace,  per  poco, 
all*  armi  poi  ricorrendo  con  maggior  furia  di  prima. 
Bologna  pure,  Città  grande  e potente,  crasi  abban- 
donata a tutta  quella  ira  che  i Guelfi  e i Ghibel- 
lini avevano  suscitata;  cosicché  non  più  al  comune 
interesse , ma  a quello  dei  capi-partito  s’  aveva  ri- 

Suardo  ; e i palagi  non  più.  erano  stanze  di  citta- 
ini pacifici  ma  ricetto  di  feroci  uomini,  che  quai 
figli  perversi  contro  la  madre , levavano  armata  la 
mano  , e le  piazze  e le  strade  col  sangue  dei  fra- 
fratelli  sozzavano.  L’  ambizione  di  costoro  era  ca- 
gione che  in  una  sola  Città  l’una  parte  avesse  l’al- 
tra a nemica;  cosicché  nelle  private  contese  tra  fa- 
miglia e famiglia , anche  il  popolo  o per  amore  o 
per  isperanza  od  altro , si  divideva , e correva  la  sorte 
medesima  del  capo  che  aveva  prescelto.  Non  avendo 
le  Città  guerra  al  di  fuori , il  marziale  ardore  dei 
partigiani  entro  alle  patrie  mura  sperimentavasi  ; 
o se  guerre  vi  avevano , allora  le  famiglie  rivali 
per  alcun  poco  quietavano,  oppure  le  più  forti  ai 
danni  delle  più  deboli  procedevano  ; dal  che  ne  ve- 
niva, che  oltre  ad  essere  grande  uccisione  di  citta- 
dini nel  campo , ve  n’  erano  altresì  dei  trafitti  in 
Città  dai  ferro  della  discordia,  e spesso  l'oste  tor- 
nava senza  avere  finita  la  guerra,  ad  aumentar  lo 
scompiglio  frai  cittadini , ad  ardere , a devastare. 
E siccome  veggiamo  che  se  fra  due  amici  é cagione 
di  rotta,  con  mal  animo  grande,  l’un  contro  l’al- 
tro si  fanno;  così  gli  abitanti  della  medesima  Città 
impugnate  una  volta  le  armi  della  guerra  civile, 
diventavano  intolleranti  e feroci , e molti  contrari 
uccidevano  ed  i superstiti  mandavano  in  bando. 
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I quali  poi  ricorrevano  ai  loro  alleati  ed  amici,  • 
con  nuovi  sforai  , novelli  danni  e novelle  rovino 
alia  patria  procuravano.  Questo  a un  dipresso,  non 
di  Bologna  soltanto  ma  di  tutta  Italia  era  lo  stato  ; 
e durò  fino  a tanto  cho  giunto  al  Pontificato  Gre- 
gorio X.  parve  che  le  sfrenate  passioni,  con  la  vi- 
goria  e santità  del  suo  carattere  incatenasse.  Ma  per- 
chè egli  s’  era  fitto  nell’  animo  di  mettere  in  paco 
l’Europa,  (che’ dovunque  erano  uomini,  civili  di- 
scordie esistevano)  e di  unire  tutte  le  forze  della 
cristianità,  ch'egli  stesso  condurre  voleva  ai  danni 
degli  infedeli  ; aveva  dovuto  perciò  recarsi  fuori 
d’ Italia  per  comporre  le  dissensioni  che  in  altri 
luoghi  esistevano,  o per  impegnare  tutti  i re  OrL 
stiani  a concorrere  con  danari  e con  uomini  olla 
sacrosanta  intrapresa. 

In  Bologna  i Lambertazzi  e i Geremei,  famiglie 
rivali  e di  seguito  grande , erano  da  lungo  tempo 
i capi  dei  due  partiti , i quali  mai  non  lasciando 
occasione  che  li  mettesse  alle  mani  , avevano  con- 
cepita una  profonda  avversione  gli  uni  per  gli  al- 
tri, cosicché  in  ogni  circostanza,  in  ogni  momento, 
alle  opere  giuste  od  ingiuste  degli  abboniti  rivali 
opponevansi.  Ma  il  governo  del  popolo,  alla  cui 
volontà  si  reggeva  Bologna,  aveva  per  qualche  tem- 
po saputo  reprimer  quegli  odii  funesti , i quali  poi 
sopiti  e quasi  svaniti  apparvero  sotto  il  pontificato 
del  decimo  Gregorio.  Ma  portatosi  questo  pontefice 
oltreroouti  , come  abbiam  detto  , per  fare  crociati 
e riordinare  la  pace  , accadde  che  durante  il  suo 
viaggio,  Lombardia,  Toscana  e Romagna  alle  usate 
passioni  tornarono;  e Bologna  stessa  con  tal  furore 
si  spinse,  che  dall’ altezza  in  cui  era  di  potenza  e 
di  gloria  , precipitò. 

Tutto  giorno  abbiamo  sott’occhio,  e del  passato 
ci  fanno  fede  le  storie , che  da  uomini  perversi 
e scellerati  sono  usciti  figliuoli  dabbene  , virtuosi 
ed  umani . Infatti  nella  ghibellina  famiglia  dei 
Lambertazzi  era  Imelda  , giovinetta  avvenente  e 
gentile  ; e nella  guelfa  de’  Geremei  era  Bonifazio , 
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esso  pur  giovinetto  grazioso  , e non  al  sangue  ed 
alla  ferocia  portato.  Amqre,  che  non  disparità  di  san- 
gue o di  opinioni' conosce,  aveva  con  sue  dolcezze 
e lusinghiere  speranze  ammaliato  il  cuore  di  quei 
due  gentili  ; cosicché  suscitò  nel  petto  loro  una 
fiamma,  che  non  forza  umana  avrebbe  potuto  spe- 
gnere , e che  fu  cagione  della  terribil  sciagura  in 
cui  ricadde  Bologna.  Pressata  Imelda  e vinta  alla 
fine  dalle  continue  premure  di  Bonifazio , accon- 
sentì di  riceverlo  in  casa.  Questo  passo  inconside- 
rato, quantunque  con  tutte  le  precauzioni  esegui- 
to, perch’era  di  giorno,  non  fu  sì  occulto  che  uno 
della  faldiglia  di  lei  non  se  ne  accorgesse.  Costui , 
che  di  cuor  pessimo  ora  per  certo,  e che  il  veleno 
di  parte  gustava , fece  1’  ufficio  il  più  detestabile 
al  mondo , perchè  ai  fratelli  Lambertazzi  svelò  la 
debolezza  in  cui  era  la  loro  sorella  caduta.  Lascia- 
tisi trascinare  costoro  da  un’ira  smodata,  corsero 
furibondi  alle  stanze  d’imelda  cou  animo  di  otte- 
nere compiuta  vendetta.  L’incauta  fanciulla  al  loro 
apparire  si  salvò  con  la  fuga;  ma  il  giovine  che  a 
tutto  fuorché  a un  tradimento  pensava;  che  assorto 
era  in  dolci  pensieri , e che  gli  occhi  attentamente 
avea  fissi  sulla  tenera  amante , tardi  si  avvide  del 
danno  che  stavagli  per  toccare  ; per  la  qual  cosa 
non  avuto  pur  tempo  di  sguainare  la  spada,  senti 
nel  petto  il  gelo  del  ferro  che  gli  aveva  recata  la 
morte , perchè  un  Lambertazzi  avevagli  con  rapi- 
dità e furore , immerso  in  seno  uno  di  quegli  av- 
velenati pugnali , di  che  i Saraceni  avevano  l’uso 
introdotto  ; e feritogli  il  cuore.  Credutolo  morto , 
o se  non  morto  da  non  vivere  troppo  per  l’azione 
del  veleno  , il  trassero  da  quelle  camere  , e sotto 
varii  rottami  in  un  abbandonato  cortile  il  nasco- 
sero. Ma  partiti  ed  alle  loro  bisogna  tornati,  Imelda 
uscì  d’onde  erasi  rifuggita,  e visto  per  la  terra  qua 
e là  macchie  di  sangue  , fu  pur  troppo  certa  del 
male  di  cui  era  stata  cagione.  Per  la  qual  cosa  en- 
tratale subita  smania  , sentì  , per  1’  amore  che  al 
giovinetto  portava.  Hi  non  avere  piu  bene;  e al 
Annal.BoLT.il.  il 


Digitized  by  Google 


ANNALI 


fta 

desiderio  di  rivederlo  provava  unita  la  brama  di 
esalare  l’ ultimo  spirito  sulla  muta  salma  di  lui. 
Messasi  perciò  in  sulla  traccia  del  sangue,  al  soli- 
tario cortile  pervenne,  ed  il  corpo  dell’amante  sco- 
prì. Mentiscila  piangendo  stava  osservando  la  pro- 
fonda ferita , e sentiva  stringersi  il  cuore  per  tanta 
inaspettata  sciagura,  parvele  che  quell’ infelice  non 
fosse  ancora  uscito  di  vita;  del  che  rincoratasi  al- 
quanto, s’accinse  a ciò  che  la  pietade  le  suggeriva. 
La  sola  cura,  che  non  tutte  speranze  escludesse  la 
guarigione  delle  avvelenate  ferite  , era  quella  di 
suggero  la  piaga  ancor  sanguinosa;  perciò  Imelda, 
con  in  cuore  la  speranza  di  salvare  l’amantp,  o,  fal- 
lendo l’intento,  di  perire  con  esso  lui,  con  la  mag- 
giore prestezza  diede  incominciamento  all’ufficio  pie- 
toso. Ma  fu  di  tal  forza  il  veleno  che  col  sangue 
suggeva,  che  quando  le  ancelle  sopraggiunsero,  ella 
era  già  fatta  cadavere  accanto  all’  innamorato  gio- 
vane che  tanto  avea  amato. 

Sparsasi  la  nuova  di  quell’orrihil  misfatto  e per- 
venuto all’  orecchio  dei  Gercmei  , fu  cagione  elio 
l’odio  loro,  ogni  contegno  che  dalle  leggi  era  im- 

Eosto  spezzasse;  cosicché  s'allearono  dapprima  coi 
[odenesi  nemici  della  lor  patria,  ed  i Lambcrtazzi 
coi  Faentini  e coi  Forlivesi.  Poi  volendo  nelle  loro 
alleanze  e contese  condurre  a forza  la  patria,  tras- 
sero i Geremei  sulla  pubblica  piazza  il  Carroccio, 
spargendo  voce  che  contro  alla  Città  della  Roma- 
gna s’avevano  a portare  le  armi;  ma  in  effetto  ave- 
vanlo  tratto  perchè  i Lambertazzi  gli  assalissero , 
come  fecero , e per  decidere  il  popolo  in  loro  fa- 
vore. Per  quaranta  giorni  lungh’  esso  le  vie  , at- 
torno ai  fortificati  palagi,  e nella  principal  piazza, 
aspramente  si  combattè  ; ma  finalmente , dopo  avere 
gran  sangue  versato,  i Geremei  ebbero  la  migliore, 
ed  impadronitisi  di  tutte  le  fortezze  de’  Lamber- 
tazzi, li  costrinsero  ad  uscire  co’ loro  partigiani  dalla 
Città,  con  la  pena  del  bando.  Della  vittoria  s’abusò 
troppo,  perchè  dodici  mila  cittadini  oltre  ad  essere 
stati  condannati  all’esiglio,  furono  anche  spogliati 
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d.’  ogni  loro  avero  ; e lo  case  loro  dopo  essere  statò 
saccheggiate,  furono  senza  niiin  riguardo  atterrate. 
Ecco  quali  sono  i frutti  delle  civili  discordie,  ecco 
a che  l’ainbizione  dei  capi-partito  riduce  lo  Città, 
che  coi  loro  consigli  vogliono  governare. 

Ma  di  queste  zuffe  accanite  e funesto  più  diffusa- 
mente parleremo  sotto  l’anno  venturo. 


ANNO  DI  CRISTO  I27d« 


11  Concilio  Ecumenico  s’aperse  al  Maggio  in  Lione 
(7  Maggio).  Michele  Imperatore  d’Oriente  v’abiurò 
lo  scisma  per  bocca  del  Logoteta  Giovanni  ; e la 
Chiesa  Greca  si  riunì  alla  Romana.  Gregorio  in  se- 
guito annullando  in  prò  di  Rodolfo  i diritti  debi- 
litati di  Alfonso,  n’ottenne,  assentendo  i Principi 
dell’Impero,  la  dimissione  dell’Esarcato,  e d’ o- 
gn’  altra  terra  e Provincia  , compresa  ne’  privilegi 
più  antichi  d’imperatori  j da’ tempi  di  Lodovico  Pio 
fino  agli  ultimi  di  Federigo  secondo  (6  Giugno).  Bolo- 
gna, da  quel  momento  ornai  ricadde  in  vassallaggio 
di  Chiesa.  Le  susseguenti  sessioni  occuparonsi  della 
disciplina  ecclesiastica } e d’infruttuosi  apparecchi 
per  lo  passaggio  a Soria. 

In  Bologna  venne  a Podestà  un  Milanése  detto 
Guglielmo  Posteria  ; e Marco  Giustiniano  Veneto 
fu  Capitano  del  popolo.  Procuravan  per  lo  Comune 
Brandeligi  de’  Gozzadini  e Giovanni  Vandoli.  Bar- 
tolommeo  Guidozagni  fu  Podestà  de’Frignancsi.  Gli 
Aigoni  intanto  , distratti  dalle  dissensioni  dimesti- 
che, vennero  fra  loro  alle  mani;  e i Ilangoni  capi 
dell’  una  fazione  , debilitaronsi  cacciando  que’  da 
Sassuolo,  coi  molti  che  aderivano  all’altra.  Ed  in 
tristo  punto;  giacché  gli  espulsi  ristrettisi  eo’Grai- 
solfi  vennero  in  arme  al  Montale , e commessa  dura 
battaglia  cogli  avversari , prevalsero  dopo  una  strage 
reciproca.  Levaronsi  quindi  i Graisolii  a speranza 
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d’  una  fortuna  migliore  , e imploravano  da’  Lam- 
bertazzi un  aiuto  che  li  sottraesse  all*  esigi  io.  A 
rinvigorirli  versarono  in  copia  l’ oro  i Carbonesi  , 
gli  Scannabecchi  , i Savioli,  i Principi,  i Guezzi, 
e<l  in  favor  loro  perorò  dinanzi  al  Comune  Castel- 
lano stesso  degli  Andalò  (3  Aprile).  Se  non  che  al 
diritto  migliore  prevalse  l’aura  d Alberto  Cazzane— 
mici;  e si  decretò  che  negletta  tutt’ altra  cura,  il 
Carroccio  movesse  contro  Forlì.  Nè  fu  pago  Alberto 
del  suo  trionfo,  ed  abbandonando  la  Curia,  soprac- 
caricò i Lambertazzi  di  vituperi  ed  animò  la  plebe 
ad  insultarli.  Dall’alto  delle  vicine  lor  torri  si  ven- 
dicaron  gli  offesi , lanciando  i dardi  e le  pietre  su- 
gli avversari , e scoppiò  improvviso  il  tumulto.  A 
frenarlo  adottò  il  Pretore  la  severità  del  castigo,  e 
imposte  ad  Alberto  lire  ottocento  d’ammenda,  pre- 
scrisse che  s’atterrasser  le  case  di  due  fra  i più  con- 
tumaci di  ciascuna  fazione.  Ma  s esacerbarono  gli 
animi , divampò  compiuta  la  sedizione,  e le  mischie 
si  propagarono.  S’accrebbe  inoltre  il  disordine  mercè 
de’ Conti  da  Panico,  divisi  fra  loro  di  setta,  ed  as- 
sistiti da’  lor  seguaci , che  scesero  dalla  montagna. 
Maghinardo  Conte,  ottenute  alcune  contrade  poste 
all’  intorno  de’  luoghi  di  sua  dimora , guardavale 
per  parte  Guelfa , e tendeva  ad  occupar  la  porta 
detta  di  sant’ Isaia.  Viceversa  Ugolino  Conte,  messe 
le  roste  al  serraglio  di  Saragozza  , s’  affaticava  a 
difenderlo  da’ Lambertazzi.  Ciascuno  intanto  de’due 
partiti  invocò  soccorsi  al  di  fuori  ; i Geremei  dagli 
Aigoni , da’  Roberti , da’  Parmigiani , dal  Marchese 
d’Este  e da’ Fiorentini  ; i Lambertazzi  da’Graisolfi , 
dagli  Accarisi,  da’ Forlivesi  e da’ Fuorusciti  di  Ra- 
venna , Cesena  e Rimino. 

Prima  s’affrettò  la  milizia  de’ Fiorentini,  e mo- 
strossi  al  Ponte  di  Reno.  S’accinsero  a divietarla 
le  Società  della  Branca  e de’  Griffoni , che  allora 
custodivan  la  porta  di  san  Felice  ed  a modo  la  com- 
batterono , che  retrocesse  disfatta  , lasciando  estin- 
to nel  campo  il  suo  condottiero.  Tolte  in  epiesta 
guisa  d’impaccio,  piombarono  sovra  Maghinardo  al 
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momento  che  due  dell’  altre  animosamente  affron- 
taronsi  con  Ugolino  , e in  brev’  ora  sopraffatti  en- 
trambi salvaronsi  fuor  della  terra.  I Forlivesi  frat- 
tanto, raccolto  un  valido  esercito,  avevanlo  affidato 
a Guido  da  Montefeltro,  che  approssimando  a Faenza 
fu  dai  Manfredi,  che  prevalevano,  escluso  dal  tran- 
sitarla. Nè  parve  curar  soverchio  l’ ingiuria  ; e fis- 
sato il  campo  al  di  fuori  lungo  il  Lamone  piegò 
le  tende  all’  alba  , e s’ infinse  d’  allontanarsi  ; ma 
nella  notte  seguente,  ottenuta  dagli  Accarisi  la  porta 
della  montagna,  s'impossessò  della  terra,  e i Man- 
fredi uscirmi  cacciati  (i  8 Aprile).  Tebaldo  degli  Or- 
d eia  Ili  sottentrò  colà  ad  Uguzzone  de’  Tettalasina  , 
ed  a Ranieri  Samaritani,  che  si  spogliaron  concordi 
della  Pretura  ; e cessò  con  essi  Rizzardo  degli  Arte- 
nisi  Prefetto.  Al  terzo  di , presidiato  il  luogo  a do- 
vizia, s’avanzò  Guido  perfino  a Castel  san  Pietro, 
ed  appareccliiavasi  a passar  oltre,  allorché  riseppe 
che  i due  partiti  in  Bologna,  deposte  l’armi,  erano 
discesi  ad  accordo , e si  vide  astretto  al  ritorno. 

Se  non  che  scontento  dell’inoperosa  missione, 
declinò  improvviso  al  Castello  di  Solarolo  , ed  as- 
sistito dagli  Accarisi,  lo  strinse  ed  ottenne  d’as- 
salto (25  Aprile).  Vi  s’eran  chiusi  Alberigo,  e Guido 
Manfredi  , Rodolfo  Rogati , Beitale  de’  Beitali  giu- 
risperito, Filippo  de’ Marsanesi , e con  essi  gli  altri 
migliori  della  fazione  Manfreda.  E non  può  negarsi , 
che  il  vincitore  non  abusasse  soverchio  della  for- 
tuna. A Beltale  fu  reciso  il  capo , e mostrato  per 
tutto  il  campo  sulla  sommità  d’una  lancia  ; dodici 
cattivi  giacquero  appesi  alle  forche , il  restante  si 
caricò  di  catene,  e il  Castello  fu  predato  e ridotto 
in  cenere.  Infuriarono  i Geremei  alla  novella,  e fu 
vinto  in  consiglio  che  uscisse  immantinenti  l’eser- 
cito , ed  a tutto  costo  si  redimesse  Faenza  dagli 
Accarisi.  Ma  i Lambcrtazzi  , lontani  dall’  accomu- 
narsi all’  offésa  de’  loro  amici , intrapresero  a fra- 
stornarla. Due  Società,  quella  di  Val  d’ Avesa , e 
l’altra  delle  Traverse,  comparvero  in  favor  loro  alle 
piazze,  ed  invadendo  ardite  il  Carroccio,  prostesero 
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i «lifensoTÌ , o fugaronli.  S’ accinsero  a ricuperatiti 
i contrari , traendo  a seguito  la  maggior  parte  del 
popolo,  e si  combattè  duramente,  finché  i Lam- 
bertazzi  cedcrooo,e  si  dispersero.  Infine,  più  assai 
che  i danni  soffiati  , li  derminò  a sottomettersi  la 
debolezza.  Promisero  la  libertà  a’  cattivati  entro  a 
Solarolp,  a’ Manfredi  il  regresso  alla  loro  patria,  e 
1’  ammenda  de’  pregiudizi  sofferti.  Al  di  dopo  un 
Sindaco  degli  Accarisi  presentato  al  pubblico  arrin- 
go , giurò  per  essi  1’  adempimento  di  quelle  leggi 
e di  quei  precetti , che  imporrebbe  loro  il  Comune. 

Ed  ecco  due  degli  Anziani,  scortati  da’ cavalieri 
e da  pedoni , rivolgersi  verso  Faenza  per  occuparla , 
e con  esso  loro  veniva  Cervo  de’Boattieri,  prescelto 
a regger  la  terra.  Ma  gli  Accarisi  accertati , che  si 
tramasse  d’ opprimerli  , chiusero  ad  essi  le  porte. 
Nè  i Geremei  si  rattennero  dal  rovesciarne  la  colpa 
sui  Lambertazzi , e rimproverandoli  delle  violate 
promesse  discesero  alle  minacce  ed  agli  insulti.  Si 
ripreser  l’arme,  e la  guerra  fu  per  ogni  modo  ci- 
vile. Castellano,  traendo  a seguito  coll’intera  schiatta 
de'Carbonesi  gli  Abaisi,  que’ dalla  Fratta  i Nasini 
e i Porri , primo  s’  azzuffò  co’  Galluzzi  e coi  loro 
seguaci.  1 Cazzanemici , i Liazari  e i Prendiparti  t 
furono  alle  mani  cogli  Alberii  e coi  Perticoni , gli 
Scannabeochi  coi  Lambertini  , e i Basacomari  coi 
Magarotti.  Pellegrino  de’  ftustigiani,  Rinaldino  Sa- 
violi,  Baruffaldino  Storlitti,  e Giovanni  da  Sant’Al- 
berto ristrettisi  colle  lor  genti  presso  de’ Frati  Mi- 
nori , si  difendevano  da’  Ghisilieri  ; que’  da  Sala  y 
da’  Toschi  e dagli  Alerari.  Niccolò  Bazilieri  , rac- 
colti agli  Eremitani  i Pepoli,  i Zovenzoni,  i Cala- 
mattoni  , c que’  da  Cantone , vi  combatteva  cogli 
Orsi  co’ Tettalasiua , cogli  Arienti  e coi  Pizzigotti.- 
A’Beccari  ed  a’Munaroli  s’opposero  i Loli  e i Seu- 
zarasonc;  ai  Dotti  i Faffi  e gli  Àzzogardini  ; i Gu- 
sberti  infine  e i Guercini  si  commisero  coi  Villa- 
nova e coi  Maranesi  ; nè  in  breve  rimase  immune 
da  mischie  angolo  veruno  della  Città,  ed  il  furore 
s’estese  a tutto  il  Contado.  Ed  ecco  pe’ Lambertazzi 
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pugnar  gli  Uhaldini,  i Conti  dall’ Aiuola  e i nobili 
di  Scoveto:  pei  Gercmei  i Valvassori  di  Roncastal- 
do  , di  Rócca  di  Vico  , di  Monsevero  e di  Monte- 
pòli.  Intanto , dacché  il  Prefetto  del  popolo  erasi 
dimesso  all’  incominciar  del  tumulto  , s’  adoprava 
solo  il  Pretore,  a frenar  la  rabbia  de’ contendenti , 
senza  rallentar  "dal  proposito,  benché  le  genti  di 
sua  famiglia  fosser  disarmate  , e malconce  nel  di- 
vider le  zuffe  (2  Maggio).  Disteneva  i più  contu- 
maci, inviava  a’confini,  esigeva  ostaggi,  imponeva 
multe,  e per  Oratori  esortava  le  Città  e le  Provin- 
cie vicine  a non  consentir  che  i lor  cittadini  s’in- 
teressassero nella  sanguinosa  contesa.  E senza  frut- 
to.— Pel  tratto  di  più  d’un  mese  (come  abbiamo 
accennato  sotto  all’anno  antecedente)  poiché  la  rab- 
bia s’era  infusa  nel  sangue,  e la  sete  di  vendetta, 
per  mille  cagioni,  nell'animo;  proseguirono  i due 
partiti  a contendere,  contrada  opposta  a contrada. 
Società  a Società,  famiglia  a famiglia.  Nelle  fami- 
glie medesime  divise  fra  sé  di  parte,  violaronsi  le 
ragioni  del  sangue  ; e le  donne  stesse  non  inorri- 
dirono infra  gli  stormi , e vi  secondarono  il  furor 
de*  padri  e dei  mariti. 

E ornai  per  prova  apprendevano  i Geremei  che 
le  sole  forze  non  bastavano  loro  a sterminio  degli 
avversari.  Ricorsero  al  tradimento.  Fu  proposto , che 
Castellano  ed  Alberto  con  altri  nove  maggiori  di 
sua  fazione,  convenissero  entro  al  Palagio  senz’ar- 
me , e vi  dimorassero  in  protezione  del  Comune , 
finché  seguisse  fra  loro  un  accordo  che  ristorasse  la 
quiete.  Nè  i più  avveduti  fra’ Lambertazzi  s’asten- 
nero da  sospetti  d’insidia;  e Piero  di  Brigadano  dei 
Carbonesi  manifestandoli  a Castellano , lo  scongiu- 
rava a non  riposar  di  soverchio  sull’ apparenze,  fino 
a comprometter  sé  stesso , e la  causa  a lui  confi- 
data. Ma  l’imperterrito  Capoparte  preferì  il  rischio 
all’  imputazione  d’ aver  rimossa  per  timor  privato 
la  pubblica  tranquillità  (24  Maggio).  Seguitaronlo 
entro  al  Palagio  Piero  medesimo  di  Brigadano , 
Tommaso  e Michele  Principi , Miladisio  Guarini  , 
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Scannabccco  degli  Scannabecchi,  Misotto  degli  Orsi, 
Soldano  degli  Alberii,  Gualterotto  de*  Macagnani , 
e Baruffaldino  Storlitti,  i nomi  de’quaLi  scrharonsi 
alla  memoria  de’  posteri , tristo  compenso  alla  molta 
disavventura.  Arrestati  e tradotti  al  carcere,  inutil- 
mente invocarono  l’ avuta  fede  , e s’  estorsero  al 
tempo  stesso  dalla  fazione  venticinque  ostaggi  pri- 
mari , che  tratti  in  Castelfranco  subironvi  rigorosa 
custodia , mentre  ad  Alberto  ed  agli  altri  nove  fu 
dato  modo  a sottrarsi,  ed  a raccòrrò  il  frutto  della 
perfidia. 

I primi  assalti  furon  rivolti  alle  torri  de’  Lam- 
bertazzi.  Per  rovinarle  mancavano  i Gereinei  dello 
macchine , ed  addomandaron  lo  pubbliche  al  Po- 
destà, che  lontano  dall’annuenza  si  protestò  appa- 
recchiato a proteggere  l’ autorità  del  Comune  col 
rischio  della  stessa  sua  vita  (a8  Maggio).  Infine,  lo 
spesse  grida  del  popolo  che  s’affacciò  a minacciar- 
lo, le  scale  alle  finestre,  il  fuoco  alle  porte,  più 
poi  le  preci  de’famigliari  lo  persuasero  a scendere 
c a deporrc  l’ ufficio.  11  suo  assessore  per  nome  An- 
seimo d’ Alzate  parlamentando  cogli  otto  che  in  quel 
disordine  ottennero  i pieni  arbitri  del  Popolo,  gli 
aveva  indotti  a promettere  che  assolverebbero  da 
Sindacato  , gli  fornirebbero  il  pattuito  stipendio  , 
ed  affiderebbero  esso  e le  sue  genti  ed  arnesi,  per- 
fino a Reggio.  Giuraron  l’ adempimento  Giovanni 
de’Fantalocci,  Rodaldo  de’Lamandini,  Rolando  Gatti 
ed  Alberto  Mereiaio,  che  tutti  forma van  parte  del 
numero.  Ma  appena,  abbandonando  il  Palagio,  erasi 
Guglielmo  ridotto  a’ Frati  Minori,  che  Alberto,  me- 
more della  multa  addossatagli,  il  raggiunse  armato 
co’  suoi  satelliti , e lo  minacciò  d’ esterraiuio , se 
non  rendesse  la  somma.  A togliergli  ogni  speranza 
di  scampo , vegliava  i passi  all’  intorno  con  folto 
seguito  Mantovano  figlio  d’Alberto  medesimo,  nato 
da  connubio  illegittimo,  e chiaro  per  addoppiati 
misfatti.  Così  dopo  alcuni  giorni  d’assedio,  messo 
in  forse  di  sua  salvezza  , consegnò  Guglielmo  gli 
argenti  ed  attrezzi  migliori , ed  allontauossi  frodato 
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di  ogni  scorta  e stipendio.  S’aggiunse  che  nel  Di- 
stretto di  Modena  ebbe  a sostener  dagli  Aigoni  molte 
ingiurie  e molti  aggravi,  mentre  Guidon  da  Peraz- 
zo  , uno  di  que’ militi  che  l’associavano,  venendo 
d’ Imola , fu  assalito  presso  a Mozzeta , e spogliato 
dalla  fazione  de’  Brizi. 

Se  non  che  i Lambertazzi  ricuperatisi  dallo  smar- 
rimento soverchio,  si  difendevano  con  quel  vigore 
che  ispirava  ad  essi  la  cura  delle  loro  vite  e for- 
tune, e la  sete  inoltre  della  vendetta.  Inalberarono 
all’  uopo  loro  un  vessillo  , simile  a quel  del  Car- 
roccio , congregaron  arme  e costrussero  macchine. 
Scorrevano  le  vie  ululando  per  l’ oscurità  della 
notte  col  ferro  nell’  una  mano  e le  faci  accese  nel- 
l’altra, lanciavano  sugli  avversari,  dal  sommo  de- 
gli edifìci , bitumi  ardenti , travi  ed  ammassi  di 
pietra  , uccidevano , ardevano  e demolivano.  Au- 
mentò le  stragi  una  schiera  di  Ghibellini  Toscani, 
che  affrettò,  chiamata  ad  aiuto;  e i Graisolfi  le  di- 
latarono. Molte  abitazioni  de’grandi  giacquero  con- 
sunte dal  fuoco  e dalla  fiamma,  che,  comunican- 
dosi , vendicò  gli  oppressi  sugli  oppressori.  Perolino 
di  Guido  d’Ostia  vide  incenerirsi  le  case,  e fra  le 
rovine  di  quelle  di  Castellano  perì  Castorio  sua  mo- 
glie. Fra’ principali  caduti  nelle  mischie  diverse, 
sono  ricordati  pe’Gcremei  Bonifazio  Ariosti  e Pero- 
lino di  Guido  d’Ostia.  Perderonsi  de’ Lambertazzi 
Pellegrino  de’  Rustigaui , Ardizzone  degli  Aocarisi , 
Bernardino  degli  Scannabecchi , Gerardo,  Azzolino 
e Fabruzzo  de’ Lambertazzi,  Ramondo  degli  Abaisi, 
Alberto  Savioli,  Magarotto  de’ Magarotti  e Zainbone 
da  Villanova.  Ed  era  il  quinto  dì  dall’  eccidio  ri- 
cominciato,  quando  a’ Geremei  giunse  un  improv- 
viso rinforzo  di  Ferraresi  e di  Lombardi , che  oc- 
cupò le  piazze  all’  incominciar  della  notte  e piantò 
le  insegne  al  Palagio.  Il  videro  i Lambertazzi , e 
conobbero  apparecchiarsi  un  conflitto  , che  , infie- 
voliti dalle  sciagure  passate  , si  riputavano  inabili 
a sostener  con  successo.  Quindi  i capo-parte  raccol- 
tisi entro  alle  cage  de’  Carbonesi  vi  consultarono , 
Armai.  Boi.  T.  Il,  12 
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se  più  espedisse  il  combattere  o l’ abbandonar  la 
Città.  Intervenivano  gli  Scannabecchi  , gli  Acca- 
Tisi  , i Principi,  i Laruber tozzi , gli  Alberii,  i Ma- 
garotti, i Ligapassari,  i Terrafogoli  cd  altri  molti, 
sì  nobili  che  popolani.  Parve  da  prima  ad  alcuni 
de’più  animosi,  ed  a’Magarotti  principalmente,  che 
la  fortuna  dovesse  ancora  tentarsi  per  riguadagnar- 
la o perire.  Ma  Castellano  di  Fabro  de’Lambertaz- 
zi , assai  grave  d’  anni  c di  senno , rammemorando 
le  perdite  sostenute , 1*  ineguaglianza  di  forza  , e i 
soccorsi  trascurati  prima,  ed  in  seguito  venuti  me- 
no , conchiuse  esser  necessario  il  desistere  da  un 
imprudente  contrasto,  e serbarsi  a’ tempi  migliori. 
Avvaloravano  col  loro  assenso  il  consiglio  Spinello 
de’  Carbonesi , e Ruffino  Principi  , e parecchi  ap- 
presso , assai  noti  per  accorgimento  e valore.  Si  sta- 
bili d’ abbracciarlo.  Nè  trapassaron  poche  ore , ed 
uscendo  a migliaia  armati  ed.  inermi  colle  loro  mo- 
gli, e coi  fanciulli,  poterono  ridursi  in  salvo  senza 
che  i loro  avversari  chiudessero  le  vie  all’  egresso 
o s’ ardissero  d’ inseguirli , essendo  trecento  le  fa- 
miglie cacciate , e forse  dodici  mila  i loro  indivi- 
dui (2  Ciugno).  Privi  della  patria  ed  esclusi  dai 
circonvicini  Distretti  , ricoverarono  per  la  molta 
parte  a Faenza , amorevolmente  raccolti  da  quel 
Comune,  e introdotti  in  oltre  al  possesso  di  quelle 
case  che  abitarono  a’  tempi  addietro  i Manfredi. 

Da  quel  momento,  rimasti  senza  sospetto  al  do- 
minio della  desolata  Città,  s’occuparono  i Geremei 
di  riforme  e di  provvedimenti  (io  Giugno).  Cia- 
scuna delle  Società  sì  d’  arti  che  d’armi  sommini- 
strò due  individui , che  uniti  a Senzanone  Pipini 
maestro  in  leggi  ed  a Niccolò  Tencarari  giudice , 
ebbero  l’ intera  plenipotenza.  Vi  partecipò  Rolan- 
dino  de’ Passaggeri , popolano  acerrimo  fra’ Geremei, 
eh’  indi  secondando  le  viste  della  fazione , acqui- 
stassi un  grado  d’  autorità  che  1’  approssimò  a Si- 
gnoria. Al  maggior  Consiglio  ed  alla  Credenza , che 
di  giorno  in  giorno  scemavano  di  possanza,  sotten- 
trò , come  ad  essi  piacque , un  Consiglio  ristretto 
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a soli  ottocento  ; e si  promulgarono  leggi  severe 
dirette  a togliere  a’  Larnbertazzi  ogni  più  remota 
speranza  di  miglior  sorte  e ad  escludere  dagli  uf- 
fici i Magnati.  Susseguirono  le  proscrizioni  e le  mul- 
te ; ed  i sospetti  più  lievi  moltiplicarono  il  numero 
de’  confinati.  Oltre  alle  due  Società  eh’  assalirono 
apertamente  il  Carroccio  , abolironsi  l' altre  ezian- 
dio de’  Delfini  e delle  Branchette  , che  ricercate  a 
difenderlo  non  comparvero.  Che  più  ! Coi  possedi- 
menti dell’Andalò  distenuto , occuparono  quelli  di 
Fra  Loderengo,  lontano  per  istituto  dal  prender  parte 
a’ contrasti  de’ cittadini;  e nelle  condanne  pronun- 
ziate sugli  Ubaldini  compresero  oltre  all’Arcidia- 
cono ed  a Schiatta,  lo  stesso  Vescovo,  colle  ragioni 
e coi  terreni  del  Vescovado.  E s’aggiunse,  che  ma- 
nifestando al  Pontefice  la  calamitosa  vicenda,  ado- 
praronsi  per  rovesciar  tutto  il  biasimo  sugli  av- 
versari. 

Frattanto  ai  due  Rettori  dimessi  eran  sottentrati 
Rolando  de’  Putagli  e Tommaso  di  quei  d’  Unzola 
ambedue  di  Parma,  a Pretore  il  primo  ed  a Capi- 
tano il  secondo  (1  Luglio).  E comparvero  imman- 
tinenti  in  Bologna  Anseimo  d’ Alzate,  Corrado  da 
Castiglione  , Alcherio  da  Concoreggio  e Otton  da 
Birago  , che  in  nome  de’  Milanesi  e dei  due  Tur- 
riani  Rapo  e Francesco,  implorarono  dall’equità 
del  Comune  il  risarcimento  del  loro  concittadino , 
dannificato  per  tanti  modi  ed  offeso.  Venivano  in- 
tercessori i Legati  di  Reggio,  Modena,  Parma  e Pia- 
cenza. Non  però  si  scossero  i Geremei  , e citaron 
anzi  Guglielmo,  affinchè,  ritornando  in  Bologna  coi 
suoi  ministri , s’  assoggettasse  alle  leggi  del  Sinda- 
cato, d’onde  s’apersero  in  seguito  le  rappresaglie. 
Nè  indugiò  troppo  il  Comune  a riprender  l’ armi 
e rivolgerle  contro  degli  esuli.  Usci  il  Carroccio  al 
Settembre,  e concorsero  gli  Aigoni,  i Manfredi  e i 
Calboli  , e gli  amici  di  Cremona  e di  Parma.  Il 
pieno  esercito,  cacciati  d’ Imola  i Mendoli,  appressò 
improvviso  a Faenza,  e la  combattè  pel  lasso  d’un 
mese  intero,  finché  l’egregia  difesa  de’ Larnbertazzi 
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forzollo  a scioglierlo  con  sua  vergogna.  Appena  l’e- 
spedizione  valse  a’Geretnei  la  ricupera  di  Solarolo , 
che  pei  loro  fu  reso  a’ Manfredi,  e forzarono  i Ghi- 
bellini ad  uscir  da  Bagnacavallo.  Chiuse  quest’ul- 
timo evento  , 1’  anno  in  tutta  quanta  la  Storia  il 
più  luttuoso  a Bologna  non  tanto  pel  molto  san- 
gue versato  de’  cittadini , che  per  la  trista  catena 
delle  conseguenze  funeste  che  ne  derivarono  ; giac- 
ché il  Comune , perduta  per  ostinazione  di  parti 
l’ autorità  guadagnatasi  nella  Romagna , umiliato 
soverchiamente  dal  colpo,  e destituito  di  que  pre- 
sidi che  gli  bastassero  a ricuperar  l’antica  gran- 
dezza, declinò  di  nome  e di  libertà.  Sommo  detri- 
mento risentì  ancora  lo  Studio  dalla  proscrizione 
de’  suoi  maestri  ; e parecchi  alunni  li  seguitarono 
in  Padova,  nè  a ristorarlo  bastarono  per  lunga 
pezza  le  cure  pubbliche  , e que’  privilegi  ulteriori 
che  s’ accordarono.  Fra’  maestri  cacciati  in  bando 
sono  i tre  figliuoli  d’ Accursio,  cioè  Francesco,  Cer- 
votto  e Guglielmo;  Tommaso  di  Piperata  Storlitti, 
Bonromeo  da  Dugliolo , Azzone  de  Lambertazzi , 
Albertino  Carrari , Spagnolo  Abati,  Ribaldo  Fo- 
scardi,  Federigo  Scala,  Bonrecupro  dal  Porro,  Gia- 
cobino de’Pizzigotti , Scannabecco  Bavosi,  Gugliel- 
mo Cacciti  e Giovanni  degli  Ungarelli. 

Resse  in  Milano  Venetico  Cazzanemici,  Galeotto 
de’ Lambertini  in  Tortona.  Degli  Aigoni  fu  Pode- 
stà Mattiolo  Galluzzi , de’Graisolfi  Alberto  Savioli. 
A quel  tempo  viveva  Guido  de’  Guinicelli  assai 
chiaro  frai  Trovatori  , e fu  messo  al  bando  colla 
depressa  fazione. 
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Resse  fra  noi  Podestà  Niccolò  o Niccoluccio  Ba- 
lugani  da  Iesi,  e fu  Capitano  del  Popolo  Malatesta 
de’  Malatesti  da  Rimini.  Il  nostro  concittadino  Cac- 
cianemico Caccianemici  andò  Pretore  di  Piacenza. 

Molti  della  fazione  de’ Lambertazzi  vennero  carce- 
rati in  Bologna  e furon  tra  questi , Castellano  Auda- 
lò , Musotto  Orsi , Pietro  Carbonesi , Scannabecco  de- 
gli Scannabecchi , Tommaso  e Michele  de’ Principi, 
Gualterino  Macagnani,  Barufifaldino  Storli  tti,  Ugo- 
lino Angelelli , Guinezzo  de’  Crescenzi , Arrighetto 
Mantjghelli,  Bonizzo  Nani,  Tommaso  Arienti,  Uguc- 
cione  Magalotti , o Scozzamonte  Buttrigari.  E per- 
chè fu  voce  che  verrebbe  potente  soccorso  a’  Gere- 
mei  , quelli  di  parte  Lambertazza  eh’ erano  liberi, 
ma  in  pericolo,  fuggirono  alla  montagna  colle  mo- 
gli e co’ figliuoli,  e per  tragitti  difficili  ripararono 
a Faenza.  * 

Intanto,  avendo  saputo  i Geremei  che  gli  avver- 
sari s’ apparecchiavano  di  far  ritorno  a Bologna , 
fecer  consiglio  di  vincerli  in  sollecitudine , e co- 
glierli non  ben  pronti  a difesa:  e con  tale  risolu- 
zione, comandati  dal  Malatesta,  furono  in  sul  Di- 
stretto di  Faenza  ; dove , per  trar  fuori  i nemici  dal- 
la Città , scorsero  predando  il  paese , incendiando 
case,  e guastando  alberi  e biade,  non  pur  lontano 
dalla  Città,  ma  quasi  Uno  alle  porte.  11  che  non 
potendo  patire  i Lambertazzi,  cui  piò  che  il  dan- 
no toccavano  le  ingiurie,  fecero  impetuosa  sortita, 
e s’  attaccò  fiera  pugna  con  molta  strage  d’ambidue 
gli  eserciti.  Ma  quei  di  Faenza,  non  forti  abbastan- 
za per  resistere,  alla  fine  si  ritornarono  e si  rinchiu- 
sero in  Città.  Ed  ecco  il  Malatesta  era  quasi  ad  Imo- 
la  co’  suoi  nel  ritorno , quando  improvviso  si  trovò 
investito  da  buon  numero  di  cavalieri  giunti  pur 
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allora  in  soccorso  dell’ inimico;  onde  ritirandosi  col 
miglior  ordine  possibile,  trattenne  gli  assalitori  con 
leggieri  scaramucce  , talché  giunse  al  Rio  Sangui- 
nario. E quivi,  non  ostante  la  stanchezza  de’ suoi, 
tornò  a combattere  ; e dall’  una  e dall’  altra  parte 
durò  il  conflitto  indeciso , finché  la  notte  separò 
gli  eserciti  ; ed  ambidue  quetamente  alle  loro  Città 
ritornarono.  — Conobbero  i Geremei , dall’  evento  , 
che  maggior  forza  si  voleva  a domar  gli  avversarli , 
e studiarono  d’  aver  aiuti  al  di  fuori:  così  pur  fe- 
cero per  parte  loro  i Lambertazzi.  — Rinforzati  i 
primi  , e tornati  in  campo , passarono  il  ponte  di 
san  Procolo  , sul  Senio , e colà  si  stettero.  1 Ghi- 
bellini , avvisati  di  ciò , uscirmi  loro  incontro  , e 
venuti  alle  mani , i Bolognesi  colla  parte  Guelfa 
toccaron  la  peggio  ; e restarono  sul  campo  frai 
molti,  Ugolino  Tebaldi,  Iacopino  Beccadelli,  e Ro- 
dolfo Paci.  Alberghetto  Manfredi  , precipitato  di 
sella  , e da’  destrieri  calpestato  , condotto  ad  Imo- 
la  , tosto  morì. 

Fu  questa  rotta  di  tanto  sgomento  ai  Bolognesi , 
che  come  meglio  poterono , nella  propria  Città  si 
fortificarono.  E ricorsi  a quanti  avevano  confedera- 
ti, siano  Imolesi,  siano  banditi  di  Faenza,  e della 
Lombardia  e di  Toscana , ripartirono  di  Bologna 
col  Carroccio  (ao  Aprile),  e ritornarono  in  campo 
presso  il  suddetto  ponte  di  san  Procolo,  i cui  din- 
torni andavano  scorrendo , infestando  ed  assalendo 
con  poca  fortuna.  Finalmente  ( i3  Gingno)  gran  nu- 
mero de’  Lambertazzi  ricovrati  in  Faenza , comanda- 
ti dal  Pretore  Maghinardo  da  Sosenana,  usciti  dal- 
la Città  in  ordinanza,  si  lasciarono  vedere  ai  nemi- 
ci. Ma  i Geremei  il  dì  appresso  avanzarono  sino  al 
monastero  di  san  Prospero,  scorrendo  il  paese  e gua- 
stando ogni  cosa:  e i Lambertazzi  , avendo  in  loro 
aiuto  i Forlivesi,  i banditi  di  Ravenna,  Guido  di 
Montefeltro,  valentissimo  condottiero,  e Guido  No- 
vello col  figlinolo  Manfredi  , e i Conti  Bandino  , 
Tancredo  , Ruggero  e Tigrino  , figliuoli  di  Guido 
Conte  di  Modigliana,  e i fuorusciti  .di  Rimini  e di 
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Cesena;  giunsero  per  occulta  via  sopra  i Geremei, 
e vennero  con  gran  vantaggio  alle  mani:  ed  ecco 
Manfredo  e Guido  da  Polenta,  con  Francesco,  Vi- 
tale ed  Ubaldo  Sasso,  cittadini  di  Ravenna,  porre 
in  fuga  i Geremei;  i quali,  avendo  tagliato  il  Pon- 
te di  san  Procolo , affogarono  in  buon  numero  va- 
licando il  Senio.  Degli  altri  furono  uccisi  almeno 
duemila,  fra’ quali  Niccolò  Bacilieri,  Riguccio  Gal- 
luzzi,  Tommasino  Ariosti , Ugolino  Zamboni,  Nic- 
cola  Tcncarari,  Sovrano  dalla  Stoppa,  Lambertino 
Paci',  Ugonetto  Garisendi,  Guglielmo  Malavolta,  Al- 
berto Sala , e Bartolommeo  Basacomari. 

Seguitando  i Lambertazzi  la  loro  vittoria,  furono 
nel  Distretto  di  Bologna , mettendo  a ferro  ed  a fuo- 
co , per  rintuzzar  le  vendette  colle  vendette , le  vi- 
gne , gli  alberi , le  biade  e le  case  ; e prendendo  Cas- 
tiglione o Castel  Leone,  Bisano,  Loiano,  Sesto  ed 
altri  Castelli  di  non  lieve  importanza. — E se  i 
Ghibellini,  dopo  aver  tolto  perhno  il  Carroccio  ai 
Guelfi  di  Bologna , a questa  Città  si  volgevano , es- 
sendo gli  animi  di  tutti  grandemente  impauriti , di 
leggieri  1’  avrebbero  presa.  Ma  essi  invece  , carichi 
di  molta  preda , ritornarono  vincitori  a Faenza. 

Iuta'nto,  Prevalle  dalla  Stoppa,  concittadino  no- 
stro, ch’era  allora  capitano  della  Ròcca  di  Cervia, 
intendendo  la  rotta  de’ suoi,  mancò  di  fede,  e per 
denaro  consegnò  la  Fortezza  a quei  di  Forlì.  Laonde 
i Bolognesi,  vedendo  le  loro  cose  e dentro  e fuori 
molto  travagliate,  ricorsero  a Carlo  Re  di  Napoli  per 
aiuto,  a mezzo  degli  ambasciatori  Galvano  Passaggeri 
e Roberto  Prendiparti,  intantochè  diversi  cittadini 
favorivano  la  patria  ed  il  Senato  con  soccorso  di 
denaro  ; fra’  quali  il  famoso  notaio  Rolandino  Pas- 
saggeri , reputatissimo  nella  fazione  Geremea. 

Ed  in  quest’  anno  i Frati  della  Milizia  della  Ver- 
gine Gloriosa , ossiano  Gaudenti , essendo  stati  ci- 
tati dal  Comune  a dover  soggiacere  alle  tasse  e ta- 
glie come  i semplici  cittadini  , e specialmente  per 
la  fabbrica  della  Chiusa  di  Savena , ricorsero  al 
tribunale  del  Pontefice,  il  quale  commise  la  causa 
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al  Vescovo  di  Ferrara;  e questi,  fatto  arbitro,  pro- 
nunziò a favore  de’ Godenti,  e li  dichiarò  immuni 
da  qualunque  gravame  ed  angaria,  riferendo  ai  pri- 
vilegi dell’  istituzione  dell’  Ordine; — San  Tommaso 
d’  Aquino , il  primo  teologo  de’  suoi  di , recandosi 
al  Concilio  di  Lione,  mori  in  Sciampagna  nell’  Ab- 
bazia di  Fossa  Nova  dell’Ordine  Cisterciense,  il  cin- 
quantesimo anno  dell’età  sua. 


ANNO  DI  CRISTO  1276. 


Ricciardo  Belvedere  o da  Bel  varo,  signore  di  Du- 
roforte e Cavaliere  del  Re  Carlo  , venne  Pretore  , 
insieme  ai  due  Nunzi  già  mandati  al  Re  suddetto 
dai  Bolognesi , affinchè  serbasse  tra  noi  la  pace  nei 
Guelfi,  e mantenesse  forte  questa  fazione. — Aven- 
do ora  i Bolognesi  avuto  appoggio  da  un  tale  po- 
tente , e dai  confederati , radunarono  la  tribù  di 
Porta  Stiera  e quella  di  Porta  Ravegnana(i  Mag- 
gio), e passarono  a Castel  Leone  o Castiglione,  a 
Versano  o Bisano,  e ad  altre  Castella  della  monta- 
gna sopra  Val  di  Reno  all’Occidente,  e senza  ope- 
rarvi cólpo  di  spada  le  ebbero  in  poter  loro.  Quin- 
di cinsero  d’ assedio  Pietracolora , capitanato  da  Ra- 
nieri da  Panico  a nome  dei  Lambertazzi  ; ed  ebbero 
quel  Castello  per  lire  quattromila , da  un  tal  Gua- 
lando  di  colà , che  con  mala  fede  lo  consegnò.  A 
tanta  sorpresa  molti  de’ Lambertazzi  fuggirono,  ma 
ne  rimasero  dieci  prigioni,  i quali,  condotti  a Bolo- 
gna , furon  trattati  quasi  ribelli  , e chiusi  dentro 
il  Palazzo  del  Podestà  in  fortissima  stanza,  la  quale 
dal  nome  dell’  antico  Castello  dove  presi  furono  , 
Pietracolora  nomossi  poi  sempre. 

Ridotta  la  montagna  da  quella  parte  in  sogge- 
zione della  Città,  l’esercito  bolognese  declinò  a’dan- 
ni  del  Castello  di  Loiano(4  Giugno),  eh’  era  già  ri- 
bellato ; e , postovi  assedio  , con  trabucchi  , man- 
gani ed  altre  macchine  guerresche  di  que’  tempi , 
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vi  aperse  breccie , ed  in  più  luoghi  lo  dirupò:  il 
che  vedendo  Ubaldino  da  Loiano  che  lo  teneva  , 
diedesi  ai  Bolognesi  , e giurò  la  parte  Geremea.  Il 
che  fatto,  Pietracolora  e Loiano  giacquero  distratti. 

Ma  il  Pretore  Ricciardo  non  godè  lungamente 
dello  sue  gesta  ben  riuscite;  chè  gravato  da  infer- 
mità invincibile , prima  di  compier  1’  anno  di  sua 
reggenza,  morì  (a5  Ottobre).  Fu  egli  seppellito  con 
gran  pompa  a pubbliche  spese  nel  primo  chiostro 
de’  Frati  di  san  Francesco. 

Intanto  volendo  il  Senato  provvedere  quanto  oc- 
correva alla  milizia,  per  potere  tener  fronte  a’ ne- 
mici, per  pubblico  bando  ordinò  che  tutti  i citta- 
dini che  avessero  cavalli  dovessero  presentarli  e farli 
descrivere  nelle  Tabelle  consuete  ; il  che  volentieri 
fu  fatto.  Ed  ecco  quelli  che  li  presentarono:  Iseppo 
Corforati , Tancredino  Sabbatici  co’  figli  , Ugolino 
suo  fratello , Tommaso  Curioni , Niccola  Sabbati- 
ci , Giambuono  Salaroli , Bonifacio  dalla  Fratta , 
Roland mo  Borghesani , Pace  Paci  dottor  di  leggi  > 
Canonico  di  Giacomo  Canonici,  Amadore  de’ Preti, 
Guidottino  Prendiparti , Bestinello  Piatesi  , Fan- 
tuzzo  di  Guido  Fan t uzzi , Michele  Tencarari , Ro- 
dolfo Scannabecchi , Ugolino  Garisendi , Angelello 
e Niccolò  Orsi , Gabriel  Duglioli , Domenico  Mez- 
za vacca.  Michele  Parisi,  Ubertino  Buonamici,  Cac- 
cianemico di  Alberto  Caccianemici,  Tommaso  Ario- 
sti  , Scappa  Scappi  , Gabriele  cd  Arimondo  Sam- 
pieri,  Ugolino  Albergati,  Tommasino  da  san  Gior- 
gio , Bonaventura  Cospi , Giacomo  Zambrasi , Gio- 
vanni Bianchetti,  Gulino  di  Dondidio  Orsi,  Lam- 
berto Piatesi  coi  figliuolo  Bittino,  Baitolommeo  di 
Guido  Piatesi,  Giacomo  Albori,  Guido  di  Fantuz- 
y,o  , Giacomo  di  Magnani , Ugolino  dalla  Paglia  ed 
Albizzo  Orsi. 

Fatta  questa  consegna  il  Senato  mandò  due  tri- 
bù della  Città  con  buona  mano  di  guastatori  a 
distruggere  la  torre , le  case  e le  possessioni  dei 
Conti  di  Frassinatico  , nemici  dei  Bolognesi  ; >1 
che  fatto  ritornarono  a Bologna , gloriosi  d’ una 
Armai.  Boi.  T.  IL  i3 
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barbarie  onde  oggi  un  popolo  ragguardevole  avreb- 
be rossore. 

In  guest’ anno  Giovanni  del  nobile  Guido  Pepoli 
andò  Capitano  ad  Orvieto  ; e , dopo  lui , 1’  altro 
Bolognese  Sinibaldo  Viviani.  — Il  Senato  soccorse 
di  denaro  la  Fabbriceria  di  san  Pietro  per  costruire 
il  vecchio  Battistero,  e i Frati  Serviti  per  edificare 
il  loro  tempio.  — In  quest’anno  mori  il  Pontefice 
san  Gregorio  X.  (io  Gennaio),  e fu  eletto  Inno- 
cenzo V.  (ai  Febbraio)  che  mancò  ai  22  di  Giugno  , 
ed  ebbe  a successore  (11  Luglio)  Adriano  V.  Ma 
questo  pure  mori  presto  (16  Agosto),  e gli  sotten’ 
trò  Giovanni  XXI.  (i3  Settembre). 


ANNO  DI  CRISTO  1277. 


Giovanni  Pontefice  , all’  ottavo  mese  del  domi- 
nio morì  per  la  rovina  d'  una  sua  casa  in  Orvieto 
(27  Maggio);  e dopo  non  breve  tempo  gli  successe 
Gian-Gaetano  Cardinale  Orsini , del  titolo  di  san 
Niccolò  in  Carcere;  il  quale  fu  Niccolò  III.  (a5  No- 
vembre).— Stoldo,  e,  secondo  il  Vizzani,  Bertoldo 
di  Giacomo  Rossi , Fiorentino  , venne  a noi  Pode- 
stà ; e fu  Capitano  del  Comune  e del  popolo  Al- 
dighiero  da  Piacenza. 

Gli  Anconitani , non  obbedendo  alla  legge  del 
dazio , imposta  loro  da’  Viniziani , sdegnarono  di 
maniera  quel  Senato,  che  tosto  mandò  ventitré  le- 
gni armati  da  guerra  fin  sul  porto  nimico.  Terri- 
bile cosa  per  que’  giorni  e per  que’  popoli  ! Ma  quei 
d’ Ancona , fermi  nel  loro  proposito , all’  aspetto 
della  flotta  inimioa  non  dimisero  no  il  coraggio  ; 
ed  allestite  le  loro  navi,  uscirono  incontro  de’ ve- 
neti , ed  attaccarono  sì  fiera  battaglia  che  gli  as- 
sedianti  n’  andarono  a quella  volta  malconci.  Ma 
gli  Anconitani  poco  tempo  allegraronai  di  cotanta 
vittoria:  imperciocché  gl’inimici,  moltiplicando  le 
forze  e gli  sdegni,  li  posero  talmente  alle  strette. 
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che  furono  per  soccorso  al  Pontefice,  il  quale  non 
potè  allora  esaudirli.  Onde,  angustiati  e palpitanti, 
chiesero  pace,  e l’ottennero,  lasciando  in  vigore  la 
legge  del  Dazio.  E cosi  furono  raccomposte  le  cose. 

Fra  tanto,  avendo  Guido  da  Polenta  il  giovine, 
coll’aiuto  de’ Rimi nesi, occupata  Ravenna,  e reggen- 
dosi debole,  per  serbarsi  in  quello  Stato  domandò 
aiuto  ai  Bolognesi , i quali  gli  mandarono  denaro  , 
e seicento  cavalieri  francesi,  dugentocinquanta  pe- 
doni , e dugcntoscssanta  cavalieri  delle  tribù  citta-* 
dine  ; sotto  il  comando  di  Jacopo  dei  Preudiparti. 
Presso  Ravenna  questi  presidii  caddero  in  un’  im- 
boscata tesa  loro  da  Giacomo  de’  Principi , ribelle 
di  Bologna  ed  amico  de’  Lambertazzi , il  quale  con 
tanto  valore  ed  impeto  uscì  lor  sopra  , che  ne  ta- 
gliò a pezzi  gran  numero,  molti  ne  fugò,  e trasse 
a Faenza  dugento  cavalieri  prigioni , e ricchissima 
preda.  Jacopo,  vedendo  la  strage  de’ suoi,  ed  adem- 
piti avendo  gli  uffici  di  capitano  e di  soldato,  non 
potendo  salvar  la  sua  gente,  la  volle  seguire;  e cac- 
ciandosi tra  le  squadre  nemiche,  combattè  come  leo- 
ne assalito,  e giacque  spento  sovra  un  mucchio  di 
soldati , fatti  cadaveri  da  lui. 

In  questo  tempo  fu  dissensione  tra  il  Pontefice  e 
Carlo  d’ Angiò  Re  di  Napoli,  di  cui  abbiam  detto 
sotto  il  1275  e 76.  Questo  principe,  forse  non  fa- 
vorì l’ elezione  del  Papa  , nella  sua  qualità  di  Se- 
natore di  Roma  e Vicario  dell’  Impero  per  Lom- 
bardia e Toscana,  e forse  l’esacerbò  ricusando  con- 
giungere una  sua  nipote  con  Bertoldo  Orsini  Ni- 
pote del  Pontefice.  Checché  ne  fosse  il  motivo , 
Niccolò  tolse  entrambi  i titoli  a Carlo  ; e in  que- 
st’occasione i Bolognesi,  gl’ Imolesi  ed  altri  popoli 
della  Penisola , infransero  il  giuramento  prestato  a 
Rodolfo  Imperatore  nell’  ubbidienza  a’ suoi  Vicarii, 
e si  disposero  a non  voler  riconoscere  che  il  Papa 
e la  Chiesa.  Per  tanto  fatto , Rodolfo  che  nelle 
guerre  di  Germania  si  trovava  occupato , mandò  in 
Italia  un  Frate  Corrado  suo  Nunzio  e Procuratore, 
affinchè  si  riconoscessero  tutte  le  cose  che  lo  stesso 
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Rodolfo , alla  presenza  di  Gregorio  X.  e de’  Car- 
dinali, pubblicamente  aveva  riconosciute.  Ma  il  ri- 
sultamento  della  missione  del  Frate  fu  questo,  che 
Bologna  e suo  Distretto  , e la  Romagna  vennero 
dichiarati  appartenere  alla  Romana  Chiesa. 

Il  Consiglio  de’ seicento  del  Comune  e del  popolo 
di  Bologna,  ordinò  che  le  possessioni  della  Corte 
d’ Argelata , perchè  comprate  dal  Capitolo  della 
Cattedrale,  andassero  immuni  da  decime,  rinnova- 
zioni e pensioni  (a8  Ottobre). 


ANNO  1)1  CRISTO  1278. 


Il  Pretore  di  quest’  anno  ci  venne  da  Sassuolo , 
e fu  Manfredo  della  famiglia  Pio:  il  Capitano  del 
popolo  fu  Stoldo  Jacopi. 

In  sul  finir  di  Gennaio  entrò  alla  Religione  dei 
Gaudenti  Ugolino  Piccardi , uomo  di  qualche  no- 
me nella  Città;  e nel  vestire  l’abito  dell’Ordine, 
volendo  ubbidire  alla  Regola  ed  alle  Costituzioni, 
pronunziò  il  suo  giuramento  in  latino,  con  espres- 
sioni che  suonano  quanto  le  seguenti  italiane.”  Io 
Frate  Ugolino  Piccardi  prometto  a Dio  e alla  Beata 
Vergine  Gloriosa  in  mano  Frate  Bombologno  dei 
Mussolini , ora  Priore  di  quelli  che  stanziano  in 
Felsina;  e stipulante  in  nome  e vece  di  Frate  Na- 
poleone , Maggiore  di  tutto  1’  Ordine  ; prometto  , 
dico,  obbedienza  e riverenza,  secondo  la  forma  della 
Milizia  della  B.  M.  V.  Gloriosa  e delle  Costituzioni: 
e prometto,  siccome  Frate,  che  voglio  in  mia  casa 
dimorare,  e ritenere  i miei  beni  ed  il  matrimonio, 
che  è e che  fìa , nè  voglio  rinunziare  al  mio  asse 
nè  al  matrimonio.  Prometto  inoltre  dar  tutto  e far 
ciò , cui  sono  stretto  dalla  forma  della  Regola  e 
delle  Costituzioni  , sotto  obbligazione  de’  miei  3 le- 
ni. =E  così  col  bacio  della  pace  fu  vestito  ed  ac- 
cettato, essendosi  unita  la  maggior  parte  de’ Frati 
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al  Capitolo  della  lor  Chiesa  di  san  Bernardo  all’Ave- 
sa  all’estremità  inferiore  del  Borgo  degli  Arieuti  od 
Argenti.  E i Frati  che  lo  accolsero  furono  : Bom- 
bologno  de’ Mussolini  Priore,  Enrico  da  Stifonte  o 
Settefonti  sotto  Priore  di  Castel  de’Britti,  Bona- 
ventura da  Savignano,  Ugolino  da  Marano,  Bonac- 
cursio  degli  Alberii,  Guglielmo  de’ Guglielmi,  Nic- 
cola  de’  Beccadelli , Tommasino  de’Ramisini,  Matteo 
dalle  Badici,  Enrico  Catelani,  Bolognino  degli  Ar- 
tenisi  , Gerardo  da  Corticella , Tommaso  di  Vitto- 
rio, Ugolino  di  Riccardo,  Federico  Magarotti,  Bo- 
naccorso  Mattugliani,  Poli  ione  de’Ramisini  ed  Er- 
righetto  de’  Guerrini.  — Non  molto  dopo  questa 
nuova  vestizione  del  Frate  Piccardi , avvenne  che 
1’  Ordine  intero  della  B.  V.  fosse  gravato  d’ impo- 
sizioni dal  Senato,  onde  fra  essi  Militi  della  Ver- 
gine ed  il  Comune  nacque  forte  controversia.  Il 
perchè  il  Vescovo  di  Padova , eletto  dal  Pontefice 
a Conservatore  de’Privilegi  dati  e conceduti  ad  essa 
Religione,  ammonì  ed  avvisò  il  Comune  ed  il  po- 
polo nostro , che  si  stessero  dal  molestare  i Gau- 
denti, e che  rivocassero  tutte  le  gravezze  loro  im- 
poste. Ma  i Bolognesi , sordi  a cotali  esortazioni , 
negarono  a chiare  lettere  la  dovuta  sommessione , 
e maggiormente  gravarono  sui  Frati , acconsentendo 
il  Consiglio  de’ seicento  (i3 Maggio). — Onde  il  Ve- 
scovo di  Padova,  adontato  di  cotanta  disubbidien- 
za , mandò  censure , prima  al  Pretore , poi  al  Ca- 
pitano , agli  Anziani , ai  Consoli , agli  Ufficiali  ed 
ai  Consiglieri  del  Comune,  insin  che  appieno  sod- 
disfacessero ai  medesimi  Frati.  E perchè  i Bolognesi 

{ter  alcuni  giorni  ancora  si  mostrarono  ostinati  ; così 
'intera  Città  gravò  pur  di  censure.  E allora,  per 
la  potenza  dei  castighi  morali,  i Bolognesi  umilia- 
ronsi  ; ogni  gravezza  fu  levata  ai  Gaudenti  ; le  cose 
tolte  vennero  restituite  ; la  Città  ed  i Reggenti  fu— 
ron  tutti  liberati  dall’interdetto. 

Intanto  i Lambertazzi  avendo  riportata  vittoria 
sui  Geremei,  come  già  abbiaiu  veduto,  levati  in  or- 
goglio non  mancavano  di  scorrere  il  nostro  contado 
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e metterlo  a ruba , perturbando  or  1’  una  or  1'  al- 
tra delle  contrade , sicché  non  era  villa  o castello 
dalle  parti  di  Romagna,  che  non  venisse  dall’ armi 
loro  infestato  o minacciato.  E dubitando  i Bolo- 
gnesi che  questo  male  tropp’ oltre  non  si  estendes- 
se, e che  i popoli  infastiditi  da  tanta  calamità  non 
dessero  in  ribellione , temendo  ancora  i progressi 
dell’  Imperatore  Rodolfo  ; cominciarono  a dissemi- 
nare fra  il  popolo  che  sarebbe  utilissima  risoluzio- 
ne, per  sottrarsi  agl’imminenti  pericoli,  l’ appigliarsi 
alla  protezione  del  Sommo  Pontefice,  ritenendo  però 
gli  antichi  patti  e privilegi,  e le  consuetudini  e le 
convenzioni  della  Città.  A molti  piaceva  la  propo- 
sta ; ad  altri , gelosi  troppo  di  conservar  la  repub- 
blica e che  al  solo  timore  d’  un  principato  adom- 
bravano , dolevano  all’  anima  questo  voci.  Final- 
mente radunatosi  il  Consiglio  generale  per  deter- 
minar cosa  di  tanta  importanza  ; Antonio  Danese  , 
uomo  per  età,  e per  fama  di  prudenza  ragguarde- 
vole, levatosi  in  piedi  con  isdcgnosa  maestà,  volle 
dissuadere  la  patria  dal  darsi  suddita  di  chicches- 
sia , corroborando  il  discorso  col  testimonio  della 
storia;  e rivolgendolo  poi  al  fatto  particolare  della 
causa  concittadina , cosi  conchiudeva  (siccome  narra 
il  Bombaci }.  < 

« Io  so  che  direte , o cittadini , che  i Lamber- 
tazzi , coll’  aiuto  di  numeroso  esercito  di  confede- 
rati , soggiogheranno  la  Città.  Ma  questo  è un  male 
altrettanto  incerto  se  lo  fuggiamo  , quanto  sicuro 
se  lo  cercassimo.  Volete  adunque,  per  non  cacciar 
da  voi  un’  ingiuria  , abbracciarne  un’  altra  simile  I 
E perchè  tanto  valore  nella  patria  , e fuori  tanta 
viltà?  È troppo  empiamente  valoroso  colui  che  me- 
glio sa  adoperare  la  spada  contro  i proprii  citta- 
dini che  contro  i pubblici  nemici.  Le  guerre  in- 
terne sono  più  a temersi  : eppure  in  esse  vincem- 
mo. Se  adunque  sconfiggemmo  il  nemico  dentro 
queste  mura , perchè  disperiamo  noi  di  vincerlo  in 
aperta  campagna?  — Di  due  cose  ponno  gloriarsi  i 
nemici  nostri  : della  vittoria  ottenuta  al  Ponte  di 
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san  Procolo,  e d’aver  rotte  le  genti  di  Jacopo  Pren- 
diparti.  Ma  chi  non  sa  che  di  quella  fu  cagione 
la  fuga  della  forestiera  cavalleria  venuta  in  nostro 
aiuto;  di  questa  la  quantità  maggiore  degli  avvei- 
sarii , e l’imboscata  in  cotal  luogo  dove  meno  si 
temeva  ? E d’  uopo  piuttosto  pensare  che  fortuna 
or  potrà  volger  sua  ruota  a danno  loro  , che  noi , 
dopo  le  ricevute  percosse  potremo  risorgere;  men- 
tr’  essi  , per  una  sola  che  lor  tocchi , sono  affatto 
in  rovina.  — E dobbiamo  ancora  avere  speranza , 
che  giovi  a qualche  cosa  la  giustizia  della  causa 
nostra  : chè , sebbene  Dio  permette  talvolta , per 
occulti  giudizi,  qualche  contento  ai  malvagi,  ben 

S resto  dall’altezza  della  vittoria  piombano  al  basso 
' ogni  più  triste  sconfìtta.  Non  potranno  i Lara- 
bertazzi  non  insuperbirsi  de’  felici  successi , nè  sa- 
pranno con  modestia  usar  la  prosperità  in  modo 
che  agli  stessi  amici  non  divengano  insopportabili  ; 
onde  sarà  facil  cosa  che  dagli  stessi  di  Romagna 
siano , a nostro  prò , detestati.  Quello  che  sopra 
tutto  ci  ha  ridotti  a pensieri  indegni  degli  animi 
nostri,  è la  mancanza  di  coloro  che  senza  mercede 
mandino  gente  da  guerra,  è il  vedere  l’erario  tal- 
mente esausto  di  denari  , da  non  poter  assoldare 
tanta  gente  che  basti  a far  resistenza.  Ma  il  rime- 
dio a questo  non  manca.  Impetri  ciascuno  per  la 
repubblica  da  sè  stesso  e dalla  moglie  quelle  ric- 
chezze soltanto  di  che  si  fa  mostra,  non  senza  pro- 
missione d’essere  a tempo  più  comodo  ricompen- 
sato. Chi  volontariamente  non  accetta  un  mezzo 
tale  per  conservar  la  Repubblica  e la  propria  sa- 
lute, sarà  forzato  un  giorno  ad  usarlo  per  l’altrui 
signoria.  Orsù , generosi  cittadini , siate  d’ animo 
grande,  e riducetevi  alla  memoria  l’ eroiche  imprese 
de’ vostri  antecessori.  Furon  dessi  che  più  d' una 
volta  s’opposero  agli  eserciti  di  temuti  possenti;  e 
che,  per  serbare  l’antico  stato,  non  temeron  di  rovi- 
nare la  Ròcca  che  il  quinto  Enrico  nel  mezzo  della 
Città , sugli  occhi  di  tutti  aveva  innalzata  : furon 
dessi  che  gittaron  dalle  finestre  Bozzo  governatore. 
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il  quale  con  modi  tirannici  opprimeva  la  Città  no- 
stra: furon  dessi  che  allargando  il  lor  dominio  per 
la  Romagna , debellarmi  quella  regione  con  tanta 
facilità  , che  quasi  prima  s’ intese  per  l’ Italia  la 
novella  della  vittoria , che  la  voce  della  guerra.— 
Ma  forse  il  porvi  innanzi  l’ esempio  degli  antichi 
è un  fare  ingiuria  alle  vostre  azioni  gloriose.  Non 
siete  voi  quegli  stessi  che  superato  Enzio  figlinolo 
del  secondo  Federigo,  e tenendolo  prigione,  solle- 
vaste la  potenza  privata  sopra  la  fortuna  reale  ? 
Non  siete  voi  quegli  stessi  clic  guerreggiando  con- 
tro la  veneta  Repubblica  , e per  mare  e per  terra 
deste  Saggio  delle  vostre  vittorie?  Ella  è cosa  da  non 
confessar  senza  vergogna , che  questa  Città  che  ai 
nostri  giorni  ha  superate  le  forze  de’coronati,  ab- 
bia a temere  i tentativi  d’un  espulso,  sicché  s’adu- 
nino i Consigli  per  consultare  materie  di  libertà. 
Ciò  non  fia  mai!  A voi  tocca,  o cittadini,  rappi- 
gliarvi nd  una  risoluzione  non  tanto  meritevole  di 
voi  stessi , che  degli  antenati  e dei  discendenti  vo- 
stri. A voi  ; a voi  soli  ! » 

Tacque  il  Danese  e fu  mormorio  nel  Consiglio, 
qual  sempre  avviene  quando  i pareri  si  dividono. 
Allora  Lodovico  de*  Prendiparti , profittando  della 
dubbiezza  degli  animi,  sorge  in  piedi,  e in  questa 
guisa  rispose:  a Veramente  non  si  può  negare  che 
l’essere  sena*  alcuna  dipendenza  libero,  non  sia 
gran  parte  del  decoro  della  vita  civile;  ina  se  ve- 
niamo considerando  quanto  è difficile  mantenersi 
in  istato  tale,  affermeremo  quasi,  che  senza  coopc- 
razione d’umano  giudizio,  accada  per  grazia  asso- 
luta dell’Onnipossente.  È molto  arduo  in  una  Re- 
pubblica, che  gli  ordini  conservin  tra  loro  la  debita 
uguaglianza , e ciascuno  non  procuri  d’  avvantag- 
giarsi nell’ altrui  dominio  ; perchè  fingendo  ognuno 
di  voler  l’equità,  innalza  in  modo  se  stesso,  che 
ne  consegue  la  depressione  dell’altro.  E mentre  gli 
nomini  si  guardano  dall’  aver  a temere , rendono 
tali  sè  stessi  da  venire  temuti  ; quasi  fosso  necessa- 
rio, inevitabile,  o riagiuriure  o l’essere  ingiuriato. 


Digitized  by  Google 


BOLOGNESI 


IO.) 


Quindi  le  discordie , anzi  le  guerre  civili  , che  a 
tale  riducon  le  Repubbliche  da  soggettarsi  ad  un 
principe  o soggiacere  a un  tiranno. — E non  siamo 
noi  forse  a tale,  purtroppo,  ridotti?  Noi  abbiamo, 
dopo  una  strage  civile  di  quaranta  giorni  continui, 
scacciati  dalla  patria  ben  dodici  inila  cittadini. 
Nella  prima  battaglia,  che  contra  i Forlivesi  attac- 
cammo , si  versò  molto  sangue  dall’  una  parte  e 
dall’altra;  nel  fatto  d’arme  al  Ponte  di  san  Pro- 
colo furono  tagliati  a pezzi  ottomila  de’ nostri;  e 
sotto  a Ravenna  perdemmo  seicento  fanti  e cin- 
quecento cavalli  , con  tanta  somma  di  danari  che 
potevano  assicurar  la  fortuna  d’  un  Principato.  Di 
tutta  questa  gente  è vedova  la  Città  di  Bologna  ; 
e quegli  stessi  che  ne  dovrebbero  recar  soccorso 
fanno  professione  di  nostri  nemici.  Carlo  di  Napoli 
non  può  più  aiutarne;  perchè  avendo  rivolto  l’ani- 
mo alle  imprese  oltramarine , è fatto  pur  esso  bi- 
sognoso dell’  aiuto  d’  altrui.  I Fiorentini , che  si 
porgevano  pronti  a favorire  la  parte  Guelfa , sono 
caduti  di  presente  in  nuovo  discordie  cittadine:  e 
da  tutt’ altre  potenze  non  è fiducia  di  soccorso.  Ve- 
dete adunque,  dopo  tanti  conflitti,  a che  penuria 
di  gente  noi  siamo  ridotti  ; alla  quale  ove  si  ag- 
giunga la  carestia  de’  viveri  , se  mai  s’  avanzino  , 
come  tiensi  per  fermo  , i Lambertazzi  a travagliar 
la  Città,  pociii  soldati  per  difenderla,  c meno  ab- 
bondanza per  mantenerla  ci  verrà  dato  di  trovare. 
Nè  basterebbe,  per  mettere  insieme  danari  a suffi- 
cienza , il  concorso  de’  particolari  ; perchè  nelle  pas- 
sate calamità  si  sono  consumate  non  vnen  le  pub- 
bliche che  le  private  ricchezze:  sicché  appena  sia- 
mo avanzati  noi  a noi  medesimi.  All’  incontro  i 
Lambertazzi  sostenuti  <la  valorosi  capitani  , e con- 
ciliatisi colle  vittorie  e colle  prede  gli  animi  ed  il 
favore  de’  vicini  popoli  , s’  accrescono  e s’  accresce- 
ranno ogni  giorno  più  di  potenza  ; perchè  è cosa 
solita  che  nella  felicità  non  manchi  mai  compagnia. 
Ed  essi  poscia,  per  non  dar  tempo  all’incostanza 
della  fortuna,  fin  che  l’hanno  pel  crine,  verranno 
Armai.  Boi.  T.  II.  «4 
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ali’  acquisto  della  Città , per  istabilirvisi  con  pru- 
denza e fermezza.  Al  pensiero  di  questi  novelli  Co- 
riolani  applaude  gran  parte  della  Romagna , che 
congiurando  alla  nostra  rovina , desidera  di  ripi- 
gliarsi in  breve  quelle  palme  , che  in  varii  tempi 
su  di  lei  riportammo.  E Dio  non  voglia  che  den- 
tro queste  mura  medesime  non  sia  rimasta  alcuna 
reliquia  di  Ghibellini,  che  in  ora  funesta  inaspet- 
tata non  mandi  poi  ad  effetto  alcun  macchinato 
tradimento! — Essendo  adunque  a tale  angustia  ri- 
dotti, per  non  cader  sotto  il  giogo  de’ ribelli  o di 
qualche  straniero  (che  forse  aspetta  godere  il  frutto 
de’ litigi  altrui)  io  non  so  altro  vedere,  nè  più 
utile  nè  più  necessario,  che  far  ricorso  alla  prote- 
zione di  qualche  Principe  , che  ne  prenda  in  tu- 
tela.— Ma  sotto  il  manto  di  chi,  potremo  noi  ri- 
parar meglio,  che  sotto  quello  del  Pontefice?  Egli, 
come  padre  amorevole  abbracciandoci , ne  proteg-, 
gerà  con  ogni  favore , sapendo  che  siamo  sudditi 
per  volontà  non  per  forza  , e che  per  l’ onore  di 
Santa  Chiesa  più  volte  raccogliemmo  eserciti  , e 
provocammo  Io  sdegno  di  potentissimi  principi.  — — 
Chiunque  abbia  buon  senno  conoscerà  dunque 
quanto  sia  conveniente  l’attenersi  a questo  partito, 
sicché  quelli  che  altramente  persuadano,  si  mo- 
streranno almeno  poco  amorevoli  verso  la  patria. 
La  vicissitudine  delle  cose  del  mondo  non  comporta 
che  sempre  si  stia  in  un  medesimo  essere.  Bologna 
fu  la  reggia  de’  Toscani  che  con  dodici  Città  abi- 
tarono di  qua  dall'Appennino,  finché  inondata  dalla 
fiumana  de’Galli  Boi,  divenne  la  metropoli  di  quella 
gente.  I Romani , cacciando  d’ Italia  quel  popolo  , 
provvidero  alla  solitudine  del  paese  con  una  colo^ 
nia  delle  più  nobili,  e descrissero  i Bolognesi  nella 
Tribù  Lemonia,  come  Romani  non  meno  di  privi- 
legio che  di  sangue.  Ma  poiché  per  l’ andata  di 
Costantino  in  Oriente  tramontò  la  gloria  latina  , 
la  nostra  Città,  dopo  essere  stata  preda  dell’ incur- 
sione de’  Goti , gemè  sotto  il  Giogo  de’  Longobardi , 
sintantoché  del  regno  loro  Carlo  Magno  s’incoronò. 
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Per  costui  fu  sottratta  alla  servitù  ; e dal  grande 
Ottone  conseguì  poscia  il  viver  libero,  nel  quale 
in  oggi  non  sapendosi  più  conservare  di  per  sè  sola, 
è giuocoforza  che  pur  si  sommetta  a qualche  sorta 
di  mutazione  giovevole.  — Deh  ritorniamo  all’an- 
tica nostra  inclinazione  verso  il  Pontefice,  e lui  ri- 
conosciamo in  vece  di  Cesare!  A me  pare  che  non 
abbiamo  lingua  bastante  per  render  grazie  all’Eter- 
no , mentre  (dovendo  noi  far  ricorso  ad  un  Prin- 
cipe) lascia  le  condizioni  del  principato  in  nostro 
pieno  potere.  » 

Moltissimi  del  Consiglio  furono  persuasi  e vinti 
dalle  parole  del  Prendiparti:  nondimeno  alcuni  croi4 
landò  il  capo  e percotendo  col  piede  la  terra,  mo- 
stravano sentire  grandissimo  sdegno  ; e già  arrin- 
gandosi in  più  d’un  luogo,  bramavano  che  la  con- 
fusione generasse  incertezza.  Ma  imposto  che  fu  dai 
Capi  il  silenzio,  con  l’urne  e co’ voti  si  mise  fine 
al  contrasto.  Per  la  qual  cosa  si  stabilì  che  la  Città 
dovesse  darsi  in  obbedienza  della  Chiesa.  Si  man- 
darnn  dunque  per  tal  motivo  al  Pontefice  , Anto- 
nio da  Manzolino  e Liazaro  de’Liazari,  per  Sinda- 
ci , l’uno  del  Podestà,  l’altro  del  Capitano  del 
Popolo  ; e per  Ambasciatori  Romanzo  Romanzi  , 
Tommasino  Ubaldini  , Pace  Paci , Galeotto  Lam- 
bertini , Guido  de’  Calholi  , Tommaso  Ghisilieri  e 
Niccolò  Lastignano.  Il  Pontefice,  che  trovavasi  al- 
lora in  Viterbo,  accettò  l’offerta,  e le  proposte 
convenzioni  e riserve  con  senso  d' allegrezza  e di 
giubilo,  come  quegli  che  conosceva  il  merito  del- 
l’acquisto, e più  d’ogni  altro  stimava  che  la  gran- 
dezza della  gloria  si  misurasse  con  quella  della  po- 
tenza. 

In  fine  (29  Luglio)  alla  presenza  del  romano  Ge- 
rarca e di  molti  Cardinali  si  stipulò  l’Atto  solenne 
di  dedizione  della  Città  nostra  al  proteggimento 
de’ Pontefici  e della  Chiesa;  il  quale  Atto  per  la 
prima  volta  or  qui  tradotto  riportiamo: 

„ Si  faccia  aperto  a chiunque  per  questo  pub- 
blico Istromento,  come  i providi  uomini,  Antonio 
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da  Manzolino  dottor  di  leggi  , e Liazaro  de’  Lia- 
zari,  sindacò  di  Manfredo  da  Sassuolo  Podestà,  del 
Capitano,  del  Consiglio  e del  Comune  della  Città 
di  Bologna,  in  presenza  di  me  Paolo  Notaio  e dei 
sottoscritti  testimoni,  sottoscritti,  costituiti  dinanzi 
al  Santissimo  Padre  Niccolò  III.  per  divina  provvi- 
denza Sommo  Pontefice,  ed  ai  Venerabili  Padri  Car- 
dinali, Ordoneo  Tusculano,  Bertinengo  Vescovo  sii 
Albano,  Aliterò  del  titolo  di  Santa  Prassede,  Gu- 
glielmo del  titolo  di  san  Marco,  Gerardo  della  Ba- 
silica dei  dodici  Apostoli  , tutti  dell’  Ordine  dei 
Preti  ; e a Giacomo  di  santa  Maria  in  Cosmedin  , 
Gottifredo  di  san  Giorgio  al  Velo  d’Oro,  Matteo  di 
santa  Maria  in  Portico,  e Giordano  di  sant’Eustacliio, 
tutti  Cardinali  Diaconi,  facessero  una  protesta  con 
queste  parole:  „ In  nome  di  Dio — Amen.  Noi,  An- 
,,  tonio  da  Manzolino  Dottor  di  Leggi  e Liazaro 
„ de’  Liazari  , Sindaci  del  Podestà,  del  Capitano, 
«,  del  Consiglio  e del  Comune  della  Città  di  Bo- 
,,  logna,  in  ricognizione  del  dominio,  impero,  di- 
,,  ritto , della  giurisdizione  , e potestà  e del  prin- 
„ cipato,  che  facciamo  a nome  delli  detti  Podestà, 
„ Capitano,  Consiglio  e Comune  della  stessa  Città, 
„ e del  suo  Territorio  e Distretto,  e di  tutti  e sin- 
„ goli  i suoi  abitanti  ; dichiariamo  come  la  Città 
„ di  Bologna  col  suo  Territorio  e col  Distretto  ap- 
„ partengano  interamente  e di  pieno  diritto  a san 
„ Pietro  custode  del  Regno  Celeste,  a Voi  Santis- 
„ simo  Padre  Niccolò  Papa  III.  , ed  ai  Romani 
Pontefici  successori  vostri , ed  alla  stessa  Chiesa 
,,  Romana;  e come  entrino  nel  dominio,  impero,  di- 
„ ritto  e nella  giurisdizione  e potestà,  e nel  prin- 
„ cipato  di  Voi,  Santissimo  Padre,  e de’ successori 
„ vostri  e della  medesima  Chiesa.  Protestiamo  al- 
ttesi  che  nè  col  giuramento  di  fedeltà  a voi  pre- 
„ stato , nè  per  alcuna  delle  predette  cose  inten- 
„ diamo  che  si  deroghi  per  nulla  ai  diritti  che  le- 
,,  gittimamente  avessero  acquistati  o per  privilegi 
„ o per  consuetudini,  o per  patti  o convenzioni  la 
„ Città  di  Bologna  e il  suo  territorio  o distretto. 
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„ Acconsentiamo  pure  e vogliamo  che  come  in 
„ virtù  di  questa  protesta  nessun  pregiudizio  deve 
„ essere  recato  nella  detta  Città  , e nel  suo  terri- 
„ torio,  e distretto  ai  nostri  diritti  o n quelli  dei 
,,  nostri  successori  o della  nostra  Chiesa;  cosi  non 
si  possa  opporre  alcun  impedimento  alle  ragioni 
„ di  difesa  che  alla  Romana  Chiesa  o ad  altri  con- 
,,  tra  i detti  nostri  privilegi  , consuetudini , patti 
,,  o convenzioni  potessero  per  avventura  compete- 
re  ; nè  che  niun  ostacolo  o impedimento  o de- 
„ trazione  alcuna  far  si  possa  per  cagione  di  esse , 
„ ( ove  legittimamente  competessero  e per  diritto 
delle  eccezioni  alla  suddetta  Romana  Chiesa  con- 
tra  i nostri  privilegi,  consuetudini,  patti  e con- 
„ venzioni  ) al  presente  nostro  giuramento  di  fe- 
„ delta,  e a questa  protesta  che  abbiamo  prestata 
„ e fatta  semplicemente  ed  assolutamente.  Voglia- 
„ mo  pure  e protestiamo  , coni'  è detto , che  i di- 
„ ritti  della  detta  Città  e del  predetto  territorio 
„ e distretto,  siano  conservati  illesi. — Dato  in  Vi- 
„ terbo  nel  Palazzo  Vescovile  nella  Camera  del  Pon- 
3,  tefice  , alla  presenza  di  questi  testimonii  , cioè  : 
„ i Venerabili  Padri  , Orlando  Vescovo  di  Narni , 
„ Goffredo  Vescovo  di  Torino,  Orlando  Vescovo  di 
„ Messina  uomini  onorandi  ; di  Maestro  Pietro  da 
„ Milano  Vicecancelliere  di  santa  Romana  Chiesa; 
„ di  Ser  Benedetto  da  Anagni  Notaio  Pontificio , 
,,  di  Frate  Uguccione  e di  Frate  Giacomo  Pocapa- 
33  glia  Camerieri  del  Papa;  di  Romanzo  de’Roman- 
,,  zi,  Tommasino  di  Guido  Uhaldini  e Pace  dei 
,,  Paci  professori . di  diritto  civile;  di  Galeotto  dei 
3,  Lambertini  , Guido  de’  Calboli  , Tommaso  dei 
3,  Ghisilieri  e Niccolò  dc’Lastignani  Nunzii  ed  Am- 
„ basciatori  del  Comune  di  Bologna.  „ 

Conchiuso  quest’  Atto  vigilò  il  Pontefice  a pro- 
curar la  pace  tra  le  fazioni,  desideroso,  come  buon 
pastore,  di  veder  concordia  nel  gregge,  e come  buon 
principe  d'  avere  in  ubbidienza  Città  numerosa  di 
abitatori  : al  qual  pensiero , benché  sulle  prime  no» 
ben  consentissero  i capi  di  parte;  nondimeno,  mossi 
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dalla  dignità  del  mediatore,  concordemente  dichia- 
rarono il  Pontefice  arbitro  e compositore  della  cosa. 
Ond’ egli , ricevuto  il  compromesso,  ne  affidò  cura 
a Frate  Latino  Frangipani,  nipote  suo  ex  sorore  , 
dell’Ordine  de’ Predicatori , e Cardinale  Ostiense  e 
Veletriense , che  spedi  Legato  in  Romagna , accioc- 
ché pacificasse  le  discordi  Città  , e specialmente 
quelle  dov’ erano  a stanza  Bolognesi  o dov’essi  ave- 
vano influenza.  E spedi  ad  un  tempo  alla  Città  di 
Bologna  una  lettera  latina  , che  qui  è recata  iu 
volgare  favella  : 

„ Niccolò  Vescovo  servo  de’  servi  di  Dio  ; ai  di- 
„ letti  figli  , il  Podestà  , il  Capitano,  il  Consiglio 
„ ed  il  Comune  di  Bologna  desidera  salute.  — La 
w Città  vostra  che  alberga  un  popolo  eletto,  qual 
„ fonte  irriguo  di  varie  grazie  per  le  regioni  del 
„ mondo  vien  predicata  ; e noi , come  cosa  a noi 
„ cara , con  aspetto  sereno  riguardiamo  , e predi- 
„ letta  la  reputiamo,  e favoriam  qual  figliuola,  e 
„ lo  stesso  popolo  suo  accogliamo  nel  grembo  no- 
„ atro  in  benedizione,  di  grati  amplessi  cingendolo. 
„ E in  vero  essa  Città  ed  esso  popolo  prima  che 
„ invocassero  i nostri  auspicii  , con  certa  speciale 
„ affezione  ci  stavano  a cuore  ; ed  assunti  noi  al- 
3,  l’apice  dell’Apostolato,  nella  mente  nostra  li 
33  tenemmo  noverati  ; e come  con  frequente  eccita- 
33  zione  tra’  nostri  speciali  figliuoli  si  aggiunsero  , 
„ con  grato  concetto  di  loro  , e con  grato  prose- 
„ giumento  d’affetto  a noi  li  stringemmo:  e quanto 
«3  più  spezialmente  per  placido  governo  li  vediamo 
» rifiorire,  tanto  più  profondamente  pensiamo  allo 
„ stato  prospero  loro;  e ci  dilettiamo  schiettamente 
,,  de’  lor  propizii  successi  , a questi  volgendo  di 
v special  guisa  gli  studii  nostri,  i quali  della  pace 
3,  desiderata  consueti  comodi  e frutti  di  dolcezza 
3,  somministreranno:  e speriamo  dalla  provvidenza 
3,  vostra , o Bolognesi , ogni  sano  consiglio  , a se- 
,,  ronda  de’ nostri  voti;  e perchè  le  gesta  de' Bolo- 
„ gnesi  hanno  fama  di  provvidenza  e di  circospe- 
-3  zione , e perchè  i vostri  celebri  Consigli  anche 
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«,  pel  bene  d’altrui  si  sono  sempre  adoperati. — ■ 
„ E chi  potrebbe  ora  , dopo  tutto  ciò  , non  mera* 
„ vigliarsi  a buon  diritto,  che  mentre  la  fama  ban- 
5,  disce  che  Bologna  nella  sua  ubertà  produce  uo- 
„ mini  fecondi  di  scienza,  manifestasse  ella  ad  un 
„ tratto  in  sè  stessa  difetto  di  vero  provvedimento? 
Chi  pili  potrebbe  riverirla  colla  solita  devozio- 
ne , mentre  dalle  fonti  onde  sgorga  agli  altri  chia- 
,,  rore  c dottrina,  a lei  stessa  derivasse  caligine  ed 
5,  ignoranza?— Pertanto  non  senza  molta  deliberazio- 
,,  ne  di  carità , pensando  noi  a tale  avvenimento  , 
„ mandiam  Legato  a codeste  vostre  parti  il  Venera- 
bile  fratei  nostro  Latino,  Vescovo  d’Ostia  e Vel- 
„ letri , affinchè  v’  induca  a pace  e riposo.  „ 

In  questo  lasso  di  tempo  i soldati  Bolognesi  che 
guardavano  Imola  , si  trovavano  senza  vittovaglia , 
e il  Comune  spedì  loro  moltissimo  grano  : e non 
poco  denaro  somministrò  a Rolandino  Passeggeri , 
che  molto  del  proprio  erario  aveva  speso  a corro- 
borare la  Compagnia  della  Croce  del  popolo , per 
amor  della  quale  lasciò  la  Cattedra  e lo  Studio  , 
onde  già  venne  in  tanta  fama. 

Frattanto  il  Pontefice , conosciuti  gli  animi  di 
quei  di  Bologna  e delle  altre  Città  dell’  Emilia 

firoclivi  ad  obbedienza  alla  santa  Sede , rivolse 
’ animo  tutto  ad  eseguire  quanto  agli  Ambascia- 
tori  Bolognesi  aveva  promesso,  di  pacificarè  cioè  i 
popoli  discordi  di  cotale  regione , e di  guisa  spe- 
ciale i Gereinei  co’  Lainbertazzi  ; le  quali  due  fa- 
zioni potevan  dare  gran  crollo  alla  sicurezza  di  Bo- 
logna, e indurre  le  vicine  Città  a simili  discordie. 
Però , a tal  fine , mandò  Bertoldo  Orsini  suo  ni- 

Erte,  con  ampio  comando,  nominandolo  Conte  della 
omagna  e Governatore  della  Città  di  Bologna  , 
siccome  risulta  dalla  Lettera  seguente  scritta  di  Vi- 
terbo : 

„ Niccolò  Vescovo , servo  dei  servi  di  Dio.  Al 
diletto  figlio  il  nobile  Bertoldo  degli  Orsini  cit- 
,,  tadino  Romano , Rettore  di  tutta  la  Provincia  di 
s,  Romagna , della  Città  di  Bologna , della  Contea 
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„ di  Bertiuoro  e delle  loro  pertinenze  , salute  ed 
„ Apostolica  Benedizione.  Mentre  ad  ogni  terra  del 
mondo  il  nostro  pensiero  estendiamo  , ci  stanno 
innanzi  le  suddette  terre  e pertinenze , cioè  la 
„ Romagna  , Bologna  e la  Contea  di  Bertinoro , e 
cogli  occhi  della  niente  le  riguardiamo,  costituite 
«,  in  grembo  della  Sede  Apostolica  , e pensanti  al 
,,  loro  prospero  stato.  Onde  lor  convertiamo  gli 
y,  studii  della  nostra  sollecitudine  , affinchè  a tali 
y parti  ed  ai  loro  abitanti  (speciali  nostri  fedeli  o 
„ della  Chiesa  Romana,  che  lungamente  ondeggia- 
,,  rono  in  gravi  discordie)  la  desiderata  quiete  pro- 
venga  , c i congrui  bramati  onori  possano  conse- 
„ guire.  E di  codeste  parti  che  a noi  ed  ai  Roma- 
ni  Pontefici  successori  nostri  nella  stessa  Chiesa  , 
„ di  pieno  diritto  nelle  cose  spirituali , e in  solida 
„ nelle  temporali  appartengono  ; come  di  placida 
„ vivaio  d’  amena  verdezza  e di  eletta  coltura,  con 
grati  auspicii  ci  dilettiamo.  Cli  abitatori  di  esso 
parti  , come  rare  piante  a noi  accette  , segna ta- 
„ mente  riguardiamo  ; e cingendole  delle  nostro 
,,  braccia  , poiché  ci  recano  dolci  poma,  desideria- 
ino  crescerle  con  industre  accorgimento,  affinchè 
„ custodite  grandeggino  , coltivate  fruttifichino  , e 
„ difese  mettan  più  forti  radici,  e lungi  dalle  nu- 
„ bi  vivano  in  pieno  chiarore.  A tal  uopo  cercando 
,,  un  uomo  secondo  il  nostro  cuore , alla  tua  per- 
sona  (nella  cui  valente  circospezione,  nell’ esperta 
„ industria,  e nella  fede  pienamente  riposiamo)  la 
„ niente  nostra  convertiamo , e Te  mandiamo  in 
„ esse  parti  Rettore,  ad  ordinare  le  cose  tempo- 
„ rati  ; chiedendo  ed  accogliendo  in  nome  nostro  e 
„ della  Chiesa,  i Castelli,  le  Rócche,  e tutto  ciò 
„ che  per  diritto  a noi  ed  alla  Chiesa  si  dehbe  ; e 
,,  difendendo , e conservando  , ed  eseguendo  nelle 
„ prefate  parti  ciò  che  a noi  ed  alla  stessa  Chiesa 
„ appartenga  : giurisdizione  temporale  ad  onore  o 
„ comodo  della  Chiesa  memorata , e ad  utilità  e 
„ prospero  stato  di  esse  parti  : rettoria  cui  spetta 
,,  potenza  di  comprimere  come  conviensi  i renitenti 
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,,  alle  temporali  dizioni  ; la  qual  potenza  pienissi- 
„ ina  per  la  presente  lettera  si  concede.  Cosi  adun- 
„ que  in  essa  rettoria,  com’uomo  industre,  fedele 
„ e valente  , con  molta  e salda  circospezione  prò» 
,,  seguirai , per  addimostrarti , con  nostra  esultan- 
,,  za,  veramente  abile;  e meritarti  colla  tua  osser- 
„ vanza  l’ affetto  sempre  maggiore  di  detta  Sede 
„ Apostolica.  E ciò  che , a conseguire  e mante- 
s,  nere  in  esse  parti  i diritti  predetti  reputerai  con- 
,,  veniente  , in  libero  modo  od  usa  od  aliena.  * 
(a4  Ottobre). 

Con  tali  potestà  adunque  il  Conte  Bertoldo  fu 
prima  a Rimini,  c n’ebbe  la  Fortezza;  poi  venne 
a Cesena  ed  ivi  ottenne  il  medesimo:  ma  infermato 
di  grave  male  chiamò  a sè  da  Roma  Felice  suo  fi- 
gliuolo , il  quale  con  molto  apparato  ed  applauso 
fu  ricevuto  in  Forlì  ed  in  Faenza,  dove  raggiunto 
da  Latino  Cardinale  e Legato,  mossero  poi  insieme 
ad  Imola (...  Novembre),  quindi  a Bologna,  dove  i 
Geremei  si  profersero  poco  inclinati  a stringer  pace 
cu’ Larabertazzi.— Ma  Niccolò,  cui  stava  a cuore  la 
loro  concordia,  scrisse  al  Legato  ed  al  Rettore,  fidan- 
do nella  lor  diligenza  circa  le  cose  che  ottenere  in- 
tendeva; ed  ordinò  che  nello  stringer  la  detta  pace 
fra  le  discordi  fazioni,  dovessero  eleggere  cinquanta 
uomini  d’  ogni  parte , i quali  coucliiudessero  con- 
cordia in  nome  di  tutti,  e promettessero,  per  quanto 
fosse  in  loro , d’  osservarla  e di  farla  osservare  in- 
violabilmente. Impose  ancora  il  Pontefice  che  agli 
ostinati  fossero  imposte  ammende  pecuniarie , se- 
condo ciò  che  in  simile  circostanza  di  discordia 
ebbe  già  stabilito  il  morto  Pretore  Guglielmo  da 
Pusterla  nel  1274.  E l’osservanza  di  questo  volere 
al  Legato  affidò.  Gli  Statuti  poi , i Mandati  , le 
Sentenze , i Processi , e quanto  concernesse  alla 
pace  lasciò  in  arbitrio  ed  in  coscienza  del  Conte 
Bertoldo  Juniore.  I beni  mobili  ed  immobili  usur- 
pati od  occupati  dal  principio  delle  discordie , e 
dopo  la  cacciata  de’  Lambertazzi , fino  al  presente 
momento,  fossero  restituiti;  i fuorusciti,  i confiuati, 
Annui.  Boi.  T.  11.  là 
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gli  esuli  qualunque,  tutelati  e difesi  dai  reggenti, 
ritornassero,  al  tempo  e ne’ modi  che  il  Legato  pre- 
scrivesse; trecento  militi,  o più  se  fosse  spediente, 
a comune  incarico  della  Romagna  e di  Bologna  prò* 
leggessero  la  quiete  pubblica  , e come  e dove  di- 
sporli Bertoldo  ordinasse;  la  provvidenza  del  Legato 
e del  Rettore  pensasse  all’uopo,  come  e di  quanto 
-ampliare  ceso  numero  di  militi,  e se  fanti  o cava- 
lieri meglio  giovassero  ; la  riforma  de’ Consiglieri  e 
degli  Ufficiali  della  Città  di  comune  accordo  delle 
parti  si  eseguisse;  e in  questo  il  Pontefice  alcuna 
riforma  o revisione  si  riserbava  , come  pure  sulle 
condizioni  ed  i meriti  della  prefata  Società  o Com- 
pagnia della  Croce.  Castel  san  Pietro  e Castel  Fran- 
co ; ai  due  limiti  , sull’  Emilia  , della  bolognese 
Provincia  , commise  il  Papa  ai  predetti  due  Mae- 
strali per  la  custodia  e pel  governo,  serbandosi  di- 
ritto di  provvidenza  ulteriore  o di  consiglio  al  bi- 
sogno: ed  ostaggi  si  manderebbero  da  ambe  parti  , 
quali,  quanti,  e quando  egli  dimanderebbe,  a spese 
del  Comune  di  Bologna,  ch’ei  tasserebbe;  e simil- 
mente intendeva  spedirne  in  altri  luogi  o in  quel 
luogo  che  meglio  reputerebbe  opportuno. 

Per  questa  guisa  il  Pontefice  coll’avvedutezza  e 
Colla  sollecitudine  che  a padre  e giudice  si  addi- 
cono , pervenne  a guadagnarsi  la  fede  e 1’  amore 
de’  Bolognesi  , i quali  a lui  si  commisero  , d’ ogni 
fazione  e d' ogni  ordine.  Imperciocché  1’  opinione 
degnamente  acquistata  è una  mòlla  possentissima 
sul  cuor  degli  uomini.  — E Dio  avesse  voluto  che 
la  persuasione  e la  tranquillità  fossero  durate  per- 
severanti nelle  fazioni  bolognesi,  e che  (a  contatto 
nuovamente  l’una  dell’altra)  non  fosse  tornata  l’ira 
be’  cuori  , e gli  antichi  odii  non  si  fosser  resusci- 
tati! Chè  una  Città  ragguardevole , stretta  in  con- 
cordia di  voleT©  e di  forza  non  sarebbe  stata  ber- 
saglio *di  miserande  calamità  ; nè  tante  e si  varie 
t si  deplorabili  vicende  avrebbe  sofferto  , nè  cosi, 
spesso  da  nuovi  signori  e tiranni  sarebbe  stata  de- 
pressa ! 
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Ma  si  metta  fine  alla  vana  querela  ; e si  vegga 
piuttosto  quale  Costi  tuzione  mandasse  il  Pontefice 
Niccolò  III.  come  conobbe  che  il  comporre  i par- 
titi era  specialmente  nelle  sue  mani  riposto. 

„ Il  peso  della  sollecitudine  commessa  a Noi  dal 
Signore  grava  molti plicatamen te  sull’  animo  nostro 
quando  scorgiamo  i fedeli  e i figliuoli  della  Chiesa 
Romana  afflitti  da  perplessità,  e lo  stato  loro  flut- 
tuante tra’ turbini  di  diverse  procelle:  ma  quando, 
fra  le  molte  regioni , i pensieri  estendiamo  alla  no- 
stra bolognese  Città , ed  alla  sua  Chiesa  cogli  oc- 
chi mentali  riguardiamo,  a quella  Città  stiamo  fisi, 
e ne  teniamo  in  memoria  gli  abitatori.  Essa  Città 
per  vero  fra  l’ altre  d’Italia  di  speciali  prerogative 
feconda  , produsse  e produr  suole  , quasi  per  na- 
turale discendenza  , Uomini  di  sapere  eminente  , e 
di  alto  consiglio,  e per  dignità  ragguardevolissimi. 
Essa,  come  fonte  irriguo,  fluisce  dolcezza  di  scien- 
ze , e ristora  di  soave  linfa  i sitibondi , e la  pro- 
pria amenità  fino  ai  remoti  propaga.  In  essa  eletti 
uomini  si  nudriscono  , e da  lei  derivano  ingegni 
che  lodevoli  frutti  producono  ; come  il  fatto  an- 
tico manifesta , e come  addimostra  segnatamente 
1’  evidenza  di  molte  odierne  testimonianze.  Degna- 
mente pertanto  della  pienezza  di  sua  quiete  ci  di- 
lettiamo , e degnamente  dimandiamo  che  sempre 
s’  accresca  di  prospere  aumentazioni  , e persista  in 
vigore  di  solida  carità  ; per  cui  non  senza  diritto 
le  sollecitudini  dell’ apostolico  potere  interponia- 
mo , affinchè  non  si  offuschi  la  serenità  del  suo 
nome  famoso,  nè  si  dilaceri  menomamente  la  pro- 
sperità del  suo  stato , o con  dispendio  s’ offenda. 
Sendochè  la  qniete  sua  lungi  e grandemente  pel 
inondo  si  dilata  nelle  altre  città , e per  essa  le 
turbolenze  de’  maligni  assalitori  si  attutano  ; men- 
tre i turbamenti  e gli  odi»  che  sorgono  in  lei,  non 
si  comunican  soltanto  alle  province  limitrofe  , ma 
pur  anche  alle  lontane  si  diffondono.  — Pertanto 
ravvolgendo  noi  siffatte  cose  nella  nostra  memoria, 
e ripensando  le  gesta  magnificamente  operate  in 
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cotanta  Città,  ci  duole  all’animo  delle  discordie 
guerresche  protratte  in  essa  lungamente  da’  sturi 
abitatori , i quali  con  odiose  trame  si  abbattono. 
Qual  meraviglia  se  siamo  presi  da  ansietà,  mentre 
vediamo  appassire  in  cotanto  giardino  que’fìori , che 
trapiantati , si  vedevano  sbocciare  sotto  ogni  clima 
della  terra  ? Qual  timore , qual  odio  insorgevano 
mentre  noi  pensavamo  un  rimedio,  affinchè  non  Sca- 
desse di  quell’amenità  onde  poi  produceva  ubertosi 
frutti?  E come  mai  predicare  ad  esempio  la  tolleranza 
d’un  popolo,  mentre  ne  vediamo  gli  spiriti  concitati 
a disdegno? — Per  vero  tutte  ripensando  queste  cose  , 
ci  dolevamo  in  secreto  : e finalmente  , dopo  gli 
umani  studii  che  solleciti  ponemmo  alla  circostan- 
za, si  è mosso  dall’alto  il  consiglio  che  dall’Eter- 
no implorammo;  ed  Egli  medicò  le  squarciate  pia- 
ghe con  clemente  misericordia  , e cicatrizzò  le  fe- 
rite , e porgendo  alle  nostre  sollecitudini  la  mano 
della  sua  propiziazione , così  rammollì  gl’  indurati 
cuori  di  cotali  cittadini , eh’  essi  medesimi  hanno 
spedito  alla  Sede  Apostolica  sicuri  Ambasciatori 
della  stessa  Città , e Nunzii  destinati  a compor  le 
liti , e le  questioni , e le  differenze , e le  discor- 
die , che  furono , e vertono , e potessero  sorgere 
per  una  parte  fra  il  Comune  e la  fazione  de’  Ge- 
remei  di  Bologna  e del  Distretto,  (che  ora  in  detta 
Città  e in  tal  Distretto  dimorano  e tengono  la  som- 
ma delle  cose  nella  loro  aderenza);  e per  l’altra 
parte  fra’  Lambertazzi  , cacciati  dalla  Città  stessa 
e dal  Distretto  medesimo , con  tutto  il  complesso 
della  loro  fazione,  per  fatto  degli  avversarii  Gere- 
mei  : onde  poi  le  guerre  agitate  fra  le  dette  parti 
(per  la  cacciata  de’  Lambertazzi  dalla  Città  e dal 
Contado  di  Bologna)  a cagione  di  danni , d’ingiu- 
rie e di  malefici  per  dette  parti  e fra  dette  parti 
a vicenda;  e battaglie  speciali  e generali  e d’ogni 
altra  guisa  men  degna.  — Ora  Antonio  da  Manzo- 
lino dottor  di  Leggi , e Liazaro  de'  Liazari , Giu- 
dice del  Comune  e di  parte  Geremea;  e Spazioio  del- 
l’ Abate  dottor  di  Legge,  Conte  da  Budrio  Giudice 
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e Magolo  de’  Magi , speciali  Procuratoli  della  pre- 
detta parte  Lambertazza  , e Sindaci  di  entrambe  , 
sono  venuti  a Noi  istituendoci  Arbitro  e Paciere  , 
e facendoci  concorde  compromesso  di  ogni  pena  sui 
predetti  contendenti  e loro  adiacenze,  e pertinenze 
e spettanze,  affinchè  sa  di  esse  fazioni  e dipendenze 

S ossi  amo  e ci  sia  lecito  sentenziare  , diifinire  , or- 
inare , stabilire,  decidere,  dire,  comandare,  com- 
mettere ed  arbitrare  come,  e quando  e quante  volte 
ci  piacerà , e procederà  dalla  volontà  nostra  , una 
o più  volte,  in  totale  od  in  parte,  insieme  o no, 
in  dì  feriale  o non  feriale,  presenti  od  assenti  le 
parti  , presente  1’  una  ed  assente  1'  altra  , serbato 
ordine  di  diritto  o non  serbato  ; e di  correggere , 
emendare,  interpretare  e dichiarare  ciò  che  per  Noi 
ordinato  e stabilito  già  fu , o pronunziato  sulle 
predette  parti,  o sui  loro  cominissarii.  E iui per- 
tanto i sunnomati  Procuratori  e Sindaci  inviolabil- 
mente compromettenti  in  Noi , ne  diedero  e con- 
cedettero, anche  in  nome  delle  prefate  fazioni,  li- 
bero e generale  arbitrio  e volere  ne’ predetti,  e in 
ciascuno  de’  predetti , ed  appartenenti  e spettanti 
ai  predetti,  in  varia  misura  e pienamente,  di  pro- 
mettere e dare  ostaggi , munizioni  e castella  e fi- 
deiussori e sicurezza  di  mandato , ed  anche  la  si- 
curtà nostra , sopra  tutti  e singoli  i contenuti  nel 
suddetto  Compromesso;  e secondocbè  procederà  da 
tal  mandato  una  volta,  o più,  o sempre,  e secon- 
dochè  negli  strumenti  pubblici  compilati  più  pie- 
namente sarà  contenuto.  E Noi , accettato  un  tal 
Compromesso,  intendendo  ai  beni  di  tanta  concor- 
dia con  fervido  studio  , mettemmo  a parte  di  no- 
stre cure  il  Venerabile  fratei  nostro  Latino , Ve- 
scovo di  Ostia  e di  Velletri , Legato  della  Sede 
Apostolica  per  siffatte  cose  in  Italia  ; e come  ad 
Angelo  di  pace  lo  destinammo.  Ma  perchè  l’clfetto 
di  tale  concordia  desiderata , oltre  il  tempo  delle 
brame  concepite  di  quiete  si  protraeva  ; così  Noi 
pure  imprendemmo  il  trattato  dello  stato  prospero  di 
tale  Città  e di  tali  cittadini  in  compagnia  d’altrui. 
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ai  quali  lo  facemmo  discutere  diligentemente  presso 
la  Sede  Apostolica,  e inoltre  vi  aggiungemmo  i 
più  fervidi  nostri  stadii  ; perchè  tanto  più  ne  ane- 
liamo il  pacifico  essere  , in  quanto  che  la  Città 
suddetta  ed  i suoi  figliuoli  sappiamo  appartenere 
specialmente  a Noi  ed  alla  nostra  Chiesa.  — Così  , 
pienamente  discusso  un  tanto  negozio  e le  sue  con- 
seguenze, e tenutane  deliberazione  diligente  a lodo 
di  Dio  pel  bene  della  pace  e della  quiete  , tanto 
per  la  nostra  Apostolica  quanto  per  l’ottenuta  po- 
testà; siccome  arbitro  e volente  e paciere,  e domi- 
nator  temporale  pur  anche  di  detta  Città , ordi- 
niamo , dimoiamo  , stabiliamo  , risolviamo  , dicia- 
mo, comandiamo,  commettiamo  ed  arbitriamo  quan- 
to segue  : 

„ Primieramente , poiché  i cuori  de’  dubbiosi , do- 
po saziati  gli  odii , dopo  sfogato  il  dolore , accol- 
gono il  bene  della  riconciliazione  ; e poiché  allora 
più  facilmente  sussegue  l’integrità  all’ abuso  della 
suprema  grazia  : così  dopo  un  mese  dall’  incomin- 
ciarsi del  nostro  reggimento  in  codesta  Città  di  Bo- 
logna, per  1’  una  e per  l’altra  parte  si  stringa  pace 
solida  e generale  dai  Sindaci  spezialmente  ordinati 
da  esse  parti.  La  qual  pace  dapprima  per  essi  Sin- 
daci si  giuri  ; e conseguentemente  le  ingiurie  e i 
danni  apportati  da  essi  Sindaci  fino  al  dì  del  Com- 
promesso, Noi  qui  rimettiamo  con  remissione  ple- 
naria e generale , cosi  ancora  intendiamo  che  que- 
sta remissione  ai  beni  immobili  e mobili  si  estenda  ; 
e perciò  cinquanta  individui  per  ogni  parte  si  scel- 
gano da  persona  che  Noi  deputeremo  a quest’  uopo  , 
in  nome  delle  quali  le  medesime  parti  facciano  pace 
a vicenda;  i ([itali  cinquanta  promettano  in  buona 
fede  e giurino  quanto  in-  essi  patti  contiensi , e per 
sè  e per  altri  inviolabilmente  osservare  far  osser- 
vare : poi  si  stringa  intera  pace  fra  le  singole  per- 
sone , della  quale  a Noi  importa  la  confermazione 
per  giuramento  e per  altre  sicurezze , come  da  Noi 
o da  rltri , a ciò  commesso  da  Noi,  verrà  ordinato 
alle  suddette  parti , languenti  ora  per  ispese  di 
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guerra  , ed  ispiranti  compassione  ; affinché  quanto 
più  benigni  Noi  saremo , tanto  più  dolcemente  si 
rimarginino  le  piaghe  delle  ferite,  e la  quiete  d’ en- 
trambe le  fazioni  fatte  libere  si  concilii  con  azioni 
di  grazie. — Siano  revocate  le  sentenze  ed  i bandi 
ingiunti  a ciascun  contumace  a motivo  di  partiti  e 
in  tempo  di  romori  ; e le  pubblicazioni  dei  beni 
qualunque , da  chiunque  fatte , e ciò  che  da  esse 

0 per  esse  derivò,  con  simile  autorità  Noi  togliamo 
e cassiamo;  e vogliamo  tolte  puranche  tutte  le  pene 
pecuniarie  ingiunte  da  Guglielmo  da  Pusterla  già 
Podestà  di  Bologna  in  tempo  de’  predetti  romori  ; 
perchè  di  tali  condanne  e de’  loro  modi  Noi  non 
abbiamo  mestieri  di  presente  ; e al  nostro  arbitrio 
le  riserviamo.  E riserviamo  pure  alla  nostra  prov- 
videnza gli  Statuti,  le  Ordinazioni,  le  Sentenze  e 

1 Processi  pubblicati  nel  predetto  tempo  dal  Vene- 
rabile fratei  nostro  Latino  Vescovo  di  Ostia  e di 
Velletri,  e Legato  della  Sede  Apostolica;  o dal  di- 
letto figlio  nostro  Bertoldo  Orsini , cittadino  Ro- 
mano, e Rettore  di  tutta  la  Provincia  di  Romagna, 
della  Città  di  Bologna,  del  Contado  di  Bertinoro, 
e rispettive  pertinenze.  E perche  la  stessa  pace,  che 
Dio  ne  concede  (estirpate  le  radici  d’ Ogni  discor- 
dia) intendiamo  che  si  abbarbichi  con  maggiore  te- 
nacità , e che  verdeggi  rigogliosa  ed  impassibile  ; 
così  vogliamo  che  si  restituiscano  generalmente  e 
particolarmente  tutti  i beni  mobili  ed  immobili,  i 
quali  immobili  non  siano  stati  manomessi , atterrati , 
ipotecati,  o distrutti  per  diritto  qualunque  da  qual- 
sisia , o per  qualsiasi  occasione  di  parti  e di  discor- 
die dal. tempo  di  guerra  incominciata,  onde  si  tro- 
vino ora  occupati , sottratti , estenuati  o ritenuti. 
E tutto  ciò  ritorni  allo  stato  in  cui  era  al  tempo 
della  cacciata  de’  Lambertazzi  ; e questo  entro  un 
termine  prefisso  da  Noi  o da  chi  per  Noi , sicché 
codeste  restituzioni  abbiano  valore  di  contratti  le- 
gittimamente fatti  di  libera  volontà  delle  parti. 
Vogliamo  pure , comandiamo  ed  ordiniamo  che  i 
Bolognesi  estrinseci,  dopo  che  la  pace  generale  fra 
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parte  e parte  sarà  conchiusa  nella  Città  e nel  Di- 
stretto , possano  entrare  in  quella  ed  in  questo  , 
ed  abitare  e trasportarvisi ; e da  quel  tempo,  tanto 
gl’ intrinseci  quanto  gli  estrinseci,  abbian  diritto 
e di  nome  e di  fatto  di  coltivare  i proprii  beni  , 
ed  usarne  e goderne  liberamente  perchè  cittadini 
bolognesi;  tranne  coloro  de’  Lambertazzi  (quanto 
all’entrare  nella  Città  e nel  Distretto)  cui  per  ca- 
gioni inevitabili  alla  quiete  della  medesima  Città, 
provvederemo  che  si  rimangano  alcun  tempo  fuori 
«Iella  Città  stessa  in  quel  luogo  e in  que’ luoghi 
che  Noi  destineremo  , od  altri  per  Noi  ; e sendo- 
chè  reputeremo  convenirsi , o quel  luogo , o quei 
luoghi  , o il  tempo  in  cui  gli  esclusi  vi  soggior- 
neranno. D’ altra  parte , perchè  i germogli  «Iella 
novella  pace  con  allettevole  ainenitade  s’  accresca- 
no , e da  niun  vento  agitati , sotto  custodia  dili- 
gente verdeggino,  e senza  pericolo  veruno  in  que- 
sti primordi  rassodino  lor  radici  , e diano  fiori  di 
vaghezza  e «li  olezzo  ripieni  ; Noi  antivediamo  non 
meno  utile  che  necessario,  il  reggimento  della  sud- 
detta Città  e del  prefato  Distretto  pel  prossimo 
anno  venturo  o per  tempo  maggioro  , quanto  Noi 
crederemo  spediente,  si  eserciti  da  persona  che  Noi 
«leputeremo  ; perchè  sostenendo  fedelmente  1’  uffi- 
cio stesso , tolga  ogni  ordinamento  o riforma  fatta 
sino  ad  ora  contro  alcuna  parte  o per  ispirito  di 
parte  , o per  pretesto  di  ovvio  diritto  ed  equità  , 

0 di  alcun  personale  o reale  privilegio  o Statuto 
concesso  dal  Comune;  sioohè  raffreni  o punisca  con 
giustizia,  nè  il  suo  reggimento  venga  legato  od  im- 
pedito menomamente  per  alcun  motivo  ; ma  invece 

1 suoi  Statuti  , e gli  ordinamenti  e le  riforme  di 
cotal  guisa  sian  fatti  e si  presumano  fatti , che 
niuna  scintilla  di  odio  ne  possa  provenire , o ro- 
more,  o male  voci,  da  soffocarsi,  e togliersi,  o in 
altra  guisa  impedirsi.  Nè  perciò  intendiamo  che  tale 
persona  da  noi  deputata  a siffatto  reggimento  non 
abbia  a giurare  di  serbar  gli  Statuti  e le  altre  consue- 
tudini approvate , che  sono  consentanee  al  diritto. 
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c forniate  snll’ equità,  così  fatte  che  «la  farsi,  tanto 
quivi  quanto  in  altre  Città  e in  altri  luoghi  «l’Ita- 
lia, e che  per  lo  stato  prospero  de’ popoli,  por  la 
quiete  delle  Città  e de’ luoghi  stessi,  solevansi  pa- 
cificamente osservare;  ma  vogliamo  che  tali  ottime 
e giuste  cose  giurino  osservare  e conservare  , fin- 
ché concorreranno  a dar  pace  altrui , e non  opporsi 
n questa  nostra  Costituzione  , nè  repugneranno  al 
Signor  Nostro  ed  alla  Chiesa  Romana , od  all’  ec- 
clesiastica libertà.  E perchè  niuno  è tenuto  in  ser- 
vizio d’altrui  adoperarsi  a proprie  spese,  alla  detta 
persona  che  a tale  ufficio  deputeremo,  Noi  decre- 
tiamo cinque  giudici  coadiutori  , sette  notai , tre 
compagni  , e conveniente  numero  di  famigliari.  E 
questi  giudici,  notai,  compagni  e famigliari  terrà 
per  un  anno  , incominciando  dalla  prossima  festi- 
vità di  san  Pietro.  E avrà  di  stipendio  settemila 
lire  bolognesi,  de’ beni  del  Comune  felsineo.  Abbia 
ancora  de’soldati  Beroarii  a spese  del  Comune  me- 
desimo , cioè  col  salario  di  tre  lire  piccole  bolo- 
gnesi mensuaii  per  ogni  soldato  ; i «piali  Beroarii 
non  sono  a computarsi  nell’ordinata  od  ordinanda 
famiglia  del  Podestà.  Nè  vogliamo , poiché  assu- 
miamo un  tal  reggimento  per  lo  pacifico  stato  della 
Città  e de’ cittadini  Bolognesi,  che  il  Podestà  ed  i 
suoi  abbiano  privilegi,  diritti,  consuetudini,  che  pos- 
sano in  seguito  recare  alcun  pregiudizio  in  quanto 
a possedimenti  o proprietà  di  chicchessia:  ma  come 
si  congederanno  dal  predetto  reggimento , abbiano 
la  provigione  già  nominata  ; e si  decreterà  poi  se 
altra  cosa  di  «liritto  si  debba  loro.  Inoltre,  perchè 
il  braccio  del  Preside  in  cotanta  difesa  con  più 
saldi  sussidi  possa  governare  pacificamente  la  sud- 
detta Città  e le  terre  vicine,  c raffrenare  all’uopo 
i ribelli , ed  affinchè  un  tal  bene  universo  per  co- 
mune utilità  di  Bologna  e «Iella  Provincia  di  Ro- 
magna non  senza  vera  provvidenza  venga  onlinato; 
così  se  un  tal  comodo  da  tutti  si  senta , da  tutti 
egualmente  si  retribuisca.  £<l  affinchè.  1*  Bolognese 
Provincia  non  sia  tutta  gravata  ti-’  un  «xjtal  peso, 
.■limai.  Bai.  T.  II.  16 
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mentre  ancora  le  altre  un  tanto  bene  proveranno; 
noi  comandiamo , ordiniamo  e vogliamo  che  tre-» 
cento  pedoni,  o cavalieri  armati,  ed  anche  più  se 
il  crederemo  spediente,  vengano  stipendiati  in  co- 
mune e dai  suddetti  Bolognesi  e dagli  altri  della 
Romagna,  secondo  che  un  tal  peso  di  contribuzio- 
ne verrà  decretato  da  Noi , o da  chi  per  Noi  si  de- 
puterà. E faremo  scelta  di  tal  Rettore  della  Pro- 
vincia , o futuro  Podestà  de’  Bolognesi  , che  torni 
utile  alla  quiete  della  Città,  all'utilità  delle  parti 
predette , ed  ai  loro  seguaci.  Ordiniamo  inoltre  « 
vogliamo  che  la  riforma  de’ Consiglieri  e degli  al- 
tri UfHziali  della  Città  si  faccia  di  comune  con- 
sentimento delle  parti  medesime,  se  tale  consenti- 
mento potrà  ottenersi  entro  il  termine  stabilito  da 
Noi  o da’ nostri  Deputati;  altrimenti  riserbiamo  a 
Noi  stessi  od  a’nostri  Rappresentanti , e la  riforma 
prefata  e il  modo  della  medesima.  — Dicesi  pure 
che  esista  in  essa  Città  di  Bologna  una  Società  no- 
mata della  Croce,  circa  le  condizioni  e gli  Statuti 
della  quale,  nonché  delle  sue  gesta  ci  proponiamo 
pensare  più  ponderatamente  a quiete  della  stessa 
Citta  e de’cittadini , a finché  (piacendo  a Dio)  sus- 
seguano in  essa  i benefizi  della  prosperità.  E per- 
ciò ogni  provvidenza  per  la  Società  medesima  e 
pe’  suoi  uffici  a Noi  specialmente  riserviamo  ; vo- 
lendo , e comandando  espressamente  a Rolandino 
Passeggeri  e a ciascun  altro  della  Capitanìa , della 
Reggenza  e d’  altro  qualunque  ufficio  d’  ammini- 
strazione di  detta  Capitanìa , che  nulla  facciano 
pertanto , sotto  nessun  pretesto , finché  Noi  non 
avremo  proveduta  ed  ordinata  alcuna  cosa  in  pro- 
posito. Gli  statuti  poi , fatti  dalla  stessa  Società  o 
per  esso  lei  dal  Comune,  e gli  effetti  loro  sospen- 
dendo al  presente,  ci  riserviamo  farne  correzione  o 
abrogazione,  se  il  terremo  conveniente.  In  quanto 
poi  all’  ordinazione  di  essa  Società , o di  quelle 
che  giovi  serbare , ed  in  che  persone  , in  che  ter- 
mini, in  che  forme,  pel  bene  e per  la  quiete  della 
Città  sunuomata , ci  atterremo  a que’  consigli  che 
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I’  Altissimo  c’  ispirerà.  Mentre  pertanto  a ciò  ne 
astringe  il  bisogno  di  sollecitudini  e di  provviden- 
ze , più  di  frequente  udiamo  e per  esperienza  im- 
pariamo che  le  Società  e le  conventicole  e le  con- 
giure illecite  non  partoriscono  unione  nelle  Città 
ma  divisioni,  e perciò  ne  sovvertono  lo  stato;  men- 
tre i futuri  pericoli  in  esse  Città  si  potrebbero  di 
leggieri  evitare  volendo,  e colla  vera  unione  con- 
servare un’interezza  felice.  Perciò  ordiniamo,  coman- 
diamo e decretiamo  che  più  non  s’istituisca  in  Bo- 
logna nessuna  nuova  Società,  nò  congiura  nè  altra 
conventicola  qualunque  di  nessuna  guisa , onde  fu- 
ron  soliti  ingenerarsi  molti  scandali , senza  espressa 
concessione  del  Podestà  che  noi  manterremo  nella 
Città  sopraddetta.  A maggiore  sicurezza  poi  delle 
cose  premesse  , vogliamo  e comandiamo  , siccome 
arbitri  , che  Castel  san  Pietro  e Castel  Franco  ed 
altri  Castelli  , se  il  vedremo  spediente,  passino  in 
nostra  mano  o d’altrui,  per  la  custodia,  a depu- 
tazione nostra , ed  a spese  del  suddetto  Comune 
di  Bologna;  e ciò  prima  della  prefata  festa  di  san 
Pietro;  restituendoli  poi  ai  Bolognesi  come  e quan- 
do vedremo  convenire.  Similmente  pure  comandia- 
mo che  vengano  assegnati  ostaggi,  a spese  del  Co- 
mune di  Bologna , o a Noi  od  ai  nostri  Rappre- 
sentanti, cui  li  daremo  a custodia  nel  luogo  o nei 
luoghi  ove  meglio  sarà  espediente  , e ne’  quali  li 
riceveremo  e riterremo  a beneplacito  della  nostra 
volontà.  Noi  riposiamo  nella  iiducia  che  la  Città 
in  discorso  , per  1’  aiuto  dell’  Eterno  Padre  , possa 
godere  gl’incrementi  della  pace  secondo  i nostri 
desiderò.  Chiunque  poi  contra  le  cose  premesse  o 
qualcuna  di  loro  volesse  alzar  la  cervice  e venire 
in  colpa,  oltre  la  pena  di  cinquanta  mila  marche 
d’argento,  da  pagare  per  metà  alla  fazione  ubbi- 
diente e metà  alla  Chiesa  Romana  , dovrà  pensare 
al  rifacimento  de’ danni  ed  alle  spese  dellu  lite; 
la  qual  pena  scontata,  e rifatti  danni  e spese,  pur 
tuttavolta  la  legge  rimarrà  in  suo  pieno  vigore,  per 
ulteriori  volte,  e per  tutti  quelli  che  in  qualunque 
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modo  saranno  recìdivi.  E ciò  die  superiormente  si 
è espresso  varrà  pure  per  coloro,  che  estrinseci  og- 
gidì alla  Città  sunnomata , vi  entreranno  in  se- 
guito , e vi  abiteranno , governando  in  essa  e nel 
Distretto  le  loro  sostanze  : e ciò  quante  volte  pur 
essi,  o Bolognesi  o no,  non  ubbidissero  alle  ordi- 
nazioni ed  alla  volontà  nostra  , o vi  facessero  re- 
sistenza. Inoltre  promulghiamo  scomunica  contro 
coloro  che  non  osservassero  le  moderazioni , le  cor- 
rezioni, le  abrogazioni  per  Noi  fatte  circa  le  con- 
dizioni e i meriti  e 1*  effetto  della  Società  detta 
della  Croce , o la  sospensione  degli  Statuti  della 
Società  stessa,  come  sopra  abbiam  detto.  Sè  poi  il 
prefato  Comune  non  serberà  le  premesse  cose  o 
qualcuna  di  loro , Noi  lo  priviamo  di  tutti  i di- 
ritti, delle  giurisdizioni,  dei  privilegi , delle  li- 
bertà nel  Distretto  e nel  Contado;  c vogliamo  che 
tutto  ciò  alla  Chiesa  Romana  si  trasferisca,  e che 
il  Comune  , soggiaccia  all’  interdetto  ecclesiastico. 
Così  le  singole  persone,  di  condizione  qualunque, 
fosser  anche  maestrati,  e pubblici  uffiziali  qualsi- 
vogliano , e Dottori  in  Legge  , e Giudici  e Notai , 
purché  delinquenti , delle  loro  autorità  li  privia- 
mo , insieme  ai  figli , e nipoti  e discendenti , cui 
confischiamo  i beni  e priviamo  d’ ogni  benefizio 
ecclesiastico.  Clie  se  poi  (e  il  sia  di  fatto)  lo  stesso 
Comune  o qualcuna  delle  parti  durasse  inobbe- 
diente a cotali  cose,  vogliamo  che  il  Comune  della 
predetta  Città , o quella  parte  che  manchi  ceda 
suoi  beni  a ristorare  la  Chiesa  delle  spese  e cure 
durate.  Riserviamo  poi  a Noi  medesimi  espressa- 
mente in  tutte  e singole  le  cose  predette  la  Po- 
testà Apostolica  , Dominicale  od  Arbitraria  di  or- 
dinare, stabilire,  diffinire,  decretare,  dire,  coman- 
dare, ordinare,  arbitrare,  correggere,  emendare,  in- 
terpretare, dichiarare,  aggiungere,  e mutare  quante 
volte  e quando  ci  sembrerà  espediente.  — Nessuno 
adunque  ecc. , alle  nostre  ordinazioni,  diffinizioni , 
riserve,  costituzioni,  provvidenze  ecc.,  ed  ai  nostri 
arbitrati,  arbitrii,  precetti  ecc.  Se  alcuno  poi  ecc. 
Dato  in  Roma,  presso  san  Pietro  ecc.  (...Maggio).  ,, 
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Il  Pontefice  intorno  a ciò  scrisse  pure  al  nipote 
Bertoldo  quel  che  fare  dovesse  nella  Città  di  Bo- 
logna ; e questo  per  mezzo  di  lettera  del  tenore 
seguente  : 

„ Niccolò  Vescovo,  servo  dei  servi  di  Dio.  Al  di- 
letto figlio  il  nobile  Bertoldo  Orsini,  cittadino  Ro- 
mano , di  tutta  la  Provincia  di  Romagna , della 
Città  di  Bologna  e del  Contado  di  Bertinoro  c ri- 
spettive pertinenze  Rettore,  salute  e apostolica  be- 
nedizione. Mentre  ad  ogni  Provincia  «lei  mondo  i 
pensier  nostri  rivolgemmo  , ci  accorsero  alla  men- 
te, la  Provincia  di  Romagna,  la  Città  di  Bologna 
ed  il  Contado  di  Bertinoro,  e loro  pertinenze,  co- 
stituite in  grembo  dell’apostolico  reggimento;  e 
studiando  il  loro  stato  il  più  prospero,  volgemmo 
loro  le  nostre  sollecitudini  , affinchè  ltt  stesse  re- 
gioni e i rispettivi  abitatori  (speciali  nostri  fedeli 
e della  Chiesa  di  Bologna)  che  lungamente  in  gravi 
discordie  agitaronsi  , la  quiete  desiderata  conse- 
guano. E perciò  ne  pensammo  i congrui  rimedii. 
Ci  dilettiamo  pertanto  di  siffatte  regioni , che  a Noi 
appartengono , ed  ai  Romani  Pontefici  successori 
nostri  , ed  alla  Chiesa  suddetta  , di  pieno  diritto 
nelle  cose  spirituali  ; e che  riconoscono  di  appar- 
tenere in  solido  nelle  temporali  alla  giurisdizione 
nostra  e della  predetta  Chiesa,  e de’rispettivi  Co- 
muni. Gli  abitatori  pertanto  di  esse  regioni  come 
grate  pianticelle  spezialmente  riguardiamo,  da  cui 
aspettiamo  frutti  di  piena  dolcezza  quando  siano 
custodite  da  valente  cultore  , sotto  la  cui  guardia 
crescano  , fruttifichino  , mettali  saldissime  radici  , 
e a ciel  sereno  si  abbellino.  A cotal  uopo  cercando. 
Noi  un  uomo  utile,  ed  a seconda  del  cuor  nostro, 
volgemmo  la  mente  alla  persona  tua , nella  cui  va- 
lente circospezione  , ed  esperta  industria  e fedeltà 
abbiamo  piena  fidanza;  c Te  mandiamo  nelle  pre- 
dette parti  Rettor  Generale  delle  temporali  cose , 
per  ordinare,  dimandare  e ricevere  iu  nome  nostro 
e della  Chiesa  suddetta  i Castelli , le  Fortezze  e 
tutti  i diritti  che  spettano  ivi  a Noi  ed  alla  Chiesa 
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prefata:  e <] i fendere  , e conservare,  ed  eseguire  in 
esse  parti  ciò  che  di  temporale  giurisdizione  appar- 
tiene all’  onor  Nostro  e di  essa  Chiesa  , e ciò  che 
conoscerai  spediente  all’ utilità  ed  al  prospero  stato 
delle  medesime  parti:  ed  a siffatta  Rettorìa  spetta 
l’ufficio  di  tener  in  dovere  tutti  gl’irrequieti;  del 
che  colla  presente  ti  concediamo  pienissima  facoltà. 
Così  proseguirai  in  cotal  Rettorìa  coin’uomo  indu- 
stre  , fedele , e valente  , e con  salda  circospezione. 
Nelle  quali  cose  mostrandoti  a Noi  egregio,  conse- 
guirai collo  studio  di  tua  devozione  la  grazia  no- 
stra e della  Sede  Apostolica.  — Dato  in  Viterbo  ecc. 

Ritornati  pertanto  gli  Ambasciatori  da  Viterbo 
a Bologna  insiem  coi  Nunzii  papali,  fecero  quivi 
confermare  con  giuramento  quel  che  in  Viterbo  fu 
stabilito;  e ciò  a tutti  gli  uomini  dai  dieci  ai  set- 
tantanni, i quali  trovavansi  in  Città  all'arrivo 
loro.  Quelli  che  presiedettero  a tal  giuramento  fu- 
rono, Guglielmo  Durante  Canonico  Narbonese,  Gio- 
vanni da  Viterbo  e Lorenzo  da  Todi,  Frati  di  san 
Domenico. — Intanto  che.  i Bolognesi  si  mostravano 
pronti  in  patria  ad  ubbidire  il  Pontefice  , Felice  , 
figlio  di  Bertoldo  Orsini,  ottenne  liberi  que’Lam- 
bertazzi  ch'eran  prigioni  in  Bologna,  e li  guidò  adì 
Imola  ; poi  ottenne  liberi  i Geremci  dalle  carceri 
di  Faenza , e in  Imola  pur  li  condusse.  Alcuni  di 
costoro  fuggirono,  in  sullo  scorcio  dell’anno;  onde 
Felice  comandò  che  tutti  venissero  condotti  a Ce- 
sena dov’  era  il  padre  di  lui , Bertoldo  , convale- 
scente ; il  quale  , insiem  col  figliuolo  , congregati 
(...Dicembre)  gli  Oratori  di  Ravenna  e delle  altre 
Città  della  Romagna,  pubblicò  alcune  leggi  da  do- 
versi da  quella  Provincia  osservare. 

In  quest’  anno  furono  Anziani  Giacomo  Nasini  , 
Giacomo  da  Medicina,  Guidalotto  de’ Toschi  c Pier 
da  Cento  ; i quali  elessero  i Sapienti  infrascritti  : 
Scannabecco  de’ Romanzi,  Felicino  di  Guidone  Mi- 
lani, Niccola  di  Testa  Rodaldi  ed  Amerigo  Notaio. 
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Essendo  in  quest’anno  Bertoldo  Orsini  Rettor  Ge- 
nerale , anche  per  la  Provincia  di  Bologna  , quivi 
siedeva  Vicario  suo  , Stohlo  de’  Jacopi. 

Bertoldo,  a principio  d’anno,  per  ridurre  in  atto 
ciò  ch’era  stato  progettato  alcuni  mesi  prima,  dopo 
aver  visitato  il  Distretto  d’ Imola,  ed  ordinatovi  il 
magistrato , e trattata  la  pace  tra  le  fazioni  di  essa 
Città,  avendo  egli  da  ogni  parte  ricevuti  gli  ostaggi 
richiesti,  richiamò  i Banditi  Imolesi  che  riparavano 
in  Faenza  ; e passato  poi  a Ravenna  in  nome  del 
Pontefice  , ne  prese  il  possesso.  Il  che  fatto  fu  di 
ritorno  a Faenza,  dove  rimise  la  fazione  Manfreda 
esigliata,  la  quale  con  lieta  fronte  e col  bacio  del- 
l’ amicizia  venne  dalla  parte  Accarisia  incontrata 
ed  accolta.  Quivi  poscia  giugnendo  il  Legato  e Car- 
dinale Ostiense  de’ Frangipani , si  conchiuse  solen- 
nemente la  pace  , con  pena  di  diecimila  marche 
d’argento  a coloro  che  non  l’osservassero  (i  Feb- 
braio). 

E ad  Imola  fu  più  tardi  il  Legato  , dove  con- 
venne ancor  Bonifazio  Arcivescovo  di  Ravenna,  che 
assister  voleva  alla  pace  che  nel  mese  d’ Agosto 
s’aveva  a stringere  fra  Geremei  e Lambertazzi. — 
Mentre  adunque  Bertoldo  era  in  Imola  , cominciò 
a trattare  questa  pace  ; ed  avuto  a sè  il  Sindaco 
di  Bologna,  cui  da’ Consigli  e Generale  e Speciale 
era  stato  fatto  pieno  mandato  d’autorità  sulle  co- 
muni occorrenze , dopo  lunghi  e maturi  ragionari 
tra  loro , si  furono  in  fine  accordati.  Laonde , a 
capo  di  poco  tempo  (37  Giugno),  nel  palazzo  epi- 
scopale , alla  presenza  de’  seguenti  testimoni , cioè 
Opizzo  Vescovo  di  Parma,  Guglielmo  Durando  Cap- 
pellano del  Papa , Bartoloinmeo  Azzoni  Arcidiacono 
Vicentino,  Gentile  Canonico  Pisano  , Ruinaldo  di 
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Napoleone  da  Foligno , Pietro  Saraceni  da  Morlu- 
po  ; Stefano  Girone  e Leonardo  di  Giovanni  Mae- 
stro , cittadini  Romani , si  stipulò  quest’  Atto  : 

„ Il  Venerabile  Padre  e Signore,  Latino  Vescovo 
d’  Ostia  e Velletri  , Legato  dell’Apostolica  Sede, 
commise  al  Magnifico  Bertoldo  Orsini  Romano  (ni- 
pote del  Santissimo  Padre  e Pontefice  Niccolò  IH., 
Conto  e Rettor  Generale , per  la  Santa  Romana 
Chiesa , di  tutta  la  Provincia  di  Romagna , della 
Città  di  Bologna  e del  Contado  di  Bertinoro  e ri- 
spettive pertinenze) , che  ricevesse  c facesse  riceve- 
re, e il  potesse,  per  sè  e pe’suoi  Ufficiali  e Notari 
idònei,  i beni  e le  sufficienti  cauzioni  fideiussorie 
dal  Sindaco  del  Comune  e della  Città  di  Bologna , 
da’ Capitani  e dall’universa  parte  de’ Geremei  , «li 
cinquantamila  marche  di  buono  e puro  argento , ed 
altrettanto  dal  Sindaco  dell’universa  fazione  dei 
Lambertazzi , e da  tutti  di  esso  partito  : non  che 
i giuramenti , le  promesse  , le  obbligazioni  , dagli 
stessi  Sindaci  e da  chiunque  d’esse  fazioni , di  sta- 
re, mantenere,  ubbidire  pienamente  a tutti  e sin- 
goli beneplaciti  , ordini  e precetti  del  medesimo 
Legato,  dello  stesso  Conte  e Rettore,  e a qualun- 
que di  essi  precetti , e a tutti , o a singoli  , che 
•di  stessi  Signori,  o l'uno  di  essi,  o chicchessia 
altri  per  essi,  ai  medesimi  Sindaci,  a chiunque  di 
loro,  o allo  stesso  Comune,  od  alle  università  delle 
partì  predette,  comanderanno,  ordineranno,  intime- 
ranno , commetteranno  ; e quando  e come , per  ri- 
forma e ad  occasione  di  riforma  della  pace , fra 
tutto  il  Comune  di  Bologna  ed  i Geremei  , per 
1’  una  parte,  e fra’ Lambertazzi , per  l’altra;  e gli 
aderenti  d’ entrambe:  affinchè  godano  pacifico  e ri- 

Kto  vivere  quelli  della  Città  e del  Distretto  di 
gna  ; e la  conservazione  di  essa  pace  , a nor- 
ma, e giusta  la  forma  de’ mandati  fatti  agli  stessi 
Sindaci , ed  a ciascun  di  loro  dal  medesimo  Lega- 
to , e dal  suddetto  Conte  e Rettore.  „ 

E poco  appresso  (29  Giugno)  nel  Palazzo  Comu- 
nale d’ Imola  , presenti  Rainaldo  di  Napoleone  da 
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Foligno  , Antonio  da  Perugia . Gregorio  Ceta  da 
Pipcrno,  Ranieri  d'Aliotto  da  Montennscone,  Giu- 
dice , Francesco  da  Fagnano  , esso  pure  Giudice  , 
Leonardo  Gibellini  Romano  , Ugone  dalla  Penna 
Notaio,  Pepone  di  Pietro  Capitani,  altro  Notaio, 
e Matteo  Lacerata  da  Rieti  , Notaio  esso  pure  , fu 
dettato  l’Istromento  infrascritto: 

„ In  Nome  di  Dio  : Amen.  — Bortolo  Bellondini 
Notaio  Bolognese  , Sindaco  e Procuratore  del  Co- 
mune e dell’universa  Città  di  Bologna,  e Sindaco 
de’ Capitani,  della  parte,  e dell’intera  fazione  Ge- 
remea,  in  vece  e in  nome  del  detto  Comune  e della 
prefata  parte  ed  università  de’Geremei;  e per  essi 
intervenendo  a solenne  stipulazione,  promise  al  Ma- 
gnifico Uomo  Bertoldo  Orsini  cittadino  Romano , 
nipote  del  Santissimo  Padre  Niccolò  III.,  Conte  e 
Rettor  Generale  , per  la  Santa  Romana  Chiesa,  di 
tutta  la  Provincia  di  Romagna,  della  Città  di  Bo- 
logna, della  Contea  di  Bertinoro  e di  tutte  le  loro 
pertinenze;  il  quale  riceve  e stipula  in  nome  e in 
vece  del  Pontefice  e della  Santa  Romana  Chiesa  ; 
promise,  dico,  di  stare,  d’obbedire,  d’uniformarsi 
pienamente  e in  ogni  grado,  a tutti  e singoli  i be- 
neplaciti ed  i precetti  del  Venerabile  Padre  Latino, 
Cardinale  d’Ostia  o Velletri  e Legato  dell’ Aposto- 
lica Sede;  ed  al  medesimo  Conte  e Rettore,  ed  a 
ciascun  di  loro  , e ad  entrambi  , e singoli  , ed  a 
chi  per  essi  : e d’  osservare  quanto  ad  esso  Sinda- 
co , ed  al  Comune,  ed  all’universale  delle  sunno- 
mate  parti  comanderanno,  ordineranno,  imporran- 
no, commetteranno;  e quando  e come  daranno  per 
mandati.  E ciò  per  riforma  ed  occasione  di  rifor- 
ma della  pace  fra  tutto  il  Comune  di  Bologna  ed 
i Gereinei , per  1’  una  parte  ; e fra’  Lambertazzi  , 
per  1’  altra  ; e gli  aderenti  d’  entrambe  : affinchè 
godano  pacifico  e riposato  vivere  quelli  della  Città 
e del  Distretto  di  Bologna  ; e la  conservazione  di 
essa  pace.  Le  quali  cose  tutte  e singole  il  prefato 
Sindaco  promise  , in  vece  del  Comune  suddetto  e 
de’ Gercmei,  al  medesimo  Conte  e Rettore  ricevente 
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c stipulante  , a nome  e nel  modo  sopraddetto  , di 
mantenere  ed  osservare  religiosamente  , e in  nulla 
alterare  per  nessuna  occasione,  od  eccezione,  o nes- 
sun modo  , o motivo.  Affinchè  poi  s’  intenda  , o 
s’ abbia  ad  intendere  ciò  che  l’ intero  Comune  e 
tutta  la  fazione  Geremea,  e gli  uomini  d’esso  Co- 
mune e d’essa  fazione  faranno,  promise  il  detto 
Sindaco  al  prefato  Rettore  ed  al  suddetto  Legato, 
di  stare  al  detto,  all’interpretazione  ed  alla  dichia- 
razione di  cotali  ministri  pontifìci  , e di  ciasche- 
duno di  essi  con  ogni  solennità  ed  approvazione 
legale:  sotto  obbligazione  ed  ipoteca  di  tutti  e sin- 
goli i beni  mobili  ed  immobili,  presenti  e futuri 
del  prefato  Comune  c della  detta  fazione  Geremea 
e di  ciascuno  de’suoi  individui,  con  pena  di  cin- 
quantamila marche  di  buono  e puro  argento  pel 
detto  Comune,  e d’altrettante  per  la  parte  sun- 
nomata  ; e con  espressa  clausula  che  la  detta  pena 
tante  volte  s’imponga  e si  esiga  con  effetto,  quante 
volte  contro  ai  detti  precetti  od  a qualcun  di  loro 
si  venisse.  Il  qual  Sindaco  , in  nome  de’  suddetti  , 
toccato  materialmente  il  libro  de’  Santi  Evangeli  , 
giurò  j»er  1’  anima  sua  e di  quanti  veniva  a rap- 
presentare, d’osservare  e pienamente  adempire,  uè 
in  nulla  alterare  o falsare  le  cose  tutte  promesse  , 
rinunziando  ad  ogni  benefizio  di  diritto  e di  fatto, 
e ad  ogni  altro  soccorso  delle  leggi  Civili  e Cano- 
niche, se  contra  le  medesime  cose  venisse  operan- 
do. E inoltre , ad  osservare  ed  adempire  appieno 
tutte  e singole  le  suddette  cose  , Damiano  Ango- 
lani cittadino  d’  Imola  e Procuratore  de’  nobili 
Manfredo  e Gerardino  de’Manfrcdi  di  Faenza,  (come 
consta  da  Procura  per  pubblico  Istrumento  scritto 
da  Giacomo  del  quondam  Frate  Beaci  venne  , per 
imperiale  autorità  Notaio  in  nome  procuratorio) 
pei  medesimi  guarenti  in  ogni  caso  cd  evento  in 
quattrocento  marche  di  buono  e puro  argento,  cioè 
dugento  per  ciascheduno  di  essi.  „ 

E Benincasa  Amatoli  Notaio  di  Faenza,  Pro- 
curatore do' nobili  fratelli  Fantolino  cd  Ottaviano 
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del  fu  Ugolino  da  Cerfugnano  (come  consta  da  Pro- 
cura pel  pubblico  Istrumento  scritto  da  Masconense 
Balduini  cittadino  di  Faenza,  per  imperiale  auto- 
rità Notaio  in  nome  procuratorio)  guarenti  pei 
medesimi  in  ogni  caso  ed  evento  in  quattrocento 
marche  d’  argento  , e in  suo  proprio  nome  in  cin- 
quanta. „ 

„ E Uguceione  di  Zambrerio  da  Sa«satelIo  Pro- 
curatore di  Gentilino  del  fu  Averardo  da  Sassatel- 
lo  , e di  Ubaldo  di  Sasso,  dello  stesso  paese,  (co- 
me consta  da  Procura  per  pubblico  fstrumento 
scritto  da  Palmirolo  Raimondi,  per  imperiale  auto- 
rità Notaio  in  noine  procuratorio)  guarentì  in  so- 
lido per  sé  e per  essi  in  ogni  caso  ed  evento  , in 
quattrocento  marche  d’argento  per  ognun  di  loro. ,, 

„ Guarentirono  poi  presso  il  medesimo  Conte  e 
Rettore  ricevente , nel  modo  come  sopra , obbli- 
gando in  ogni  caso  ed  evento  tutti  i beni  mobili 
ed  immobili  , presenti  e futuri  , i soprannomati 
Benincasa  ed  Uguceione , asseverando  di  osservar 
tutte  e singole  le  predette  cose  ; e rinunziando  ad 
ogni  benefizio  di  diritto  e di  fatto  (in  forza  del- 
l’Epistola di  sant’ Adriano  sulle  Fideiussioni);  e ad 
ogni  soccorso  delle  leggi  , se  alle  promesse  cose 
mancassero.  „ 

Il  giorno  seguente  (3o  Giugno)  nel  predetto  Pa- 
lazzo Comunale  di  Imola,  presenti  i testimoni  Pie- 
tro Forlani  da  Bologna,  Pace  di  Fabiano  da  Bolo- 
gna , Giudice  , Tedaldo  dalla  Penna  , Notaro  , e i 
due  Notai  da  Rieti  Gerardino  dal  Pozzo  e Matteo 
Lacerata,  particolarmente  chiamati  a quest’effetto, 
si  fece  il  seguente  Istromento  , e cioè: 

,,  Bortolo  Bellondini  Notaio  di  Bologna,  Sindaco 
e Procurator  del  Comune  , e dell’  università  dei 
Geremei , e interveniente  per  essi  a solenne  stipu- 
lazione, promise  al  Magnifico  Bertoldo  Orsini  cit- 
tadino Romano,  nipote  di  Sua  Beatitudine  Papa 
Niccolò  III.  , Conte  e Rettor  Generale  di  tutta  la 
Provincia  di  Romagna , della  Città  di  Bologna  e 
della  Contea  di  Bertinoro,  e rispettive  pertinenze. 
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e il  quale  stipula  in  nome  e vece  del  Pontefice  e 
della  Santa  Romana  Chiesa;  promise,  dico,  «li  sta- 
le, d’obbedire,  d’uniformarsi  pienamente  e in  ogni 
grado  a tutte  e singole  le  cose  che  il  Venerabd 
Legato  o il  Magnifico  Rettore  , o 1’  uuo  di  essi  , o 
chiunque  altri  per  essi , al  prelato  Sindaco,  al  detto 
Comune,  cd  alla  parte  universa  Geremea,  persua- 
deranno , ordineranno  , comanderanno  , commette- 
ranno, e quando  e come  apparirà  dai  mandati  so- 
pra la  riforma  cd  a cagion  di  riforma  della  pace 
fra  lo  stesso  Comune  di  Bologna,  e l’intera  fazione 
de’Geremei,  e ciascuno  di  esso  Comune  o di  essa 
fazione,  per  una  parte;  e per  l’altra  fra  l’uni- 
versità della  l'azione  Lambertazza,  della  Città  me- 
desima , e ciascuno  di  cotale  fazione.  E tutto  ciò 
per  ottenere  e mantenere  quieto  e riposato  vivere 
nella  Città  e nel  Distretto  di  Bologna.  Le  quali 
cose  tutte  e singole  il  prefato  Sindaco  promise  in 
vece  del  Comune  suddetto  e de’  Geremei  , al  me- 
desimo Conte  e Rettore  ricevente  e stipulante  , a 
nome  e nel  modo  sopraddetto , di  mantenere  ed 
osservare  religiosamente , e in  nulla  alterare  per 
nessuna  occasione  od  eccezione  , o nessun  modo  o 
motivo.  Affinchè  poi  s’intenda  o s’abbia  ad  inten- 
dere ciò  che  1’  intero  Comune  e tutta  la  fazione 
Geremea  , e gli  uomini  d’  esso  Comune  e d’  essa 
fazione  faranno  , promise  il  detto  Sindaco  al  pre- 
fato Rettore  ed  al  suddetto  Legato  , di  stare  al 
detto  , all’  interpretazione  ed  alla  dichiarazione  di 
cotali  ministri  pontifici,  e di  ciascuno  di  essi  con 
ogni  solennità  ed  approvazione  legale:  sotto  obbli- 
gazione di  tutti  e singoli  i beni  mobili  ed  immo- 
bili presenti  e futuri  del  prefato  Comune  e della 
detta  fazione  Geremea  e di  ciascuno  de’  suoi  indi- 
vidui, con  pena  di  cinquantamila  marche  di  buo- 
no e puro  argento  pel  detto  Comune , e d’  altret- 
tante per  la  parte  sunnominata  ; e con  espressa 
clausola  che  la  detta  pena  tante  volte  s’imponga, 
e si  esiga  con  effetto,  quante  volte  contro  ai  detti 
precetti  od  a qualunque  di  loro  si  venisse.  E inoltre. 
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perchè  si  osservino  e pienamente  s’adempiano  tutte 
e singole  cotali  cose,  Guizólo  e Paolo  del  fu  Pro- 
venzino  dal  Castello  di  Dozza,  (asserendo  il  detto 
Paolo  di  non  esser  maggiore  de’  quattordici  anni  , 
ma  pur  d’osservare  e mantenere  con  giuramento  le 
dette  ingiunzioni,  nè  mai  violarle  sotto  pretesto  di 
minorità  nè  per  altra  scusa)  guarentirono  in  dugento 
marche  d’argento  presso  il  medesimo  Conte  e Ret- 
tore ricevente , nel  modo  come  sopra , obbligando 
in  ogni  caso  ed  evento  tutti  e singoli  i loro  beni 
mobili  ed  immobili  , presenti  e futuri  , allo  stesso 
Conte  e Rettore  accettante  e stipulante  in  vece  e 
nome  del  Pontefice  e della  Santa  Chiesa  Romana  ; 
e rinunziando  ad  ogni  benefizio  di  diritto  e di  fatto 
(in  forza  dell’Epistola  di  sant’Adriano  sulle  Fideius- 
sioni); e ad  ogni  soccorso  delle  leggi,  se  alle  pro- 
messe cose  mancassero.  „ 

E perchè  il  narrato  finora  si  dovesse  appieno 
mantenere,  Andrea  di  Bartolommeo,  Notaio  da  Ber-< 
tinoro.  Procuratore  di  tutti  gli  uomiui  di  Bertinoro 
per  la  parte  de’Mainardi,  promise  in  ogni  caso  ed 
evento  a’prieghi  del  sopraddetto  Bertolo  Bellondini 
Procuratore  e Sindaco  del  Comune  di  Bologna,  per 
mille  marche  d’argento  puro;  ed  Ugolino  di  Frate 
Alberto  dell'  Ordine  Gaudente  della  Milizia  della 
Beata  Gloriosa  Vergine,  facendo  il  medesimo,  pro- 
mise per  dugento  marche  d’argento  puro.  Superbo 
di  Simone,  Procuratore  della  Città  di  Forlimpopoli 

J>romise  per  cento  marche  d’argento;  Fraudolente 
amigliare  di  Taddeo  Conte  di  Montefeltro  e d‘  Ur- 
bino , e Procuratore  del  detto  Conte,  promise  per 
mille  e cinquecento  marche;  Morando  di  Manfredo 
Fóscoli  da  Cesena,  Procuratore  di  Malatesta  da  Ve- 
rucchio  cittadino  Arimincse,  promise  per  mille  cin- 
quecento marche.  Il  medesimo  Morando,  come  Pro- 
curatore di  Bernardino  Conte  di  Cunio , promise 
per  mille  marche;  e come  Procuratore  di  tutti  gli 
uomini  della  parte  degli  Enghi  della  Città  di  Cese- 
na, a’pregln  del  suddetto  Sindaco  di  Bologna,  pro- 
mise per  quattromila  marche.  Finalmente  Murcatello 
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di  Marco  da  Barza  dalla  Fiumana , Procuratore  di 
Lucio  da  Vaibona,  promise  per  mille  marche. 

Celebrate  queste  cose  tutte  nella  Città  d’ Imola, 
e disposte  a riconciliazione  le  due  parti  de’  Gcre- 
mei  e de’  Lainbertazzi  , Bertoldo  Conte  e Rettore 
coll’Arcivescovo  di  Ravenna,  e co’ fuorusciti  ven- 
nero a Bologna  (2  Agosto).  E due  giorni  appresso 
(4  Agosto)  Bertoldo  fece  congregare  sulla  Piazza 
Maggiore  ambedue  le  fazioni,  essendo  presente  La- 
tino Cardinal  Legato , l’Arcivescovo  di  Ravenna, 
quel  di  Bari , Ottaviano  Vescovo  di  Bologna , Si- 
nibaldo  Vescovo  d’ Imola  , e 1’  Abate  di  Galliata  , 
tutti  vestiti  pontiiicalmente. — Era  la  piazza  dovun- 
que adorna  di  panni,  e damaschi,  e velluti  ; e di 
ghirlande  di  fiori  e festoni  di  fronde  d’ogn’intorno 
fregiata.  Presso  la  j>orta  del  Palagio  ergevasi  in  alto 
un  pulpito  coperto  di  broccato  , cui  sopra  faceva 
riparo  un  baldacchino  di  zendado  rosso:  qua  e là 
sorgevano  palchi,  di  dove  trombettieri  del  Comune, 
davano  fiato  lietamente  agli  oricalchi , suscitando 
nelle  migliaia  del  popolo  entusiasmo  di  giubilo  : 
tutte  le  campane  della  Città  squillavano  a festa  : 
dappertutto  era  una  gioia,  un  accorrere,  un  sor- 
ridersi , un  affratellarsi  consolantissimo.  Tacquero  i 
suoni  , tacque  il  roraore  assordante  di  quell’  onda 
di  gente.  11  Cardinal  Latino,  salito  sull’ eminente 
pulpito,  fece  una  dottissima  Orazione  di  circostan- 
za; una  faconda,  erudita,  convenientissima  esor- 
tazione alla  pace  , come  quegli  eh’  era  prudente  e 
bel  dicitore.  Finita  la  quale  con  molto  applauso 
di  popolo  , un  Notaio  lesse  ad  alta  voce  il  Com- 
promesso dell’ una  parte  e dell’altra:  dopo  di  che 
vennero  lette  da  Cornelio  Ringhieri  cittadino  di 
Bologna  le  lettere  Papali.  E finalmente  il  Cardi- 
nale chiamò  a sè  cinquanta  uomini  fra’  primi  di 
ogni  fazione , insieme  coi  loro  Procuratori  e Sni- 
daci ; e questi , imponendo  la  destra  al  libro  de’ Sa- 
crosanti Vangeli,  giurarono  e stabilirono  di  vivere 
uniti  perpetuamente  in  pace  ed  amore,  sotto  pena 
ai  delinquenti  di  diecimila  marche  d’argento.  E i 
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Si  ridaci,  a nome  delle  parti,  diedersi  l’amplesso 
dell’amicizia  e il  Bacio  della  fratellanza.  Commo- 
vente spettacolo , degno  di  scolpirsi  eternamente 
nel  petto  d’  ognuno. 

Ed  ecco  i nomi  delle  famiglie  che  si  trovarmi 
sulla  pubblica  Piazza  , come  riportano  gli  antichi 
storici  ; avvertendo  che  il  Bombaci  . quantunque 
ponga  (come  fecero  gli  anteriori)  la  famiglia  pro- 
pria fra  quelle  di  Parte  Ghibellina  o Lainbertazza, 
protesta  che  in  nessuno  de’ tre  libri  pubblici,  dove 
sono  descritti  i banditi  Ghibellini,  si  trova  pur  uno 
de’  Bombaci  , mentre  nelle  Compagnie  , nei  quin- 
quenni! militari  , e nelle  riforme  di  que’  tempi 
compariscon  sempre  come  seguaci  de’  Guelfi. 

Famiglie  della  Parte  Imperiale , Ghibellina 
o de’  Lanibertazzi. 

Abbati  , Abaisi  , Accarisi , Accursi  , Agocchiari  , 
Agolanti  , Albaresi , Allmri  , Andalò  , Àngelelli , 
Angelini,  Arcifossi , Arienti,  Avolii , Azzoguidi. — 
Bagnari , Baisi,  Baldi,  Balle,  Balugani,  Bardelle- 
ni  , Baruffaldi  , Baruffaldini  , Bastardi , Bazzani , 
Bel  visi  , Beroaldi  , da  Bisano  , Bonamici  , Bonan- 
drei , Bongherardi , Boninsegna,  Bonizzi,  Boschetti, 
Brigadani , Buttrigari.  — Caccianemici  piccioli.  Cac- 
citi, Carboncsij  Carrari,  Cardellini,  Castagni,  Ca- 
stagnoli , Castel  de’  Britti , Cavalbocchetti  , Cave- 
doni  , Cavazzi  , Ceredoli  , Corniti , Conti  da  Pani- 
co, Corforati , Corteggiali , Corazzani,  Cazzainnan- 
7.i  , Corvi,  Crcscenzi.  — Fabbri,  Fava,  Feliciani  , 
Foscardi , Fratta  o dalla  Fratta,  Foscarari,  Furia- 
rli.— Garzoni,  Galvani,  Giorgi,  dal  Gesso  o Gessi, 
Giorgini , Greci,  Guozzi,  Guarini , Guidotti , Gui- 
dozagui , Guinicelli , Guizzoni , Guastavillani , Gu- 
glielmi , Gurrini.  — Ignaui.  — Laigoni , Ligapasseri , 
Ligucci , Loiani , Luzzi  , Lambertazzi. — Macngna- 
ni  , Magalotti  , Magarotti  , Magnani , Malcousigli  , 
Mancineili  , Mansighelli  , Maranesi  , da  Marano , 
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Mariscotti , Marini,  Marzolai , Masinelli , Mantigli , 
Meloni.  — Nani  , Natini.  — Orsi.  — Paci  , Panzoni  , 
Passaventi,  Passeri,  Pavanesi , Paviraui,  Pegolotti, 
Pelavacche  , da  Panico  , Pettinari , Pizzigotti , da 
Pontecchio,  Principi.  — Qnattropani , Quezi.  — Ra- 
gazzo, Rassi,  Regatti,  Rainisini,  Rustigani.  — Sac- 
elli, Salaroli,  da  Sangiorgio,  Savclli,  Savioli , Scan- 
nabecchi,  Scossamonti , Sorgi,  Spelli,  Spilli,  Stam- 
biti , Storlitti,  Strada. — Tarabusi,  Terracotti , Ter- 
rafocoli , Tettalasini , Tomari,  Toschi,  Trivellini.— 
Da  Villanova. 

Famiglie  della  Parte  di  Chiesa  , Guelfa 
o de'  Geremei. 

Alamani , Albiroli , Amola  o dall’ Amola,  Arte- 
nisi  , Asinelli , Azzoguidi.  — Bazilieri  o Baccilieri  , 
Badali  o da  Badalo,  Bagno,  Baldi,  Balduini , Ba- 
ragazzi  , Basacomari , Battagliucoi , Beccari,  Becca- 
rini , Beccadelli  , Bentivoglio , Bianchetti , Boat- 
tieri,  Boccadicane,  Boccadi ferro,  Bóili,  Boiti,  Bom- 
baci , Bornbologni,  Bombici i , Bonandrei,  Bonvici- 
ni  , Boschetti,  Brancuzzi,  Bualelli.  — Caccianemici 
ilall’Orso,  Calamatoni  o Calamattoni,  Cambi,  Cla- 
rissimi , Carbonesi,  Cargilesi,  Castelli,  Castellani, 
Catelani.  Chiari,  Cristiani,  Cocca,  Conforti,  Car- 
bolari , Corvi,  Corvolini,  Coreggie.  — Delfini. — 
Fantuzzi , Formaglini , Fosca  rari , Fnrlani.  — Gal- 
lttzzi  , Garisendi , Gherardini , Giochi  ni , Ghisilic- 
ri  , Gozzadini , Gruidani  , Grasti  , Griffoni , Guar- 
dia, Guasconi. — Lambertini,  Lainandini,  Liazari, 
Leoni.  — Malavolta  o Malavolti , Malvezzi,  Manti- 
ci , Massa , Melegotti , Mcrlini , Merighi , Mezzovil- 
lani , da  Monzuno  , Munaroli  , Mussolini. — Nove- 
partite,  Novespade. — Oddofredi  , Oseletti  od  Oc- 
celletti , Olio  o dall’Olio.  — Paci,  Paghi,  Panzo- 
ni , Papazzoni , Pascipoveri  , Passeggeri , Pavanesi  , 
Pegolotti , Pepoli , Perazztroli  , Piatesi  , Plastelli  , 
Paltronieri  , Poeti  , Poggi  , Prendiparti  , Preti  , 
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Primailizzi , Pritoni. — Ramberti,  Ramponi,  Rasini, 
Reggi,  Ricci,  Riosti,  Rodatili,  Rombolini,  Roman- 
zi, Rossi. — Subbadini , da  Sampiero,  da  Sala,  dalle 
Sardelle,  Samaritani,  Savignani,  Scappi , Scorvi. — 
Tebaldi , Tencarari , Terrestri,  Torelli,  Triaghi.— 
Ubaldini  , Usberti.  — Vitaliani , Veltri,  Vizani.— • 
Zabaralli  e Zovenzoni. 

Ratificata  la  pace,  s’attese  ne* giorni  susseguenti 
a festeggiarla  per  ogni  dove  in  Bologna  con  uni- 
versa allegrezza.  E fosse  piacciuto  all'  Eterno  che 
i benefizi  della  medesima  avesse  appieno  conosciuti 
la  Città  nostra , e che  i frutti  soavi  che  ne  deri- 
vano , fosse  venuta  così  assaporando  e gustando , 
che  di  tutt’ altro  avesse  sentito  nausea  e fastidio! 
Ma  que’ banditi  ch’eran  tornati  alla  patria,  (non 
appena  sen  furono  andati  il  Cardinal  Latino , il 
Rettore  , 1’  Arcivescovo  di  Ravenna , e tutti  i Pre- 
lati) perchè  vedevano  la  maggior  parte  dei  loro 
beni  dissipati  , e perchè  a ristoro  d’ ogni  patito 
danno  e per  debito  di  cittadinanza  comune  si  te- 
nevano in  diritto  di  venir  ammessi  di  subito  agli 
onori  ed  agli  utili  della-  Città  ; trovando  ritroso  nel 
compiacerli  il  rimanente  del  popolo  , il  quale  re- 
putava convenire  di  tenerli  frenati,  l’ebbero  in  dis- 
petto ; e ne  fremevano , prima  in  secreto  , poscia 
in  pubblico  ; e davan  segni  di  rabbia  e di  dispe- 
razione. Per  la  qual  cosa  il  Sindaco  di  Bologna 
rammentava  di  spesso  ai  capi  delle  fazioni  eh’  era 
ornai  tempo  di  non  macchinar  più  rovine  a sè  stessi 
ed  alla  patria , ma  di  godere  in  riposo  la  felicità 
civile  , alla  quale  la  nascita  , la  religione  e la  di- 

Snità  gli  esortavano. — Tuttavolta  uno  de’pTimarii 
lambertazzi  incontrandosi  un  dì  con  uno  di  parte 
Geremea,  si  lamentò  con  esso  lui  risentitamente; 
e l’altro,  rispondendogli  con  dolci  parole,  gli  die- 
de a conoscere  che  avrebbe  operato  con  tutte  sue 
forze  acciocché  rimanesse  soddisfatto,  dicendo,  clic 
se  per  anche  non  s’era  ottenuto  quello  che  conve- 
niva, bisognava  averne  in  colpa  le  cose  della  Città, 
sino  a quel  tempo  in  mal  ordine.— Ma  protraendosi 
Anna!.  Boi.  B.  II.  18 


DigHized  by  Google 


1 33 


ANNALI 


a dilungo  il  negozio  senza  conclusione  , i Ghibol- 
lini  si  diedero  in  preda  a gravissimo  sdegno,  e si 
risolsero  di  non  menare  la  vita  a discrezione  del- 
l’inimico, pretendendo  aver  colla  spada  ciò  che 
potevano  ottener  per  giustizia.  Onde  si  posero  ad 
insultare  con  arti  indegne  or  1’  uno  or  1’  altro  del 
partito  contrario , dando  coniinciamento  ad  una 
strage  funestissima,  che  doveva  costar  loro  l’estre- 
ma rovina,  ed  apportar  disonore  all'intera  Città. 

Ed  in  quest’anno  i Gaudenti,  che  avevano  stanza 
ancora  in  Ferrara  , e che  quivi  pativano  disagi  ed 
offese  per  non  avere  la  protezione  del  Vescovo,  ri- 
corsero per  provvidenze  al  Legato,  Latino  Cardinal 
Frangipani,  il  quale,  scrivendo  lettera  di  esorta- 
zione a quel  Vescovo,  ottenne  che  la  Milizia  della 
Beata  Vergine  traesse  vita  più  riposata  e tranquilla. 


ANNO  DI  CRISTO  1200. 


Errighetto  di  Buoniacopo , cittadino  Bolognese  , 
ondò  a quei  di  Reggio,  dimandato  da  esso  loro  ai 
Bolognesi  perchè  tenesse  custodia  di  quella  Città 
e ne  guardasse  la  fortezza,  secondo  i capitoli  della 
pace  : ed  ebbe  seco  dugento  pedoni  di  presidio 
(22  Marzo). — Guglielmo  Catelano  , Capitano  sti- 
pendiato da’  Bolognesi  , per  ordine  del  Consiglio 
passò  in  aiuto  de’ Fiorentini  con  dugento  soldati. 

Intanto  Bonifazio  Arcivescovo  di  Ravenna  celebrò 
il  Concilio  Provinciale  in  Imola , a cui  molti  Ver 
scovi  convennero  , ma  non  il  nostro  Ottaviano  , il 
quale  , impedito  , mandò  per  suo  Procuratore  Bo- 
nifazio da  Loiano  Canonico  della  Cattedrale. 

1 Lnmbertazzi  pertanto,  consumandosi  dentro  di 
rabbia  perchè  negli  uffici  della  Città  non  erano  te- 
nuti in  concetto  come  gli  emuli  Geremei,  bollenti 
di  sdegno,  e bramosi  di  un’ultima  vendetta,  nulla 
stimando  la  pace  fatta  e giurata , nulla  le  pene 
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minacciate  dal  supremo  Gerarca  ; brandiron  le  ar- 
mi, e pieni  l’animo  di  veleno,  volarono  un  dì  im- 
petuosamente sulla  piazza  maggiore , mettendo  a 
morte  quanti  scontravan  della  contraria  fazione. 
Molti  de’Geremei,  per  porre  un  freno  alla  costoro 
baldanza , impugnaron  tosto  1’  acciaio  , c fecero 
fronte  ai  ribelli  ; ma  non  potendo  resistere  al  mag- 
gior numero  di  costoro,  fuiono  costretti  a ritirarsi 
colla  peggio  in  casa  dei  Caccianemici  grandi:  c quivi 
fatta  massa , dopo  brev’  ora  usciron  di  nuovo  a 
combattere.  lu  tale  conflitto  fu  grande  per  ambe 
parti  la  strage;  e si  distinsero  fra’ Guelfi  , Alberto 
Caccianemici  grandi  o dall’  Orso , alcuni  de’  Laru- 
bertini,  degli  Ariosti,  de’Prendiparti,  e soprattutti 
Antonio  e Dionisio  Bianchetti,  che  vi  fecero  mara- 
vigliose  prove,  infin  che  morti  caddero.  Ed  era 
tanto  disperata  la  furia  de’  Lambertazzi , e tanta 
strage  menarono  in  quel  di,  che  respinsero  i nemici 
mal  ridotti  , ed  avrebbero  riportato  , in  premio  di 
lor  scclleraggine,  il  dominio  della  Città;  se  un  grosso 
rinforzo  di  popolo,  stanco  di  que' ribelli  e desioso 
della  pace,  non  fosse  corso  in  moltitudine  a fiaccar 
le  corna  all’  orgoglio  de’  tumultuosi  , insieme  eoa 
Giovanni  da  Somma  , Capitano , che  trasse  a bat- 
taglia sulla  piazza  due  mila  de’suoi.— Per  questa 
guisa  vennero  cacciati  di  nuovo  dalla  patria  gl’in- 
festi Ghibellini,  clic  rifuggirono  alla  montagna  pie- 
ni di  rabbia,  e che  poi  ripararou  per  la  più  parto 
in  Faenza,  di  dove  non  si  pensò  richiamarli.  E lo 
loro  case  , tanto  in  Città  clic  fuori , vennero  arso 
c spianato;  i loro  beni  confiscati,  i loro  nomi  al*- 
lrominati. — Quel  che  fu  quivi,  era  in  altre  Città 
della  Penisola,  dove  per  odio  sconsigliato  di  parti 
fervevano  guerre  civili:  quelle  guerre  funeste  ondo 
poi  il  sublime  Alighieri  nel  tristo  esiglio  sciamava: 


„ Ahi  serva  Italia,  di  dolore  ostello, 

,,  Nave  senza  nocchiero  in  gran  tempesta , 
„ Non  dotina  di  province  ma  bordello. 
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Ed  ora  in  te  non  stanno  senza  guerra 
Li  vivi  tuoi,  e l’un  l’altro  si  rode 

„ Di  quei  eli’ un  muro  ed  una  fossa  serra. 

Ma  il  Conte  e Rettore  Bertoldo,  intesa  la  nuova 
ribellione  de’Lambertazzi  e de’Gcremei,  ed  il  con- 
flitto grande  fra  loro,  si  pose  con  ogni  diligenza  a 
cercare  chi  di  cotale  maleficio  fosse  colpevole,  vo- 
lendo a tanta  baldanza  dare  il  debito  castigo.  Ed 
a tal  fine  ordinò  un  parlamento  generale  in  Raven- 
na, sulla  piazza  davanti  il  palagio  dell’Arcivesco- 
vo, dpve  citò  gl’infrascritti,  Sapienti  di  Bologna: 
Alberto  di  Odofredo,  Rambertino  Ramponi,  Zoen- 
ne  de’Pepoli,  Niccolo  Tebaldi,  Bonifacio  de’Goz- 
zadini , Ranieri  Samaritani  , Filippo  Asinclli  , Al- 
berto de’Sabbadini , e Rolandino  Passeggeri,  i quali 
allora  si  ritrovavano  al  governo  della  Città.  Poi  citò 
gli  Anziani,  i Primiceri,  i Consoli  del  Popolo,  il 
Consiglio , e il  Comune  dell’  università  intrinseca 
detta  della  Città.  Furono  citati  ancora  i Capitani 
Ovvero  Rettori  della  parte  de’  Geremei , e il  Con- 
siglio e l’ università  della  parte  loro.  E di  più  i 
Primiceri  , i Capitolari  , i Capitani  , i Consoli  o 
Rettori  dell’universa  Compagnia  detta  della  Croce, 
ed  il  Consiglio  di  essa  Compagnia.  Inoltre  i Capi- 
tani e Capitolari,  cioè  Consoli  e Rettori  della  Com- 
pagnia del  Leone  e di  quella  de’Beccari,  con  Gio- 
vanni Somma  bargello  di  quest’ ultima.  I Capitani 
pure  e Capitolari  delle  Compagnie  de’  Lombardi  , 
delle  Stelle  , de’  Toschi  , della  Branca  , del  Grif- 
fone , dell’Aquila,  del  Vaio,  delle  Spade  e delle 
Sbarre,  de’Leopardi,  delle  Schise , delle  Traverse,  . 
delle  B aliene  , (forse  imballaggi)  de’ Castelli , dei 
Quartieri,  delle  Chiavi,  de’ Balzani,  degli  Strac- 
ciamoli o Drappieri;  ed  il  Consiglio  o l’Università  di 
ciascuna  delle  suddette  Compagnie;  e tutti  i Gonfa- 
lonieri, e del  Comune,  e di  parte  Geremca,  e di  esse 
Compagnie.  Citò  parimenti  le  persone  che  seguono: 
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Alberto  Novello , Venetico  e Guidone  de’  Caccia- 
nemici  , Pietro  Forlani  e Ranieri  fratei  suo , Baci- 
liero  e Ramberto  de’  Bacilieri  , Malavolta  e Cate- 
lano  di  Alberto  Malavolti , Bonifazio  Samaritani  , 
Lambertino  e Foscuzzo  Graidani , Tommaso  e Ram- 
berto Ghisilieri  , Gaidesto  e Scannabecco  de’  Ro- 
manzi , Cervio  e Graziolo  de’  Boattieri  , Ricciardo 
e Bartolommeo  de’ Ricci,  Nevo  Bisani,  Guidottino 
Prendiparti,  Guido  Zagni,  Gabriello  Grugni,  Gia- 
como dal  Cantone,  Pace  Paci,  Fabiano  Ottoverini, 
Rodolfo,  Alberto  e Mengo  de’Sabbadini,  Giovanni 
di  Pietro  del  Cane,  Tommasino  Piantavigne,  Gla- 
ravo  Riosti , Manfredino  Liazari , Guglielmo  Be- 
stioni, Bartolommeo,  Gozzo  e Gruamonte  de’Lam- 
bertini , Lippo  Oseletti  od  Uccelletti , Paolo  di  Lo- 
renzo Cacciti,  Bonifazio  e Galiano  Gozzadini,  Ba- 
ciacomare  , Bonacossa  e Pietro  Guercio  de’  Bacia- 
coinari , Dondidio  Corbeilari , Giacomo  di  Monta- 
naro de’Baragazza,  Cipriano  e Guido  Algardi,  Boc- 
caccio e Rizzardo  Beccadini , Niccola  Zovenzoni , 
Egidio  Medico,  Romeo  Pepoli,  Comozzo  Bonifaci, 
Mnttiolo  e Pellegrino  di  Guidocherio  Galluzzi , Tor- 
rello  c Gozzolino  Maccagnani , Delfino  del  Priore , 
Giacomo  Balduini , Bartolommeo  di  Maggio  Cijrbo- 
nesi  , Dottino  e Giacobino  de’  Donnadoti , Alberto 
de’  Pippini  col  fratcl  Rolandino , Provenzale  e Fo- 
scaro  de’  Foscarari , Bigozzo  di  Balduino  e Balduino 
de’  Pepoli  , Boeto  e Pietro  de’  Bofti  , e Ghino  di 
Severino.  E citò  da  ultimo  i Procuratori  ed  i Sin- 
daci  della  parte  de’Geremei,  che  fra  il  termine  di 
dieci  giorni  dovessero  tutti  comparire  innanzi  a lui. 
Bertoldo  degli  Orsini,  Rettore  e Conte;  sotto  pena 
( in  caso  di  mancanza  illegittima)  di  ventimila  mar- 
che d’argento  pel  Comune  di  Bologna,  e di  mille 
per  ciascuno  de’  suddetti  Sapienti.  A ciascun  An- 
ziano , Primicerio,  Console  del  popolo,  cinquanta 
marche;  a ciascnn  Capitano  o Rettore  di  essa  parte 
Geremea,  mille  marche;  all’università  di  detta  fa- 
zione, diecimila  marche;  all’università  della  Com- 
pagnia della  Croce,  cinque  mila;  a quella  della 
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Compagnia  ilei  Leone,  tremila;  a ciascuna  univer- 
sità delle  altre  Compagnie,  due  mila;  ad  ognuno 
de' Capitolari , Rettori,  Capitani  e Consoli  di  esse 
Compagnie,  dugento  ; ad  ogni  Gonfaloniere  delle 
predette,  dugento  pure.  Finalmente  a chiunque  par- 
ticolare della  fazione  sunnomata,  se  soldato,  o fi- 
gliuol  di  soldato , o dottor  di  leggi , quattrocento 
marche;  se  poi  pedone,  dugento.  — Tutti  i sunno- 
minati dovevano  giustificarsi  e render  ragione  della 
nuova  cacciata  de’  Lambertazzi , de’  malefici , omi- 
cidi, beni  occupati,  edilìzi  rovinati,  patti  violati, 
ed  altrettali  gesta  riprovevoli.  Quanto  fu  imposto 
venne  attivato  in  sulla  pubblica  piazza  della  Città 
di  Ravenna  , in  solenne  adunanza  raccolta  a suou 
di  campana  cd  a voce  di  banditore  , alla  presenza 
di  Ranieri  de  Pileis  Fiorentino  e Pretor  di  Raven- 
na ; di  Guido  Riccio , Guglielmo  Traversali , Gui- 
done da  Polenta  e Vincenzo  Cittadini , tutti  da 
Ravenna;  di  Giacomo  di  Niccola,  di  Giovanni  Sas- 
soni, Pietro  d’Enrico  Saraci  ni  , Gregorio  Nonnan- 
do,  Stefano  Lazzarenghi  ed  Ambaldo,  Sordo , citta- 
dini Romani;  di  Francesco  de’ figliuoli  di  Sanzio, 
Cella  e Tommaso  di  Bartoletto,  e Rinaldo  de’ Ma- 
nenti , Spoletini. 

I Bolognesi  che  si  videro  inciampati  in  queste  male 

{>astoie , volendo  ubbidire  e difendere  ad  un  tempo 
e loro  ragioni , avevano  eletti  ad  ambasciatori  i 
soliti , Antonio  da  Manzolino  o de’  Manzolini  con 
Liazaro  de’  Liazari , uniti  a Niccola  Zovcnzoni  ed 
a Bersino  di  Dionigio  Cavaliero  ; i quali  a nome 
del  Comune  di  Bologna  si  presentarono  a Bertoldo, 
Rettore  e Conte.  Parimenti  si  presentò  Bartolom- 
meo  di  Chiara,  che  si  disse  Sindaco  e Procuratore 
del  Comuue  suddetto  e dell’università  della  parte 
de’Geremei,  di  quella  delle  sunnotate  Compagnie, 
e di  tutte  le  persone  contenute  nel  suo  Sindacato. 
£ in  questa  occorrenza  vennero  porti  tutti  gl’Istro- 
nienti  di  Sindacato  e di  procura  delle  suddette 
Compagnie , scritti  per  mano  di  diversi  Notai.  E 
il  detto  Conte  e Rettore  comandò  agli  ambasciatori 
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prefati,  eri  ai  Snidaci  e Procuratori,  die  il  giorno 
seguente  dovessero  innanzi  a lui  comparire  ; sicco- 
me fecero.  Poi  rispondendo  il  Rettore  Orsini  al  pre- 
detto Bartolommeo  Sindaco , alla  presenza  degli 
Ambasciatori  disse,  che  per  Sindaco  il  riconosceva 
in  quanto  che  gli  aveva  presentati  gl’  istromenti  , 
secondo  la  forma  della  citazione;  ma  che  nelle  al- 
tre cose  non  era  legittimamente  eletto  ed  ordinato; 
e che  perciò  pronunziava  e reputava  contumaci  i 
Bolognesi,  e che  contr’essi,  come  contumaci,  in- 
tendeva procedere.  Ili  quanto  poi  ai  particolari  in- 
dividui pe'quali  esso  Bartolommeo  compariva  e por- 
geva istromenti  di  procura  , rispose  non  ammetter 
lui  Procuratore  , secondo  la  forma  della  citazione 
lor  fatta,  ond’ erano  stati  chiamati  in  pubblico  giu- 
dizio per  cose  criminali  , cui  indarno  il  Procura- 
tore si  frapponeva.  Ed  ecco  il  perchè  quegl’  indi- 
vidui reputava  contumaci,  e centra  loro  intendeva 
procedere.  Nondimeno,  soggiunse,  sospendereblie  il 
processo  fino  al  torniine  che  assegnerebbe;  e intanto 
si  disponessero  gli  ostaggi.  — Poi,  al  cospetto  di 
molto  popolo,  ricercò  il  detto  Sindaco  che  giurasse 
ubbidire  alla  Chiesa  Romana  ed  a lui  sopra  le  cose 
ond’ era  citato,  poich’ esso  era  Sindaco  legalmente 
ordinato  allora  alla  presenza  de’  prefati  Ambascia- 
tori.  Ma  il  Sindaco  , cui  si  negava  legittimità  per 
difendere  i suoi  , e cui  tosto  si  accordava  per  le- 
garli con  giuramento,  negò  francamente  di  giurare: 
e più  e più  volte  a ciò  esortato  dal  Rettore,  durò 
sempre  fermissimo  nel  ricusarsi.  Il  perohò  Bertol- 
do , al  detto  Sindaco  del  Comune  del  Consiglio  o 
della  università  intrinseca  di  Bologna , e di  quella 
de’  Geremei  , ed  al  Sindaco  di  tutte  le  sunnomate 
Compagnie  a nome  d’ogni  prefata  Società,  ed  agli 
Ambasciatori  predetti  a nome  di  tutti  i Comuni  , 
fece  il  comandamento  che  segne  : 

„ Primieramente  sino  alle  calende  di  Marzo  pros- 
eimo a venire  pagassero  al  Tesoriere  della  Chiesa 
Romana,  clic  aveva  stanza  in  Romagna  e nella  giu- 
risdizione sommessa  al  Rettorato,  dieci  mila  lire  di 
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Ravenna  ; per  dare  soldo  ai  militi  della  Chiesa  , 
secondo  sentenza  del  Pontefice  intorno  la  pace  dei 
Bolognesi,  e ciò  pe’  quattro  mesi  a venire.  Marzo, 
Aprile , Maggio  e Giugno  , sotto  pena  del  doppio 
della  predetta  quantità:  clic,  fino  al  dieci  del  mese 
prossimo  venturo  gli  restituissero  e gli  assegnassero 
Castel  san  Pietro  e Castel  Franco,  agli  estremi  del 
Contado  Bolognese  da  Oriente  ad  Occidente,  accioc- 
ché egli  cd  il  Legato  ne  avessero  custodia,  a tenore 
della  sopraddetta  sentenza:  che  insino  a tal  giorno 
dovessero  pagare  a lui  od  a chi  per  lui,  il  dovuto 
danaro,  cioè  tre  lire  per  mese  ad  ogni  soldato  posto 
a guardia  di  tali  Castella;  o il  numero  complessivo 
de' militi  era  quivi  di  cento,  cui  s’aggiungerebbero 
(a  motivo  de’ tumulti)  cinquanta  sergenti  o stipen- 
diarli, cioè  soldati  più  distinti;  che  provvedessero 
bene  le  fortezze  di  fossati , palancati , ed’ ogni  cosa 
occorrente  alla  migliore  dilesa;  che  Bolognesi  non 
s’intromettessero  nè  occupassero,  nè,  occupata,  ri- 
tenessero o difendessero  la  Città  d’ Imola,  o le  terre 
situate  nel  suo  Contado,  sopra  e sotto  la  strada  di 
Medicina  e d’  Argelata  , poste  nel  Contado  e Ve- 
scovado bolognese  ; nè  altre  terre  alla  Chiesa  Ro- 
mana spettanti  con  piena  ragione.  La  qual  Città  e 
le  quali  terre  fossero  da’ Bolognesi  intrinseci  della 
Città  di  Bologna,  occupate;  ed  essi  di  ogni  e qua- 
lunque commercio,  autorità,  potestà  , confedera- 
ziono  , aiuto  , consiglio  , favor  reale  e personale  , 
secreto  o pubblico , per  sè  o per  altri  non  potes- 
sero aver  ad  esercitare  o fare  o far  fare  in  qual  si 
fosse  modo  ne’  detti  luoghi  contra  la  Chiesa  Ro- 
mana o il  detto  Conte  ; ma  totalmente  ed  Imola  e le 
dette  Castella  stessero  nell’obbedienza  e fedeltà  di 
Santa  Madre  Chiesa  ; e questi  due  comandamenti 
dovessero  con  fedeltà  osservare,  sotto  pena  di  ven- 
timila marche  d’ argento  da  pagarsi  a nome  del 
detto  Comune , e di  dieci  mila  marche  a nome  dei 
Geremei  ; e colla-  confiscazione  doloro  beni  ed  il 
bando  personale.  — - Comandò  ancora  1’  Orsini  che 
la  parte  de’  Geremei  nella  Città  e nel  Distretto  si 


Digitized  by  Google 


BOLOGNESI 


145 

astenesse  da  incendi,  rovine,  violenze,  omicidi  ed 
altri  eccessi  contro  de’  Lambertazzi , sotto  la  mede- 
sima pena;  che  si  «lessero  ed  assegnassero  in  effetto 
nella  Città  di  Fiorenza  a Pietro  di  Stefano  Ranieri 
Proconsole  Romano,  Pretore  della  Città  di  Fioren- 
za , a nome  del  Pontefice , della  Chiesa  Romana  e 
del  detto  Conte  Rettore,  gl’infrascritti  ostaggi  della 
parte  intrinseca  di  Bologna  ; i quali  Tolsero  tenuti 
e custoditi  dove  e come  piacesse  al  Pontefice  o al 
detto  Conte  ; e questi  per  sicurezza  e quiete  dello 
stato  della  Città  di  Bologna  e suo  Distretto,  sotto 
pena  di  ventimila  marche  d’argento  da  pagarsi  alla 
Romana  Chiesa  , infra  venti  giorni  prossimi  a ve- 
nire. „ • 

Volle  poi  il  Conte  che  gli  ostaggi  fossero  figliuoli 
legittimi  e naturali  di  quei  che  li  davano;  e,  non 
avendo  figliuoli , assegnassero  i figli  de’  morti  fi- 
gliuoli maschi  ; e non  avendo  figliuoli  o nipoti  , 
dessero  i fratelli  carnali  o i figli  de’  fratelli  legit- 
timi e naturali.  I nomi  di  quei  che  diedero  gli 
ostaggi  , cioè  uno  per  ciascun  nominato , sono  i 
seguenti  : Alberto  Novello  e Guido  Caccianemici  , 
Ramhcrto  e Baciliero  Bacilieri , Bonavolta  e Taci- 
jnandino  Malavol'ti  , Bonifazio  Samaritani  , Pietro 
Forlani , Furio  e Pietro  Gl aidomi , Guidottino  Ghi- 
silieri,  Rolandino  e Scannabecco  de’ Romanzi,  Cervo 
e Graziolo  Boatieri , Ricciardo  de’  Ricci  , Naso  Bi- 
mani , Guidottino  , Mino  e fratelli  de’  Prendiparti , 
Guglielmo  de’Guidozagni,  Niccola  e Priore  de’Te- 
baldi , Gabriele  de’ Grugni,  Giacomo  dal  Cantone, 
Pace  de’ Paci,  Fabiano  Ottoverini,  Rodolfo  ed  Al- 
berto Sahbadini , Giampietro  de’  Cani  , Ostesano 
Piantavigne,  Schiavo  e consorti  de’ Benefatti,  Man- 
fredino  e Liazaro  Liazari , Guglielmo  Bartolino  e 
Si  mone  Lambertini , Filippo  Uccelletti  , Paolo  e 
fratelli  di  Lorenzo  de’ Cacciti,  Bonifazio  e Galli- 
cano  Gozzadini,  Bonacossa  e Giovanni  Basacomari , 
Dondidio  Corbeilari  e fratelli , Giacomo  Baragazzi, 
Cipriano  e fratelli  Algardi , Francesco  e Ricciardo 
di  Beccarino  Artenisi,  Niccola  e fratelli  de’Soldadei, 
Annal.BoLT.il.  19 
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Antolino  da  Manzolino  , Gerardo  di  Buongiovannì 
di  Lambertino,  e nipoti  de’Zovenzoni,  Giunta  Zo- 
venzoni , Egidio  Medico  e fratelli , Zoenne  e proni- 
poti e Ghino  de’  Pepoli , Comazzo  e Guidocherio 
Gallo  zzi , Torrello  de’ Piertorelli , Delfino  del  Pio- 
re  , Giacomo  Balduini  , Bartolommeo  Carboncsi  , 
Giacopino  de’ Dotti,  Orlandino  e fratelli  de’Pipini, 
Petrizuolo  Foscarari , Boetto  Boetti  e fratelli , Bo- 
nacossa  di  Giacomo  Mussolini,  Riccobono  Plastelli , 
Bianco  Cosse  , Eredi  di  Buongiovanni  d’  Argelata  , 
Buonafede  de’  Toschi , Marsilio  de’  Marsili , Jacopo 
da  Bagno  , Amico  Bainbagliuoli , Azzo  Beccari , Te- 
nuto Alenari,  Cardino  de’Pegolotti  e fratelli,  Don- 
didio  da  Canetolo,  Bittino  Danesi,  Rolandino  Ten- 
carari , Alberto  Odofredi , Lambertino  Ramponi , 
Balduino  de’ Corvi  e fratelli,  Rodolfo  Mezzacolon- 
na , Rolando  Lamandini , Amadorc  de’  Prati  , Gio- 
vanni de’Rasori,  Giovanni  da  Argelato,  Petrizzuolo 
de’ Biancucci , Taddeo  de’Mecolini,  Giacobino  Le- 
mi,  Dondiego  e nipoti  de’Garisendi , Dondidio  dei 
Fusi,  Guglielmo  de* Rombolini,  Guido  Linci,  Pie- 
robolino  de’  Donzelli. 

Ciò  ottenuto , il  Conte  assegnò  un  termine  di 
quindici  giorni  agli  Ambasciatori  ed  al  Sindaco 
(a  nome  di  coloro  pe’quali  eran  comparsi  innanzi 
a lui , e per  le  persone  particolari  iotiinsiche  della 
Città)  che  dopp  l’assegnazione  fatta  de’ detti  ostag- 
gi, dovessero  manifestare,  come  più  loro  piaceva, 
e malefici , e novità  ed  eccessi  fatti  ai  passati  giorni 
nella  Città  di  Bologna  c suo  Distretto  ; eh’  egli  si 
offeriva  di  deporre  presso  Pietro  di  Biagio  c d’al- 
tri Notai  della  Corte , ivi  presenti  , la  copia  di 
tutti  i mandati  a loro  istauza  , promettendo  che 
essi,  ed  ogni  lor  volere,  n’avrebbero  un  esemplare 
liberamente. 

E Pace  di  Fabiano  Giudice,  Sindaco  e Procura- 
tore di  parte  Lambertazza,  comparve  alla  presenza 
del  Conte  Bertoldo  a motivo  degli  eccessi  già  fatti 
nella  Città  di  Bologna  e suo  Distretto , offerendosi 
a nome  di  detta  parte  ed  a tutti  i comandamenti 
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«lei  Conte  ; e a lui  consegnò  l’ Istumento  «lei  suo 
sindacato  , scritto  per  mano  di  Rubnconte  da  Pie- 
tramala  ; poi , a nome  di  parte  Ghibellina , giurò 
sul  Vangelo  di  osservar  per  intero  tutti  i coman- 
damenti del  detto  Conte  , e ciò  che  fosse  per  faro 
ed  aggiungere  a voler  suo.  — E Bertoldo  intimogli, 
sotto  pena  di  ventimila  marche  d’  argento  da  pa- 
garsi alla  Chiesa,  egli  dovesse  assegnar  gli  ostaggi 
di  parte  Lambertazza;  e a questo  fine  assegnò  ter-* 
mine  di  quindici  giorni.  Il  sindaco  Fabiano  ubbidì 
pienamente. 

Siffatte  cose  accaddero  nella  Città  di  Ravenna  , 
nella  piazza  dell’  Episcopio , e presenti  gl’  infra- 
scritti testimonii  : Bonifazio  Arcivescovo  di  quella 
Città  e Provincia  , Enrico  Vescovo  «li  Forlì  ; Pier 
Saraceni  , Giacomo  Sassoni , Gregorio  Normandi , 
Annibai  de’  Sordi , Stefano  Lazarenghi  e Leonardo 
Gibellini,  cittadini  Romani;  Francesco  Sanzi  e Cella 
Bartoletti  , cittadini  di  Spoleti. 

In  quest’anno  (25  Gennaio)  fu  gran  terremoto 
in  Bologna  e nel  Distretto;  e poco  dopo  v’ebberO 
piogge  dirotte  ed  inondazioni  sì  estese,  che  he  segui 
carestia  deplorabile. ---In  quest’anno  pure  (22  Ago- 
sto) appena  chiusi  1 sunnotati  avvenimenti  , mori 
d’ apoplessia  nel  Castello  di  Soriano  presso  Viter- 
bo , il  Pontefice  Niccolò  , che  per  quasi  tre  anni  , 
in  difficili  momenti  ebbe  governata  la  navicella  di 
Pietro.  Egli  esaltò  i letterati  e la  virtìt  ; creò  co- 
spicui Cardinali  ; edificò  in  Roma  e restaurò  non 

gochi  importanti  edifizi  ; protesse  la  famiglia  dei 
olonnesi  , Cui  diede  onori  e dignità:  ed  onori  e di- 
gnità a gran  numero  diede  a’  parenti  suoi  ; e li  fece 
signori  d’  alquanti  Castelli  , fra’  quali  il  suddetto 
di  Soriano  , dov’  egli  chiuse  la  vita. 
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Essendo  eletto  Pretore  di  Bologna  Stoldo  di  Ja- 
copo Rossi  Fiorentino , il  Conte  Bertoldo , che  s’ era 
indarno  adoperato  per  comporre  a pace  le  lndognosi 
fazioni , e che  per  la  morte  di  Niccolò  Pontefice 
trovavasi  senza  il  più  forte  de’  fautori  ; poiché 
vide  quanta  discordia  era  nel  collegio  de’ Porporati 
ad  eleggere  un  nuovo  Gerarca,  e quanto  tardo  sa- 
rebbe stato  l’ innalzamento  d’ un  successore  : deli- 
berò ritornarsene  a Roma  come  prima  poteva  ; e 
venutosi  intanto  a Bologna,  restituì  gli  ostaggi  ai 
Guelfi  , donando  loro  quindici  mila  lire  di  bolo- 
gnini.  E perchè  non  potè  conchiudere  onesta  cosa 
co’ Lambertazzi,  seco  a Roma  condusse  gli  ostaggi 
loro.  Restando  adunque  Bologna  in  balìa  de’ Guel- 
fi , vennero  tosto  creati  quattro  Assunti  della  pace , 
perchè  mantenessero  quiete  nella  Città  ; c furori 
questi,  Stoldo  de’Jacopi  Vicario  e Luogotenente  per 
la  Chiesa,  Guidottino  Prendiparti,  Francesco  Veltre 
e Baciliero  Bacilieri  o Bazilieri , ai  quali  fu  data 
quella  maggiore  autorità  che  possibile  fosse,  di  che 
seppero  fare  buon  uso , con  propria  lode  e con  be- 
nefizio universale.  Se  non  che  taluni  di  parte  Lam- 
bertazza,  che  tuttavia  dimoravano  in  patria,  e che 
sentivano  rancore  dell’altrui  ventura,  non  potendo 
patire  il  loro  tristo  abbassamento , presero  a mac- 
chinar di  bel  nuovo  congiure  e tumulti,  e sussur- 
ravano mali  consigli  ai  più  miti  fra  loro,  quasiché 
le  antiche  sconfitte  non  bastassero , e il  sangue  ver- 
sato a larga  vena  non  avesse  ancora  spenta  la  loro 
sete  insaziabile  di  vendetta,  e fosse  poca  tuttora 
l' infamia  che  rovesciavasi  sul  nome  del  popolo  Bo- 
lognese. — Un  giorno  adunque , sperando  cogliere 
alla  sprovvista  i Geremei,  escono  improvvisi  sull’ora 
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del  desinare,  quando  pochi  son  per  le  vie,  e col- 
l’armi  Brandite,  gridando  viva  il  popolo  e la  Chie- 
sa , si  fanno  padroni  di  due  bocche  della  piazza: 
il  qual  tumulto  udito  o saputo  da’  Geremei  , in- 
siem  col  popolo  volano  questi  a rintuzzar  la  forza 
colla  forza.  Dall’  una  parte  e dall’  altra  si  versa 
sangue  barbaramente  ; l’ odio  di  fazione  ha  resa 
cieca  la  rabbia  de’cittadini  contro  de’cittadini,  dei 
parenti  perfino  contro  i parenti,  talché  Bologna  di 
nuovo  è fatta  argomento  di  scandalo  e d’abbomi- 
nazione  a quante  genti  hanno  cuor  generoso  ed 
animo  composto  a rettitudine,  e a religione  d’a- 
more. — Alla  fine , prevalendo  il  sentimento  della 
propria  causa  migliore,  tanto  potè  lo  sdegno,  anzi 
il  furore  accanito  de’  Guelfi  , che  in  poco  d’ ora 
ebbero  dispersi  e disfatti  gl’  impudenti  avversarii , 
cacciandoli  non  pur  dalla  piazza  ma  dalla  Città. 
Costoro , poiché  si  videro  in  disperazione  di  salute , 
fuggirono  al  solito  sulle  colline  dei  dintorni , e 
cacciati  poi  dalla  paura  e dal  bisogno , ripararon 
pur  essi  a Faenza,  dove  stavano  a ricovero  moltis- 
simi altri  Ghibellini  di  Bologna,  colà  rifuggiti  nel- 
1’  anno  antecedente. 

Purgata  la  Città  di  Bologna  da  simile  sozzura , 
il  Senato  si  diede  a render  più.  sicure  le  Fortezze 
e le  Castella  del  Contado , e vi  pose  buone  guar- 
die , e le  fornì  di  vettovaglie  e d’ ogni  altra  cosa 
necessaria  , mettendovi  a capitani  onesti  cittadini 
Bolognesi , fidi  alla  patria  ed  alla  causa  di  Chiesa  ; 
i (piali  si  tennero  pronti  contra  qualunque  sorpresa 
de1  tristi  banditi. 

Intanto  i Lambcrtazzi  in  Faenza,  anziché  starsi 
queti,  e con  mutato  costume  far  manifesta  la  grati- 
tudine verso  quel  popolo  ospitale , commisero  tali 
stoltezze  che  poi  li  volsero  al  fondo  di  ogni  scia- 
gura ; e con  loro  scorno , ma  tardi , se  n’  ebbero  a 
morderle  mani. — Ripieni  essi  di  baldanza , seguen- 
do lor  mal  talento  , si  diedero  a vita  ardimentosa 
e sfrenata,  cosicché  que’ cittadini  avevan  ben  don- 
de lagnarsene.  Alla  baldanza  susseguì  1’  insolenza  ; 
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e presero  a diportarsi  in  tal  guisa  che  sembravano» 
padroni  e conquistatori  di  quella  Città.  Un  bel  giorno 
alcuni  di  costoro  prendono  a scherno  uno  de’  più 
ragguardevoli  faentini,  il  giovane  Tebaldello  Zam- 
brasi,  che  mai  non  ebbe  in  costume  d’insultar  chic- 
chessia , e cui  non  soffriva  1’  animo  di  pigliarsi  la 
beffa  degl’  indegni.  Nè  ciò  bastando  a’  temerarii  * 
gli  tolgono  una  porchetta , eh’  ei  si  nutriva  per  sè , 
e glie  ne  fecer  le  risa  sulla  faccia,  e l’imbandirono 
a mensa,  alzando  schiamazzo  e burlandosi  dell’  in- 
solentito Tebaldello.  Questi  ne  venne  in  tanto  sde- 
gno, che  giurò  in  cuor  suo  deporre  prima  la  vita 
che  il  pensiero  della  vendetta;  ma  non  potendo  in 
sulle  prime  dare  solenne  punizione  a cotanta  au- 
dacia, come  colui  che  aspettava  luogo  e tempo  pro- 
pizio al  disegno  suo , ingannò  gli  esuli  perturba- 
tori con  astuta  simulazione;  e descrivono  gli  scrit- 
tori nostri  siffatta  tela  ordita  da  lui , che  se  tutti 
non  coincidessero  ad  un  punto , avrebbe  più  del 
poetico  e dei  romantico  che  dello  storico. — Tebal- 
dello adunque  mostrò  non  curarsi  dell’  onta , ed 
averla  invece  per  uno  scherzo  piacevole  ; e perchè 
più  facilmente  sei  dessero  a credere,  li  regalò  d’nn 
intingolo , affinchè  con  questo  la  carne  della  por- 
chetta divenisse  più  saporita.  Intanto  il  fuoco  del- 
l’ira  che  in  lui  covava  represso,  avvaloravasi  ogni 
dì  più,  per  quindi  avvampare  in  un  subito,  impe- 
tuoso , tremendo , distruggitore.  Ecco  Tebaldello 
come  ad  un  tratto  soprappreso  da  umor  melanco- 
nico; eccolo  errar  per  Faenza  solo,  dimesso  la  fronte 
e cupo  lo  sguardo  , parlando  con  sè  medesimo  ad 
alta  voce  vaghe  e sconnesse  parole.  Così  diportan- 
dosi si  sparse  per  tutto  il  paese  la  trista  novella 
di  questa  sua  infermità,  che  a poco  a poco  ei  seppe 
fingere  di  cotal  guisa  crescente,  da  metterne  in  af- 
flizione tutti  i buoni  , e specialmente  la  propria 
famiglia.  Un  giorno  si  dà  a frugure  e rifrustare  in 
ogni  canto  della  casa,  trova  un  palo  di  ferro,  l’im- 
pugna e corre  a chiudersi  nella  sua  camera , dove 
sconnette  c guasta  tutto  tutto  il  mattonato:  poi  esce. 
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e corre  la  Città  scompostamente  vestito , e tali  dà 
segni  di  pazzia  che  ben  presto  diviene  oggetto  di 
compassione.  Esce  della  Città , si  reca  ad  un  suo 
podere  , e di  là  trae  seco  a Faenza  una  vecchia 
rózza  sciancata  e schifosa,  cui  più  non  restava  che 
il  carcame  dell’  ossa  vestito  della  pelle  ; ed  aven- 
dola tonduta  qua  c colà  per  lo  corpo  senza  norma 
veruna , n’  ebbe  fatto  la  più  deforme  bestia  che 
fosse  mai.  Poi,  montandovi  sopra  con  un  astore  in 
pugno  e due  cani  segugi  al  guinzaglio,  scorrazzava 
per  la  Città,  invitando  questo  e quello  a voler  re- 
carsi con  esso  lui  alla  caccia.  Ed  ora  lasciava  sola 
la  zoppa  e strana  cavalla , la  quale  da’  fanciulli 
posta  in  volta , veniva  inseguita  con  ischiamazzo 
smodato , e ne  facevano  tutti  le  più  grasse  risa  del 
mondo.  I Lambertazzi , che  questo  fatto  ignorava- 
no, paventando  tumulto  di  nemici , brandiron  l’ar- 
mi e corsero  dov’era  trambusto:  ma  trovato  il  po- 

fiolo  , che  or  si  rideva  di  Tebaldello,  ora  fugava 
a spaurita  cavalla,  movendosi  a riso  pur  essi,  alle 
lor  case  ritornarono.  Più  volte  lo  scaltro  giovine 
ripetè  quel  trastullo;  più  volte  a lui  ed  alla  rózza 
venne  data  la  beffa  : e i Ghibellini , che  udiva» 
ripeter  le  grida , si  stettero  più  quefi  e sicuri,  -n- 
Pertanto  1’  astuto  , giugoendo  finzione  a finzione  , 
si  diede  a correre  nottetempo  le  strade  della  Città, 
e gridar  arme  qrme , e dimenare  i picchiato!  delle 
porte  e degli  usci  con  quanta  forza  avea  nella  brac- 
cia. Laonde  i Lambertazzi  sospettosi  e sgomentati 
dieder  di  piglio  alle  armi , e , secondo  il  solito , 
balzarono  sulle  vie  per  sollecita  difesa  : ma  tro- 
vando Tebaldello  stranamente  agitarsi  per  la  Città , 
ed  alzar  egli  solo  tante  grida,  e picchiare  disordi- 
natamente alle  porte  de’ cittadini,  uscirono  di  sos- 
petto, e si  stettero  contenti  di  minacciargli  castigo 
se  più  osasse  turbar  la  quiete  del  popolo.  — Con 
questi  e simili  mezzi  calmò  egli  adunque  e tolse  per 
modo  ogni  sospetto  da’  mal  sicuri  Ghibellini , che 
più  non  si  dieder  pensiero  delle  stoltezze  di  lui. — 
Così  ordita  sua  tela,  era  d’uopo  gittarne  la  traina: 
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ed  a tal  fine  scoperse  il  disegno  suo  ad  un  cotal 
Glierardone , uomo  fidato  a tutte  prove  ; e come 
n’ebbe  spontanea  promessa  d’aiuto,  con  lui  si  fu 
presto  accordato  di  quanto  era  d’ uopo  eseguire. 
Ed  ecco  Gherardone,  provvedute  due  vesti  da  fra- 
te, uscir  con  queste  in  un  sacco,  e fuor  di  Faenza 
cercare  una  macchia  di  bosco,  ed  ivi,  secondo  con- 
venzione, starsi  ad  attendere  l’insidiator  Tebaldello. 
Costui  frattanto  , in  arnese  d’  uccellatore  , uscito 
verso  il  tramonto  co’  soliti  cani  e coll’  addestrato 
sparviero , fu  presto  a raggiunger  1’  amico  ; e ve- 
stiti gli  abiti  da  monaci , eccoli  sconosciuti  cam- 
minar cheti  e presti  l’ intera  notte , e trovarsi  al 
sorger  del  sole  alle  mura  di  Bologna,  e quivi  pren- 
der ricovero  in  casa  d’ Alberto  fiattagliucci , acer- 
rimo nemico  della  fazion  Ghibellina.  Si  aperse  pur 
anche  ad  un  Guido  Ramponi , per  mezzo  del  quale 
venne  introdotto  segretamente  nel  Consiglio,  dove 
fece  manifesti  i disegni  suoi  di  castigare  e toglier 
per  sempre  que’  turbolenti  Lambertazzi , onde  le 
Città  ed  i popoli  di  Bologna  e di  Faenza  travagliati 
venivano.  Fu  rimesso  il  negozio,  sotto  giuramento 
di  segretezza  , ai  quattro  Assunti  sopra  là  pace  , 
ai  quali  spiegò  il  disegno  proprio , e il  modo  a 
tenersi  per  l’esecuzione  del  medesimo.  In  compenso 
poi  del  servigio  null’altro  chiedeva  se  non  che  tutta 
la  famiglia  de’Zarabrasi  e quella  pur  anche  di  Ghe- 
vardone , venissero  ascritte  alla  bolognese  cittadi- 
nanza. Intanto  promise  dare  gli  ostaggi , per  sicurtà 
di  qnanto  a fave  si  avesse.  Piacque  al  Pretore  l’of- 
ferta di  Tebaldello,  e fu  approvata  dagli  Assunti, 
cui  giunse  principalmente  a persuaderla  l’eloquenza 
di  Guidottino  Prendiparti.  Conchiusa  la  cosa,  Té- 
bablello  si  parti  per  Faenza,  dove  pervenne  all’alba 
del  venturo  dì,  nè  fu  conosciuto  da  nessuno  sotto 
quegli  abiti  mutati  , e per  lo  scaltro  portamento 
della  persona.  Giunto  a casa  trovò  la  famiglia  sua 
in  aspra  angustia  e desolazione.  Ma  quale  gioia  non 
inondò  lo  spirito  e il  cuore  del  vecchio  padre  e de- 
gli altri  congiunti  di  Tebaldello,  allorché  il  videro 


Digitized  by  Google 


BOLOGNESI 


i53 


sano  e salvo  ritornare,  e della  creduta  mania  pie- 
namente libero;  e più  fiorente  di  salute  che  mai, 
depor  le  lane  onde  s’era  camuffato,  e gittarsi  nelle 
loro  braccia  tutto  esultante  di  speranza  e di  gau- 
dio? Quale  non  fu  il  loro  giubilo  quando  ad  essi 
aperse  i consigli  della  sua  niente  accorta  e simula- 
trice ? Quando  gli  accertò  che  se  la  cosa  sortisse 
buon  termine,  essi  tutti  verrebbero  ascritti  del  no- 
I vero  de’  bolognesi  cittadini  ? 

Ora  Tebaldello , cui  pareva  mill’  anni  un’  ora 
di  vedere  il  fine  di  questo  suo  divisamente,  mandò 
segretamente  a’  Bolognesi  tre  suoi  fratelli  carnali  , 
Zambraso  , Guido  e Fiorino , condotti  da  Gherar- 
done  , avvisando  gli  Assunti  di  quanto  avessero  a 
fare,  ed  in  che  ora  a Faenza  dovesse  trovarsi  l’eser- 
cito loro.  Ricevuti  gli  ostaggi , il  Consiglio  tosto 
ei  radunò,  ed  ordinate  tutte  le  cose,  segretamente 
mandò  a chiudere  i passi , affinchè  niuno  recasse 
avviso  di  cosa  che  si  facesse.  Ed  ecco  gli  armati 
bolognesi  (a3  Agosto)  uscire  della  Città,  e col  fa- 
vor della  notte  muovere  alla  volta  «li  Faenza,  dove 
giunti  , ed  avvicinati  alla  porta  che  fu  loro  desi- 
gnata da  Tebaldello , la  trovano  aperta  , e libera- 
mente nella  Città  entrando,  sono  condotti  dove  il 
Zambrasi  ebbe  lor  comandato  di  porsi.  Ed  egli,  al 
solito  suo,  facendo  romore  co’  chiavistelli  e coi 
picchiatoi  delle  porte,  svegliò  coloro  ch’erano  già 
posti  segno  di  sua  vendetta.  Poi  diede  nelle  grida 
viva  la  Chiesa,  muoiano  i perfidi;  e mentre  ch’egli 
con  tali  voci  giva  gridando , i Bolognesi  presero 
la  piazza  della  Città.  I Ghibellini  , seguaci  e de- 
voti de’Lamhertazzi , udite  queste  grida  d’ammu- 
tinamento , e il  passo  concitato  «lei  militi , danno 
«elle  carupuoe  martellandole  c stormo , e raduna- 
tisi in  grosso  numero,  passano  alla  piazza  per  for- 
tificarsi : ma  trovandosi  a fronte  i nemici , sono 
stretti  a battaglia.  Qua  si  cozzano  fanti  con  fanti, 
là  si  trafiggono  lancieri  con  lancieri;  e chi  ruota  a 
tondo  ferrata  mazza,  chi  «jala  fendenti  a due  mani 
con  lunghissima  spada.  Quivi  si  muore , colà  si 
Annui.  Boi.  T.  J I.  20 
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geme  mal  vivi.  Il  vincitore  esulta  e schiamazza,  « 
nella  gioia  della  vittoria  incrudelisce  sui  propri! 
concittadini  ; il  vinto  si  ritira  e freme , e nel  ti- 
more della  sconfitta  pensa  vendetta,  e bestemmia. 
Il  tumulto  è generale , la  zuffa  accanita , il  suc- 
cesso pendente  ed  incerto. — Ed  ecco  Magarotto  Ma- 
garotti , sostenuto  da’  suoi  figliuoli  , farsi  forte  ad 
una  bocca  della  piazza  , e quivi  piantare  il  Gon- 
falone imperiale  a segnacolo  di  parte  Ghibellina  , 
e far  grande  sforzo  per  occupare  quel  terreno  che 
già  tenevano  i Guelfi  combattitori  : ecco  Guidot- 
tino  Prendiparti , accorto  di  ciò  , venir  con  molti 
allo  scontro , ed  attaccar  petto  a petto  il  Magarotti , 
il  quale,  caduto  per  grave  ferita,  lascia  il  vessillo 
al  nemico,  che  ne  fa  preda.  Il  Magarotti  è già  spen- 
to , quando  Ruffino  de’  Principi  corre  a’  danni  del 
Prendiparti , e con  percossa  di  mazza  giù  lo  tra- 
volge dal  destriero.  E sarebbe  morto  calpestato  nella 
mischia,  se  Alberto  d’Orso  de’ Cacci anemiei  grandi 
non  gli  faceva  schermo  , girando  a tondo  la  terri- 
bile spada,  e larga  piazza,  impenetrabile  alla  turba 
assalitrice,  tenendo  sgombra  intorno  a sé,  finché  il 
caduto  Guidottino , ripreso  senso  e coraggio  , non 
fu  rimontato  a cavallo.  Ed  egli  Alberto  , venuto 
alle  mani  con  Ruffino,  gettando  il  brando,  e stac- 
cata la  mazza  dall’arcione,  colpi  d’ un  colpo  si 
fiero  l’ avversario,  che  il  lasciò  quasi  morto. — Alla 
fine  di  sì  miseranda  battaglia  i Ghibellini,  eui  toccò 
la  peggio,  si  misero  in  fuga,  ed  uscendo  di  Faenza 

Kr  la  porta  detta  Montanara,  quivi  molti  di  loro 
rono  attaccati , feriti  e trafitti  spietatamente  : e 
tutti  gli  altri  , che  venner  trovati  o inermi  o na- 
scosti , andarono  tutti  a fil  di  spada  senza  distin- 
zione. E nove  de’ principali  Lambertazzi,  che  sca- 
lando muri , eran  corsi  a rifugio  nel  convento  dei 
Frati  Minori,  scoperti  e presi,  vennero  scannati  con 
incredibile  rabbia.  E cinquecento  restaron  prigioni 
di  guerra;  e non  pochi  infelicemente  perirono  sof- 
focati nelle  cloache  e nelle  fogne. 

Questa  fu  tremenda  battaglia , funesta  alla  vita 
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«le*  Ghibellini , funestissima  alla  fama  <le’  Guelfi  , 
che  per  tradimento  la  guadagnarono  (24  Agosto).— 
Oh  folli  configli , oh  frenetici  consiglieri  ! 

I Bolognesi , carpita  questa  vittòria,  ed  ottenuta 
supremazia  sul  reggimento  di  Faenza  , ordinarono 
molte  cose  per  l’ utile  e pacifico  stato  di  quella 
Città  : ed  avendo  perdonato  a’  Faentini , confisca- 
rono i beni  de’Lambertazzi , che  dentro  e fuori  le 
mura  si  stessero  ancora.  E posto  colà  nuovo  Pre- 
tore, e presidio  forte  di  guardie,  menarono  con  esso 
loro  a Bologna  tutti  della  famiglia  Zamhrasi  e di 
quella  di  Glrerardone , cui  diedero  cittadinanza , 
beni  e nobiltà. 

In  quest’anno,  dopo  essere  vacata  la  Sede  Pon- 
tificia per  sei  mesi  precisi , fu  eletto  Papa  Simone 
di  Brion,  nato  d’illustre  stirpe  a Montpilloi  presso 
Bavon  nella  Sciampagna,  che  fu  prima  canonico  e 
tesoriere  a san  Martino  di  Tours,  in  onor  del  quale 
assunse  il  nome  di  Martino  IV.  (22  Febbraio). 


ANNO  DI  CRISTO  1282. 


Quantunque  fiaccate  le  corna  all’orgoglio  de’ Ghi- 
bellini in  Faenza,  altri  ve  n’ erano  in  Forlì , che 
coi  faziosi  fuorusciti  di  varie  Città , specialmente 
di  Romagna,  turbavan  pur  anche  la  pace,  che  ornai 
desideravasi  da  tutti  i buoni.  Il  perchè  Giovanni 
d’  Appia  , sostituito  a Bertoldo  Orsini  nell’  ufficio 
di  Conte  e Rettor  Generale  (per  Santa  Chiesa)  di 
tutta  la  Provincia  di  Romagna , della  Contea  di 
Bertinoro,  della  Città  di  Bologna,  e rispettive  per- 
tinenze; dato  a Pretore  di  quest’ ultima  Città  Mat- 
teo da  Correggio  e a Capitano  del  Popolo  Giovanni 
da  Pescaruolo,  che  fu  anche  luogotenente  dell’in- 
fermiccio Pretore  : tolte  con  esso  lui  le  due  tribù, 
di  Porta  Procula  e di  Porta  Stiera  , passò  a Tra- 
versara  nel  territorio  di  Ravenna , e di  là  scrisse 
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alla  Città  popolana  di  Forlì  perchè  bandisse  il  Conte 
Guido  o Guidone  da  Montefèltro  e tutti  i Forestieri 
turbolenti,  cui  dava  ricovero.  Ma  indarno;  perchè 
nè  il  Conte,  nè  quelli  de’ Lambertazzi  che  si  sta- 
vano colà  vollero  ubbidirlo.  Da  ciò  mosso  a sde- 
gno il  Rettore  , scorse  coll’  esercito  sotto  le  mura 
di  Forlì,  a vista  degl’inimici;  e passato  di  nuovo 
a Traversare , diede  principio  alla  guerra,  e qui 
prese  il  Forte  costruito  da  Guglielmo  de’  Traver- 
sa» , signore  del  luogo.  Indi  trascorse  alla  villa  di 
san  Martino  sopra  Forlì , e colà  presso  attaccò  gli 
avversarli,  colla  peggio  de’suoi,  che  vide  spenti  a 
gran  numero  sul  campo;  e fra  essi  i più  distinti. 

Ma  non  per  questo  cessò  di  scorrere  i dintorni  di 
Forlì,  ponendo  quella  contrada  a ferro  ed  a fuoco. 
Poi,  coll’intero  esercito,  composto  di  Bolognesi  , 
Imolesi,  Faentini,  ed  alt»  amici  dell’Emilia,  oltre 
a soldati  Francesi  e Romani  , ritornò  a Ravenna 
(20  Agosto). 

Fra  tanto  il  suddetto  Guido  da  Montefeltro , la 
repubblica  di  Forlì , i fuorusciti  di  Ravenna  , di 
Bologna , d’ Imola  , di  Faenza  e di  Bagnacavallo  , 
i quali  tutti  in  Forlì  riparavano  , mandarono  am- 
basciatori al  Pontefice  per  ottenere  perdono.  E Papa 
Martino  rigettandoli , impose  che  tutti  i banditi  e 
tutti  gli  strani  sgombrassero  tosto  di  Forlì.  — De- 
creto acerbo,  doloroso;  ripulsa  che  umiliò  gli  am- 
basciatori ; onde  subito  , tristi  e confusi  , ritorna- 
rono alla  patria. 

Appia  intanto,  avendo  radunata  gente  in  Faenza, 
e raccolto  grosso  esercito  , di  nuovo  passò  sopra 
Forlì  , ed  entrò  nel  Borgo  di  Schiavonia  , di  dove 
intendendo  quanto  operava  1’  inimico  , e ponendo 
fede  a vane  lusinghe  d’ alcuni  mal  fermi  Faentini, 
sfavasi  in  isperanza  d’aver  la  Città.  Ma  il  Monte- 
feltro,  mastro  d’ artifizi,  spalancata  a notte  la  porta 
onde  movevasi  dalla  parte  dell'inimico,  si  ascose 
col  grosso  dell’  esercito  in  vicini  boschi , e lasciò 
parecchi  uomini  appostati  nelle  case  della  Città, 
feorta  1’  aurora  , alcuni  dell’  esercito  del  Conte  , 
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veduta  spalancata  la  porta  che  mette  alla  via  di 
Ravenna , credettero  die  1*  inimico  si  fosse  dato  a 
notturna  fuga  ; e fatto  di  ciò  avvertito  1*  incauto 
Appia,  questi,  lasciati  pochi  de’suoi  fuor  di  Forlì, 
entrò  col  grosso  de’ militi;  e credendosi  costoro  te- 
nerla già  in  potestà  senza  contrasto  veruno,  si  die- 
dero inconsideratamente  ad  ogni  maniera  di  tripu- 
dio e di  gozzoviglia  ; onde  caduti  per  ebbrezza  in 
letargico  sonno  , chiamavano  a sè  la  vendetta  del- 
l’ irato  inimico.  Ed  ecco  Guidone,  avvisato  del  fatto 
da  pochi  suoi  fidi,  entrare  impetuoso  coll’esercito 
nell’aperta  Città,  e mandare  a fil  di  spada  i Fran- 
cesi armigeri  del  Conte , immersi  nel  sonno  e nel 
vino.  Al  trambusto  degli  assalitori  , alle  grida  dei 
traditi  , si  scossero  alcuni  de' più  forti,  e corsi  a 
battaglia  sulla  piazza  , fecero  spargimento  di  san- 
gue e grande  uccisione  ; o per  le  strade  principali 
fu  combattuta  miserabile  e inegual  zuffa , dove 
molti  guelfi  morser  la  polvere , e molti  , mentre 
fuggivano , eran  dai  vecchi  e dalle  donne  malme- 
nati a colpi  di  pietra , che  su  loro  scagliavano  e 
piombavano  dalle  finestre. 

In  cotal  lotta  funesta  per  le  genti  del  Conte,  mo- 
rirono , Tommaso  Ghezio  da  Ravenna  ; Taddeo  di 
Montefeltro , parente  di  Guido  ; Tebaldello  Zam- 
brasi  , il  famoso  orditore  d’ inganni  , che  dell’  in- 
ganno restò  vittima  ; Guido  Malabocca  da  Bagna- 
cavallo  ; Guglielmo  Scannabecchi  ed  Orlando  Asi- 
nelli , Bolognesi;  Guido  Accarisi  Faentino;  ed  al- 
tri molti.  — Ma  il  Conte  d’  Appia  , senza  punto 
perdersi  d’animo,  raccogliendo  le  reliquie  del  per- 
cosso esercito,  ne  radunò  un  nuovo  più  forte,  dan- 
dogli braccio  il  Pontefice  e Carlo  d’ Angiò;  e l’ebbe 
stipendiato  in  Ravenna , dove  Guido  da  Polenta  e 
i suoi  figliuoli  Bernardino  ed  Ostasio  presero  a ca- 
pitanarlo. 

E in  questo  tempo  i Conti  di  Castrocaro  o di 
Saleubio  (luogo  di  Romagna  presso  Apennino)  pre- 
sero a favorire  quei  di  Forlì  ; mentre  l’ Appia  con 
le  sue  genti,  espugnava,  atterrava,  e dava  il  sacco. 
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a quante  terre,  e castella,  c borghi  tenevano  pei 
Forlivesi  e per  Guidone  da  Montefeltro.  E mentre 
ritiravasi  vittorioso  e senza  sospetto,  all’impensata 
si  trovò  alle  mani  con  Malvicino  da  Bagnacavallo  e 
con  Superbuccio  Rovelda,  i quali  con  molto  ardore 
gli  dieder  la  caccia,  e fino  a Tudurano  respingen- 
dolo , tutta  la  preda  che  fatta  aveva  gli  levarono. 
E se  Bulgaro  Abbioso , che  fu  pure  di  Bagnacavallo 
non  dava  pronto  soccorso  al  respinto  Conte,  il  Mal- 
vicino gli  levava  il  castello  di  Tudurano,  e si  fa- 
ceva una  via  per  passare  più  oltre.  — In  questo 
conflitto  caddero  spenti  Ugolino  Fantolini,  Mattiolo 
Zambrasi , Leonardo  Sala , Lancilotto  Tencarari  , 
Tiresio  Melegotti , Francesco  Malvezzi , Bcttuccio 
Zabarella , Battagliuzzo  Vizani , Rigolo  Garisendi  , 
Andrea  Popoli  , Giacomo  Ghisilieri , Giovanni  Uc- 
cellini, Pietro  Tettalasina  e Giulino  Marzi,  ascritti 
tutti  alla  bolognese  cittadinanza. 

E il  potente  capo  di  banditi  Filippo  Gardi,  scor- 
reva ardito  e temerario  con  una  mano  d’irrequieti 
faziosi  per  lo  Contado  di  Bologna  , e danneggiava 
e travagliava  dappertutto  : quando  il  Pretore  dei 
Bolognesi , volendo  por  modo  a tanto  disordine  , 
radunò  buon  numero  di  cavalli  e di  pedoni , frai 

2uali  sono  a noverarsi  i valorosi,  Damiano  Amati, 
■uascone , Bonvicino  e Donato  de’ Rossi,  Giovanni 
Bonagiunta,  Giovanni  Seccaferro,  Grazia  Bonapar- 
te , Guglielmo  Piccardi  , Candaleone  Gozzadini  , 
Cacciaricco  di  Gandolfo  da  Gesso,  Ricciardino  Li- 
gapasseri , Niccolo  di  Testa  Rodaldi  e Garzone  di 
Pietro  Garzoni.  Con  esso  loro  passò  ne’ còlli  di  Va- 
rjgnana,  dove  sapeva  accovacciarsi  il  ribelle,  e po- 
sto l’assedio  ad  una  casa  dove  costui  si  fu  ripara- 
to , ed  appiccatovi  il  fuoco , insieme  co’  suoi  se- 
guaci tra  le  fiamme  lo  arse. 

In  quest’  anno  il  Comune  di  Bologna  edificò  e 
restaurò  molte  pubbliche  fabbriche  di  generale  uti- 
lità, fra  le  quali  sono  alcuni  ponti,  e segnatamente 
quello  del  Lavino  sulla  strada  Flaminia. 

<oooki  ‘ ' : ‘ 
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Bologna  ebbe  a Pretore  Niccoluccio  de'Balugani 
da  Iesi  ; e pel  primo  trimestre  ne  fu  Capitano  del 
Popolo  Giovanni  da  Pescaruolo  ; poi  , per  miglior 

Srovvidenza,  sottentrò  Pretore  degli  altri  nove  mesi 
onaccorso  o Bonaccursio  de’  Donati , e Tommaso 
da  Nucola  Capitano  del  popolo. 

Intanto  il  Conte  d’  Appia , concedette  ai  Bolo- 
gnesi non  poche  immunità,  e fece  loro  molte  gra- 
fie , come  apparisce  da  quaranta  diverse  Costitu- 
zioni , le  quali  furono  date  in  Imola  in  pubblico 
parlamento.  Ed  eccone  il  frontispizio:  „ Queste  sono 
n le  Costituzioni  e questi  gli  Ordinamenti  fatti , 
,,  pubblicati  e firmati  da  noi  Giovanni  d’ Appia 
„ Conte  e Rettor  Generale  (in  nome  di  Santa  Ro- 
,,  mana  Chiesa)  di  tutta  la  Provincia  di  Romagna, 
,,  della  Città  di  Bologna  , del  Contado  di  Berti- 
„ noro,  e delle  rispettive  pertinenze.  „ Alle  quali 
Costituzioni  furono  presenti,  Bonifazio  Arcivescovo 
di  Ravenna , Guglielmo  Durante  Vicario  del  Pon- 
tefice , Guido  Vescovo  di  Rimini  , Niccoluccio  dei 
Balugani  suddetto , Pretor  di  Bologna  , Stoldo  Ja- 
copi  Fiorentino  , antico  Podestà  , Guido  di  Lam- 
bertino da  Polenta  , Forese  degli  Adimari  Pretore 
d’ Imola,  e il  Bolognese  Comazzo  de’Galluzzi,  Po- 
destà di  Faenza  (...  Marzo). 

Ma  il  Pontefice , che  di  tal  concessione  venne 
fatto  consapevole , subito  rivocò  le  dette  Costitu- 
zioni , per  mezzo  di  lettera  al  Conte  d’Appia  ed  a 
Guglielmo  Durante  , Vicario  suo , i quali  taccia 
d’improvvidi  e troppo  facili  ad  accordare  privilegi 
e concessioni  , a quelle  terre  e Città  , cui  più  af- 
fezione professavano  (rq  Marzo). 
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Poco  tempo  appresso  il  medesimo  Appia  mise  in 
bando  dalla  Provincia  di  Romagna  , Malvicino  da 
Bagnacavallo  e Superbuccio  di  Guido  da  Rovelda  ; 
per  mezzo  di  un  editto,  pubblicato  in  Faenza 
(7  Aprile),  nel  quale  venivano  segnati  gl’infra- 
scritti motivi:  «Ch’eglino  avevan  tese  imboscate;, 
e fatti  tradimenti,  e data  morte  ai  soldati  del  Pon- 
tefice, essendosi  uniti  ai  ribelli  della  Chiesa,  e coi 
Forlivesi  e loro  aderenti , che  contra  i soldati  del 
Pontefice  avevano  congiurato:  eh' erano  entrati  in 
Forlì  e in  altri  luoghi  tenuti  dagl’  inimici  della 
Chiesa  Romana  : che  Malvicino  era  passato  coll’  e- 
sercito  a Meldola  : che  Superbuccio,  poiché  6Ì  fu 
accostato  a quei  del  Pontefice  a con  esso  loro  si 
unì  , con  tradimento  poi  ahbandonolli  , e li  per- 
cosse in  battaglia:  che  amendue  ebbero  dispensata 
la  preda  tolta  ai  soldati  della  Chiesa,  ed  espugnato 
il  Castello  di  Voltra  : che  Malvicino  aveva  trattato 
con  Guido  di  Montefeltro , con  que’di  Forlì,  e coi 
malfidi  alla  Chiesa , per  occupare  Bagnacavallo  , e 
farlo  ribellare  alla  romana  giurisdizione.  „ Pubbli- 
cato l’editto  furon  chiamati  a difendersi;  ma  non 
volendo  comparire , vennero  banditi  come  traditori , 
e i beni  che  possedevano  dissero  che  s’aggiungereb- 
bero all’  erario  pontificio  quante  volte , oltre  Pa- 
squa, non  fosser  comparsi  per  anche  a difender  la 
loro  causa  : e persistendo  ancora , verrebbero  con- 
dannati a capitale  sentenza. 

E fu  di  quest’  anno  che  gli  uomini  del  castello 
di  Cavreno , a mezzo  di  loro  Ambasciatori  e del 
loro  Sindaco,  si  diedero  con  giuramento  alla  Città 
di  Bologna , sottoponendosi  a tutte  leggi  e gravezze 
come  ogni  altro  castello  di  bolognese  giurisdizione. 
Altrettanto  fecero  gli  uomini  di  Pietramala , me- 
diante il  lor  Sindaco  Bonsignorc  Orlandini. 

Pertanto  il  Conte  della  Romagna , raccolto  pos- 
sente esercito  , deliberò  voler  terminare  l’ impresa 
pendente  di  Forlì,  e passò  a tentare  questa  Città. 
Erano  con  esso  lui  gli  uomini  della  tribù  bolo- 
gnese di  Porta  san  Procolo  ; e in  questa  circostanza 


Digitized  by  Googlei 


BOLOGNESI 


1 6 1 


il  Cumuiie  assegnò  a<l  ognuno  de*  suoi  militi  lire 
sei  il  mese,  cioè  quattro  soldi  per  giorno;  fra’ quali, 
per  tacer  de’  minori , furono , Buonagrazia  Ottove- 
rini , Ivàno  Cecca , Giacomo  Rainieri  , Bernardino 
Salimbene , Errico  Mainetti , Cossa  Ubaldini , Gu- 
glielmo di  Bartolommeo  Foscherari,  Giacobuccio  dal 
Pino,  Pinello  Fasanini , Giovanni  di  Petruccio  Pas- 
saggeri  , Pietro  Riosti  , Domenico  Bonaparti , Bon- 
vicino  Bolognetti,  Giovanni  d’Azzòlino  Vitali,  Al- 
berto Sanuti , Villano  Guastavillani  , Tommaaino 
Lambertini , Giovanni  di  Guidone  Manzoli  , Anto- 
nio Cospi , Candaleonc  Paleotti , Alberto  Morsili , 
Pellegrino  di  Ugolino  Bianchi , Monte  di  Guidone 
Caccianemici,  Ubertino  Ghisilieri,  Sigli iccino  But- 
trigari,  Lanzano  ed  Artenisio  Garisendi,  Angelello 
Orsi,  e Lambertino  Primadicci.  Tanto  apparato  di 
guerra  potè  moltissimo  sull’aninto  del  Montefeltro 
e degli  altri  faziosi , sia  di  Forlì  ebe  di  Bologna  ; 
talché  in  disperazione  di  scampo  , si  diedero  alla 
Chiesa  per  metter  salva  la  vita.  Ciò  stesso  operò 
Cesena  , nella  qual  Città  fece  Appia  ingresso  so- 
lenne applauditissiino. 

Ottenuto  Forlì , il  Pontefice  mandò  nell’  Emilia 
Frate  Jeronino  Ascolano  Minorità  e Cardinal  Pre- 
nestino  con  Jacopo  Colonna  Romano  Cardinale  di 
santa  Maria  in  via  Lata , i quali  fecero  spianare  la 
fòssa  di  Forlì  e smantellarne  le  porte  , confinando 
ad  un  tempo  sugli  alti  gioghi  dell’Alpe  molti  dei 
Lambertazzi  e non,  pochi  Ghibellini  della  Roma- 
gna. E di  Cesena  pure  , e di  tutte  le  romagnuole 
Castella  fecero  sgomberare  i malfidi  Ghibellini.  Per- 
chè poi  in  mezzo  a tanti  trambusti , Guido  di  Lam- 
berto da  Polenta  si  era  mostrato  difensore  di,  Chie- 
sa , mentre  la  combattevano  Uguccione  e Bezio  da 
Bertinoro  ; così  diede  a quello  i beni  di  questi , 
che  avevan  morto  finanche  spietatamente  il  Pretore 
della  loro  patria. 

Ed  in  quest’  anno  i Bolognesi  mandarono  mille 
fanti  al  servizio  di  Carlo  Re  di  Napoli  nella  guerra 
coatta  Pietro  d’Aragon^;  fra’  quali  furono  Cavazocco 
Annal.  Boi . T.  II.  . •-  ai 


Digitized  by  Google 


ANNALI 


r6a 

Albergati , Brandoligi  Gozzadini  1’  antico  , Foscho- 
rio  Foscherari , Ugolino  Vizani , Bonifazio  Ariosti  , 
Micheluccio  Lambertini,  Monte  Caccianemici,  Uber- 
tino Ghisilieri , Pompilio  e Giacomo  Amagai , e Si- 
meone Cantoni.— Si  migliorò  Bologna  sotterranea, 
per  agevolarne  gli  gcoli;  si  stabilirono  i cosi  detti 
Fumanti  pel  Contado,  togliendo  le  ultime  reliquie 
della  schiavitù  ; si  rettificarono  e terminarono  stra- 
de, e di  ponti  e di  passi  si  provvidero.  Ancora  fu- 
rono istituite  le  Podesterie  del  grano , sopravveg- 
ghianza  annonaria  ; le  quali  poi  al  mese  di  Novem- 
bre d’ogni  anno,  nel  Consiglio  delle  voci  de’ quat- 
tromila andavano  a’  voti  ; e cui  toccava  la  sorte 
aveva  nell’  anno  stesso  da  ciascun  Fumante  uno 
staio  di  grano  e da’  Braccianti  una  quarta.  — Im- 
menso stipendio! 

Furono  Anziani  Pietro  di  Orsolino  degli  Orsi , 
Bencivenga  e Bonetto  Curioni  , Riccardo  Saliceti  , 
Giacomo  di  Bonaventura  Cospi , Candaleone  Goz- 
zadini , Gabriele  Duglioli  , Boninsegna  Favaroìi  , 
Ugolino  Albergati  , Egidio  Cavazza  , Tommasino 
Bonromei , Gregorio  dalla  Nave  e Micheluccio  dal 
Coltello,— Cervo  Boattieri  andò  Pretore  a Faenza.— 
Frate  Giovanni  da  Panico  edificò  in  quest’anno  il 
vecchio  Santuario  della  Madonna  del  Sasso  sulla 
via  di  Porretta. 


ANNO  DI  CRISTO  *284. 


Il  Comune  di  Bologna,  cui  forse  non  andava  ai 
versi  che  i Podestà,  siedendo  molto  in  ufficio,  si 
procacciassero  troppi  aderenti , prese  ad  eleggerli 
quasi  sempre  /U  sei  in  sei  mesi , come  avvenne 
ancora  nell’  anno  di  che  ora  diremo. 

Pe’ primi  sei  mesi  fu  Pretore  Giovanni  Pallastrel- 
lo , e Capitano  del  popolo  Biado  Bascheria  della 
Tosa  Fiorentino  ; ne’  sei  altri  mesi  fu  Pretore  Te- 
baldo de’  Bruciati  Bresciano , e Capitano  il  Conte 
Taddeo  da  Monferrato, 
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Volle  il  Bindo , che  le  ragioni  delle  possessioni 
del  Ponte  di  Casalecchio,  le  quali  al  Comune  ap- 
partenevano , che  s’ erano  indarno  discusse  nell*  anno 
antecedente,  e che  da  lunga  stagione  erano  in  certo 
modo  cadute  in  obblio , fossero  a tutti  manifeste , 
per  mezzo  dell’epigrafe  seguente,  ch’ei  fece  porre 
in  una  sala  del  Palazzo  del  Podestà  , chiamato  di 
Enzio. 


Afro  domiri  mcclxxxjiiI.  ifdìctiofe  ir.  mefsis  mahtii. 
TEMPORE  DOMIRI  BlFDI  BaSCHKHIA  DELLA  TOSA 
db  Plorehtia  capit.  pop.  Bonomia*. 

HaEC  SOFT  JtJRA  rOSSESSIONÙM  POF+IS  CaSALECCHI 
PERTIRERTIA  FLEKO  jtTRE  CoMMUFI  BoKOFIAE  Plto 
COFSERVATIOFE  DICTI  PORTI»,  AD  QUASI 
TtlEFDAM  PRO  COMMUNI  ELECTUS 
, EST  PER  COMMUHE 

, > Bofofiae 

Frater  Juliarus  de  Gozzadifis 

ET  IR  POSSES8IOFEM  IPSARUM  POSITUS.  UT  HIO  «CRIPTA 
Sl'FT  ET  IR  REC18TR0  COMMUNI». 

Ad  perpetuam  rei  memoriam. 

•}.' i 1 t\>  I : . ri'(  /!  ;«m  . 

Questo  fu  anno  di  battaglie  fra’  Gepovesi  ed  i 
Pisani  per  lo  possesso  dell’Isola  di  Corsica:  fu  pur 
di  discordia  fra  Carlo  Re  di  Napoli  e Pietro  d’Arg- 
gona  , i quali  voleva»  cessar  le  quistioni  con  ten- 
zone singolare  , che  per  viltà  di  Pietro  non  ebbe 
effetto.  E perchè  Pietro  s’era  inoltre  mal  diportato 
col  Pontefice  , questi  lo  scomunicò,  privandolo  ad 
un  tempo  del  regno , di  cui  investì  Carlo  di  Va- 
lois  , figliuolo  del  Re  Fibppo  e d’  una  sorella  del 
deposto. 

A questo  tempo  il  famoso  notaio  Bolognese  Ro- 
landino  de’  Passaggeri , di  cui  altre  volte  abbiamo 
fatto  parola , radunò  tutti  i Notai  di  parte  Cere- 
mea , chè  molti  ve  n’  aveva , e di  gran  fama  , * 
stabilì  un  Consiglio  od  Università  de’  medesimi , 
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della  quale  venne  eletto  egli  moderatore , cof  ti- 
tolo di  Proconsole.  Esso  fu  che  a tal  consesso  diede 
le  leggi  , e che  l'accrebbe  coll’ingegno  suo  straor- 
dinario , non  pure  d’  uomini , ma  di  costumi  , di 
dottrina  e di  facoltà.  Compilò  egli  il  gran  volume 
della  Somma  Notarile,  chiamata  dal  nome  suo  Ro- 
landina;  opera  di  molto  pregio,  avuto  riguardo  alla 
mediocrità  di  que’  tempi. 

Ed  il  Pretore  creò  Cavaliere  aurato  Alberto  dei 
Rangoni  da  Modena , il  quale  passò  Podestà  a Pi- 
sa.— Pertanto  il  deposto  Re  d’ Aragona,  nominato 
avendo  ammiraglio  delle  sue  flotte  Ruggero  di  Lo- 
ria , uomo  apertissimo  della  nautica  marziale , lo 
mandò  a scorrere  la  riviera  di  Napoli;  e Ruggero, 
giunto  a vista  della  Città  , tentò  invitare  a batta- 
glia le  flotte  di  Carlo:  ed  irritò  siffattamente  Carlo 
il  zoppo  Principe  di  Salerno  e figlio  de  Re , che 
quel  giovine,  contr’ ogni  consiglio,  usci  del  porto 
con  trentacinque  legni;  e nove  ne  perdette,  e venne 
egli  stesso  con  molti  de’  suoi  baroni  fatto  prigio- 
niero. Carlo  fu  di  ciò  dolentissimo  : e tanto  più. 
che  vide  Napoli  stessa  minacciata  dall’  ammiraglio 
aragonese.  Ma  risoluto  di  riavere  il  figliuolo  , che 
gemeva  in  Sicilia  in  cattività,  allestì  più  di  cento 
galere  ; e trovò  aiuti  di  fuori , e specialmente  dai 
Bolognesi  che  gli  spedirono  mille  soldati,  fra’quali 
Carnelvale  de’  Càrnelvali , di  quella  famiglia  eh® 
fu  poi  detta  dal  Lino , Righetto  Ghisilieri , Scan- 
na becco  , Tommasino  e Guidesto  Romanzi  , Pietro 
Xambertini , Tiresio  Cavazza , Oliviero  e Giacomo 
de’  Grassi , Bartolo  Nascimbene  , Gandolfo  Cristia- 
ni , Pietro  Salimbem , Albertuccio  Faccioli , Cava- 
zocco  Albergati,  Mattiolo  Galluzzi,  Michelino  Lam- 
bertini, Ugolino  Speroni,  Ubertino  Ghisilieri,  Monte 
Cacciauemici , Ugolino  Vizani  col  nipote  Ramber- 
to , Bonaccnrsio  degli  Albari , Alberto  Frngcri  e 
Bonifacio  Ariósti. 

Un  tal  Becchino  Lambertazzi  e Bernardino  degli 
Scannabeechi  vennero  alle  mani  in  sulla  piazza , e 
fccer  levare  rumor  di  popolo;  ma  foggiti  e banditi. 
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furono  presi,  e scontarono 'sul  palco  il  loro  delitto: 
ai  temerarii  memorabile  segno! 

In  questo  tempo  i Bolognesi  fabbricarono  le  Mo- 
line nel  Campo  del  Mercato,  mentr’ erano  dapprima 
sopra  l’Avesella:  fecero  il  Naviglio  e la  riva  nuova 
del  Reno  presso  al  medesimo:  il  Ponte  antico  di 
Casalecchio  si  rifece  per  un  tal  mastro  Alessandro 
Viviani  ; e fu  selciata  la  Piazza  Maggiore  della  Città. 
Ancora  fu  fatto  un  Guazzatoio  a Porta  Procula , 
con  direzione  di  Brandoligi  Gozzadini  seniore , di 
Simone  Cantoni  e di  Foscherario  Foscherari.  E tutte 
le  vie  del  Contado , e ponti  piccoli , e cloache , e 
passi  della  Città  vennero  in  quest’  anno  rassettati. 


ANNO  DI  CRISTO  1283. 


Era  Pretore  Maffeo  de’ Maggi  Bresciano  e Capi- 
tano del  popolo  Bonaccursio  de’ Donati:  e perchè 
la  Città  non  era  ben  quieta,  fu  dato  bando  a quanti 
ai  temeva  che  sentissero  per  parte  Lambertazza  ; e 
questi  furon  posti  a confine  dove  il  Comune  ordi- 
nò, lungi  dalia  Città  e dal  Distretto . Ordinò  pure 
a tutte  le  Compagnie  delle  Arti  delle  Armi,  dei  Cam* 
Ristori  e della  Mercanzia , che  fra  otto  dì  avessero  a 
giurare  di  conservare  il  Pretore  e il  Capitano  nel  loro 
ufficio , e di  mantenere  il  pacifico  stato  del  Comune 
di  Bologna.  Volle  eziandio  che  tutte  le  scritture  spet- 
tanti al  Comune  ed  al  popolo  si  dovessero  conser- 
vare nell’Armadio  pubblico  della  Città;  onde  forse 
avvenne  da  questo  che  non  trovandosi  colle  molte 
altre  anteriori  esposte  al  fuoco  divoratore  del  i3i3, 
-o.  non  andarono  perdute  le  carte  che  riferiscono  agli 
anni  oltre  il  1281. 

E a suono  di  campana , per  voce  di  banditore 
(27  Aprile)  il  Senato  congregò  le  genti  nel  Palazzo 
nuovo,  e propose  di  dar  soccorso  a’ Monaci  Eremi- 
tani di  san  Giacomo,  i quali  trasferiti  dall’antica 
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Chiesa  di  Savena,  avevano  fin  dall’anno  1167,  a 
quanto  si  dice , incominciato  il  nuovo  Convento  e 
la  nuova  Chiesa  alla  vecchia  Porta  di  san  Donato, 
in  Città.  La  proposta  piacque  ai  più;  e si  decretò 
che  Rubaconte  de’ Panzoni,  Pietrobuono  di  Martino 
Grassi  e Fra  Zaccarello  di  Saliceto  Massari,  Depo- 
sitarii  del  Comune , sborsassero  a’  detti  Frati  lire 
cinquecento;  come  dagli  atti  di  Gerardo  de’ Ferrari 
Notaio.  E di  più  si  concedettero  agli  stessi  Monaci 
le  entrate  e le  gabelle  delle  Porte  di  strada  san 
Donato,  san  Vitale  e Maggiore,  e forse  d’altre, 
per  quattro  anni  continui.  — Que’  Frati  , ricono- 
scenti alla  pubblica  munificenza  , come  poi  tras- 
sero a compimento  la  Chiesa  del  i3i5,  vi  sovrap- 
posero esteriormente  alla  porta  maggiore  quest’  iscri- 
zione : 

Hoc  Augustino  Templum  divoq.  Jacobo 
Felsinei  fosuere  viri 

JuSTUSQ.  SENATUS. 

• *.  • ...  ■ • l > * I . . . 

’ : • A*.»lf  , . 

Or  mentre  il  Re  Carlo  era  tutto  intento  a dis- 
por l’impresa  di  Sicilia  , preso  da  febbre  maligna, 
mori  in  Foggia  dopo  un  regno  di  anni  diciannove. 
Morì  pure  anche  il  Pontefice  Martino  lV.'(a8  Marzo). 
Ciò  accadde  in  Perugia , dov’  esser  volle  seppellito 
in  povero  abito  Francescano  nel  convento  di  quella 
Città.  Ora  è salito  alla  venerazione  degli  altari. 

E ben  tosto  (a  Aprile)  fu  eletto  al  pontificato, 
in  Perugia , Giacomo  Savelli  Cardinal  Diacono , e 
consacrato  poi  in  Roma  (6  Maggio)  col  nome  che 
assunse  di  Onorio  IV. 

Furono  Anziani  e Consoli  in  quest’anno,  Andrea 
da  sant’Alberto,  Gerardo  di  Guglielmo  Dosi,  Pie- 
tro Alluserii , Arardo  Mussoni , Amico  Compagno- 
ne, Salimbene  de’ Lodi,  Pietro  Ughi,  Matteo  Bian- 
chetti , Giovaoni  di  Buonaccursio  Curioni , Danese 
di  Sovrano,  Ricevuto  Megliocheglialtri , Guglielmo 
Spersonali  , Giacomo  di  Guido  Pegolotti  , Parte 
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Vitaliani , Dondidio  Berretta  , Bernardino  Sorelli , 
Nascimbene  Nugareti , Ugolino  Zuri , Giovanni  Pra- 
tesi , e Matteo  di  Buvalello  Salaroli.  Furono  Sa- 

Sienti , Lambertino  Ramponi  dottor  di  Leggi , Pace 
e’Paci  pur  esso  dottore,  Liazaro  do’Liazari,  Fran- 
cesco Gatti , Rolandino  Tencarari , Pace  Saliceti , 
Pietro  Orsolini,  Piersilino  Donzelli,  Lorenzo  Bona- 
catti,  Balduino  Corvi,  Niccoletto  Bentivoglio,  Ba- 
sacomare  dottor  di  Leggi , Rolandino  Passeggeri , 
Bonino  dalle  Sardelle , Guidotto  Lamandini , Gio- 
vanni Mezzovillani , Ugo  Basacomare,  Bernabò  Goz- 
zadini , Viviano  Rodaldi , Ricciardo  Artenisi , Gio- 
vanni de’  Maestri , Ugolino  Marescotti , U baldi  110 
Malavolti  dottor  di  Leggi , Antonio  da  Manzolino 
dottor  di  Leggi,,  Martino  Graziadei,  Giuliano  Cen- 
tanelli , Guglielmo  di  Rombodevino  dottor  di  Leg- 
gi, Alberto  di  Odofredo  dotto  delle  Leggi,  Egidio 
Foscarari  dottor  Decretale,  Zenzanino  Zenzanini , 
Egidio  Lobia , Negro  Guezzi , Giovanni  Conforti , 
Bertolo  Bellondini , Boito  Boiti , e tre  altri , uno  dei 
Tebaldi  , un  de’ Plastelli , un  de’  Marsili.  — Questi 
Sapienti  fecero  provvedimento  che  tutti  quelli  di 
parte  Lambertazza  , che  avevano  giurato  per  la 
Chiesa  e pe’Geremei  di  Bologna,  si  dovessero  cas- 
sare dai  libri  de’banditi  e confinati;  tranne  quelli 
che  dopo  il  giuramento  si  erano  partiti,  recandosi 
a Faenza  a Forlì  ed  altrove,  ed  unendosi  ai  nemici 
o ribelli  del  Comune  di  Bologna;  conservando  però 
una  riformazione  d’ alcuni  anni  prima,  nella  quale 
vietavasi  a.  chiunque  ebbe  parte  ne’ primi  romori, 
il  salire  ad  uffici. 

Fiori  in  questo  tempo  un  Taddeo  da  Fiorenza 
valente  medico , ma  tanto  presuntuoso  ed  interes- 
sato quanto  eccellente , il  quale  voleva  grassi  patti 
dagl’  infermi  o ricusava  curarli  : e fiorì  un  Guido 
Arcidiacono  della  Metropolitana  , famosissimo  dot- 
tor Civile  e Canonico,  il  quale  scrisse  una  celebre 
opera  , ebe  intitolò  Rosario , e che  ragiona  e di- 
scute sopra  il  Decreto. 
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Due  Pretori  ebbe  Bologna  ancor  quest’anno:  Stricca 
Salimbeiii,  poi  Ubaldo  degl’  Interminelli  da  Lucca  ; 
e due  Capitani  del  popolo:  Corrado  da  Monte  Ma- 
gno, poi  Maffeo  de’ Maggi  Bresciano In  sul  prin- 

cipio della  primavera , Bornio  Bacilieri  ed  Ugo  dei 
Berni , uccisero  Guglielmo  di  Martino  Guairadi  , 
della  Compagnia  della  Branca  del  popola;  e que- 
sto, che  non  poteva  patire  l’ingiuria  fatta  non  pur 
a Guglielmo,  ma  benanche  all’ universa  parte  po- 
polana , brandì  le  armi , e levò  tumulto  e minac- 
cia di  vendetta.  Ma  poiché  non  valse  a pigliare  gli 
omicidi , e non  potè  farne  lo  scempio  che  deside- 
rava , ruinò  le  case  e le  torri  loro , e divelse  gli 
alberi,  e guastò  le  terre,  tanto  de’ micidiali  come 
de’ loro  congiunti.  Però  questo  fatto  non  ebbe  ne&T 
suna  conseguenza  ; perchè , cui  toccò  la  peggio  si 
tacque,  e chi  n’ebbe  vendetta  non  fu  persistente 
nell’  odio  e nella  persecuzione. 

A Forlì  nella  Chiesa  di  san  Mercuriale  , 1*  Arci- 
vescovo Bonifazio  di  Ravenna  celebrò  il  Sinodo 
Provinciale  (8  Luglio).  Vi  ebbero  parte  i Vescovi, 
Rinaldo  Forlivese,  Taddeo  da  Forlimpopoli , Ame- 
rigo da  Cesena,  Enrico  Sassino,  Ugolino  da  Faen- 
za , Sifredo  da  Imola , e Bonifazio  Adriano.  Quei 
di  Bologna , di  Modena , di  Parma  e di  Cervia  non 
▼i  convennero , ma  vi  spedirono  i loro  Procuratori. 

Intanto  Guido  da  Montefeltro  pugnò  con  varia 
vicenda  contra  le  genti  di  Chiesa:  e prima  le  vinse 
all’  assedio  d’ Urbino , e prese  possesso  della  Città , 
poi  dal  Pontefice  ne  venne  fuori  cacciato,  e perde 
la  Flaminia. — In  questo  tempo  medesimo  gli  An- 
conitani sostenevano  guerra  con  quei  di  Fermo  e 
coi  Ghibellini  di  Osimo  per  terra,  e facevan  fronte 
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ad.  un’  ora  ai  Veneziani  per  acqua  : e perchè  la 
fame  gli  affliggeva , tennero  consiglio  , ed  ordina- 
rono di  chieder  soccorso  ai  Bolognesi , che  per  la 
parte  de’  Guelfi  si  trovavan  potentissimi.  E questi 
manduron  loro  Ugolino  di  Guglielmo  Gosia  , dot- 
tore , uomo  apertissimo  delle  lettere  e delle  armi , 
dandogli  titolo  di  Commissario:  il  quale,  avuta  una 
tribù  della  Città  , e molti  cavalieri  con  sè  , passò 
nella  Romagna.  Ma,  giunto  a Faenza,  si  trovò  con- 
trastato il  passo:  ond’egli  fu  costretto  ordinar  sue 
genti  e farsi  sgombra  la  strada  eolia  ragione  del- 
I’  armi.  Dopo  di  che  pervenne  ad  Ancona  che,  ri- 
dotta agli  estremi,  gemeva.  Ed  ecco,  per  fatto  suo 
venne  tosto  radunato  il  Consiglio  della  Città  ; e 
nella  notte  seguente,  còlti  i nemici  alla  sprovvista 
poco  lungi  da  Osirao , li  ruppe  a macello , e ne 
uccise  molti , ed  un  gran  numero  ne  trasse  seca 
prigione.  Nè  di  ciò  pago-,  prese  un  Castello  che 
nomavasi  di  Puoio,  dov’ erano  munizioni  e vitto- 
vaglie.  Per  la  qual  cosa  i Viniziani  sgomentati  della 
sconfitta  di  quei  di  Fermo , misero  alla  vela  e si 
ritrassero  : ed  Ugolino  trionfante  tornò  alla  Città 
liberata:  e quivi  gli  Anconitani,  a dargli  argomento 
di  lor  verace  gratitudine,  col  parere  del  Consiglio 
e del  Comune  lo  proclamarono  Signore  d’Ancona. 
Ed  egli  accettò  con  riconoscenza  l’ onore  imparti- 
togli , sol  quanto  bastasse  a rimettere  in  buono 
stato  le  cose  loro  : e fatti  statuti  ed  ordinamenti* 
di  tntta  provvidenza , in  pubblico  Consiglio  rese 
grazie  solenni  alla  loro  cordialità  ; e con  gentilezza 
pari  alla  grandezza  dell’  animo  suo  generoso , ri- 
nunciò alla  Signoria  con  iscusazioni  amorevoli.  Pel 
qual  atto  non  solo  fu  lodato,  ma  da  tutte  le  genti 
tenuto  in  concetto  di  magnanimo.  Quindi,  presen- 
tato di  molti  doni  elettissimi , gli  Anconitani  con' 
nobilissima  compagnia  a Bologna  1’  accompagnaro- 
no, dove  da  tutte  classi  di  cittadini  e dalla  turba' 
degli  scolati  con  clamoroso  sincero  applauso- fu  ac- 
colto. , 

In  quest’  anno  la  piazza  di  Bologna  venne  d’ assai 
ninnai.  Boi.  f.  II.  aa 
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ampliata,  togliendovi  di  mezzo  la  chiesuola  di  santa 
Maria  de’Rustigani  ; e fu  pure  ampliato  il  trivio  di 
Porta  Ravegnana  , affinchè  si  presentasse  con  aspetto 
meno  angusto,  anzi  con  comoda  piazzuola. — E per- 
chè le  provvidenze  de’ Bolognesi  non  si  stessero  alla 
sola  parte  materiale  della  Città  , usci  decreto  del 
Vescovo,  che  niun  chierico  potesse  ricoverare  ban- 
diti Ghibellini , nè  portar  armi  di  qualsivoglia  sorta 
o misura, 


ANNO  DI  CRISTO  1287. 


Onorio  IV.  gottoso  delle  mani  e de’' piedi,  ma» 
vigoroso  di  spirito  fino  aH’estrerno  suo  giorno,  morì, 
dopo  aver  liberato  lo  stato  della  Chiesa  da  ladroni 
che  l’infestavano  (3  Aprile).  Nè  per  allora  si  venne 
a nomina  d’  un  successore , giacché  regnando  una 
malattia  contagiosa,  molti  Cardinali  furon  tolti  di 
vita;  onde  gli  altri  si  separarono,  e rimisero  a mi- 
glior tempo  1*  elezione. 

In  quest’anno  s’ebbero  Anziani  in  Bologna:  Fran- 
cesco Saccenti , Crimaldo  Saliceti , Bonaventura  di 
Cambio  Gabrielli , Giuliano  d*  Alberto  di  Virtù  , 
Manso  Sabbadini,  Pierbellino  Donzelli,  Guido  Fan- 
tuzzi , Rodolfo  Grassi , Gervasio  Serafini  e Dondi- 
dio  da  Fiesso.  — Vennero  eletti  Sapienti  : Giulino 
Lambertini,  Beccadino  Beccadelli , Niccola  di  Testa 
Rolandi  , Lancilotto  Gozzadini , Bornino  Sardelli  , 
Giacomo  Lastignani , Enrico  Mezzovillani , Brando- 
ligi Gozzadini,  Gardino  Gerardini,  Belvillano  Paci, 
Riguccio  Liazari  , Giovanni  Duglioli , Tranchedino 
Sabbadini,  Francesco  Gatti,  Pace  Saliceti,  Bonifa- 
zio Samaritani , Alberto  Marsili  , Priore  de’  Tebai- 
di,  Egidio  Foscherari  dottor  Decretale,  Guidocheri» 
Galluzzi,  Pellegrino  Simopiccioli,  Niccolò  dal  Ponto 
di  Ferro , Ranieri  Zenzifabbri  e Milancio  Zoven- 
«oni.— Questi  Sapienti  ordinarono  che  si  mandasse >0 
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ambasciatori  nella  Provincia  di  Romagna  a trattar 
modo  di  togliere  appieno  le  sedizioni  e le  discor- 
die de’  partiti  , per  ricondurli  all’  antico  amore  , 
ed  a pacifico  stato.  E questi  ambasciatori  si  eleg- 
gerebbero a volontà  degli  Anziani  e de’  Consoli  , 
perchè  fra’  molti  fossero  buoni  , fedeli , e senz’  al- 
cun sospetto  ; studiando  sempre , nel  trattar  col 
Conte  e cogli  amici  , che  niun  bandito  o ribelle 
del  Comune  di  Bologna,  partigiano  de’Lambertaz- 
zi  , potesse  stare  nè  dimorare  nella  Provincia  di 
Romagna.  Gli  Ambasciatori  eletti  furono , Graziolo 
de’  Boattieri , e Pietro  Visi.  Ordinarono  ancora  al- 
tri Ambasciatori  a Parma,  perchè  ivi  s’aveva  a te- 
ner Parlamento  intorno  all’utile  delle  terre  e Città 
di  Lombardia  , di  Toscana  , della  Romagna  , della 
Marca  Anconitana  e degli  Estensi  dominii:  nè  solo 
a benefizio  di  esse  Città  ma  inoltre  a favor  del  Re 
Carlo , pe’  bisogni  che  ne  aveva  a condur  le  cose 
di  Sicilia.  Stabilirono  pure  i Sapienti  che  nella  Cit- 
tà di  Bologna  fossero  introdotti  quattrocento  sol- 
dati prima  della  festa  di  san  Michele  di  Maggio: 
di  più  che  s’  avesse  a fortificar  Castel  Franco , e 
particolarmente  la  torte  orientale , scavando  pro- 
fonde le  fòsse , e provvedendo  il  Castello  d’ ogni 
necessaria  vittovaglia;  e che  il  medesimo  si  facesse 
alla  Torre  di  SeTravalle,  affinchè  stesse  sicura  dalle 
insidie  de’  Lambertazzi. 

E ritrovandosi  i Ghibellini  assai  potenti  in  Arez- 
zo , ne  cacciarono  i Guelfi  , i quali  poi  strinsero 
lega  co’  Fiorentini  e con  altre  terre  de’  Guelfi  di 
Toscana,  dando  motivo  ad  una  guerra  fra  la  Città 
di  Fiorenza  e quella  d’  Arezzo.  Perciò  i Fiorentini 
dimandarono  aiuto  a’  Bolognesi , e n’  ebbero  tanto 
soccorso , che  con  esercito  di  cinquecento  cavalli 
passarono  sopra  Arezzo,  e vi  fecero  molti  guasti. 
Ma  gli  Aretini , favoriti  dall’  Imperatore  Rodolfo , 
a mezzo  del  suo  Vicario  Percivalle,  guerreggiarono 
aspramente  con  esso  lui  la  fazione  contraria , re- 
cando su  quel  di  Fiorenza  e di  Siena  non  lieve 
rovina. 
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Nel  tempo  stesso  Mantovani  e Veronesi  scorre- 
vano a’ danni  di  quei  di  Modena;  onde  nostri  am- 
basciatori con  alcuni  dell’  offesa  Città , furono  in 
Lombardia  a far  incetta  di  cavalieri  e di  fanti  , per 
rintuzzar  la  baldanza  degli  inimici. — Pertanto  Ste- 
fano Proconsole  de’  Romani , e universale  Prefetto 
dell’Emilia  a nome  della  Chiesa,  tenne  Congrega- 
zione nella  Città  d’ Imola , convocando  gli  Amba- 
sciatori delle  Città  di  detta  regione , affinchè  si 
trattasse  dell’ utile  e della  difesa  di  tutti  i luoghi 
in  pericolo.  Pure,  chi  ’l  crederebbe  ? Sotto  coloro 
del  pubblico  bene , aspirava  il  Proconsole  al  do- 
minio della  Romagna,  ed  agiva  tirannicamente,  as- 
salendo Forlirapopoli,  Bertinoro  e la  Rócca  di  Cer- 
via. Roma  fatta  consapevole  della  cosa , rimise  il 
negozio  e le  querele  tutte  a Salvo  Bolognese , eh» 
allora  nella  Corte  Romana  era  giudice  generale  dello 
cause  capitali,  acciocché  vedesse,  ponderasse , sen- 
tenziasse. Fatto  in  lui  compromesso,  emanò  decreto 
che  Stefano  dell’onore,  della  dignità,  del  privile- 
gio, del  possesso,  e d’ogni  giurisdizione  venisse 
spogliato  e privo. 

Ora,  essendo  in  Bologna  ambasciatori  di  Ferrara 
per  istringer  lega  fra  il  Comune  felsineo  ed  il  Mar- 
chese da  Este  ed  il  Comune  di  Ferrara , nel  Con- 
siglio si  ottenne  che  la  compagnia  della  Lega  si 
facesse  tra  il  Comune  e popolo  di  Bologna , e il 
Marchese  da  Este  ed  il  Comune  di  Ferrara.  E per- 
chè in  quest'anno  furono  Pretori  di  Bologna  Ugo- 
lino de’ Rossi,  poi  Gerardo  da  Giosano,  e Capitani 
del  popolo  Giacomo  da  Rivola  poi  Bartolino  dei 
Maggi  Bresciano  ; cosi  essendosi  stretti  i suddetti 
nodi  nel  secondo  semestre  dell’anno,  vi  ebbe  parte 
il  suddetto  Capitano  Bartolino , co’  Sapienti , gli 
Anziani  e Consoli  del  popolo  di  Bologna.  Si  ottenne 
ancora  da  tal  Consiglio  che  si  eleggessero  alcuni , 
{«.quali  insieme  col  detto  Marchese , col  Sindaco  e 
ool  Comune  di  Ferrara  dovessero  radunarsi  quando 
e dove  piacerebbe per  lo  migliore  d’  ognuno , al 
detto  Marchese , ed  a Bartolino , ed  agli  Anziani - 
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a Consoli  della  Città  di  Bologna.  — Furono  ad  ini- 
que eletti  a questo  negozio  da  trattarsi  col  Mar- 
chese, il  predetto  Bartolino  Capitano,  quattro  An- 
ziani e Consoli  , otto  Ambasciatori , quattro  Giu- 
dici , un  Notaio , un  Sindaco  , e due  Trombetti , 
che  furono  Martino  Bagnarola  e Rolando  Casotti  , 
i quali  tutti  dovessero  andare  , ordinare  e trattare 
col  detto  Marchese  e col  Sindaco  del  Comune  di 
Ferrara  il  negozio  in  discorso,  che  rimanesse  nella 
deliberazione  e determinazione  degli  Anziani  e Con- 
soli , e del  Sindaco , i quali  potessero  a nome  del 
Comune  e del  popolo  di  Bologna,  la  predetta  Lega 
ed  unione  fermare  e stabilire. 

E a questo  fine  fu  eletto  Sindaco  Lancilotto  Goz- 
zadini , cui  venne  data  autorità  di  trattare  quella 
Lega.  — -I  nomi  poi  de' Bolognesi  che  alla  conclu- 
sione di  cotal  Lega  furon  presenti , sono  : il  sud- 
detto Luncilotto  Sindaco  del  Comune  e del  popolo 
di  Bologna,  Guidone  Algardi , Bartolommeo  Ricci, 
Rosso  di  Corrado  Rossi , ed  Orso  di  Niccola  degli 
Orsi,  tutti  Anziani;  e Pace  dei  Paci  dottor  di  Leg- 
gi, Bonagrazia  Armarli  , Giacomo  Balduini,  Anto- 
nio Ongarano  , Pietro  Orsolini  , Niccola  Rodaldi , 
Galvano  Gozzadini , Quimago  Alberaci,  Pierbellino 
Donzelli , Galisio  Vercelli  e Matteo  Rónco» , tutti 
Ambasciatori. — Il  Marchese,  e Niccola  Sindaco  del 
Comune  di  Ferrara  promisero  „ di  mantenere  e di- 
fendere ad  ogni  lor  potere  l’ onore , lo  stato  e la 
giurisdizione  de’  Bolognesi , qualunque  volta  ne  fos- 
sero ricercati  dai  Bolognesi  stessi  ; e che  avrebbero 
per  nemici  i nemici  e ribelli  di  Bologna  , e per 
amici  gli  amici  de’  Bolognesi.  „ 

E Lancilotto  similmente,  a nome  del  Comune  e 
del  popolo  di  Bologna , e degli  Anziani , e del  Ca- 
pitano, e degli  Ambasciatori,  promise  al  Marchese 
per  sè  e per  suoi  eredi  „ di  difendere  il  Marchese 
di  Ferrara,  ogni  volta  ohe  i Bolognesi  fossero  dai 
Ferraresi  ricercati,  promettendo  di  aver  per  nemici 
i loro  nemici,  ed  amici  gli  amici  loro;  e che  tutti 
i dazi  e tutte  le  gabelle  della  Città  di  Ferrara  inaino 
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a quella  di  Bologna , per  terra  e per  acqua , e dalla 
Città  di  Bologna  sino  a Ferrara  , eli’  erano  in  uso 
di  pagarsi  in  alcune  parti  e Distretti  d’  ambedue 
le  Città , cioè  presso  la  Pegola  e 1’  Uccellino  , e 
presso  la  Torre  della  Fòssa  e quella  di  Pontenara , 
ed  altrove  ne’  Distretti  delle  dette  Città  , si  levas- 
sero e cancellassero,  nè  da  quel  giorno  innanzi  più 
si  riscotessero  da  verun  cittadino  o distrettuale  di 
esse  Città.  Che  tutte  le  rappresaglie  dall’  una  e 
dall’  altra  parte  concedute  al  Comune  di  Bologna 
od  a persone  particolari , contra  il  Comune  e gli 
uomini  della  Città  di  Ferrara,  si  levassero,  facendo 
elezione  di  due  uomini  dabbene , uno  nella  Città 
di  Bologna  e l’ altro  di  quella  di  Ferrara , perchè 
le  predette  rappresaglie,  senza  strepito  di  ragione, 
si  determinassero.  „ — Queste  cose  tutte  furono  trat- 
tate nella  terra  della  Pegola  in  casa  d’  Obizzo  di 
Guidone  Bacilieri. 

Intanto , poiché  il  Consiglio  degli  Ottocento  ed 
il  popolo  di  Bologna  avevano  a cuore  il  generale 
vantaggio  della  Città  e del  suo  Distretto,  affinché 
tutte  cose  con  somma  prudenza  fossero  governate  ; 
imposero  a’Sapienti  che  dovessero  esaminare  come 
tornasse  meglio  istituire  un  Consiglio  di  duemila 
persone  probe  e d’ ingegno  , ed  atte  perciò  a por- 
tare il  peso  e la  gravezza  di  molta  parte  della  reg- 
genza. 

I Sapienti  adunque  dagli  Anziani  e dai  Consoli 
prescelti , avendo  sopra  ciò  con  maturo  senno  dis- 
corso , ordinarono  che  tal  elezione  del  Consiglio 
nuovo  dei  duemila , secondo  il  modo  infrascritto  si 
facesse  : „ Che  si  vada  a brevi  o voti , scegliendo 
dapprima  cento  Elettori  per  ciascuna  delle  quattro 
Tribù,  e che  chiunque  di  essi  nomini  cinque,  frai 

2uali , se  il  voglia,  può  metter  pur  sè  medesimo. 

he  ciascuno  eletto  deliba  essere  d’età  frai  diciotto 
e i settant’ anni , e veramente  dei  partito  di  Chiesa 
e della  Città  di  Bologna , e tale  conosciuto  infin 
da’ primi  romori.  Che  sia  senza  macchia  d’infamia 
alcuna  ; nè  servo  , nè  abburattatore  (volgarmente 
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burattino)  nè  brentatore , nè  facchino,  nè  famant» 
o forestiero,  nè  d’instabile  stanza  nel  Contado  di 
Bologna , ma  vi  abbia  dimora  da  vent’  anni.  Che 
non  sia  in  pubbliche  fazioni , o chierico  o persona 
ecclesiastica;  nè  d’altra  Citta,  o d’altro  Castello, 
o di  terra  qualunque  la  quale  favorisca  i Ghibel- 
lini e la  parte  de’Lambertazzi.  Che  se  al  presente 
v*  è alcuno  del  Consiglio  che  sia  in  qualcuno  dei 
casi  contenuti  nel  sopraddetto  ordine , non  possa 
venir  eletto  da  nessuno  elettore;  e s’egli  avrà  brevo 
d’elezione,  non  possa  eleggere  sè  stesso  a modo  al- 
cuno. Che  niuno  debba  far  elezione  contra  la  pre- 
detta forma  , sotto  pena  e bando  di  venticinque 
lire  per  ciascun  contravventore,  o per  chi  sarà  eletto 
in  dispetto  di  questa  ordinazione , e che  anderà  nel 
Consiglio,  e giurerà  e darà  brevi.  Che  ogni  elezione 
fatta  contro  questo  tal  ordine  sia  nulla,  per  vigore 
del  presente  provvedimento.  Che  quella  elezione  , 
che  farà  alcun  uffiziale,  contraria  a quest'ordine, 
sia  invalida  ; e che  ciascuno  possa  denunziare  segre- 
tamente o apertamente  , ed  ottenere  la  metà  della 
detta  malta.  Che  nessuno  possa  essere  del  Consiglio 
se  non  proposto  dagli  Elettori  che  hanno  voto:  ec- 
cettuando gli  Anziani  e Consoli  ed  i Notari  loro, 
che  in  tempo  dell’elezione  si  troveranno  in  uffizio 
dell’  anzianato  ; e tranne  anche  i dottori  di  Leggi 
e di  Decretali  della  Città  di  Bologna,  i quali  siano 
veramente  della  parte  di  Chiesa  e de’  Geremei  della 
Città  sopraddetta  di  Bologna  : i quali  Anziani  e 
Consoli  , e i quali  dottori  posson  essere  descritti 
in  tale  Consiglio  oltre  il  numero  predetto  dei  due 
mila  : dichiarando  che  niuno  possa  venir  eletto  a 
questo  Consiglio  se  non  sarà  nella  Città  sunnomi- 
nata da  vent’ anni  addietro.  „ 

Pertanto  il  Vescovo  di  Bologna,  insieme  col  Cle- 
ro , ricorsero  al  Capitano  ed  agli  Anziani  del  Co- 
mune, perchè  in  certi  luoghi  della  Città,  dove  gli 
uomini  dovrebbero  starsene  sicuri  nelle  case  del- 
l’episcopio e nella  stessa  del  Vescovo,  spesso  occor- 
reva patir  violenze  ed  altri  varii  malefìci,  con  danno 
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e vergogna  del  Magistrato , quasi  il  Pretore  non 
avesse  forza  o volere  per  reprimere  e castigare  a 
violenti  : e pregavano  i suddetti  a volersi  inter- 
porre presso  il  Podestà  affinchè  ponesse  modo  allo 
scandalo  con  savia  provvidenza.  — Perchè  poi  in 
questo  tempo , oltre  gl’  irrequieti  di  che  lagnava»! 
il  Clero  , altri  ve  n’  avevano  che  non  mancavano 
con  modi  sediziosi  copertamente  insidiare  la  quieto 
di  Bologna  e favorire  i ribelli  di  essa;  così,  venuto 
il  Senato  in  grandissimo  sospetto  della  rovina  della 
patria,  e vedendo  che  qua  e colà  pel  Contado  erano 
alberghi  di  banditi  ; per  metter  freno  a tanta  au- 
dacia loro,  ed  espurgare  il  Contado  medesimo  e la 
Città  da  sì  contagiosa  pestilenza  , e quetare  le  se- 
dizioni tra’ nobili;  raduuaronsi  gli  Anziani,]  Con- 
soli, e i Ministrali  delle  Compagnie  de’ Cordovani 
(Cuoiai),  e delle  Stelle,  (7  Settembre)  i quali  erano 
soprastanti  nlla  conservazione  ed  agli  ordini  della 
Città:  ed  i Procuratori  de’ Cambiatori  e della  Mer- 
canzia della  Città  di  Bologna  , e i loro  Sapienti  ; 
ed  i quattro  Sapienti  di  ciascuna  Compagnia,  delle 
Arti,  delle  Armi,  del  Cambio,  e della  Mercatura, 
con  piena  autorità  data  loro  dal  Consiglio  e dalla 
moltitudine  del  popolo,  diedero  le  infrascritte  or- 
dinazioni:— Fecero  Anziani  e Consoli:  Assainavcmo 
di  Guglielmo  , Guglielmo  Sellaro , Bonapresa  La- 
mandini,  Candaleone  Lobbia,  Giovanni  di  Cambio 
Rozitti,  Ugolino  Visendi,  Pace  da  san  Giorgio,  Gia- 
oopino  Rasori , Simonc  di  Giovanni  dalla  Mensa  , 
Lorenzo  Iscarii,  Salietto  Negri,  Bolognettu  di  Bo- 
naventura , Paiamolo  d’  Antolino  , Zambone  dalla 
Romenza  , Niccola  da  Varignana,  Negro  Gennari. 
Matteo  Bualelli,  Giuliano  Ramenglii,  Bandiere  ma- 
stro di  legname,  Petrizolo  da  Medicina,  Gugliel- 
mo Pavanesi,  Giovannino  Rodaldi,  Alber taccio  Buz- 
zanegri,  Ranieri  Carandini,  e Martino  da  Canetolo 
Notaro  dei  suddetti  Anziani  e Consoli.  — I Mini- 
strali de’  Cuoiai  furon  questi  : Giacomo  de’  Sordi  , 
Bonaveutura  di  Pasquale,  Guido  di  Niocola,  Pietro 
Ruggeri  , Bartolommeo  da  Reggio , Pietro  Cacciti  , 
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Ugolino  Azzolino,  Giovanni  Fiordibello,  ed  Amico 
fiambaglioli  loro  Notaio.  — I Ministrali  delle  Stelle 
furono:  Giambonino  Notaio,  Cavallino  Cavalli,  Do- 
menico di  Ventura  Notaio,  Folco  Usberghino,  Mi- 
gliore Aldrovandino  , Inglieldo  Guezzi , Bonavera 
di  Petricino , e Martino  Dfentami  loro  Notaro. — 
I Sapienti  dell’ Arti:  Milanzolo  o Milauciolo  Zoven- 
zoni , e Bombologno  de’ Pegolotti , Procuratori  dei 
Cambiatoci,  con  Milanetto  Milanti  loro  Notaio:  Ro- 
daldo  Luinaudini  ed  Uberto  Pavanesi , Procuratori 
de’ Mercanti.  — / Sapienti  della  Compagnia  de’ Cam- 
biatori furono  : Michelino  de’  Corforati , Rolandino 
Soldadieri  , Tommasino  Piantavigue  , Tonunasino 
de’Bonromei,  Fabiano  Ottoverini,  Rosso  di  Corra- 
dino , Simone  Baciacomari  ed  Orso  Bianchetti.— 
Furon  sapienti  della  Compagnia  de’ Mercanti:  Obiz- 
zino  Lamandini , Giacomo  dal  Cantone,  Martino  di 
Alessio,  Vittorio  da  san  Giorgio,  Giovanni  Lovat- 
ti , Egidio  Guidobuoni  , Montanaro  de’  Montanari , 
e Grugno  di  Gabriello  de’ Grugni.  — Quattro  Sa- 
pienti della  Compagnia  de’  Notori  furono  : Giaco- 
bino Lobia  , Uguccio  Batuhagliuoli , Guido  da  san 
Giorgio  e Michele  de’Tommasi. — Quattro  Sapienti 
de’  Cordo  manieri  o Cuoiai:  Bartolo  Avanzaruolo,  Bo- 
naventura di  Pasquale,  Bartolo  Fiordibello  e Gia- 
como da  san  Giorgio.  — Quattro  Sapienti  de’  Cale- 
gari  o Calzettai  : Bartolo  , Bonaventura  , Magnano 
Stipa,  e Giacomo  Malvezzi. — Quattro  Sapienti  dei 
Calzolai  in  Vacchetta:  Domenico  Gualtieri , Aldro- 
vandino Previdelli , Carnelvare  de’  Preti  e Giaco- 
bino Pettini. — Quattro  Sapienti  per  la  Compagnia 
de’  Beccai  per  1'  Arte  : Angelello  da  Manzolino  , 
Giovanni  de’  Magnani , Niccola  Bentivoglio  e Mcr- 
cadante  degli  Aioli.  — Quattro  Sapienti  della  Com- 
pagnia de’  Merciai:  Bonaventura  Spiolari , Bonan- 
drea  de’  Cantarelli , Bernardino  Mereiaio  e Pietro 
Merlini. — Quattro  Sapienti  della  Compagnia  de’Sa- 
laruoli : Aliotto  Salamoio,  Zambone  Brunetti,  Pal- 
tnirolo  de’  Manigoldi  e Giangiacomo  Mussolini.  — 
Quattro  Sapienti  della  Compagnia  de'  Pescatori  ; 
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Fabiano  CoTeggiola  , Dondidio  Berretta,  Giuliano 
Tornmasini  e Bartolo  Altaita. — Quattro  Sapienti 
della  Compagnia  de’  Pellicciai  vecchi  : Giacomo  di 
Bartolommeo,  Gerardo  dalle  Olle,  Alberto  de’ Ca- 
lamatoni , e Gervaso  Serafini.  — Quattro  Sapienti 
della  Compagnia  de’  Pellicciai  nuovi:  Ruggero  Pel- 
licciare , Bonaventura  di  Buonvillano,  Pietro  Ber- 
nardi e Ricevuto  Megliodeglialtri. — Quattro  Sapienti 
della  Compagnia  dei  Linaiuoi  : Paolo  Trintinelli  , 
Paolo  Saloinoni,  Giovanni  de’Tederisi  e Petrizzuolo 
Raffanelli. — Quattro  Sapienti  della  Compagnia  dei 
Conciatori  o Pelacani:  Bartolotto  e Rubaconte  dei 
Curioni,  Schiaretto  Solareti  e Domenico  Bardoni.— 
Quattro  Sapienti  della  Compagnia  de’ Drappieri  per 
V Arte:  Cambio  Bulgarini , Giovannino  di  Giovan- 
ni , Gardino  degli  Abelli  e Giovanni  de’  Rociti.  — 
Quattro  Sapienti  della  Compagnia  de’  Falegnami  : 
Marcinone  da  Castel  del  Vescovo , Dondidio  dei 
Corhellan , Ugolino  da  Calderara  e Giovanni  da 
Crevalcore. — Quattro  Sapienti  della  Compagnia  dei 
Muratori:  Gilio  di  mastro  Alberto,  Bartolo  di  Fe- 
derico, Pace  Pegolotti  ed  Alberto  Viviaui.—  Quat- 
tro  Sapienti  della  Compagnia  de’ Fabbri:  Albertino 
Piastelli,  Nascimbene  de’Tanzi,  Andrea  Spadaro  e 
Michelino  de’  Coltelli. —Quattro  Sapienti  della  Com- 
pagnia de’Cartolari:  Bartolo  Bartolotti,  Guido  Orsi , 
Alberto  Bellondini  e Niccola  di  Guidone.  — Quat- 
tro Sapienti  della  Compagnia  de' Sarti:  Riccardino 
di  Petrizuolo , Ugolino  di  Pasquale , Mattiolo  di 
Bolognino  e Saglietto  Negri.  — Quattro  Sapienti  da 
ultimo  della  Compagnia  de’ Bisilieri  (probabilmente 
concia  sedie)  : Antonio  Olivieri  , Michele  Parisi  , 
Giovanni  di  Benivenga  e Giacomo  Jachini. 

Oltre  di  questi  Sapienti  delle  Arti  , vi  furono  i 
seguenti  delie  Armi , i quali  sempre  avevan  parte 
nella  milizia. — Erano  i quattro  Sapienti  della  Com- 
pagnia de’  Vari  o Vai:  Jacopo  da  Careno,  Boniolo 
Maranesi , Matteo  da  Saliceto  e Francesco  Beigui- 
di.— Erano  i quattro  della  Compagnia  de’ Dragoni; 
Giovanni  de’  Rasori  , Petrizzuolo  Dosi  , Mattiolo 
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Guercini  e Aldrovandino  Borghesi  ni / quattro  della 
Compagnia  de' Castelli:  Galesino  Vercelli,  Alber- 
ghetto  de'  Pepoli  , Mirolo  degli  Artenisi  e Pepolo 
de’ Pepoli.  — Sapienti  della  Compagnia  de’ Toschi: 
Bianco  di  Cossa,  Brunetto  di  Marcoaldo  dal  Ferro, 
Oliviero  Cambi  e Pietro  Curioni. — Della  Compa- 
gnia delle  Stelle:  Graziadio  Matildi,  Giovanni  Rus- 
tighelli , Bittino  di  Rambcrto  e Buonigrino  da  Ci- 
sano. — Quelli  della  Compagnia  de’  Leoni:  Giaco- 
pino  da  Bagno  , Giacopino  Spavaldi  , Giannellino 
Buonagiunti  , e Martellino  Calderari. — Eran  Sa- 
pienti della  Compagnia  degli  Spadai:  Michele  Rai- 
nieri , Antolino  di  Antolino  , Francesco  Saccenti  e 
Simone  Rubini. — Quattro  Sapienti  della  Compa- 
gnia delle  Traverse,  di  Barberia:  Isnardo  da  Ar- 
gelato , Gerardo  di  Dondidio , Buongiacopo  Torre- 
sani e Domenico  de’  Tolomei. — Quelli  della  Com- 
pagnia de’ Leopardi:  Alberto  Fiessi,  Monso  de’Sab- 
badini,  Ugolino  de’ Placiti  e Bartolommeo  di  Pao- 
lo.— Quelli  della  Compagnia  de’  Griffoni:  Bonacosaa 
de’  Plastelli , Martino  di  Giacomo,  Giovanni  Balbo  e 
Marchesano  Cambi  Notaio. — Quattro  Sapienti  della 
Compagnia  de’  Lombardi:  Bombologno  di  Giberto, 
Giacomo  Ammoniti  , Gandolino  Zanelle  ed  Otto- 
buono di  Bonapace.  — Quelli  della  Compagnia  della 
Branca:  Riccobuono  de’ Plastelli , Ivano  Battagliuc- 
ci , Michele  di  Adamo  e Gregorio  dalla  Nave.  — I 
quattro  Sapienti  della  Compagnia  de’ Quartieri:  Gio- 
vanni de’ Rombodivino,  Egidio  Lobia,  Dionigi  dei 
Pascipoveri  e Paolo  Avvocati. — Quelli  della  Com- 
pagnia de’ Drappieri  per  le  Armi:  Giacomo  de’Zaro- 
brasi , Paolo  de’Calumatoni , Gabriele  de’Pacconi  ed 
Orsolino  degli  Orsi. — Quelli  della  Compagnia  del- 
T Aquila:  Pascipovero  Baioli , Dino  di  Niccola  Te- 
baldi,  Giovanni  Duglioli  e Vinciguerra  de’Rovisi  No- 
taio.— Quattro  Sapienti  della  Compagnia  delle  Schi- 
se di  Saragozza:  Sidonio  Bacilieri , Bongiacopo  Uguc- 
cioni  , Alberto  Fabbri  e Pietro  di  Cambio  Barbie- 
ri.— Furon  Sapienti  della  Compagnia  delle  Sbarre: 
Simone  dal  Cantone , Marco  Pasetti , Luciano  di 
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Ardizzone  Parisi  e Filippo  di  Gabriele  Grugni.  — 
Della  Compagnia  de' Balzani:  Enrico  Mezzovillani, 
Dondidio  Zanugnani,  Diotallevi  Zambrasi  e Giovanni 
da  Ignano. — Quelli  de’  Beccai , per  le  Armi:  Biter- 
no  Beccaio,  Bongiovanni  di  Azzo  Ramenghi,  Alber- 
tone  Bisanelli  e Giovanni  Cadagnelli. — Quelli  in- 
fine della  Compagnia  delle  Chiavi  furono  : Niccola 
de' Mussolini , Giacomo  da  Baragazza,  Ugolino  Ma- 
rescotti  e Giovanni  da  Bisano. 

Tutti  questi  Sapienti  delle  Compagnie  delle  Arti 
e delle  Armi , radunati  a consiglio  dettarono  molte 
ordinazioni  contro  ai  banditi  e ribelli  della  Città 
di  Bologna  , acciocché  quivi  più  non  nascesse  ri- 
bellione veruna  per  cagion  loro  ; sotto  pena  del 
capo  a chiunque  per  loro  adoperasse  a rimetterli 
in  patria.  Annullarono  il  provvedimento  fatto  già 
dai  quaranta  Sapienti  sopra  le  congregazioni  od 
adunanze  del  popolo , che  prima  nella  Città  si  te- 
nevano ; e decretarono  che  i duemila  eletti  , dei 
quali  più  sopra  s’ è ragionato,  potessero  radunar 
essi  la  moltitudine  a suon  di  campane  , spiegando 
i vessilli  e le  armi  loro.  E la  bisogna  procederebbe 
di  questa  guisa:  il  mattino  s’ adunerebbero  le  Com- 
pagnie, più  tardi  i soldati  del  Comune;  e le  uno 
e gli  altri  <in  sulla  Piazza  Maggiore.  E li  duemila 
eletti  starebbero  di  mezzo  fra  le  due  masse,  a gui- 
sa , o a meglio  dire  , nel  posto  del  Carroccio.  — 
Decretarmi  pure  che  gli  stipendiati  e come  sergenti 
del  Comune  di  Bologna  , con  loro  armi  e cavalli 
dovessero  in  ogni  cosa  al  Pretore  e al  Capitano  ub- 
bidire: che  niun  forestiero  stanziato  in  Bologna  dal 
primo  roniore  nella  Città  fino  al  presente  , vi  po- 
tesse più  oltre  soggiornare,  nè  portar  armi  offensivo 
e difensive  nemraen  pe’ sobborghi  della  Città,  sotto 
pena  di  venticinque  lire  ; concedendole  ad  essi  però 
quando  ne  andassero  lontani , per  lo  Distretto , e 
ciò  nel  solo  caso  che  portassero  in  testa  il  cappello. 
E se  pur  da’ Sapienti  si  concedesse  a talun  fore- 
stiero di  lunga  ed  onesta  dimora  , il  potersi  stare 
in  Bologna , questi  non  sarebbe  mai  del  Consiglio, 
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nè  potrebbe  aver  ufficio  alcuno  presso  il  Comune 
od  il  popolo  di  Bologna.  E se  qualcuno  di  loro 
fosse  ascritto  in  pubbliche  Compagnie  o deirArmi 
o dell’ Arti,  ne  venisse  cassato  eziandio  dalle  Ma- 
tricole o Tabelle.  — Decretaron  pnre  che  da  tutte 
parti  delle  cerehie  o mura  della  Città  , di  fianco 
alle  porte  , si  aumentasse  un  muro  di  mattoni  o 
pietre , strette  da  buona  calce , il  quale  muro  avesse 
in  grossezza  un  piede  e mezzo,  in  lunghezza  dieci 
braccia , in  altezza  piedi  dieci  : e sopra  quest’  al- 
tezza ed  estensione  di  muro  verrebbero  fatti  dei 
merli. — Decretaron  pure  che  sopra  tutti  que’muri , 
che  quasi  diaframmi  in  fondo  alle  fòsse  segnano 
de’ chiusi  dove  conservare  le  acque,  si  erigesse  nel 
mezzo  una  punta  merlata , acciocché  niuno  potesse 
varcare  que’muri. — Stabiliron  anche  che  le  fami- 
glie de’ banditi , del  Contado  di  Bologna,  infra  un 
mese  venissero  ad  abitare  nella  Città,  e quivi  starsi 
del  continuo,  nè  per  veruna  cagione  dipartirsene: 
intendendo  essi  col  nome  di  famiglie  , i padri , i 
fratelli,  i figliuoli  legittimi  e naturali,  le  sorelle, 
le  madri,  le  mogli:  e questo  non  facendo,  verreb- 
bero per  grave  maleficio  banditi , e le  case  loro  dai. 
fondamenti  spianate , e le  possessioni  guaste  e gli 
alberi  schiantati  : nè  alcuno  potrebbe  loro , corno 
a banditi , dare  alloggiamento  in  casa  o cortile  ve- 
runo , sotto  pena  gravissima.  — Vollero  pure  che 
di  nuovo,  per  cinque  Officiali  delle  Compagnie  del 
popolo  (da  eleggersi  per  ciascuna  Tribù  a benepla- 
cito del  Consiglio)  si  facesse  la  distinzione  deman- 
diti, fra’ primi  de’quali  volevano  Aigone  da  Gesso 
co’ figliuoli , schiatta  potente  e sospetta.  — Ancora 
ordinarono  che  i detti  Sapienti  avessero  a provve- 
dere per  due  anni  quattrocento  cavalli , che  nella 
Città  si  alimentassero  per  uso  della  milizia;  e che 
la  provvisione  fatta  poc*  anzi  de’  cavalli , venisse 
osservata , cioè  che  niuno  potesse  presentare  cavalli 
se  non  avessero  tre  anni  e non  valessero  almeno 
quaranta  lire  di  bolognini  : che  niun  soldato  di 
detta  milizia  di  Bologna  potesse  vendere  od  alienare 
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i cavalli  assegnatigli,  prima  che  fosse  trascorso  un 
intero  anno,  nè  li  potesse  prestare  a vettura,  o de- 
stinare a portar  pesi , sotto  pena  ben  grave  : che 
per  la  guerra  nuovamente  principiata  nelle  parti 
di  Modena  e di  Reggio , tutti  i banditi  che  infe- 
stavano il  territorio  o le  genti  di  Crevalcore  , po- 
tessero venir  perseguitati  : e per  far  ciò  fosse  per- 
messo a dette  genti  di  poter  portare,  pel  lor  Comu- 
ne , lance  ed  armi  offensive  quantunque  vi  fosse 
provvisione  in  contrario.  E tal  dispensa  fu  fatta 

£ure  alle  altre  terre  in  siri  confini  fra  Modena  e 
ologna.  — Providero  ancora  i detti  Sapienti  che 
Ramberto  de’Bacilieri , imputato  d’aver  commosso 
tumulto  per  la  Città , si  stesse  a confine  od  in 
Faenza  od  in  Lucca;  e ciò  dispregiando,  chiunque 
facesse  prigione  il  detto  Ramberto,  o lo  desse  nelle 
forze  del  Comune  di  Bologna  o l’uccidesse,  avreblre 
due  mila  lire.  E se  fosse  università  o villa  che  ciò 
facesse  , andrebbe  libera  per  vent’  anni  da  collette 
od  imposte  verso  il  Comune  di  Bologna,  nè  sarebbe 
tenuta  di  andar  con  esso  negli  eserciti  e nelle  ca- 
valcate : oltrecchè  fruirebbe  la  taglia  imposta.  — 
Niuno  poi  darebbe  ricetto  a Ramberto,  nè  ad  Ugone 
ed  ai  Cattanei  di  Medicina  , figliuoli  di  Cuidone , 
sotto  pena  di  cinquecento  lire.  — E perchè  de’  ri- 
belli a Bologna , cacciati  per  gravi  malefìci , ne  abi- 
tavano ancora  nel  Distretto  Bolognese,  fu  bandita 
legge  che  per  mezzo  di  buoni  soldati  venissero 
espulsi  alla  distanza  almeno  di  settanta  miglia  per 
ogni  dove  fuor  de’ confini. 

Tutte  queste  provvidenze  ed  assai  altre,  fecero 
i sunnomati  Sapienti  per  quiete  della  Città , e per 
porre  freno  alla  temerità  di  molti , che  mettevan 
ruggine  fra  le  classi  de’  cittadini , e ne  cercavano 
il  guasto  e la  sciagura  per  esser  eglino  più  liberi 
a commettere  ogni  sorta  di  danno , e ad  introdurre  i 
ribelli  contra  ogni  buona  provvidenza.  — Fatto  que- 
sto , tutte  le  case  de’Lambertazzi , dentro  e fuori 
della  Città  vennero  mandate  in  rovina.  E Gerardo 
Benacci,  Michele  di  Adamo,  Righetto  delle  Quercie, 
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e Primirano  Panzoni,  cui  venne  affidata  la  cura  di 
mandare  i ribelli  a confine  e d’espurgare  il,Contado 
da  qualunque  disturbatore  della  quiete  universale; 
si  posero  , insiem  coi  soldati  a questo  fine  stipen- 
diati , all’ardua  impresa,  la  quale  riuscì  loro  feli- 
cemente : e tra  le  tortezze  de’  banditi  che  furono 
rase  dalle  fondamenta  a Cereglio  ed  a Roffeno,  an- 
darono a terra  quelle  d’ Ivano  e di  Bonifazio  dei 
Carivati.  E a Monsanpiero  da  Tebaldo  Odofredi  fu 
fatto  il  simile  di  tutte  le  abitazioni  di  Rolierto  fì- 
gliuol  di  Filippo  Legapasseri. 

Ed  in  quest’  anno  il  leggista  Caturcense  Giovan- 
ni di  Guglielmo  de’  Moisiaco  , volendo  ottenere  il 
testo  per  le  proprie  lezioni , sondo  egli  Rettore  dello 
Studio  in  patria  , venne  a Bologna  , e ne  fece  in- 
chiesta a Francesco  di  Accursio  dottore  di  Legge; 
ed  alla  presenza  di  questo  e di  Zanoldo  da  san  Pietro 
Giudice  e Vicario  del  Pretore  di  Bologna,  che  era 
in  quel  tempo  Gerardo  di  Giosauo,  giurò  corpo- 
ralmente sopra  i sacri  Vangeli  non  insegnare  la 
scienza  delle  leggi  in  alcuna  parte  se  non  confor- 
me gli  statuti  della  Città  di  Bologna,  l’espressione 
de’ quali  era  la  seguente:  „ Ordiniamo  che  ciascuno 
che  vorrà  reggere  lo  Studio  di  Bologna,  dopo  che 
sarà  esaminato  e approvato  a tal  reggimento  , non 
possa  imprender  l’ufficio  suo  se  prima  non  giura, 
come  fino  ad  ora  hanno  giurato  tutti  gli  altri:  che 
in  avvenire  non  legga  in  alcuna  terra  agli  scolari 
la  scienza  legale  , tranne  a Bologna  ; e così  giuri 
di  leggere.  Che  il  Pretore  sia  tenuto  usare  ogni  di- 
ligenza perchè  tal  giuramento  a questa  guisa  si 
faccia  alla  presenza  sua  o d’  uno  de’  giudici  suoi  ; 
e di  tal  giuramento  si  abbia  pubblico  Rogito  per 
mano  di  notaio  presso  il  Massaro  del  Comune  di 
Bologna.  Parimente  si  vuole  che  i dottori  di  legge 
non  diano  opera  che  gli  scolari  debbano  recarsi  ad 
altre  Città,  nè  a questo  li  consiglino  ed  aiutino; 
ma  debbono  invece  operare  di  buona  fede,  perchè 
lo  Studio  nella  Città  di  Bologna  si  accresca.  Tali 
dottori  di  Legge  poi  dovranno  consigliare  il  Pretore 
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c«l  il  Giudice  del  Connine  di  Bologna,  ed  i rettori  , 
venendo  da  esso  loro  consultati  e ricercati  : e ciò 
giurino  osservare  : e di  tutti  tali  giuramenti  noi 
libri  del  Comune  di  Bologna  si  faccia  pubblica 
scrittura. 

Erano  in  questo  tempo  gli  Atti  della  Camera 
sparsi  in  varii  luoghi,  e sì  confusi  che  a gran  fa- 
tica se  ne  poteva  trar  profitto:  però  il  Consiglio  e 
gli  Anziani  stabilirono  che  venissero  ordinati  e clas- 
sificati tali  Atti  da  due  Giurisperiti  e da  quattro 
Notai  sufficienti  , i quali  non  avessero  meno  del- 
1’  età  di  trent’  anni.  1 due  Giurisperiti  eletti  , fu- 
rono Buonagrazia  Annani  e Giuliano  Cambi:  i Notai 
Pctrizzuolo  da  Medicina,  Nauclero  di  Giovanni  Pa- 
vanesi,  Alberto  da  Fiesso  e Buongiovanni  di  Zove- 
nino  de’Zovenzoni.  E furono  aggiunti  ai  suddetti. 
Riccobuono  de’  Plastelli , Giacomo  da  Lastignano  , 
Lorenzo  di  Alberto  degli  Scannabecchi  e Guido 
Buontalcnti.  I quali  tutti  insieme  compilarono  , 
dichiararono,  abbreviarono  e corressero  gli  Statuti, 
gli  Ordini  e le  Riformazioni  del  Comune  di  Bo- 
logna. 

In  quest’anno  furon  cacciati  di  Reggio  i Conti 
di  Canossa  , i quali  dovettero  la  riconciliazione  e 
la  pace  all’ intercessione  de’ Bolognesi. — Pietro  Ste- 
fano Prefetto  dell’Emilia  scorgendo  tumulti  in  tutta 
Romagna,  e poca  ubbidienza  alla  Romana  Chiesa, 
invitò  in  Imola  tutti  gli  Ambasciatori  delle  Città 
di  quella  regione  , volendola  sottoporre  alla  gra- 
vezza di  assoldar  gente  e fortificar  terre  e castella. 
Ma  i Polentani , principalissimi  in  Ravenna , per 
loro  ambasciatori  si  mostrarono  renitenti  all’invito: 
onde  il  Prefetto  fece  prigione  il  Sindaco  e gli  ora- 
toli di  Ravenna;  e comandò  che  la  Città  loro  sog- 
giacesse alle  stesse  imposte  che  le  altre.  Dopo  tre 
giorni  i prigioni  furori  liberati , e rivòlsero  l’accusa 
contro  di  Pietro,  chiamandolo  prepotente  e tiranno. 
Onde  poi  minacce  e rancori  alla  Città  ed  al  po- 
polo di  Ravenna. 

Nè  chiuderemo  il  presente  anno  senza  avvertire 
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die  il  nostro  Alberto  Sabbatini,  esimio  per  doti  della 
mente  e dell’  animo , fu  eletto  Pretore  di  Prato  : 
die  il  Comune  nostro  costruì  quella  Bologna  sot- 
terranea che  tiene  monda  e purgata  la  parte  su- 

}>eriore  abitabile:  che  il  Senato  fece  scrivere  in  tre 
ibri  tutti  quanti  e banditi  e ribelli  di  parte  Lam- 
bertazza:  che  rifece  lo  stendardo  serico  del  Carroc- 
cio, dipingendovi  le  immagini  di  sei  santi  protet- 
tori : che  i Notai  edificarono  il  Palazzo  dell’  Arte 
loro,  sulla  pubblica  piazza:  che  finalmente  essen- 
dosi le  ragioni  della  Chiesa  e dello  Spedale  del- 
l'Idice  manifestate  appartenere  al  Comune  di  Bo- 
logna , volle  il  Senato  che  se  ne  facesse  pubblica 
memoria  marmorea  nel  palazzo  del  Podestà , coll* 
seguenti  parole  : 


Abito  Domini  mcclxxxvh.indiot.  xv.  de  mense  Novemrrt 

TEMPORE  NOBILI*  MILITIS  BARTOLOMEI  DE  MaDIIS  CaPIT.  Pop.  BoNOR. 
ET  D.  JaCOOI  DE  L ACU  BIOS  MILITI* 

jura  dicti  Communi  et  popolo  competektia 
ir  ecclesia  h ospitale  et  Porte  Jdicis  et  bori* 
ei  losco  tempore  occultata  prodierunt  in  lugem 

ET  BCHC  FRAEFATU8  POPULOS  PBAEP0S01T  ET  ELECIT 
TIRUM  FIDELEM  D.  LAMBERTUM  ArTUSIBI  AD  GCBERNATIOKEM 
ET  BEGIMEN  DICTAE  DOMB8  ET  POBTIS 
PER  IPSUM  IR  CORPORALEM  POSSESSIONE»!  QUASI  PRAEDICTARUM  RERUM 

mo  dicto  Communi  et  Popolo  iktroducehs. 

JURA  VERO  PRAEniCTA  8UNT  IN  REGISTRO  CoMMUNIS  BoNON.. 
ET  AD  DOMUM  FrATRUM  MiNOBUK 
APPOSITA  ET  CONSCBIPTA. 


Annoi.  Boi.  T.  II. 
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ANNO  DI  CRISTO  1288. 


Dopo  la  morte  d’ Onorio  IV.  vacò  la  Santa  Sede 
per  ben  dieci  mesi,  a motivo  di  malattia  (siccome 
abbiami  detto)  Sopravvenuta  nel  Sacro  Collegio.  Fi- 
nalmente (17  Febbraio)  fu  ad  una  voce  e con  un 
solo  scrutinio , eletto  Papa  Niccolò  IV.  chiamato 
prima  Girolamo , nativo  di  Ascoli  già  Vescovo  di 
Palestrina  , e generale  de’  Frati  Minori.  Era  stato 
fatto  Cardinale  dal  celebre  Niccolò  III , e per  rico- 
noscenza verso  di  lui  ne  prese  il  nome.  Per  ben 
due  volte  aveva  rinunziato  al  triregno;  ma  venendo 
ripetutamente  rieletto  ed  esortato,  accettò  da  ulti- 
mo (23  Febbraio)  e fu  incoronato  Pontefice  (a5  Feb- 
braio). 

Secondo  alcuni  scrittori  venne  Podestà  di  Bolo- 
gna un  Antonio  Fisiraga  , e second’  altri  Ugolino 
de’Rossi  da  Parma;  e non  è fuor  di  proposito  che 
a norma  dell’introdotta  consuetudine,  stesse  l’uno 
in  ufficio  pel  primo  semestre  e l’altro  per  lo  secon- 
do.— Capitano  del  popolo  tutti  concordano  a dire 
che  fosse  Bresciano  de’  Salis. 

Ed  infrattanto  per  mezzo  d’Ugolino  Rosselli  Pro- 
curatore del  popolo  di  Cesena , si  procurava  per- 
fetta pace  e quiete  tra  questa  Città  e Ravenna  : e 
già  le  cose  erano  addotte  a buon  termine,  e le  duo 
Città  dettavano  capitoli  d’alleanza  e di  lega;  quan- 
do il  Prefetto  Pietro  Stefano , cui  andava  più  a 
verso  la  discordia  che  la  tregua,  tentò  impedire  gli 
accordi,  imponendo  gravezze  a Malatesta  da  Veruc- 
chio,  a Guidone  Polentano  e ad  altri  pochi  de’ pri- 
mi. Il  perchè  stava  presto  ad  iscoppiarne  grave 
sconcio,  se  il  nuovo  Pontefice  non  veniva  a repri- 
mere la  baldanza  del  nocivo  ministro. 
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Non  molti  scolari,  per  cagione  di  parecchi  disturbi 
recati  alla  Città,  vennero  imprigionati  nel  Palazzo 
del  Comune  ; ed  il  Senato  elesse  alcuni  sapienti 
Giuristi , che  sopra  il  caso  avvenuto  consigliassero. 
Finalmente , volendo  il  Consiglio  compiacere  ai 
caldi  preghi  del  Rettore  e dei  maestri  dello  Stu- 
dio , e d’ Ottaviano  Vescovo,  che  molto  a favor 
loro  s’ adoperi,  li  dimise  tutti  senz’ assoggettarli  a 
pena  veruna.  Dal  che  si  vede  manifesto  quanto  ve- 
nisse stimato  l’ Archiginnasio  felsineo , e quanto 
amore  s’ avesse  pegli  scolari , che  a gran  numero  vi 
traevano. 

Ed  il  Senato  in  quest’  anno  mandò  il  cittadino 
Antonio  de’  Tebaldi  ambasciatore  a’  Modenesi , per 
trattare  alcune  cose  di  politica  importanza;  ed  al- 
tri quattro,  insieme  a quelli  di  Parma,  mandò  alla 
stessa  Città  ed  al  Vescovo  della  medesima , per 
trattare  alcune  cose  ad  onore  e conservazione  dello 
stato  delle  Città  amiche,  e della  parte  di  Chiesa. — 
Ed  il  Consiglio  mandò  Pietro  da  Pera  Capitano , 
con  tutte  sue  genti  nella  Romagna  al  Legato  di 
quella  Provincia  , acciocché  si  prestasse  a’  servigi 
di  lui  per  quanto  fosse  bisogno  : e volle  fra  tanto 
che  i soldati  de’ borghi  della  Città  insieme  col  po- 
polo stessero  pronti  a prender  l’armi  per  seguitare 
l’ insegna  o bandiera  del  Pretore , quante  volte  né 
fosse  mestieri  per  sicurezza  della  patria.  — E nel 
tempo  stesso  che  a Modena  ed  in  Romagna  agivano 
gli  ambasciatori  felsinei , altri  pure  s’  adopravano 
in  Reggio  per  trattarvi  la  pace  civile  e per  ripa- 
razione di  cssii  Città  : e di  tal  modo  si  diportaro- 
no , che  n’  ebbero  lode  e plauso  da  quel  popolo 
intero  ; onde  il  Senato  Reggiano  pregò  al  nostro , 
per  ottenere  il  favore  che  i detti  ambasciatori  si 
stessero  per  alcuni  giorni  colà.  E ciò  che  chiesero 
ottennero.  — Nè  guari  tempo  trascorse  che  tro- 
vandosi gli  stessi  Reggiani  in  guerra  con  quei  da 
Canossa  e co'  loro  aderenti , fecero  spedizione  colà 
di  soldati  per  tenerne  protezione,  e conservarla  dalle 
forze  de’  nemici  : e questi  soldati  condussero  con 
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esso  loro  il  Giudice  e Capitano  di  Parma,  il  quale 
a Dome  della  sua  repubblica , di  Cremona  e di  Bo- 
logna pigliò  il  dominio  di  quella  Città  e di  quel 
Vescovato:  e i Guelfi  della  parte  di  fuori  con  ciliari 
capitoli  si  compromisero , ed  ottennero  che  loro 
fosse  dato  a Pretore  Matteo  da  Correggio  e per  Ca- 
pitano Punzone  de’  Ponzoni  Cremonese. 

Dal  Senato  di  Bologna  fu  pure  ordinato  che  gli 
ambasciatori  eletti  dal  Capitano  e dagli  Anziani 
del  popolo,  in  avvenire  dovessero  jiortare  la  divisa 
del  detto  Capitano  , cioè,  il  cappello  c non  i cap- 
pucci , e inoltre  1*  insegna  visibile  ; acciocché  co- 
nosciuti dagli  altri  Nunzi  nell’andare,  nello  stare 
e nel  ritornare  , fossero  dappertutto  rispettati. 

Nel  mese  di  Luglio  vennero  eletti  Anziani  Fran- 
cesco Saccenti,  Grimaldo  Saliceti,  Bonaventura  di 
Cambio  Gabrielli  , Giuliano  di  Alberto  di  Virtù  , 
Monso  Sabbadini,  Pietrobellino  de’ Donzelli,  Guido 
Fantuzzi,  Rodolfo  Grassi,  Cervasio  Serafini  e Don- 
didio  da  Fiesso.  — I Sapienti  eletti  furono  : Per 
Porta  Kaaignana:  Giulino  Lambertini,  Beccadino 
Beccadelli , Francesco  Artenisi , Niccola  di  Testa 
Rodaldi,  Lancilotto  Cozzadini,  Bornino  dalle  Sar- 
delle, Giacomo  da  Lastignano,  Enrico  Mezzovilla- 
ni,  Brandoligi  Gozzadini  e Cardino  Gerardini.  Per 
Porta  Piera:  Beivillano  de’ Paci,  Riguccio  de’Lia- 
zari  , Giovanni  da  Dugliolo  , Tranchedino  Sabba- 
dini  , Francesco  Gatti  e Pace  Saliceti.  Per  Porta 
Stiera:  Bonifazio  Samaritani,  Quirico  degli  Alera- 
ri,  Alberto  de'Marsili,  Priore  de’Tibaldi,  e Buon- 
villano  de’Tcderisi.  Per  Porta  Procula:  Egidio  Fo- 
scarnri  dottor  Decretale  , Guidocherio  Caliuzzi  , 
Pellegrino  de’  Simopiccioli , Giliolo  dal  Ponte  di 
Ferro,  Ranieri  Zenzifabri  e Milancio  Zovenzoni.— 
Ora,  fra  le  molte  cose  che  questi  Sapienti  fecero, 
ordinarono  che  nella  Provincia  di  Romagna  si  man- 
dassero ambasciatori  per  metter  modo  alle  sedizioni 
e discordie  di  colà,  e ridurre  gli  alleati  ad  amoro 
e pacifico  stato:  e vollero  che  tali  ambasciatori  si 
eleggessero  a volontà  degli  Anziani.  Questi  dovevano 
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trattare  della  pace  col  Conte  di  Romagna  e colli 
confederati , oprando  in  modo  con  esso  loro  che 
niun  bandito  o ribelle  del  Comune  di  Bologna  per 
la  parte  de’  Lambertazzi  potesse  stare  nè  abitare 
nella  Provincia  di  Romagna  nè  di  Medicina  : che 
gli  ambasciatori  che  dovevano  andare  a Parma  per 
l’abboccamento  ordinato  in  quella  Città,  avessero 
a trattare  cogli  ambasciatori  delle  altre  Città,  che 
quivi  fossero  presenti , e ragionare  ad  utilità  delle 
terre,  delle  Città  e degli  amici  della  Provincia  di 
Lombardia,  di  Toscana,  di  Romagna,  della  Marca 
Anconitana  e del  Marchese  da  Este  : le  quali  cose 
si  tentassero  a nome  delle  suddette  Città  tutte , e 
di  quelle  specialmente  che  quivi  avevano  amba* 
sciatori  : ed  anche  si  trattasse  della  difesa  del  Re 
Carlo  di  Napoli , a cagione  delle  cose  avvenute  in 
Sicilia  ed  in  Puglia.  — Gli  ambasciatori  furono  : 
Graziolo  Boatieri  , Pietro  Visi  e Scannabecco  dei 
Romanzi.  — Ed  ordinarono  ancora  che  in  Bologna 
si  conducessero  quattrocento  soldati,  e che  innanzi 
la  festa  di  san  Michele  di  Settembre  fossero  all’or- 
dine: che  si  dovesse  fortificar  Castel  Franco,  e che 
sopra  tutto  la  torre  orientale  e le  fòsse  venissero 
profondamente  scavate  , e vi  si  facessero  sicuri  ri- 
pari d’ogn’ intorno,  e di  tutto  il  necessario  si  prov- 
vedesse il  Castello:  che  finalmente  si  facesse  il  si- 
mile alla  torre  di  Scrravalle,  acciocché  potesse  re- 
sistere ad  ogni  attacco  de’  Lambertazzi. 

Nè  molti  giorni  trascorsero  che  gli  ambasciatori 
di  Parma  vennero  a Bologna,  e come  amici  e con- 
federati fecer  dimanda  al  Senato  di  dugento  fanti, 
per  la  custodia  di  Reggio,  delle  sue  Castella  e del 
suo  Vescovato:  e gli  ebbero.  Andaron  pure  i Bo- 
lognesi con  cento  cavalli  , stipendiati  in  servizio 
della  Chiesa  Romana , all’  esercito  fatto  dal  Conte 
di  Romagna.  — In  questo  medesimo  tempo , per 
decreto  del  Senato  furono  fuse  due  campane  pel 
Palazzo  del  Pretore  : 1’  una  di  grandezza  straordi- 
naria, l’altra  di  mole  più  comune;  per  significare 
con  quella  l’adunarsi  del  Consiglio  e de’Maeatrati, 
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con  questa  la  tuga  de’  nemici  e la  radunanza  dei 
soldati.  Furono  poi  in  realtà  fortificati  Castel  Franco 
e Crevalcore , e cinti  di  fòsse  : e di  nuovo  fu  co- 
struito il  Ponte  dell’  Uccellino  ; e Cavreno  e Pie- 
tramala venne  stabilito  che  restassero  nelle  forze 
de’  Bolognesi , con  Chiese  , Spedali , Ponti , e tut- 
t’  altre  loro  ragioni  e pertinenze. 

E tante  cure  del  Senato  noi  fecero  pago  ; chè 
mandò  ambasciatori  a Forlì  ed  al  Conte  della  Ro- 
magna , e furon  essi  Lambertino  Ramponi  dottor 
di  Leggi,  Venetico  Caccianemici,  Delfino  de’ Priori, 
Niccola  Soldadieri  e Francesco  dal  Gatto  gindice. 
Spedì  parimenti  ambasciatori  al  Marchese  da  Este , 
sì  per  allegrarsi  con  esso  luì  che  si  facesse  media- 
tore della  Reggiana  cittadina  concordia , sì  ancora 
perchè  volesse  colle  sue  preghiere  conservare  nelle 
ragioni  competenti  Bittino  di  Comazzo  Galluzzi , 
capitano  di  Reggio , e cercasse  persuadere  quei  di 
Erbe  ri  a o Rubiera  a restituire  certe  merci  tolte  a 
dei  mercanti  Bolognesi.  E tali  ambasciatori  al  Mar- 
chese furono  Cipriano  Algardi  e Martino  Graziadei. 

Fu  in  quest’anno  che  (come  narra  il  Giraldi  nel 
Commentario  delle  cose  di  Ferrara)  Lamberto  Ba- 
cilieri  cittadino  Bolognese  commise  abbominando 
delitto  verso  il  Marchese  Obizzo  II.  da  Este.  Era 
questo  Lamberto  venuto  in  amicizia  con  molti  del 
seguito  di  Obizzo,  e con  esso  loro  dimesticamente 
si  diportava,  talché  poteva  dirsi  esser  egli  uno  di 
quella  corte.  Ora  trovandosi  un  giorno  il  Marchese 
alla  mensa,  Lamberto  gli  si  fe’dappresso,  e tratto 
un  pugnale  , con  inaudita  scellcraggine  lo  colpì 
d’ una  ferita  nel  viso.  A cotal  vista  Azzo  figliuolo 
del  ferito,  e insiem  con  lui  i convitati  tutti,  messo 
mano  all’arme  si  scagliarono  addosso  al  malfattore 
per  trucidarlo.  Ma  il  Marchese , quantunque  per- 
cosso e grondante  sangue , si  oppose  loro  e non 
permise  lo  uccidessero.  Però  lo  sottomise  a tormenti 
affinchè  confessasse  perchè  avesse  ciò  tentato , e 
per  ordine  di  chi.  Egli  , fra  le  torture  , disse  non 
aver  ciò  fatto  nè  per  comando  di  chicchessia , nè 
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per  alcuna  speranza,  ma  spinto  soltanto  ila  repen- 
tino furore.  La  qual  cosa  non  fu  punto  creduta  : 
ma  tenendosi  egli  sempre  saldo  nella  prima  confes- 
sione, legato  alle  code  di  quattro  giumenti,  venne 
trascinato  per  tutto  Ferrara,  e quindi  per  la  gola 
appiccato.  — Miseria  di  tempi!  Commetter  vilissimi 
delitti,  poi  sostenerne  la  pena  con  fermezza  inau- 
dita : mostrar  generosità  , coll’  impedire  una  ven- 
detta spinta  da  impulso  di  furore,  poi  consumarla 
con  freddo  cuor  di  tiranno , reiterando , moltipli- 
cando 1’  altrui  agonia  ! 

I Bolognesi , che  sentivano  aggravarsi  sul  nome 
loro  tutta  l’ ignominia  dell’  empietà  copcittadina  , 
si  tacquero  come  seppero  la  trista  morte  del  Baci- 
lieri:  e pensando  piuttosto  all’utile  ed  al  comodo 
della  Città  loro,  fabbricarono  alcuni  ruolini  presso 
il  Mercato  , sopra  il  canale  di  Reno , i quali  fu- 
rono del  Comune,  della  Canonica  di  san  Pietro  e 
del  Vescovato  : fabbricaron  pure  la  torre  del  Po- 
destà , e costrussero  l’ intero  riparo  a quel  molto 
di  Fiaccacollo  che  allor  restava  scoperto.  — Ed 
avendo  il  Comune  (come  abbiamo  accennato  sotto 
l’anno  1286)  decretato  di  acquistar  varie  case  ed 
altri  edifìzii  sul  trivio  di  Porta  Ravegnana  o della 
Torre  Asinella , in  questo  presente  anno  terminò 
dr  ampliar  esso  trivio,  atterrando  le  fabbriche  com- 
perate , isolando  le  due  Torri , Garisenda  ed  Asi- 
nella , e formando  quella  piazza  che  volgarmente 
viene  chiamata  di  Porta.  Nè  per  tal’ opera  il  Se- 
nato fece  risparmio  di  spesa;  che  versò  nelle  com- 
pre più  di  novemila  lire  , le  quali  a que’  tempi 
erano  somma  considerevole.  E quelli  che  fecer  ven- 
dita delle  loro  case  furono  : Pietro  di  Amadore  Bian- 
chetti , Gerardo,  Ugolino  e Buongiovanni  di  Gugliel- 
mo Dosi , Ugonetto  di  Rosso  Cacciaduno , Giovanni 
di  Dondiego  Carisendi,  Mino  Carnevali,  Michelino 
Parigi,  Pietrobuono  Garzoni,  Ugolino  di  Ugonetto 
Garisendi,  Bartolommeo  Vitaliani,  Vandolo  di  Gia- 
como de’  Porpori , Obizzino  di  Petrizzuolo  di  Zoen- 
ne , Aldrovando  prete  e rettore  della  Chiesa  di 
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san  Marco  , Pietro  di  Orsolino  Zappironi,  Alberto 
di  Filippo  d’Alberto  Monso  degli  Asinelli;  Filippo 
di  Bonaccossa  d’Alberto  Monso  degli  Asinelli  e Gia- 
como di  Giovanni  degli  Asinelli  , i quali  tre  ave- 
vano proprietà  in  solido  della  famosa  Torre  acqui- 
stata dal  Comune.  Fecero  pur  vendita  delle  case 
loro  , Bencivenga  Gozzoli  , Geminiano  Brini  , Nic- 
rola  di  Gerardo  Garisendi  , Tommaso  di  Guidone 
Garisendi , e Cossa  di  Giacopino  de’  Porpori. 

11  medesimo  Senato  oomperò  pure  non  pochi  ter- 
reni alla  Beverara  per  ampliare  il  Naviglio  e il  Por- 
to del  Maccagnano  o del  Battiferro;  e selciò  la  Stra- 
da di  Galliera,che  prima  trovavasi  di  nuda  terra; 
ed  acconciò  le  Chiese  tutte  fra  Castagnolo  e Pole- 
drauo,  lungo  il  Canale  Naviglio,  cioè  dall'attuale 
Castel  Maggiore  al  turrito  Bentivoglio. — E in  que- 
st’ anno  stesso  scavò  l’ interrita  Chiusa  di  Casalec- 
chio,  e terminò  il  Ponte  pubblico  a sant’Antonio 
di  Savena  fuori  di  Porta  san  Vitale. 

Oltredichè  diede  carico  alla  Compagnia  de’ Cam- 
biatori e della  Mercanzia  per  coniar  nuova  moneta  di 
tal  sorte , che  la  marca  de’ Bolognini  grossi  dovesse 
valere  tredici  soldi  e due  denari  ; e concedette  lo 
entrate  delle  Porte  di  Saragozza,  di  sant’ Isaia  e 
del  Pratello  alle  Monache  di  Castagnolo  e della 
Maddalena  in  Galliera , affinchè  con  esse  venissero 
edificando  le  loro  Chiese. — E perchè  la  divina  pa- 
rola si  bandì  per  alcun  tempo  sulla  pubblica  piaz- 
za , così  con  deoreto  del  Senato  vennero  espulsi  i 
giocatori  e i venditori  tumultuosi  a dieci  pertiche 
dal  Palazzo , sotto  minaccia  di  gravissime  pene  , 
come  agli  antichi  profanatori  del  tempio  nell’  età 
del  Redentore. 

Ed  in  quest’  anno  medesimo  furono  fatte  alcune 
provisioni  intitolate — Statuti  della  Compagnia  dello 
Sbarre  — , ^èssendo  Savi  di  detta  Compagnia,  per  le 
Armi,  Jacopo  dal  Cantone,  Geminiano  Brizi,  Ugolino 
Albergati,  Alberto  Castagnoli,  Filippo  di  Gabriele 
Grugni,  Giovanni  Sassoni  Notaio  e Michele  Parigi.  E 
ne  erano  Ministrali,  Francesco  di  Frate  Ramberto, 
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Niccoletto  de’  Cavalli , Baciliero  Ugolini , Stefano 
Tebaldi , Parisio  de’ Parigi,  Ubertino  de’ Palmerii , 
e Giovanni  di  Biondo  Notaro. 

Finalmente  in  quest’  anno  medesimo  apparisce 
(come  in  altri  puranchc)  aver  il  Senato  fatto  dono 
di  quarantuna  cappelline  di  panno  posato  ad  altret- 
tanti giovani  bennati  che  menarono  moglie.  Il  qual 
favore  in  tanta  stima  si  teneva , che  lo  sposo  per 
otto  giorni  continui  d’  altra  cappellina  non  faceva 
uso  fuorché  di  quella:  e da  indi  in  poi,  come  se- 
gno di  distinzione,  la  serbava  con  grandissima  cura. 

Le  quali  cose  tutte  dimostrano  che  il  Senato 
Bolognese,  quando  le  cittadine  e limitrofe  vicende 
gli  consentivano  quiete , sapeva  usar  bene  della 
pace  , cercando  ogni  modo  d’  abbellimento  per  la 
Città  e pel  Contado  , e studiando  que’  mezzi  che 
potessero  allettare  il  popolo  , e renderlo  calmo  ed 
amorevole.  Ciocché  gli  venne  fatto  abbastanza  nel- 
l’anno in  discorso,  che  non  senza  ragione  potrebbe 
dirsi  per  Bologna — l’anno  delle  provvidenze.  — « 


ANNO  DI  CRISTO  128». 


Pel  primo  semestre  fu  Pretore  Giacopiuo  de’Figli  , 
perugino , e pel  secondo  Giacone  Giaconi.  Intorno 
a’ Capitani  del  popolo  vi  ha  discordia  fra’ Cronisti: 
quale  annunzia  Pier  Vernacci,  quale  Biagio  Tolo-. 
inei , quale  finalmente  quel  Binilo  Bascheria  della 
Tosa,  ch’era  pur  Capitano  del  ia84-  E v’ha  un’epi- 
grafe sincrona  che  tale  lo  dice. — Ed  ecconc  il  tema 
e le  parole  — La  vecchia  memoria  delle  case,  pos- 
sessioni ed  altri  diritti  del  Ponte  di  Reno  , perti- 
nenti al  Comune  di  Bologna  ed  al  Rettore  di  esso , 
era  per  antichità  di  tempo  tutta  corrosa  e guasta  ; 
onde  fu  da  Giovanni  Mar  si  li  cavaliere  ed  uno  dei 
Sedici , in  quest’  anno  restaurata , e posta  nel  Pa- 
lazzo del  Podestà. 

Annoi.  Boi.  T.  II.  aó 
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Anno  Domi»!  mcclxxxix.  indict.  v. 

DE  MENSE  MARTI! 

tempore  D,  Biadi  Bascheriak  della  Tosa  de  Florbntia 
Capit.  Pop.  Bonon. 

Notdm  sit  omnibus  quod  pomus 

ET  roSSESSIONES  JURA  OMNIA  PoNTIS  RhENI  PERTINET 
TLENO  JURE  COMMUNI  BOKONIAE 
EST  ReCTOR  IN  BIS 

ET  DEEET  IPSX  ET  QUILIBET  ALIUS  EIUS  8DCCE8SOR  FIERE 
FACERE  QUOL1BET  ' ANNO  UNUM  AREUM  VOLTUM 
CUM  BONIS  PILI6 

ET.COMPLETUM  perpetuo  MANUTENERE  quae  omnia  me 
IH  RECI8TR0  ET  8TATUTA  POFULI  8CRIPTA  8UNT 
AD  PERPETUAM  REI  MEMORI  AM 
MONDMENTUM  HOC  QUOD  VETU6TATE  CORROBUM 
VIX  XI  LECENTIUM  OCUL18  OFFEREBAT 
OB  PIETATEM  6UORUM 
INSTAURA VIT  JoANNES  MarSILIUS  EQUES 
AC  SEXDECIM  TIR.  BONON. 


Furono  Anziani  Benamato  de’ Fagnani  , Marsilio 
de’  Marsili  , Totnmasino  Piantavigne  , Provenzale 
de’Foscarari , Totnmasino  Bonromei,  Michelino  Cor- 
forati , Buonguidotto  Paltronieri , Giacomo  Bian- 
cucci , Giaco  pino  dall’  Avesa  ,•  Matteo  di  Cambio 
Arlotti  e Prencivallc  da  Canetolo. 

In  principio  di  quest’  anno  sorse  tumulto  nella 
Città  fra  nobili  e plebei , perchè  volendo  il  Senato 
che  il  cessato  Pretore  Fisiraga  si  sopponesse  a sin- 
dacato, secondo  l’ordinazione  degli  Statuti,  egli 
negava  obbedire  ; onde  corse  pericolo  della  vita. 
Ma  finalmente  gli  fu  giuoco  forza  piegarsi  a ragio- 
ne. E perch’  egli  temeva  per  sè , oelatamente  si 
fuggì,  con  poco  seguito  di  suoi  aderenti. 

In  principio  pure  dell’  anno  (9  Gennaio)  mancò 
quell’  Egidio  Foscarari , che  fu  il  primo  fra  tutti 


Digitized  by  Google 


BOLOGNESI 


195 

ì secolari  nostri , il  quale  nelle  scuole  si  desse  a 
interpretare  il  diritto  Canonico  , e eh’  era  celebra* 
tissìmo  dottore  di  Decretali. — Il  suo  sepolcro  a pi- 
ramide esiste  tuttora  nel  Prato  di  san  Domenico , 
in  quell’  angolo  presso  la  Via  delle  Grade  , dov’  è 
la  Tipografia  di  san  Tommaso  d’  Aquino , nel  cui 
edilizio  in  poca  parte  s’asconde.  L’epigrafe  in  ca- 
ratteri teutonici  e in  rozzi  versi  latini , la  quale 
illustra  il  deposito  del  Fosclierari , lascia  scorgere 
ancora  sufficientemente  queste  parole:  y 

* -I 

MCCLXXXIX.  isn.  II.  Die.  IX.  Jan.  (de.  Fusca 

R ARIS.  DECRETI.  MORTE.  QUIESCIT  (D0CT0R  HIC  % 
ÀECIDIUS  MORIBUS  EXIMIUS  (dUX  VIA  LUSTRA 
TOR  STUDII  VERIQUE  RBPERT0R  (cANO 
NE  FULCITUS  MENTE  QUIDEM  SOL1DUS  (CARCERIBUS 
CLUB»  CLEMBNS  UT  SIS  SIBI  TESTI8. 


E in  tale  mese  di  Gennaio  furono  eletti  sopra  la 
guerra,  tra  gli  Anziani:  Giacomo  Biancucci,  Iaco- 
pino dall’  A vesa,  Matteo  di  Cambio  Arlotti  e Pren- 
civalle  da  Canetolo.  Questi  si  raccolsero  a consiglio 
nella  camera  del  Pretore  (19  Febbraio);  e trattarono 
quanto  espedisse  per  la  sicurezza  della  patria  e dei 
collegati,  ed  ordinarono  che  s’avessero  ad  eleggere 
due  Sapienti  d’esemplare  condotta  per  ogni  tribù, 
i quali  esaminassero  , e insiem  cogli  Anziani  sud- 
detti provvedessero  a quanto  concernerebbe  gli  Sti- 
pendiarli del  Comune  ; e vedessero  se  i soldati , se- 
condo la  riformazione , avessero  i loro  cavalli  ; e 
r accogliessero  di  ebe  pagare  que’  militi.  I Sapienti 
prescelti  da  essi  Anziani,  furono:  Alberto  di  Odo- 
fredo  , Pace  de’  Paci , Monso  de’  Sabbadini  , Boni- 
fazio de’  Samaritani , Antonio  di  Guidone  Riccoli , 
Dino  dall’Avesa,  Guidottino  de’Lamandini  c Gio- 
vanni Mezzovillani.  — Cotali  Anziani  e Sapienti, 
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tennero  ragione  sull’argomento  de’ soldati,  e con- 
chiusero che  il  loro  numero , anziché  diminuirsi  , 
venisse  aumentato;  e che,  per  raccoglier  danaro  a 
stipendio  loro , si  ricorresse  al  dazio  del  Grano  , a 
quello  delle  Moline  ed  a quello  del  Sale. 

Fra  tanto  Guido  Aldrovandino  ambasciatore  del 
Comune  di  Ravenna  e di  Guidone  da  Polenta  , a 
■nome  pure  di  quelli  di  Rimini  e fdi  Cervia,  e dei 
Signori  di  Calbolo  e di  Cunio,  e di  Frate  Alberigo 
Manfredi,  fu  a’ Bolognesi  ed  espose  al  Senato  l’ am- 
basciata sua,  la  quale  consisteva  nel  proporre  i se- 
guenti nove  capitoli:  „ Che  il  Comune  di  Bologna 
„ si  frapponesse  in  un  con  quello  di  Fiorenza  presso 
,,  il  Pontefice,  affinchè  Maghinardo  da  Sosenana  e i 
suoi  seguaci  , di  qualunque  Città  o luogo  , ve- 
,,  nissero  assoluti  da  tutti  i processi  fatti  contro 
3,  di  loro,  così  nel  temporale  che  nello  spirituale: 
,,  che  Maghinardo  suddetto  ed  i suoi  amici  aspet- 
,,  tasserò  la  venuta  di  Carlo  fratello  del  Re  di  Fran- 
,,  eia  ; e che  le  terre  da  lui  allora  possedute  , le 
„ tenesse  fintantoché  si  decidesse  alcuna  cosa  in 
proposito  dai  Comuni  di  Bologna  e di  Fiorenza: 
che  occorrendo  al  Comune  di  Bologna  di  venire 
„>  ad  alcuna  tregua  o pace  cogl’inimici  suoi,  e con 
jjf  quelli  della  Provincia  di  Romagna  , non  tral- 
asciassero di  riporre  anch’essi  ed  i loro  seguaci  in 
3,  quell’  unione  : che  il  Marchese  da  Este , essendo 
,,  in  pace  col  Comune  di  Bologna , non  volesse  rno- 
,,  lestare  quel  di  Ravenna  nelle  acque,  nelle  valli, 
»,  nella  giurisdizione  di  detta  Città;  nè  Rimini  in 
fatto  di  acque,  di  persone  e di  merci:  che  i sol- 
3,  dati  della  Città  di  Bologna  e della  Provincia  di 
Romagna  s’aumentassero,  e le  loro  cavalcate  ve- 
5,  nissero  accresciute  in  caso  di  guerra  da  sostenersi 
„ insiem  cogli  amici  ; e di  tal  guisa  si  dirigessero 
„ le  provvidenze,  che  le  Città  della  Provincia  Ro- 
,,  magnuola,  avessero  arnesi  e mezzi  validi  per  cui 
3,  i soldati  loro  potessero  rintuzzar  virilmente  la 
„ baldanza  nimica:  che  gli  ambasciatori  di  Bologna 
y,  alla  Corte  Romana , cercassero  di  procurare  il 
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meglio  pei  Comuni  di  Rimini,  di  Cervia,  di  Ra- 
„ venna,  di  Bertinoro,  e pei  Malatesti,  pei  Polen- 
ti tani  e lor  figliuoli , e per  tutti  gli  altri  amici 
,,  della  Provincia  di  Romagna  : che  i detti  arnba- 
„ sciatori  raccomandassero  al  Papa  a nome  del  Co- 
»,  mune  e del  popolo  di  Bologna  la  elezione  di  Ra- 
,,  miccio  nipote  di  Guido  da  Polenta  a Vescovo 
y , di  Cremona:  che  se  il  Pontefice  avesse  altrimenti 
,,  disposto  di  tal  Vescovato  , raccomandassero  il 
„ detto  Ranuccio  per  un  altro  Vescovado  : che  fi- 
„ nalmente  il  Comune  di  Bologna  procurasse;  presso 
„ il  Marchese  da  Este,  che  volesse  restituire  a Frate 
„ Alberigo  ed  a Francesco  Manfredi  i loro  poderi 
„ in  Ferrara  , e il  dominio  de’  medesimi.  „ 

Per  esaminare  c discutere  i suddetti  Capitoli  , 
furono  eletti  Lambertino  Ramponi  dottor  di  Leggi, 
Bonincontro  dottor  Decretale  , Filippo  Foscarari 
dottor  di  Leggi,  Ubaldino  de’Malavolti  dottor  di 
Leggi,  Rolando  Sabhadini,  Alberto  Asinelli,  Dino 
de’  Tebaldi , Pietro  de’Gardini,  Antonio  Galluzzi, 
Bonifazio  Samaritani, ‘Catellano  Simopiccoli  e Lam- 
bertino da  Stifontc  o Settefonti.— Per  essi  vennero 
approvati  i primi  due  Capitoli  ; il  terzo  riformato 
di  questa  guisa:  „ elio  del  trattar  la  pace  o la  tre- 
,,  gua  co’  nemici  del  Comune  di  Bologna  e della 
y,  Romagna  non  s’imprendesse  altro;  e se  pur  cosa 
,,  alcuna  far  si  dovesse  degli  amici  della  Romagna, 
,,  quello  stesso  fosse  che  del  Comune  di  Bologna.  „ 
Il  quarto  Capitolo  fu  rimesso  al  Pretore,  al  Capi- 
tano del  popolo  ed  agli  Anziani  di  Bologna.  Il 
quinto  fu  cosi  modificato  : ,,  che  il  parlamento  si 
„ facesse  con  gli  amici  della  Romagna  nella  Citta 
,,  di  Ravenna,  a fermar  con  essi  e colle  altre  Città 
,,  la  compagnia  e la  confederazione  ; che  quanto 
,,  fosse  fra  loro  trattato  e deliberato,  perpetuamente 
„ durasse  e si  eseguisse  ; che  nissuna  pace  o tregua 
„ si  facesse,  nè  s’aprissero  le  strade  e le  vie  senza 
y,  il  comune  volere;  che  le  dette  terre  c Comunità 
„ (secondo  le  facoltà  loro)  ponessero  all’ordine  i 
„ loro  cavalli;  ed  a far  tutto  eleggessero  ambasciatori 
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„ che  avessero  libera  facoltà  d’agire  e di  starsi  pre- 
„ senti:  e se  agli  Anziani  paresse  bene,  si  cercas- 
„ sero  con  lettere  e con  ambascierie  Pesaro  , Fano 
„ e Senigallia.  „ Gli  ultimi  quattro  Capitoli  ven- 
nero pienamente  confermati. 

E gli  ambasciatori  eletti  per  convenire  al  parla- 
mento in  Ravenna  con  quei  della  Romagna,  furono 
Francesco  Samaritani  , Lambertino  da  Stifonte  o 
Settefonti  e Fino  di  Egidio  Notaro. — E il  Pretore, 
e il  Capitano  del  popolo  e i quattro  Sapienti  scelti , 
ordinarono  che  si  allestissero  quattrocento  cavalli 
nel  Contado  di  Bologna,  i quali  si  eleggessero  per 
tutto  l’anno  a venire,  cominciando  coll’ entrar  di 
Aprile,  a servire  per  istipendio  il  Comune  di  Bo- 
logna : e la  nomina  di  tali  soldati  si  affiderebbe  a 
quattro  uomini  sufficienti  e legali , due  possidenti 
e due  notai,  nominati  dai  predetti  quattro  sapien- 
ti. — Di  più  fu  determinato  che  per  l’ anno  ven- 
turo si  eleggessero  due  uomini  esperti  di  guerra  per 
capitani  de'  cavalli  : e vennero  scelti  sei  cavalieri  , 
tre  dui  Pretore,  e dal  Capitano  gli  altri  tre:  e in- 
sieme co’  quattro  sunnomati  Sapienti  e Legali  , e 
con  due  Notai  dovevano,  diligentemente  esaminando 
il  tutto , eleggere  ed  approvar  detti  militi  ; ed  i pre- 
scelti dovessero  aver  buoni  cavalli  e bene  armati.— 
Il  fare  scelta  de’soldati  toccò  a Giacomo  de’Dotti , a 
Giovanni  Mezzovillani,  a Francesco  di  Alemanno, 
a Guerrino , a Giacomo  di  Binino  , a Guglielmo 
di  Dondidio  da  Pianoro,  e a Pictrobello  da  Cane- 
tolo  , Notai.  E forse  v’  ebbero  parte  anche  , Fran- 
cesco Brancuoci  Giudice,  Dino  di  Gardino  dall’Ave- 
sa , Lamberto  di  Pietrobello  da  Canetolo , e Zacca- 
ria di  Pace  Orefice.  E gli  eletti  tutti  giurarono 
avanti  il  Pretore  che  farebbero  l’ ufficio  loro  fe- 
delmente. 

I capitani  della  guerra  furono:  Francesco  di  Ber- 
nardo , e Pier-Paolo  Pizzaccarini  da  Nonantola  : a 
ciascun  di  loro  fu  consegnato  un  vessillo,  un  tam- 
burino , un  trombettiere  e trentacinque  cavalli  ; 
come  a Guicilino  da  Sassatello,  ad  Ugolino  Rozzoli 
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de’  Manfredi , a Cocco  de’  Rangoni  ed  a Ragione 
d’  Imola , ai  quali  , quando  più  quando  meno  , 
Tenne  fatto  assegnamento  delle  medesime  cose. 

Ciò  spedito , vennero  a Bologna  , Cortese  Conte 
di  Casalolto,  e Freddo  da  Poggibonzi,  ambidue  Ca- 
valieri, Consiglieri  ed  Ambasciatori  di  Azzo  od  Az- 
ione Marchese  da  Este  , i quali  nel  Consiglio  ge- 
nerale esposero  : „ che  la  intenzione  del  Marchese 
,,  era  di  tenersi  amico  il  Comune  ed  il  popolo  di 
5,  Bologna,  ed  aver  per  nemici)  quanti  e chiunque 
,,  si  fossero)  gl’inimici  di  Felsina:  che  sopra  le 
„ vie  navigabili  , per  le  quali  si  andava  o poteva 
,,  andarsi  nel  territorio  di  Romagna  a’  nemici  del 
„ Comune  di  Bologna,  era  intenzione  del  Marchese 
3,  far  quanto  al  popolo  bolognese  più  piacesse  : 
M ch’era  sua  mente,  e il  fu  sempre,  che  il  porto 
33  e la  via  del  Castellò  di  Conselice  e di  quel  della 
„ Massa  si  dovessero  munire  di  vittovaglia  e d’ogni 
„ altra  necessaria  cosa.  „ Queste  offerte  vennero 
dal  Consiglio  cortesemente  accolte  ed  accettate  ; e 
i detti  ambasciatori , furono  ben  ricevuti  dal  Se- 
nato, e presentati  di  Ticchi  doni  ( 1 3 Marzo). — Poi 
fu  mandato  capitano  dei  Castello  e de’ cavalli  della 
Massa,  Testa  o Testino  de'Gozzadini , cospicuo  Bo- 
lognese ; e vennero  spediti  ambasciatori  in  Roma- 
gna Bonifazio  Samaritani  e Gardolino  de’Zanelli. 

Ed  avendo  gli  uomini  di  Sassiglione  o Sassoleo- 
ne , per  lettere  ed  ambascierie  proprie , e per  istanza 
di  Malvicino  Conte  da  Bagnacavallo , pregato  il 
Comune  di  Bologna  a volerli  accogliere  in  protezio- 
ne, il  Senato  diede  risposta  accettandoli  (19  Marzo); 
e scrisse  ad  un  tempo  a tutte  le  terre  e a tutti  i 
luoghi  di  confine  col  Distretto  Bolognese  , dando 
loro  avviso  che  non  ingiuriassero  nè  offendessero 
in  verun  modo  il  Comune  e gli  uomini  di  Sassi- 
glione , eh’  eransi  dati  alla  protezione  de’  Bolo- 
gnesi. — Nel  tempo  stesso , poiché  la  condotta  dei 
militi  non  potè  accettarsi  da  Salinguerra,  da  Ram- 
berto  ferraresi , e da  Nicola  Fontana  , venne  affi- 
data a Signorello  Signorelli  ed  a Guizzardo  de’Rossi , 
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pur  ferraresi,  e ad  Andrea  Fontana  figlio  del  sud- 
detto Nicola. 

Ritrovandosi  il  Senato  di  Bologna,  in  fatto  di 
cose  marziali  ben  pronto , fu  avvisato  della  pace 
che  si  trattava  avere  con  lui,  dalla  comunione  dei 
Ghibellini  di  Romagna  : e ciò  per  mezzo  di  Frate 
Agnello  Priore  de’ Predicatori  di  Bologna.  Alla  qual 
proposta  rispose  il  Senato  per  mezzo  di  quattro  Sa- 
pienti , uno  per  ogni  tribù. , e che  furono  questi  : 
Ubaldino  Malavolta  dottor  di  Leggi  , Bonvicino 
dottor  Decretale,  Antonio  Gulluzzi  e Guidone  dei 
**  Lamandini  ; i quali  conchiusero  pace,  a condizione 
che  non  si  facesse  memoria  nè  scrittura  de’  Lam- 
liertazzi , i quali  si  erano  compromessi  nel  Capi- 
tano di  Milano  e in  Alberto  dalla  Scala , con  le 
infrascritte  condizioni  : che  in  tutte  le  discordie  , 
che  potessero  insorgere  fra’  nobili  della  Romagna  , 
il  Senato  di  Bologna  fosse  mediatore;  che  accettata 
la  detta  pace , si  facesse  tregua  per  amile  le  parti  ; 
che  delle  cose  predette  si  scrivesse  a Malatesta  ed 
al  Comune  di  Rimino  , a Guido  da  Polenta  ed  ai 
suoi  figlioli,  a Frate  Alberico,  ed  ai  Conti  di  Cu- 
nio  ; che  del  tutto  si  avvisassero  e mandassero  am- 
basciatori ai  Bolognesi  che  fossero  alla  Corto  Ro- 
mana ; che  per  risposta  si  scrivesse  a Frate  Agnello 
Priore,  secondo  piacesse  a’Sapienti  nostri.  — Ed  es- 
sendo stato  fatto  il  Compromesso  fra’  Bolognesi  ed 
i Lavnbertazzi  in  Matteo  Capitano  di  Milano  e in 
Alberto  dalla  Scala,  si  fecero  sopra  ciò  lunghe  pra- 
tiche. Alla  fine,  radunato  il  Parlamento  in  Castel 
san  Pietro  , si  voleva  ridurre  Imola  alia  giurisdi- 
zione de’  Bolognesi  ; ma  poiché  Deutocherio  Giu- 
di ce  della  Città  di  Forlì  vi  si  oppose , per  esser 
Imola  allora  interdetta,  la  cosa  rimase  inconclusa. 

E in  questi  tempi  essendo  stata  fabbricata  una  for- 
tezza presso  il  Castello  di  Pietiacolora  da  alcuni  fuo- 
rusciti di  Bologna,  onde  non  poco  si  molestavano  quei 
del  Frignano;  ed  essendo  loro  intento  distendersi  an- 
cora fino  a Belvedere;  il  Senato  mandò  Ambasciatori  a 
Belvedere  ed  a Pietracolora  per  accertarsi  del  tutto. 
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E inteso  il  fatto,  scrisse  al  Marchese  da  Este,  per- 
ehè  volesse  imporre  a que’  tali  che  più  oltre  non 
procedessero  con  detta  iabhrica,  e che  cessassero  di 
molestare  quei  di  Belvedere  e della  giurisdizione 
di  Bologna. 

Intanto , perchè  il  Marchese  di  Monferrato  non 
poco  travagliava  i Piacentini , questi , ricorrendo  al 
Senato  nostro  per  aiuto,  ebbero  cento  cavalli  e du- 
gento  pedoni  : e il  Legato  e il  Conte  della  Roma- 
gna trovaron  pure  un  aiuto  nel  nostro  Comune. 

Poi , di  concordia  co’  Modenesi , stabilirono  ricono- 
scer i confini  ed  i termini  delle  loro  giurisdizioni; 
stando  all’arbitrio  de’ loro  Savi  e de' loro  Sindaci. — 

E Bonifazio  di  Gerardo  Bugliardi  fu  eletto  Pretore 
degli  Anconitani. 

Nel  medesimo  tempo  dal  Consiglio  degli  otto- 
cento e del  popolo  si  venne  all’  elezione  delle  Po- 
desterie delle  terre  e castella  del  Contado  di  Bolo- 
gna : e fu  dato  il  carico  al  Pretore,  al  Capitano, 
ed  agli  Anziani  e Consoli , che  nominassero  quat- 
tro Sapienti  di  probità  sperimentata,  ponendoli  poi 
a scrutinio,  ed  eleggendo  primo  chi  avesse  più  voti, 
e così  successivamente  pegli  altri  tre,  in  ragion  di- 
retta del  numero  de’ voti  medesimi.  Si  decretò  pure 
che  la  elezione  di  tutti  gli  Uffiziali  del  Comune  e 
delle  Podesterie,  dette  da  Sacco,  fosse  descritta  per 
mano  dei  Frati  Minori,  e de’ Predicatori , o d’altri 
Frati , che  dal  Pretore  a questo  negozio  venissero 
chiesti;  i quali  avessero  a scrivere  tutti  i nomi  di 
quei  del  Consiglio  e de’ duemila,  ed  ogni  altra  cosa 
da  farsi  : e particolarmente  nello  scrivere  i brevi 
dellet  Podesterie  da  Sacco , si  osservasse  la  forma 
degli  Statuti,  e l’uso  fino  a quel  tempo  osservato. 

E poiché  i Regolari  si  ricusarono  a tale  incarico 
troppo  grave  e geloso,  fu  rimesso  il  negozio,  a’ Notai 
del  Pretore , e ad  altri  quattro  Notai , uno  per  ogni 
Tribù. 

Frattanto  in  Bologna  giunse  Giovanni  Simonetti 
ambasciatore  de’ Fiorentini , chiedendo  che  non  solo.  • 
si  lasciassero  ad  essi  que’ militi,  che  ottennero  dai 
Annoi.  Boi . T.  11.  aù 
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nostri  per  guerreggiare  contra  quelli  d’ Arezzo,  ma 
che  nuovo  soccorso  si  desse  loro.  & tutto  che  chie- 
sero ebbero.  Gli  ambasciatori  Bolognesi  che  in  que- 
st’ occorrenza  furono  all’  esercito  de’  Fiorentini  , 
erano  : Castellano  Malavolti , Giovanni  Baciacoroa- 
ri,  Gerardo  di  Rolandino  Gnlluzzi,  Bittino  Piatesi 
e Guido  Lamberto  Notaio.  Fu  allora  battaglia  tra 
que’  di  Firenze  e quei  d’  Arezzo  ; la  famosa  batta- 
glia di  Campaldino  presso  Poppi,  dove  gli  Aretini 
ebbero  la  peggio,  e dopo  la  quale  sarebbero  caduti 
essi  e la  Città  loro  in  dura  servitù  , se  gli  avver- 
sari anziché  trar  profitto  dalla  buona  ventura  e 
muovere  al  conquisto  d’ Arezzo,  non  si  fossero  trat- 
tenuti in  lievi  ed  inutili  prese  di  piccole  terre  e 
di  povere  castella  de’  dintorni.  Ma  gli  Annibali 
hanno  i loro  sonni  e le  loro  delizie  dopo  le  vitto- 
rie, ed  al  trionfo  di  Canne  sussegue  quasi  sempre 
l’ozio  Campano  di  Capua.  Però,  ben  mille  e set- 
tecento furono  i morti  d’ Arezzo,  e circa  due  mila 
i prigioni.  Grandissimo  numero  ove  si  consideri  ai 
piccoli  eserciti  di  que’  tempi.  I Fiorentini  pure 
ebbero  morti  assai  de 'nobili,  e parecchi  Bolognesi 
assoldati , fra’  quali  Lippo  d’  Amadore  Gozzadini  , 
Angelino  di  Francesco  Guastavillani , Corretto  Sor- 
gli,  Delfino  Buttrigari  e Giovanni  d’Orso  Bianchetti. 
Fu  in  questa  battaglia  cbe  menò  il  brando  anche 
l’insigne  Dante  Alighieri,  com’egli  stesso  narrava. 
£ quantunque  non  fosse  che  sull’  anno  dell’  età 
sua  vigesimo  quinto,  pure  diè  prova  di  forte  brac- 
cio , di  fortissimo  animo  , e di  non  poca  perizia  , 
combattendo  nelle  prime  schiere,  e salendo  in  fama 
di  cittadino  animoso  della  bella  e nobile  Fiorenza. 

Ma  ritornando  a noi , è a sapersi  che  il  Marchese 
da  Este  edificando  in  Argile  , sporgeva  sì  innanzi 
le  fondamenta  delle  sue  fabbriche,  da  rompere  gli 
usati  termini  di  confine  : ciocché  non  gli  fu  con- 
ceduto dal  Comune  di  Bologna;  anzi  questo  mandò 
ambasciatori,  e fece  piantare  il  lieve  e mobile  ri- 
paro d’  una  siepe  dinanzi  ai  lavori  del  Marchesa  ; 
ciocché  dimostra  quali  instabili  confini  segnassero 
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«.llora  gli  estremi  delle  Province,  e come  facili  ri- 
manessero le  quistioni  tra’  paesi  finitimi.  E tale 
siepe  fu  piantata  fra  Cento  e il  Finale  dov’  erano 
gli  edifizi  in  discorso  ; e gli  ambasciatori  pregarono 
il  Comune  e gli  uomini  di  Cento , e particolar- 
mente il  Vescovo,  perchè  serbassero  quella  siepe, 
e in  un  con  essa  il  confine. 

E intanto  il  Legato  ed  il  Conte  della  Romagna, 
dissero  a’  Bolognesi  che  raccogliessero  esercito  per 
passar  sopra  al  malfido  Castello  di  Savignano  ; e 
tosto  furono  in  pronto  duemila  uomini  delle  tribù, 
della  Città.  E perchè  le  cose  fossero  governate  con- 
venientemente, il  Senato  elesse  alcuni  Sapienti  so- 
pra il  detto  esercito , con  podestà  d’  aumentarlo  o 
diminuirlo.  E furouo  questi  Sapienti:  Rodaldo  La- 
mandini  Anziano,  Pace  de’ Paci , Tommasino  Pian- 
tavigne  , Rolandino  Tencarari , Guido  Bonromei  o 
Borromei , Provinciale  Foscherari  o FoscaTari,  Spi- 
nabelio  Ubaldini  Anziano  , Guido  Caccianemici , 
Scannabecco  de' Romanzi,  Riccobuono  de’Plastelli, 
Benedetto  Fogliani  e Priore  de’  Tebaldi  o Tibaldi. 

Dopo  composto  il  detto  esercito  si  fecero  diverse 
opere  di  varia  architettura.  E prima  de’  ponti  so- 
pra Fiaccaeollo , degli  scavi  nel  Panaro  sotto  le 
Valli , il  ponte  nuovo  a Casalecchio  , perchè  rovi- 
nato , ed  alcuni  dell’  Avesella. 

Erano  Anziani  in  questo  tempo:  Rolando  Sabba- 
dini , Vittorio  da  san  Giorgio , Bonincontro  Bolo- 

S ietti  , Giacomo  Visconti , Cuittone  Ghisilieri , e 
odolfino  de’Lomerii.  E furono  Sapienti:  Guidotto 
Lamandini , Rolando  Sabbatici , Martino  Tebaldi , 
Ugolino  dalle  Pianelle  , Rubaconte  Curioni , Gio- 
vanni de’  Ferranti  , Michclino  dalle  Ruote  , Gio- 
vanni de’  Magnani , Bittino  di  Lamberto  Piatesi  , 
Pietro  de’  Cacciti , Giuliano  Calcina , Capuccio  di 
Guglielmo  Buttrigari , Michelino  Corforati  e Mar- 
tino de’Coltelli.  E fu  da  loro  decretato  che  li  con- 
fini fra  il  Comune  di  Modena  e quel  di  Bologna 
si  ponessero  secondo  il  parere  di  detti  Sapienti 
e di  detti  Anziani,  i quali  stabilirono  che  quattro 
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o più  ambasciatori  fissassero  i limiti;  de’ quali  am- 
basciatori uno  fosse  Sindaco,  uno  Ingegnere,  e gli 
altri  Consiglieri  col  loro  Notaio  ; e che  distingues- 
sero i limiti,  cominciando  dalla  Chiesa  di  san  Mar- 
tino da  Secco,  lungo  il  torrente  Muzza,  nella  parte 
inferiore. 

Intanto  la  Flaminia  veniva  maltrattata  da  Pietro 
di  Stefano  Rettore  per  lo  Pontefice , il  qnal  Ret- 
tore voleva  certa  somma,  prima  di  togliersi  di  Ro- 
magna , sotto  pretesto  eh’  essendo  i popoli  con- 
tumaci , era  forza  il  fare  spese  di  soldatesche. 
Ma  i popoli  mandaron  tosto  al  Pontefice  alcuni 
ambasciatori , che  fecergli  aperte  le  crudeltà  del- 
1’  uomo  facinoroso  : ed  il  Pontefice  , che  ben  sen- 
tiva le  querele  de’  popoli  , e antivedeva  quanto 
fruttar  ne  potesse  di  tumulto  e di  calamità , com- 
mise la  bisogna  a Salvo  bolognese , il  quale  era  in 
Roma,  Giudice  generale  delle  cause  più  diffìcili  o 
di  sentenza  capitale.  — E 1’  ambizioso  che  segna- 
vasi  con  questi  speciosi  titoli  : Pietro  di  Stefano 
Proconsole  de’ Romani,  Prefetto  della  Provincia  di 
Romagna,  della  Città  di  Bologna,  di  Urbino,  e 
delle  cose  alle  stesse  spettanti  ; Conte  e Rettore 
per  la  Santa  Romana  Chiesa,  lasciò  la  Prefettura 
ed  i titoli  ; e a lui  successe  Stefano  Colonna  , il 
quale  ritrovandosi  in  Forlì , pubblicò  a tutta  la 
Provincia  un  parlamento,  cui  intervennero  gli  am- 
basciatori di  Bologna , e delle  altre  Città  della  Fla- 
minia , o più  propriamente  dell’  Emilia.  Nel  qual 
parlamento  il  Colonna  ch’era  uomo  eloquentissimo , 
avendo  fatto  leggere  le  lettere  del  Pontefice , pel- 
le quali  il  Gerarca  addimandava  aiuto , ove  occor- 
resse , alle  Città  Guelfe  dichiarate  suddite  della 
Santa  Chiesa  Romana , non  vi  fu  ambasciatore  che 
a nome  della  sua  Città  non  si  offerisse  pronto  di 
servire  ed  obbedire  al  desiderio  del  Pontefice,  ove 
fosse  ragione  di  contesa  co’ Ghibellini  od  Imperiali. 
E ciò  che  dissero , col  giuramento  confermarono. 

In  questo  medesimo  tempo  venne  a Bologna  Gio- 
vanni Preposto  di  Cesena  subdelegato  di  Pietro 
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Vescovo  Vicentino  , Delegato  della  Sede  Apostoli- 
ca ; ed  avendo  fatto  radunare  il  Consiglio  , voleva 
far  pubblica  una  Costituzione  data  dal  Pontefice  : 
di  che  avvedutosi  il  Consiglio,  prima  che  alla  detta 
costituzione  si  venisse,  protestò  che  l’antica  libertà 
e solita  , le  giurisdizioni , la  potestà  , 1’  autorità  e 
l’uso,  alla  Città  di  Bologna  ed  al  suo  popolo  fos- 
sero salvati  ; e che  non  intendeva  nè  acconsentiva 
che  per  la  pubblicazione  a farsi  degli  articoli  pa- 
pali , venissero  le  suddette  cose  per  veruna  guisa 
alterate.  Il  che  detto  e ripetuto , la  costituzione 
del  Pontefice  ebbesi  manifestata;  e come  questa  si 
fu  finita  di  leggero  , il  medesimo  Consiglio  prote- 
stò di  nuovo  formalmente  le  sopraddette  cose.  — 
E in  esso  Consiglio  venne  ancor  decretato  che  il 
Giudice  del  Pretore  di  Bologna  e il  Capitano  in- 
sieme avessero  libera  autorità  di  cercare  nelle  scrit- 
ture pubbliche  le  ragioni  che  il  Comune  di  Bolo- 
gna aveva  ne'  Ponti  e negli  Spedali  di  sant’  Anto- 
nio dell’  Idice , della  Cisterna  o Quaderna  e del 
Siilaro. 

In  quest’anno  medesimo  si  diede  ordine  che  ogni 
dì  fosse  celebrato  il  sacrifizio  della  Messa  alla  Croce 
che  sorgeva  in  sulla  pubblica  Piazza:  e questa  cura 
venne  affidata  ai  Monaci  Minoriti , ai  Predicatori 
ed  agli  Eremitani  di  sant’  Agostino. 

Ed  il  Senato  decretò  pure  che  si  coniasse  mo- 
neta grossa  e minuta,  ciocché  nell’anno  dapprima 
non  ebbe  effetto.  Sopra  di  che  si  elessero  alcuni 
Sapienti  della  Compagnia  de’  Cambiatori  , cioè  : 
Tommasino  Piantavigne , Vittore  da  san  Gervasio , 
Niccola  di  Bongiovannino  , Matteo  de’  Corforati , 
Giacomo  de’  Sassolini , Jacopo  di  Siccardo  , tipiz- 
zino e Rodaldo  de’  Lamantini , Bombologno  dei 
Pegolotti  , Montanaro  de’  Montanari  , Egidio  dal 
Ponte  di  Ferro  e Rosso  di  Corradino. — Questi  Sa- 

J denti  adunque  ordinarono  che  occorrendo  di  far 
a moneta  di  Bolognini  grossi  nella  Città  di  Bolo- 
gna , si  dovesse  far  buona  , d’ argento  e di  lega  , 
come  sino  a que’  tempi  s’  era  praticato , cioè  che 
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la  lega  fosse  di  dieci  once  e un  terzo  d’ argento 
veneziano  grosso  e buono , e due  once  meno  un 
terzo  di  rame.  Stabiliron  poi  che  la  moneta  dei 
bologninì  piccoli  contenesse  due  oncie  e mezzo 
quarto  d’argento  veneziano  buono,  e nove  once  e 
tre  quarti  e mezzo  di  rame. — Ed  era  in  quei  tempi 
tale  la  lega  della  moneta  bolognese,  e venne  con- 
servata senza  alterazione  lungo  tempo,  e forse  lino 
alla  podestà  di  Taddeo  Pepoli , perchè  nelle  mo- 
nete fatte  coniare  dal  medesimo  Taddeo  si  rinvenne 
precisamente  la  suddetta  proporzione  in  sul  Unire 
del  secolo  decimo  sesto , quando  Carlo  Mangini  e 
Giambattista  Stella,  cittadini  Bolognesi,  e pubblici 
saggiatori  degli  ori  e degli  argenti  alla  Zecca  di 
Bologna , fecero  sperimento  delle  monete  coniate 
fra  il  i337  e il  i347  dal  magnifico  Taddeo  Pepoli, 
conservatore  della  pace  e moderatore  della  Città 
nostra. 

E nell’anno  di  che  teniamo  parola  fu  abbolita 
la  consuetudine  che  il  Pretore  ed  il  Capitano  del 
popolo,  colle  loro  famiglie  convenissero  ad  onorare 
le  esequie  dei  nobili , perchè  stimarono  che  un  uso 
sì  fatto  sminuisse  non  poco  la  grandezza  e dignità 
di  cotali  magistrati.  Però  contirmò  la  costumanza 
che  i dottori  Decretali  potessero  assistere  a quelle 
pompe  funerarie  in  tonica  «li  panno  scarlatto. 

Comprò  il  Senato  tutti  i ruolini  eh’  eran  nel 
corpo  di  Reno  , e tutte  le  case  de’  banditi  Lam- 
bertazzi  : concedette  ai  Frati  di  san  Giacomo  un 
certo  tratto  di  recinto  per  farvi  i muri  di  cerchia 
del  loro  nuovo  convento:  elesse  per  le  quattro  tribù, 
della  Città  i Gonfalonieri  del  Carroccio  e del  po- 
polo di  Bologna;  ed  a questi  ultimi  dispensò  nuovi 
vessilli:  fece  inoltre  fabbricare  solido  e sicuro  ponte 
sul  canale  naviglio  a Corticella  : comandò  ancora 
agli  uomini  delia  Compagnia  de’  Varii  e de’  Mer- 
canti che  atterrassero  le  torri,  i palazzi  e gli  altri 
edifìzi  di  Ugolino  da  Tignano  , fatto  ribelle  alla 
Città:  diede  arbitrio  al  capitano  del  popolo  di  poter 
dare  a cui  meglio  piacessegli  il  Vessillo  del  Carroccio: 
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mandò  alla  custodia  di  Reggio  una  delle  tribù  della 
Città  nostra , correndo  il  mese  di  Giugno  , quan- 
ti’ erano  degli  Anziani  Bernabò  Gozzadini  e Gio- 
vanni Rustichelli , e dei  Sapienti  de’  Toschi  e dei 
Merciai  Galvano  Gozzadini  e Giovanni  de’ Magnani. 

E imperciocché  il  Comune  stavasi  intento  anche 
ai  bisogni  materiali  della  Città,  rifece  in  pietra  il 
ponte  detto  delia  Carità,  in  san  Felice,  che  prima 
era  di  legno  : e riparò  la  Chiusa  di  Reno  eh’  era 
in  gran  parte  caduta  a ruina  : e fece  erigere  il 
ponte  detto  di  Fòssa  Cavallina,  e l’altro  vicino 
alla  Città  sotto  del  quale  scorreva  la  vecchia  Sa- 
vena. Ancora  volle  che  niun  leproso  abitasse  nella 
Città,  ma  si  stesse  a ricovero  nello  Spedale  di  san 
Lazzaro;  e se  povero,  il  Senato  darebbe  dieci  lire 
perchè  fosse  posto  in  convenevole  cura.  Intanto  si 
fabbricò  il  ponticello  sul  canale  delle  Moline,  che 
mette  dal  campo  antico  del  mercato , o moderna 
Montagnola,  al  Borgo  di  san  Pietro  ed  alla  Masca- 
rella  pel  transito  chiamato  delle  due  Chiese. 

Mentre  si  facevano  in  Bologna  queste  cose  tutte, 
erano  Anziani  e Consoli  Tommasino  Piantavigne  , 
Pietro  di  Gozzadino  Gozzadini,  Gerardo  dalle  Olle, 
Bartolommeo  Vitaliani , Bonfigliuolo  degli  Artusi- 
ni , Rolandino  Passaggieri  e Filippo  de’Rasori.  Ed 
erano  eministrali  sopra  le  Compagnie , Domenico 
da  Moglio , Marsilio  de’Marsili,  Martino  Canetoli , 
Graziolo  de  Boalieri , Bongiovanni  Bonfìgliuoli , Ru- 
baconte  Curioni,  Rolandino  Cristiani,  Giacomo  dei 
Visconti,  Benamato  de’Fagnani,  Villano  Guasta- 
villani  , Gerardo  Cantoffi  , Giovanni  di  Guglielmo 
Buttrigari,  Rigo  Mczzovillani , Rodaldo  Lamandini 
e Aldrovandino  Marsili. 
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Pel  primo  semestre  «li  quest’anno  venne  Pretore 
a Bologna  Rinaldo  Cancellieri  da  Pistoia  , pel  se- 
condo Bernardo  Scotto  Piacentino.  Furono  tre  i 
Capitani  del  popolo:  nel  primo  trimestre  Pino  Co- 
macci , nel  secondo  Baruffaldino  da  Lavellolongo  , 
e pe’sei  mesi  susseguenti  Fulcone  Buzzacarini.  Ven- 
nero inoltre  creati  gli  Anziani  e Consoli,  fra’ quali 
furono  Guidottino  Ghisilieri,  Giacopino  Angelelli , 
Bongiovanni  de’ Toschi , e Giovanni  de’ Gozzadini 
e de’  Magnani.  Vennero  poi  designati  arbitri  delle 
Arti , Simino  Bentivoglio  , Lancilotto  Gozzadini , 
e Giovanni  Mezzovillani. 

I sopraddetti  Anziani  o Consoli,  insieme  coi  Mi- 
nistrali delle  Compagnie  elessero  alcuni  sapienti  , 
dando  loro  libera  potestà  di  far  guerra  agl’inimici 
e ribelli  del  Comune  di  Bologna , e di  costituire 
eserciti  , e cavalcate  e radunanze  di  soldati  a vo- 
lontà ; i nomi  de’  quali  Sapienti  furono  questi  : 
Pace  de’ Paci  dottore  di  Leggi,  Francesco  dal  Gatto 
Giudice  , Beccadino  Artenisi  , Giacomo  Balduini  , 
Nicola  de’  Soldadieri  ed  Ubaldino  di  Dugliolo  , 
giudici,  Ubaldino  Malavolti  dottor  di  Leggi , Car- 
nevale de’  Preti , Dondidio  Corbellini  , Cervo  dei 
Boattieri , Rodaldo  Samandini  e Gerardino , ambi- 
due  Anziani  e Consoli. 

E perchè  voleva  che  alle  cose  annonarie  presie- 
dessero uomini  d’incorrotta  fede,  e godenti  l’uni- 
versale opinione,  ordinò  il  Senato  che  quattro  re- 
ligiosi dell’Ordine  de’Serviti,  da  nominarsi  dal  lor 
Priore,  stessero  il  giorno  di  Mercato  alla  Piazza  del 
Comune,  ed  in  Porta  Ravignana  per  notare  il  grano 
e le  biade  introdotti , siedendo  in  ufficio  due  al 
primo  luogo  e due  al  secondo. 
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In  quest’  anno  gli  Ariminesi  e quei  di  Ravenna 
furono  in  discordia  : e Stefano  Colonna  Prefetto 
per  la  Santa  Chiesa,  dopo  visitate  Faenza,  Imola 
« Ravenna  in  pace  , strinse  concordia  fra  le  due 
suddette  Città,  e fra  i nobili,  e signorotti  dell' una 
giurisdizione  e dell’altra.  Ma  i Prefetti  de’ cavalieri 
e de’ soldati  di  Rimino,  o fosse  stanchezza  di  ozio, 
o sdegno  della  pace  fatta,  vennero  a contesa  colla 
famiglia  del  Rettore , ed  appiccata  una  zuffa  cru- 
dele, con  largo  spargimento  di  sangue,  il  Podestà 
ricorse  a dare  il  segno  colla  campana:  laonde  sol- 
levandosi il  popolo , e le  compagnie  armigere  di 
qualunque  fatta , furono  presto  alle  case  del  Co- 
lonna, dove  si  venne  a fiera  battaglia,  mentre  dalle 
torri  scagliavansi  dardi  e sassi  a gran  numero.  E se 
un  tale  Montagna  , uno  de’  primi  della  Città  non 
si  opponeva,  senza  alcun  dubbio  il  popolo  faceva 
un  mucchio  di  rovine  del  palazzo  del  Rettore  Co- 
lonna. Fu  questi  ancora  per  buona  ventura  soc- 
corso da  Malatesta  da  Verrucchio,  il  quale  entrando 
in  Rimini  per  luogo  segreto  , e quando  men  sei 
pensavano , fugò  il  popolo  , e fece  non  pochi  pri- 
gioni , ed  alle  mani  del  Colonna  li  consegnò.  Di 
questo  numero  era  un  Martino  Cataldo , il  quale 
dopo  molti  tormenti  avendo  confessata  la  congiura 
contra  il  Rettore,  fu  punito  col  laccio  alla  strozza; 
supplizio  miserando  che  spaventò  gli  altri  tutti  e 
li  pose  in  fuga  ; alcuni  fino  a Cremona , altri  per 
opposta  parte  nel  reame  di  Napoli,  ad  Anagni,  ad 
Aquila,  e ad  altri  luoghi  più  remoti  in  fondo  al- 
l’ italica  penisola. 

Pertanto  Guido  da  Polenta  con  quei  di  Bagna- 
cavallo , ritrovandosi  in  discordia  coi  Faentini  pel 
mantenimento  delle  sponde  del  Lamone  dove  mette 
foce  nella  marina  Ravignana  , si  accordarono  in 
questo  modo  : che  dal  territorio  di  Faenza  alle 
paludi,  1’ una  e l’altra  riva  che  riguarda  Faenza 
c Bagnacavallo  fosse  de’ Ravennati , ed  eglino  aves- 
sero cura  di  conservare  la  detta  riva  sicura  c spa- 
ziosa ; ed  i Bagnacavallesi  dovessero  fortificare  la 
Annui.  Boi.  T.  II.  37 
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sponda , che  -verso  loro  guardava.  — Questi  patti 
fitrono  confirmati  da  Lazzaro  Gatti , Sindaco  di 
quelli  da  Bagnacavallo  e da  Giacobbe  Baragazza 
Bolognese  , lor  Pretore. 

Mentre  che  si  trattavano  queste  cose,  Stefano 
Colonna,  Conte  e Rettor  di  Romagna,  il  quale  si 
trovava  in  Ravenna , addimandò  ad  Ostasio  ed  a 
Lamberto  fratelli  Polentani,  la  fortezza  della  Città 
di  Ravenna , la  quale  gli  fu  negata.  E perchè  i 
suddetti  fratelli  temevano  di  qualche  violenza,  se- 
gretamente adunarono  buon  numero  di  cavalli  e di 
pedoni  , e nella  mezza  notte  facendo  romore  alla 
sprovvista , strinsero  prigione  il  Colonna  Rettore 
della  Provincia.il  figliuolo  di  lui  Giovanni.il  ge- 
nero Marescalco,  Pietro  Palombaro,  Guidone  Pileo  , 
Pietro  Frangipane , Pietro  Segni  Giudice  , Angelo 
Segni  Medico  , e tutta  la  famiglia  sua  ; e cavalli 
e soldati , ponendo  a sacco  ogni  loro  facoltà. 

Né  qui  però  ebber  fine  i tumulti  della  Roma- 
gna , perciocché  in  Imola  Alidosio  Alidosi  colla 
sua  fazione  volse  1‘  armi  contra  i Nordelli  , e ne 
fece  grandissima  strage:  e tutti  gli  avrebbero  spen- 
ti, se  i Bolognesi  non  davan  loro  pronto  soccorso. 
Perciò  Alidosio  fuggì,  e furono  operati  non  pochi 
guasti  nella  Città  turbolenta. — Tumultuò  pur  an- 
che la  Città  di  Faenza,  perchè  i Manfredi  ne  cac- 
ciarono gli  Accarisi,  i Zambrasi  ne  espulsero  i Ro- 
gati. Ma  per  poco:  sendochè  gli  Acoarisi  dopo  tre 
giorni , con  1’  aiuto  di  Maghinardo  da  Sosenana  e 
d’altri  loro  amici  , ne  cacciarono  i Manfredi  , re- 
stando Pretori  della  Città,  Maghinardo  suddetto  , 
con  Lamberto  Polentano  figliuolo  di  Guido.  — Nè 
passò  molto  che  essi  due  Prefetti , e il  detto  Guido 
coi  Ravennati , e Malatesta  cogli  Ariminesi , ed  i 
Cerviesi , e quei  di  Forlimpopoli  e quei  di  Berti- 
noro , in  comunione  di  cavalli  c di  fanti  occupa- 
rono Forlì. — 11  perchè  il  Pontefice  che  vide  tanti 
mali  sorgere  nella  Romagna,  desideroso  di  porvi 

fronto  rimedio,  trovandosi  in  Orvieto  creò  Rettore  e 
onte  della  Flaminia  Ildebrandino  Vescovo  d’Arezzo, 
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della  prosapia  de’  Guidi , uomo  di  grandi  meriti , 
e degno  perciò  di  sì  cospicua  dignità.  E il  nominò 
con  questa  lettera. 

„ Niccolò  Vescovo,  servo  de’ servi  di  Dio;  al  Ve- 
nerabile fratello  Ildebrandino  Vescovo  d’ Arezzo, 
Rettore  temporale  della  Provincia  di  Romagna,  della 
Città  di  Bologna , e del  Contado  di  Bertinoro , e 
rispettive  pertinenze,  salute  ed  apostolica  benedi- 
zione.— Circa  l’esercizio  delle  virtù,  col  quale 
dirigi  assiduamente  le  azioni  tue  , così  perseveri 
costante , che  presso  noi  e presso  tutti  crebbe  il 
presentimento  della  tua  lode  e de’ tuoi  meriti  gran- 
di. Degnamente  pertanto  nell’ operare  e governare 
difficili  cose  riguardiamo  noi  alla  persona  tua , e 
ti  affidiamo  con  fede  1’  ufficio  di  reggere  le  cose 
nostre  e della  Chiesa  Romana , ritenendo  ferma- 
mente che  opererai  sollecitamente  , virilmente  , e 
con  utilità  , fedeltà  e prudenza  quanto  noi  com- 
mettiamo alla  solerzia  tua.  — Con  molto  dolore  ti 
riferiamo  che  il  nobil  uomo  Stefano  Colonna,  cui 
era  stato  da  noi  affidato  il  reggimento  della  Pro- 
vincia di  Romagna , della  Città  di  Bologna , della 
Contea  di  Bertinoro  e delle  loro  pertinenze  , ve- 
nendo , or  non  ha  molto  , a Ravenna  per  indurre 
il  popolo  a pace  e concordia  , fu  da  Ostasio  e da 
Lamberto  da  Polenta,  cittadini  di  esso  paese,  con 
nefando  ardimento , preso  e oostretto  in  carcere. 
Noi  pertanto , non  secondo  rigore  ma  secondo  be- 
nignità procedendo , vogliamo  provvedere  al  mise- 
rabile stato  di  quella  Provincia , ed  a tal  fine  ri- 
guardiamo alla  persona  tua  , come  abile  a questa 
bisogna,  per  la  quale  si  vuole  devozione  e giusti- 
zia, purezza  di  fede,  integrità  d’affetto,  e volontà 
di  pace.  Te  dunque  nomino  ed  eleggo,  poiché  l’On- 
nipotente il  richiede  e perchè  in  te  ripongo  e ri- 
porrò piena  e non  dubbia  fede;  nomino,  dico,  ed 
eleggo  Rettore  di  detta  Provincia , Contea , Città, 
e pertinenze  : laonde  tu  in  nome  nostro  e della 
Santa  Chiesa  Cattolica",  riceverai  in  consegna  le 
Città,  i Castelli,  le  Fortezze  qualunque,  ed  i beni 
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tutti,  che,  pei  diritto,  in  esse  parti  a noi  ed  alla 
Chiesa  Romana  si  spettano  : affinchè  tu  con  piena 
giurisdizione  e podestà  temporale,  le  difenda,  con- 
servando, ordinando,  stabilendo,  comandando,  pu- 
nendo , ed  esigendo  tutte  e singole  le  cose  volute 
ed  imposte.  Così  l' ufficio  di  tale  Rettoria  e le  al- 
tre cose  commesse  alla  diligenza  tua , com’  uomo 
retto  e valoroso , sollecitamente  e costantemente 
manterrai  : e così  ti  verrà  accresciuta  la  grazia  di 
Dio,  c n’avrai  commendazione  da  noi,  e la  bene- 
dizione della  Santa  Chiesa  Romana.  „ 

Ildebrandino  adunque,  insieme  con  Pietro  Sara- 
cino suo  coadiutore,  prese  a far  sì  che  Stefano  Co- 
lonna e gli  altri  prigioni  venissero  liberati , e che 
coloro  onde  tanto  male  provenne,  puniti  fossero. 
E passò  a Castrocaro , quindi  a Forlì  ; e di  qui 
scrisse  alla  repubblica  di  Ravenna  e ai  due  facino- 
rosi Polentani  che  liberassero  dalle  carceri  il  lor 
prigione  Stefano  co’  suoi  compagni  , e ne  sborsas- 
sero pei  danni  cagionati  tre  mila  fiorini  d’oro.  Ma 
la  Città  di  Ravenna  e quei  da  Polenta  chiusero 
l’orecchio;  onde  Ildebrandino  pubblicò  Congrega- 
zione a Forlì,  alla  quale  convennero  gli  oratori  di 
Rimini,  di  Cesena,  di  Forlì,  di  Faenza,  di  Bolo- 
gna , e i Fiorentini  ambasciatori  : ed  ivi  trattan- 
dosi di  pacificare  tutte  le  controversie  della  Pro- 
vincia Ravignana  , si  decretò  che  la  repubblica  di 
essa  provincia  e i due  Polentani  da  tutte  ingiurie 
fossero  assoluti , purché  dimettessero  dalle  carceri 
il  Colonna  ed  i suoi,  pagando  ad  essi  tre  mila  fio- 
rini d’oro  in  compenso  de’ recati  danni.  Ecco  per- 
ciò liberati  i prigioni  e condotti  a Faenza;  ed  ecco 
Ostasio  e Lamberto  pagar  la  suddetta-  somma  nella 
Città  d’ Imola,  alla  presenza  di  Alberto  Conte  di 
Mangone , di  Tedisio  Canali , e d’ un  Bittinio  e 
d’  un  Dionisio  , cavalieri  Bolognesi. 

Pertanto  nella  Città  nostra  fu  turbamento,  per- 
chè Alberto  figliuolo  di  Lanzone  Conte  del  Castello 
di  Gesso , avendo  ucciso  Tommasino  suo  parente  , 
e da  ciò  temendo  i Bolognesi  qualche  sedizione  , 
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ricorsero  all’arme:  e con  centodieci  guastatori  pas- 
sati a quel  Castello , fuor  ne  cacciarono  gli  abi- 
tanti, e a ferro  ed  a fuoco  ponendolo,  in  un  muc- 
chio di  ceneri  e di  rovine  il  ridussero.  Nè  di  ciò 
paghi,  depredando  i beni  di  Lanzone  in  Bologna, 
ì’  omicida  Alberto  fu  con  pena  capitale  bandito. 

E delle  varie  provvidenze  che  in  quest’  anno 
concedette  il  Senato  , è a notarsi  questa  : che  ri- 
trovandosi molti  soldati  nostri  in  Venezia  per  cor- 
roborare l’impresa  di  terra  Santa,  venne  loro  con- 
ceduto di  trasportare  per  proprio  uso  quattrocento 
corbe  di  farina  senza  pagare  alcun  dazio.  Conce- 
dette parimenti  che  in  Castel  Franco  si  suscitas- 
sero dalle  fondamenta  cento  nuove  case  per  mag- 
gior difesa  del  luogo.  E provvide  larghi  e sicuri 
argini  al  fiume  Scoltenna  o Panaro,  che  rompendo 
dalla  parte  destra,  era  uscito  del  corso  con  molto 
danno  delle  terre  Bolognesi. 

Si  ebbero  Anziani  Casalino  Casali , Monso  dei 
Donzelli , Alberto  Bonacatti , Pace  de’  Paci  , Liaz- 
zaro  de’  Liazzari , Cossa  de’  Pulpiti  , Giuliano  di 
Cambio,  Castellano  Gozzadini,  Ugolino  de’Fagna- 
ni  , Antonio  de’  Ricoli  , Errighetto  Feliciani  ed 
Ubaldino  Duglioli;  i quali  fecero  rassettare  le  vie 
della  Città,  e presero  gran  cura  dell’ ordinamento 
dell’  Archivio. 

Il  Senato  in  quest’anno  soccorse  alla  povertà  dei 
Frati  Carmelitani  di  san  Martino,  detto  allora  del- 
l’ Avesa  , e adesso  Maggiore  , perchè  giugnessero 
a fabbricare  la  loro  Chiesa;  ed  aiutò,  per  lo  stesso 
fine  le  Vergini  di  san  Pietro  martire,  ed  altre,  den- 
tro e fuori  la  cerchia  di  Bologna. 

Finalmente  in  quest’anno,  trovandosi  i Bolognesi 
non  poco  travogliati  da  Obizzo  da  Este  Marchese 
di  Ferrara  (il  quale  avendo  ottenuto  il  dominio  di 
Modena  per  fatto  di  Guidone  Vescovo  di  questa 
Città  e di  Lanfrunco  de’  Rangoni , tentava  1’  occu- 
pazione di  Bazzano  e di  altre  Castella  del  Bolo- 
gnese) ne  fecero  a lui  risentite  lagnanze.  Ma  egli, 
cólto  alla  sprovveduta  il  Castello  suddetto,  di  notte 


Digitized  by  Google 


lo  prese,  e fortemente  lo  presidiò.  Il  perchè  i no- 
stri mandaron  tosto  ambasciatori  ad  Obizzo,  ridu- 
cendogli  a memoria  tutte  le  promesse  reciproche  , 
ed  i capitoli  già  stabiliti  di  mutua  pace.  Egli  ris- 
pose con  iscuse,  quasi  non  fosse  suo  fatto  la  presa 
di  Bazzano  , e con  raggirate  parole  promise  resti- 
tuirlo : ma  non  erano  che  parole  ; e intanto  ei  si 
teneva  quel  forte  luogo  di  confine.  Laonde  i no- 
stri , deboli  e lacerati  nell’  interno , dovettero  con- 
sumarsi dentro  di  rabbia  ; e dissimulare  il  tutto  , 
mostrando  per  allora  di  prestar  fedo  a sue  bugiarde 
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Procurava  Niccolò  Pontefice  di  comporre  molto 
liti  per  cui  l’Europa  s’afiligeva,  non  che  l’Italia: 
e sperava  poscia  mandare  nuovi  e possenti  sussidi 
ai  crocesegnati  di  Soria,  cui  dava  affanno  non  lievo 
il  Soldano  d’Egitto,  col  suo  terribile  esercito,  ondo 
già  tolse  loro  Tripoli,  Sidone  e Baruti,  sicché  più. 
non  restava  loro  che  Tolomaide , la  quale  sostennero 
con  ogni  sforzo  per  ben  due  mesi  contra  migliaia  e 
migliaia  di  feroci  avversarii.  Ed  era  cosa  assai  mise- 
randa il  veder  poche  genti  percosse  da  calamità , as- 
sediate d’  ogn’  intorno  sì  strettamente  che  non  ave- 
vano speranza  di  scampo.  In  difetto  di  cibo , mal 
provvisti  d’armi,  fatti  segno  alla  grandine  de* proiet- 
tili, che  spessi  e tremendi  scagliavano  gl’infedeli 
colle  loro  macchine  marziali.  A tante  sventure  si 
aggiunsero  interne  discordie  sul  governo  dell’  insi- 
diata Città:  cosicché  ammucchiandosi  sciagura  sopra 
sciagura,  pericolo  sopra  pericolo,  non  pochi  si  misero 
in  fuga,  chi  per  1’ una  via  chi  per  l’altra.  Il  per- 
chè que’più  fermi  che  alfin  n’avanzarono,  col  favor 
della  notte  montati  in  nave , cheti  e solleciti  via 
di  colà  dileguaronsi.  E furon  tra  questi  il  Patriarca 
di  Tolemaide,  il  Re  di  Cipro,  non  pochi  Capitani; 
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e fra’nostri  bolognesi,  dicesi  un  Tiresio  Ghisilieri, 
un  Tommaso  Ramponi  , un  Tiberio  Sahbadini  ; e 
Rolando  Zambrasi , Niccola  Ariosti,  Francesco  Alber- 
gati, Pietro  Prendiparti,  Bargellino  Bargellini,  Pren- 
civalle  Uccelletti,  Filippo  Scappi,  Bartolo d’Isnardo 
Paleotti,  Cristiano  Guidozagni,  Pietro  di  Grandone 
de’ Rossi,  Savio  de’ Buoi,  Buonfante  Piatesi,  Giliólo 
di  Bualello  Orsi , Guidalotto  Mezzovillani , Giulio 
Rodaldi,  Beni  piglio  Malpigli,  Bartolomineo  de’ To- 
schi , Lamberto  di  Lorenzo  Magnani , Gerardo  Cer- 
niti, Bonacossa  de’Fabbri,  Buòngiovanni  Beccadelli, 
Errighetto  d’Ubaldino  Albergati,  Filippo  Mantici, 
Rizzardo  Dainesi , Guglielmo  di  Giacomo  Marsili, 
Romeo  Scannabecchi , Cingolo  di  Bonaventura  dallo 
Armi,  Balduino  di  Provenzale  Foscarari,  Rolando 
"Visconti  , Alberghctto  Carrari  , Pietro  Tettalasi- 
na  , i quali  tennero  fino  all’  ultimo  in  maggior 
pregio  l’onore  che  la  vita.  — Questi  6ono  i prodi, 
pressoché  tutti  Bolognesi , di  che  ci  dà  il  novero 
lo  storico  Ghirardacci:  ma  convien  dire,  o che  un 
tanto  numero  sia  falso,  o che  molte  navi  salpassero 
dal  lido  di  Telomaide  ; sendoché  non  poche  genti 
avevano  lor  guerrieri  colà  ; per  cui  sarebbe  stata  si 
gran  quantità  di  fuggiaschi  da  non  far  piena  una 
barca,  ma  comporre  intera  una  flotta:  e ciò  essendo 
non  v’era  motivo  di  fuga.  Qualunque  però  fosse  il 
numero  di  tali  guerrieri , non  venne  dato  loro  di 
poter  metter  àncora  sull’amico  suolo  d’Italia.  Non 
molto  lungi  dalla  vuota  abbandonata  Città , mentre 
tenevansi  fuor  di  pericolo  e di  timore , ecco  appa- 
rire sull’orrizzonte  una  nuvola  nera,  e soffiar  vento 
contrario , ed  agitarsi  torbide  e spumanti  le  acque. 
Poi  la  nuvola  s’ aggrandì , e spinta  da  gagliardo 
vento  si  distese  per  lo  cielo,  che  tatto  si  ottenebrò. 
Indi  , senza  riposo  consentire  , ecco  un  guizzar  di 
lampi,  un  romoreggiare  di  tuoni,  un  bombire  con- 
tinuo di  cielo.  E già  il  tremendo  aquilone  imper- 
versa sul  mare  , e solleva  ed  agita  furiosamente  le 
onde , sicché  la  misera  flotta  vien  qua  e colà  in 
fiera  guisa  trabalzata  : ed  ora  sembra  toccare  le 
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stelle , ora  sprofondarsi  agli  abissi.  Non  giòva  am- 
mainare le  vele,  non  calar  gli  alberi,  non  volgere 
e rivolgere  a seconda  l’ inutile  timone.  Questo  si 
frange  ad  un  tratto , ed  un  piloto  che  ne  stava  a 
governo  , trabalzato  dalla  poppa  , piomba  in  mare 
travolto,  ed  affoga.  Gli  altri  tutti  smarriscono  il  co- 
raggio e quasi  il  senno:  disperati  urlano,  si  strap- 
pano i crini  , e guardano  il  cielo  con  espressione 
mista  di  spavento  e d’ imprecazione.  Intanto  1’  ac- 
qua dirompe  in  pioggia  a torrenti,  scroscia  la  fol- 
gore , e alcuni  de’  meschini  spegne  : altri  sbattuti 
dalla  tempesta  cadono  sulla  tolda  della  nave  , o 
vinti  dal  terrore  , e privi  di  qualunque  soccorso  , 
alla  fin  fine  tutti  miseramente  si  annegano. 

Così  rimase  Tolomaide  in  poter  del  Soldano  , il 
«piale  vi  fec«  sull’  istante  appiccar  fuoco  per  ogni 
dove:  e affine  «li  togliere  a’ Cristiani  qualunque 
speranza  di  mai  più  riaverla  , la  spianò  pure  dai 
fondamenti,  facendone  un  campo  di  rovine,  di  de- 
solazione, di  morte.  Questo  fine  infelice  sortì  l’im- 
presa di  Terra  Santa , eh’  era  durata  sì  lungo  vol- 
ger di.  anni,  e ch’ebbe  costato  a’Cristiani  tant’oro 
e tanto  sangue. 

Dopo  la  perdita  di  Tolomaide  il  Pontefice  tentò 
l’animo  dell’Imperatore  Rodolfo,  per  pur  indurlo 
a passar  egli  in  Soria;  ma  il  vecchio  monarca,  che 
in  migliore  età  non  ebbe  giammai  un  tal  pensiero, 
si  stette  indifferente  alle  altrui  sollecitazioni , e in 
breve  morì  dopo  un  impero  di  circa  diciannove 
anni. 

In  questo  medesimo  tempo  Niccolò  scrisse  lettere 
apostoliche  in  favore  degli  scolari  che  in  Bologna 
studiavano  , e permise  che  ciascuno  della  detta 
Università , che  quivi  fosse  per  l’Arcidiacono  o suo 
Vicario  esaminato  ed  approvato  a poter  insegnare  in 
Diritto  Canonico , da  indi  in  poi  , senza  pubblico 
o privato  esame  nè  approvazione  , fosse  tenuto  e 
reputato  Dottore.  Scrisse  puro  al  Pretore  , al  Ca- 
pitano , ed  al  Consiglio  del  Comune  di  Bologna  , 
che  non  dovessero  dare  aiuto  nè  favore  a’ Pistoiesi, 
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a’ Faentini,  a’ Forlivesi,  a’Cesenati,  a’Cerviesi,  e ad 
altre  terre  che  si  spiegavano  ribelli  di  Chiesa. 

Ed  in  quest’  anno  i Pretori  furono  : Errighetto 
Martinengo  ed  Antonio  Landi  , l’ uno  pel  primo , 
e l’ altro  pel  secondo  semestre  ; e i Capitani  del 
popolo,  coll’ordine  stesso,  Guglielmo  Rossi  Parmi- 
giano e Matteo  Maggi  Bresciano.  E come  gli  Strani 
venivano  a noi  in  uffizio , così  passavano  i nostri 
a reggere  altrui.  Diffatto  Antonio  Mela  de’  Galluzzi 
andò  Pretore  a Milano. 

Nel  primo  semestre  (u  Febbraio)  i Rettori  del- 
1’  università  degli  scolari  fecer  domanda  agli  An- 
ziani e Consoli  di  due  dottori  che  insegnassero  Leg- 
gi , l’ uno  in  Canonico  l' altro  in  Diritto  Civile. 
Furono  conceduti:  ed  era  l’uno  Stefano  dottor  Nar- 
bonese  e dottor  Decretale , il  quale  venne  da  Roma 
per  salir  la  cattedra  nostra  ; e 1’  altro  Dino  dottor 
di  Leggi  : entrambi  famosi , entrambi  degni  del  no- 
stro celebre  Studio. 

La  Compagnia  de’Lombardi,  solita  a congregarsi 
nella  Chiesa  di  santo  Stefano , dettò  i proprii  Sta- 
tuti, essendo  Sapienti  di  detta  Compagnia  Fabiano 
de’ Casali,  Salimbene  Lodi,  Nicola  Ammoniti,  Ni- 
cola di  Filippo,  Bencivenga  da  Casola,  Pizzacarino 
Marescalco,  Lancilotto  di  Guidone  Taruffi,  ed  Ot- 
tobuono Bonapace;  ed  essendone  Ministrali,  Nicola 
di  Rodolfino  Giudice , Gandolino  da  Reggio , Ca- 
salino Casali,  Pietro  di  Bencivegna  da  Casola,  So- 
gozzano  di  Salimbene  Lodi , Giacomo  Ammoniti , 
Ribaldino  da  Bagno,  Bonifazio  di  Filippo,  Giovanni 
Medico,  Giovannino  Gattiverdi , Galvanno  de’Co- 
dicelli,  Bombologno  di  Giberto,  Domenico  Benac- 
ci , Bonaventura  Manfredini , Amadio  di  Luciano  , 
Bonavoglia  Pasini,  Giovanni  Riccio  e Bartolino  di 
Pietro.  — Celebrava  questa  Compagnia  ogni  anno 
la  festa  della  Pentecoste  ; e tutti  di  detta  Società 
erano  tenuti  portare  un  cereo  ; ed  all’  Abate  dì 
santo  Stefano  nella  vigilia  di  detta  festa  presenta- 
vano quattro  torce  , ed  un  mezzo  castrone  , come 
da’  loro  Statuti  appariva. 

Armai.  Boi.  T.  II.  *8 
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Iu  questo  tempo  verniero  a Bologua  ambasciatori 
del  già  nominato  Ildebraudino  Guidi  Vescovo  Are- 
tino e Conte  di  Romagna,  a chiedere  aiuto  al  Se- 
nato si  di  cavalli  che  di  pedoni  per  difendere  le 
Città  Guelfe  dalle  insidie  che  andava  loro  minac- 
ciando l’oste  Ghibellina:  e chieser  pure  che  volesse 
pigliai  cura  di  guardare  e custodire  la  Città  d’ Imo- 
la,  mandandovi  Podestà  un  cittadino  Bolognese,  e 
e tenendola  presidiata  di  buoni  soldati  contra  i 
Polentani,  i Manfredi,  gli  Alidosi , e gli  altri  che 
turbavano  la  pace  e il  governo  dello  Stato  Eccle- 
siastico nella  Romagna.  — I nostri  accettarono  il 
carico , e fecero  tosto  bandire  per  la  Città  che  cia- 
scun milite  dovesse  apparecchiarsi  d’arme  e cavallo 
pel  giorno  9 di  Luglio.  E questo  avvenne  eh’ erano 
Anziani  Michele  Corforati  , Rolando  Foscherari  , 
Gerardo  Corvi,  Gualterotto  Foscherari,  Gioachino 
Cavalli,  Grimaldo  Saliceti  e Giacomo  dalla  Moneta. 
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Dopo  quattr*  anni , un  mese  e quattordici  giorni 
passati  non  senza  onore  sul  seggio  di  Pietro , morì 
il  Pontefice (4  Aprile),  il  quale  non  potè  colorire 
i suoi  disegni  sopra  una  nuova  spedizione  in  Pale- 
stina. Fu  valente  filosofo  e buon  teologo;  e peroc- 
ché sentiva  ardente  carità , aveva  scelto  a sua  di- 
visa un  versetto  del  Salmo  118:  Lo  splendore  del 
vostro  volto  illumini  il  vostro  servo. 

Era  Pretore  in  quest’anno  Rosso  della  Tosa  Fio- 
rentino, già  figliuolo  di  Gottifredo;  ed  era  capitano 
del  popolo  Guglielmo  de’ Rossi  da  Parma.  Sotto  la 
costoro  reggenza  fu  eletto  nel  palazzo  vecchio  del 
Comune , il  consiglio  degli  otto  cento , che  restava 
per  un  anno:  e i nomi  degli  eletti  a cotanto  inca- 
rico furono  i seguenti:  Della  Tribù  di  san  Pietro ; 
Tommasino  Ubaldini  dottor  di  Legge,  Pace  de’ Paci 
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dottor  di  Legge,  Laml>ertino  Ramponi  altro  dottor 
di  Leggi  , Uguccione  di  Bittinio  Piatesi  , Giuliano 
de'  Buoncambi  , Bartolommeo  di  Guidone  Piatesi  , 
Matteo  Gurioni  , Rodolfo  , Nicola  , e Filippo  Bor- 
romei , Bolognetto  di  Azzolino  Butrigari , Giacomo 
del  Cantone,  Rolando  Tencarari,  Beivillano  de’Paci, 
Giovanni  di  Giacomo  Ruggieri,  Michelino  Corforati, 
Giuliano  Piantavigne,  Gerardo  Zamhrasi,  Albertuc- 
cio  , Piatesi , Nicolò  Borghesani  , Bozzo  de’  Leuti , 
Lambertino  del  Pino,  Palinirolo  del  Pino,  Giacomo 
d’Alberto  Sabbadini,  Francesco  Carnelvari,  Nicola, 
Gerardo,  e Ugolino  de’ Sabbadini , Alberto  Fiessi, 
Tranchedino  Sabbadini  Giudice,  Uguccio,  Giuliano, 
e Bartolommeo  Sabbadini,  Tommasino  dalle  Mase- 
gne.  Orso  di  Bualello  Orsi,  Tiberio  Maranesi,  Ivano 
di  Benti voglio  de’  Beutivogli  , Francesco  di  Ivano 
Bentivogli  , Nicola  di  Bentivoglio  de’  Bentivogli , 
Geminiano  Bargellini,  Giliolo  dalle  Pianelle,  Pietro- 
buono  di  Martino  de’ Grassi,  Bartolo  Malvezzi,  Ca- 
tellano  Prendiparti,  Taviano  Prendiparti,  Pace  Sa- 
licetti , Pietro  de’  Paci , Giacomo  Malvezzi , Giuliano 
di  Giacomo  Malvezzi , Giovannello  di  Michele  Bar* 
gellini , Bernardo  Rombolini , Giacomo  , e Masino 
Papazzoni , Monso  Sabbadini,  Francesco  di  Saccente 
dal  Gesso,  Erriglietto  di  Simone  Ariosti,  Giacomo 
Zambrasi , Ugolino  Uccelletti , Prencivalle  da  Ca- 
netolo , Rambalduccio  degli  Albari , Gregorio  Azr 
e ognidì  , Nicolò  Scappi,  Filippo  de’ Preti,  Accari- 
sio  Ramondini,  Amadore  di  Pietro  Bianchetti,  Pie- 
tro di  Orsolino  Orsi,  Orsolino  di  Nicola  Orsi,  Mat- 
teo Bianchetti , Gerardo  Sangiorgi  , Nicola  di  Ni- 
cola Cavalli  , Albirone  di  Bonacossa  Muletti  , Bit- 
turcio,  Tommasino,  Prencivalle,  Filippo,  Bonifacio, 
e Ramberto  figliuoli  di  Guidone  Ariosti,  e Bittino 
di  Alberto  Novello  Caccianemici.  Fu  poi  fatta  l’ag- 
giunta al  sopraddetto  Consiglio  de’ due  inila  per  lo 
Consiglio  del  popolo,  cioè  Lippo  di  Bittino  di  Ram- 
berto Piatesi  , Buonpietro  di  Giovanni  Pollicini  , 
Guido  Tartagni  , Michelino  dalle  Ruote , Buona- 
ventura  di  Morriccio  Lodo  visi , Cambio  Bulgarini, 
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Oiotifè  di  Guidone  de' Grassi,  Guglielmo  di  Saetta 
de’  Negri , Pietro  Guicciardini , Nicola  di  Monso 
Sabbadini  , Buongiovanni  di  Guidone  de’  Rossi  , 
Pietro  di  Nicola  Piatesi,  Nicola  di  Nicola  Piatesi, 
Peregrino  d’  Isnardo  Paliotti , Bartolo  di  Giovanni 
dal  Gesso  , Fabiano  Casali , Bartolommeo  di  Gia- 
como degli  Orsi , Buellino  di  Giacomo  de’  Cava- 
lieri , Benedetto  di  Gerardo  de’  Buoi , Giacomo  di 
Bartolommeo  Guidozagni  , Bentivoglio  di  Pietro 
d’ Alberto  Savi , Mattiolo  di  Amadore  de’  Preti  , 
Cristiano  de’Fedruci,  Pritino  di  Ramberto  Piatesi, 
Orso  Bianchetti,  Bentivoglio  di  Situino  Bentivoglio, 
Matteo  de’  Corvi  e Giacopino  Sala. 

Eletti  della  Tribù  di  Porta  Ravegnana : Bacia- 
coinare  Baciacomari  dottor  di  Legge  , Giacopo  di 
Giacopino  dalla  Seta,  Bornio  dalle  Sardelle,  Tom- 
masino  dalle  Berrette,  Guglielmo  Biancucci , Enrico 
Mezzovillani , Giovanni  di  Guidalotto  dal  Ferro  , 
Matteo  di  Nicola  Rodaldi , Mussolino  Mussolini  , 
Giordino  Pegolotti,  Corradino  e Malpiglio  Malpigli , 
Bartolommeo  di  Giovanni  de’  Magnani , Graziadio 
Ghisilardi , Ubaldino  Albergati  , Dandone  Gando- 
ni,  Bigolo  Gozzudini,  Picciolo  de’  Cavalieri , Benno 
di  Gozzadino  Gozzadini,  Bonafede  di  Artenisio  dei 
Toschi , Benno  di  Catellano  Gozzadini , Artenisio 
Artenisi  , Francesco  Artenisi , Petrizzuolo  de’  Ma- 
gnani , Bartolommeo  de’  Magnani  , Tommaso  dei 
Magnani,  Lorenzo  de’Magnani,  Pace  di  Boninsegna 
dall’  Olio  , Matafellone  Baciacomare  , Lambertino 
Cattaneo  de’ Lambertini , Pietro  di  Giovanni  Cer- 
niti, Gerardo  de’ Mantici,  Filippo  de’ Rasori  , Za- 
nocco  Beccadelli , Giacopino  de’  Crescenzi , Dome- 
nico di  Giovanni , e Accarisio  di  Tommaso  Crescen- 
zi , Salvo  di  Gherardo  de’  Sorgi  , Brandoligi  Goz- 
zadini , Guglielmo  di  Leonardo  de’  Magnani , Ma- 
sino di  Giovanni  de' Fabbri,  Giacomo  di  Giovanni 
de’  Fabbri , Bonacossa  di  Galvano  Gozzadini  , Bo- 
nacossa  Lamandini,  Pietro  de’Fogacci,  Pietro  Goz- 
zadini, Dinadano  Gozzadini,  Brunorio  Gozzadini, 
Giovanni  Rustighelli,  Guido  Cattaneo  Lambertini , 
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Mino  di  Buono  Beccadelli , Pietro  Buonfanti , Ugo- 
lino Poeti,  Dino  Fonnaglini,  Beccadino  Beccadel- 
li , Pellacino  Mattuiani  , Bonifacio  Gozzadini  il 
giovine  , Giovanni  Nascimbene  , Giovanni  de’  Ma- 
gnani , Lancilotto  Gozzadini , Giacomo  Sementi  , 
And  rido  di  Giacomo  dal  Coltello , Giovanni  di 
Biondo  de’ Coltelli,  Simone  di  Ubaldino  Albergati, 
Megliodeglialtri  Fondazzi,  Errighetto  Miravalle  ed 
Amadore  Gozzadini , Guido  Secenari  , Giacopino 
dalle  Tuate , Giacomo  di  Giovanni  de’  Magnani , 
Matteo  di  Giacomo  Mattuiani , Paolo  di  Giovanni 
Salaruoli , nizzardo  Beccadelli , Andrea  di  Leonardo 
de’  Magnani. 

Eletti  della  Tribù  di  Porta  Stiera:  Ubaldino  Ma- 
la volti  dottor  di  Legge,  Giacopino  Arpinelli  e Gu- 
glielmo Buonconsigli  dottori  Decretali , Bernardino 
Bulgarini , Alberto  Borgbesini , Guidocherio  Daine- 
si , Luca  Bambagliuoli , Morando  di  Jacopo,  e Fi- 
lippo di  Alberto  Marsigli , Guglielmo  Samaritani , 
Filippo  Usignuoli , Pietro  di  Acobuono  da  Moglio , 
Giacomo  Buoninsegna , Pietro  Bambagliuoli,  Gio- 
vanni Tagliaferro  , Bonacossa  Melegotti , Ugolino 
degli  Agresti , Amadigio  Ghiselli , Giacopino  ed 
Azzolino  dalla  Fratta  , Giovanni  di  Tantino  Pul- 
cini , Errighetto  Boccadicane , Bonaccursio  Roman- 
zi , Pasqualino  Bentivoglio , Benvenuto  di  Rodol- 
fìno  Bonttieri  , Giacomo  Tebaldi  , Guardino  dei 
Tanti,  Folchino,  Rinaldo  e Giovanni  Folcbi,  Gia- 
copino , Bentivenga  e Geremia  Angelelli , Pietro- 
buono  Battagliucci , Marco  di  Tuccio  Albergati , 
Morando  di  Nascimbene  da  Stiatico , Guidottino , 
Guglielmo  e Ranieri  de’ Ghisilieri , Castellano  Cri- 
stiani , Caccianemico  di  Pietro  Scappi  e Mino  di 
Matteo  de’  Castelli. 

Eletti  della  Tribù  di  Porta  san  Procolo:  Marsi- 
lio -de’  M arsi  li  dottor  Decretale  , Guglielmo  Rom- 
bodivino dottor  di  Legge , Senzanome  Senzanomi 
dottor  di  Legge  , Alberto  di  Odofredo  dotto  delle 
Leggi,  Nicola  Clarissimi,  Giacomo  Salimani,  Fan- 
tone  Beccadelli  , Giovanni  di  Pietro  de’  T orrei  li , 
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Bartolaccio  Salaroli , Bartolo  e Pietro  Gessi , Rari- 
gnano  Balduini  , Filippo  di  Giovanni  di  Gianlom- 
hardi , Dino  Ostesani,  Bonamico  Borghesani  , Cui- 
docherio  Barduini,  Romeo,  Filippone,  Pepolo,  Al- 
berghetto  , Pietro  e Filippo  de’  Pepoli  , Buono  di 
Tolomeo  e Dino  di  Buonaggiunta  Gessi,  Bartolom- 
meó  di  Giacopino  da  Reggio,  Grenza  Buini,  Bittino 
di  Gerardino  della  Croce  de’ Santi,  Corradino,  Gio- 
vanni, Tommaso,  Filippo  e Bonaventura  dalle  Ar- 
mi , Giovanni  dalle  Aste , Campuccio  e Giovanni 
Buttrigari,  Dinadano  Simopiccioli,  Torrello  Torrelli, 
Boito  Boiti,  Simone  e Alberto  da  Moglio,  Passavante 
Passavanti  , Guidotto  di  Guicciardino  dalle  Aste, 
Gilio  di  Provenzale  Foscherari , Giuliano  di  Gio- 
\anni  Roff’eni , Cingolo  di  Ugolino  Pepoli , Ranieri 
di  Giacomello  Savonelli , Balduino  e Bonbologno 
Pepoli,  Bittuccio  Buttrigari,  Francesco  Odofredi , 
Ugolino  Cinquanta,  Domenico,  Guglielmo,  Pietro, 
e Francesco  Mascaroni,  Petricino  di  Guglielmo  Cal- 
cina , Filippo  Raimondetto  e Rolando  Fosoherari  , 
Visconte  «li  Giacopino  Visconti,  Guglielmo  di  Frà 
Catellano  Catcllani,  Bernardino  Bamhngliuoli,  Pie- 
tro de’ Centotrecenti,  Gino  di  Gilino  Torrelli,  Be- 
nedetto e Riccardino  Odofredi , Rodolfo  di  Zaccaria 
Gardi,  Ricevuto  Benti voglio,  Gerarduccio  Tornelli* 
Bonaventura  Savignani , Giacomo  e Giuliano  Cu- 
rioni , Pietrobuono  di  Alegnetto  Gessi , Peregrino  di 
Giuliano  Gombruti , Conte  di  Vittorio  Carrari , Ot- 
tobuono  Buonapaci,  Cozzai!  ino  Artenisi,  Benno  da 
Variguana  , Giovanni  di  Giunta  Bavosi  , Carbone 
Arri  vaitene,  Zolino  di  Mattiolo  Beccadelli,  Rolan- 
dino  di  Petrizzuolo  Passaggeri  , Simo  di  Ventura 
de’  Coltelli , Castellano  di  Bongiovanni  di  Odorico 
Tettalasina , Pietro  de’  Cacciti , Giacomo  di  Benve- 
nuto dal  Pino,  Giovanni  di  Buongiovanni  Pepoli  , 
Antonio  Morandi,  Dondidio  Gessi,  Alberto  Guasta- 
fava,  Aldrovandino  do’  Gualenghi , Foscberaro  e Mi- 
narello  Foscherari , Giacomo  di  Sighizzo  dall’Avesa, 
e Giovanni  di  Alberto  da  Moglio. 

£ in  questo  tempo  medesimo  fu  fatta  l’elezione 
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degli  otto,  ed  erano  questi.  Tribù  di  san  Pietro : 
Pace  de’ Paci,  e Rolandino  Tencarari.  Tribù  di  Porta 
S fiera:  Baciliero  Bacilieri,e  Pietro  d’Argelata.  Tribù 
di  Porta  Ravegnana:  Giovanni  Vessati , e Buongio- 
vanni  di  Lambertino  Zovenzoni.  Tribù  di  san  Pro- 
colo: Peregrino  Simopiccioli,  e Foschcraro  Fosclie- 
rari. 

Questi  eletti  soprastavano  alle  cose  della  guerra 
e alla  difesa  della  Gittà,  ed  avevano  autorità  piena 
sopra  il  governo  e 1’  ufficio  delle  Podesterìe  della 
Città  nostra  e delle  terre  di  montagna  , e special- 
mente quelle  che  confinano  col  Frignano  e dipen- 
devano dalla  Bolognese  giurisdizione.  Ed  essi  fecero 
scelta  di  Ugolino  Conte  da  Panico  per  capitano  ge- 
nerale di  que’  luoghi , e per  custode  di  Rócca  di 
Sestolo. 

Or  sotto  il  governo  di  tutti  i sunnomati  concit- 
tadini, Guido  da  Cuzzano,  uomo  di  mala  vita,  aiu- 
tato da  molti  scherani  e ladroni  banditi  ebbe  preso 
il  Castello  di  Samoggia  , ed  ogni  giorno  scorrendo 
per  la  contrada , fafieva  gran  preda , e teneva  in 
angustia  e spavento  l’ intero  paese.  Se  non  che  il 
Senato  per  impedire  che  di  questi  e d’altri  luoghi 
non  ritenesse  o prendesse  la  signoria  , cercò  porvi 
modo,  spedendo  colà  il  Pretore  nostro  Rosso  Cos- 
singhi  o della  Tosa  con  la  milizia  bolognese  ; il 
quale,  perchè  ardito  soldato  e forte  capitano,  cir- 
condò quel  Castello  e vi  diede  fiero  assalto  , per 
espugnarlo  e ridurlo  in  devozione  de’  Bolognesi. 
Ma  non  ottenne  a prima  giunta  la  bramata  vitto- 
ria , perchè  il  ribelle  Guido  valorosamente  difen- 
dendosi , rintuzzava  e struggeva  ogni  prodezza  ini- 
mica. Però  il  Rosso  volle  ad  ogni  modo  vedere  il 
fine  di  cotanta  fazione;  e di  nuovo  tornò  a batta- 
gliare il  Castello  ; mentre  dalla  parte  superiore  il 
Cuzzano  co’ suoi  ardì  affrontar  l’inimico;  e come 
lupo  che  irrompa  in  gregge  mal  fermo  e sbanda- 
to , cominciò  col  ferro  a travagliare  e malmenare 
aspramente  l’oste  nimica  che  dall’altra  parte  si  sta- 
va. Di  che  avvisato  Rosso,  corse  tosto  a scontrarlo; 
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e venato  all’  arme , Guido  restò  prigione  co'  snoi 
compagni  tatti,  ed  il  Castello  in  breve  ora  fu  reso. 
Ed  avendolo  il  Podestà  fortificato  , e di  buone  e 
fide  guardie  postovi  presidio , entrò  vittorioso  in 
Bologna  con  seco  i vinti  nemici , ai  quali  sulla' 
pubblica  piazza  venne  mozzo  il  capo  insieme  con 
Gnido  lor  temerario  capitano. 

Frattanto  il  Consiglio  di  Bologna  passò  alla  nuova 
elezione  di  un  Rettore  per  la  casa , per  l’ ospizio 
e per  la  Chiesa  del  ponte  dell’Idice.  Al  qual  fine 
vennero  eletti  tre  uomini  per  ciascuna  tribù,  i quali 
con  solenne  giuramento  nominassero  un  uomo  le- 
gale dell'  età  di  quarant’  anni  od  anche  più  per 
ciascuna  delle  tribù  suddette.  E cotali  tre  sapien- 
ti , poiché  furono  scelti , per  comando  del  Consi- 
glio dovettero  separarsi  , e prendere  stanza  nelle 
camere  del  Pretore , per  venir  poi  alla  nomina  , 
nel  modo  seguente.  I sapienti  della  Tribù,  di  san 
Pietro  dovevano  prescegliere  un  cittadino  Bologne- 
se, uomo  legale,  della  Tribù  di  Porta  Stiera;  quelli 
di  Porta  Stiera , uno  della  Tribù  di  san  Procolo  ; 
questi , uno  di  Porta  Ravennate  ; e questi  ultimi  , 
uno  di  Porta  san  Pietro.  I nomi  poi  de'  quattro 
eletti  in  tal  guisa,  dovevan  essere  sigillati  col  tim- 
bro del  Pretore.  E quando  poscia  piaceva  a lui  te- 
nevasi  la  radunanza  degli  ottocento  del  Consigli» 
del  popolo,  dove  alla  presenza  di  due  frati  Predi- 
catori e di  due  Minoriti,  pubblicavansi  i nomi  dei 
quattro  cittadini  preferiti.  Dopo  di  che  ad  uno  ad 
uno  chiamati  tutti  dell’ adunanza,  e saputo  il  no- 
me de’  prescelti , davano  ai  detti  frati  la  voce  o il 
voto  favorevole , secondo  che  meglio  reputavan  me- 
ritevole 1’  uno  dell*  altro.  Il  che  fatto , si  pubbli- 
cava per  Rettore  colui  che  più  brevi  avesse  otte- 
nuto. Di  questa  guisa  fu  nominato  al  governo  della 
Chiesa,  dell’ospizio,  e della  casa  del  ponte  d’idice 
Giunta  di  Balduino  Zovenzoni , il  quale  fu  con- 
firmato dal  Pretore , dal  Capitano , dagli  Anziani 
e dai  Consoli  del  comune  di  Bologna. 
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Lo  stesso  Consiglio , volendo  compiacere  agli  am- 
basciatori di  Lodi , che  si  trovavano  in  questo  me- 
desimo tempo  a Bologna , e che  volevano  ridurre 
Cremona  e Parma  in  concordia  per  contese  intorno 
la  preminenza  sul  fiume  Po , diedero  loro  a com- 
pagnia Giovanni  Simopiccioli , Cipriano  Algardi , 
Francesco  de’ Preti  e Lombardo  Rainieri,con  quat- 
tro cavalli  per  ciascuno  , affinchè  nell’  importante 
amhascieria  con  maggior  decoro  si  presentassero , 
essendo  ai  nostri  associati. 

In  questo  tempo  Vitale  Bagnuolo  da  Ravenna , 
avendo  congiurato  contro  il  Legato  Ildebrandino , 
occupò  Foriimpopoli  ; e resolo  forte , ne  cacciò  fuori 
i ministri  che  prima  vi  erano  : poi  con  gran  nu- 
mero di  cavalli  e di  pedoni , investi  Bertinoro  e 
l’ ebbe  ; perturbando  di  questa  guisa  la  pace  di 
quella  provincia.  Della  qual  cosa  fortemente  sde- 

Snato  Ildebrandino , lo  punì  di  censura , privan- 
olo  degli  onori,  delle  dignità,  de’ feudi,  e d’ogni 
altro  bene , e ponendo  inoltre  la  taglia  a sì  fatto 
perturbatore.  E a questi  tumulti  altri  più  fieri  se 
ne  aggiunsero  ; imperciocché  i Polentani , i Raven- 
nati , i Cerviesi,  Maghinardo  da  Sosenana,  i Faen- 
tini ed  i loro  confederati , con  poderoso  e fiorito 
esercito  passarono  alla  sprovvista  sopra  Forlì , dove 
Ildebrandino  tenevasi  a stanza;  e avendolo  per  ogni 
dove  circondato,  finalmente  dovette  cedere  e porsi 
in  fuga  salutare.  Egli  , con  pochi  aderenti , si  ri- 
fuggì a Cesena,  altri  de’ suoi  ripararono  a Castro- 
caro , altri  a Dovadola  , alcuni  a Bertinoro  , ed  il 
fratello  Aghinolfo  con  due  figliuoli  restò  prigione. 
Per  tal  modo  al  Rettore  Ildebrandino  altro  domì- 
nio non  restò  che  quel  di  Cesena,  di  Castrocaro  e 
di  Bertinoro , perciocché  il  restante  della  Romagna 
era  tutto  in  poter  de’  nemici.  E questi , non  an- 
che paghi  di  ciò  , tentaron  levargli  Cesena  ancora 
e le  altre  terre  ; ciò  che  loro  veniva  fatto  di  leg- 
gieri se  gli  ambasciatori  Bolognesi  non  sopraggiun- 
gevano opportuni  in  Forlì  : i quali  introdotti  al 
Penato,  pregarono  ed  ottennero  ohe  più  oltre  nè 
A urial.  Boi.  T.ll.  39 
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Ildebrandino  nò  le  Custella  eh’  ei  dominava  infe- 
stati venissero.  Ciò  stesso  fecero  presso  de’ Faentini; 
e dissero  a tutti  i confederati  che  il  Senato  di  Bo- 
logna col  suddetto  Ildebrandino  sarebbero  arbitri 
di  tante  discordie  avvenute.  A questa  loro  amba- 
sciata eran  presenti , Guido  da  Polenta  Pretore  di 
Cervia  cogli  ambasciatori  di  questa  Città,  e Mala- 
testa  Riminesc  cogli  oratori  della  sua  patria  ; i quali 
tutti  risposero  ch’eglino  prima  volevano  provvedere 
alle  loro  Città  ; sicché  addivenne  che  i Bolognesi 
a questa  volta  non  ottenessero  cosa  veruna. 


Ciò  però  nou  valse  a far  si  che  i nostri  depo- 
nessero ogni  pensiero  di  poter  conciliare  le  cose  di 
Romagna  : che  anzi  tuandaron  di  nuovo  lor  messi 
a Baciacomari  Pretor  di  Faenza  , ai  Conti  di  Cu- 
nio,  a Guido  Rauli  da  Cesena  e a Maghinardo  da 
Sosenana,  per  pur  tenere  discorso  intorno  alle  cose 
predette.  Cotante  premure  de’  Bolognesi  posero  in 
sospetto  quei  di  Faenza,  elio  non  volessero  passar 
sopra  alla  loro  Città,  c danneggiarla  o prenderla, 
per  consegnarla  al  Rettore  e Legato  Ildebrandino. 
Ed  ecco  si  posero  a fortificarla  dov’era  mestieri; 
ed  avendo  Maghinardo  Prefetto  chiamato  il  popolo 
a stormo  colla  campana,  accorse  la  moltitudine  con 
arnesi  atti  al  bisogno  , e scavò  le  fòsse  in  un  su- 
bito , e munì  di  robusti  ripari  tutti  i luoghi  più 
deboli.  Poi,  levatasi  in  arme,  fu  pronta  ben  tosto 
per  uscire  a gran  numero  in  campo.  — A cotali  pre- 

{ arativi  i Bolognesi , che  forse  non  avevan  genti 
astanti  per  rintuzzare  i Faentini  , ma  che  serba- 
vano prudenza  e consiglio  per  non  mostrarsene  pau- 
rosi, nè  mosser  lagno  di  tali  ostili  apparecchi,  nè 
fecer  pur  vista  d’averne  avuta  notizia. 

E frattanto  i Fiorentini  mandarono  Gentile  fi- 
gliuolo di  Bertoldo  Orsini , con  loro  ambasciatori 
a Bologna  , al  solo  fine  di  trattar  pace  fra’  Bolo- 
gnesi ed  il  suddetto  popolo  minacciante  di  Faen- 
za, e tutti  gli  altri  non  ben  concordi  della  Fla- 
minia od  Emilia.  Ma  quei  di  Felsina , mostrando 
sempre  la  più  fredda  indifferenza,  risposero  sé  non 
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«vere  alcuna  discordia  coi  Flaminii,  cui  non  face- 
vano ostilità,  e dai  quali  non  ne  temevano  nè  so- 
spettavano. 11  perchè  Gentile  coi  detti  ambascia- 
tori  passarono  a Faenza,  dove  Guido  da  Polenta  e 
Malatesta  Riminese  e Rodolfo  Gallese  da  Cesena , 
ed  il  Pretore  di  Forlì  convennero  tutti.  Ma  poi* 
chè  con  animo  risoluto  protestarono  di  non  voler 
restituire  le  Città  alla  pristina  condizione  , i Fio- 
rentini ambasciatori  ritornarono  malcontenti  alla 
patria. 

E se  quei  di  Fiorenza  ebbero  mostrato  fedeltà 
d’ alleanza  al  popolo  nostro  , questo  li  ricambiò 
d’aiuto  com’essi  n’ebbero  d’uopo:  chè  guerreg- 
giando coi  Pisani  , mandò  loro  quattrocento  armi- 
geri a cavallo  , quattro  capitani  cavalieri  armati  , 
un  maniscalco , un  notaio  , e un  trombettiere  : e 
tutti  questi  dagli  Anziani  e Consoli  vennero  eletti 
nella  guisa  che  segue:  Che  un  capitano,  che  fosse 
soldato  pratico  in  guerra , si  scegliesse  per  ogni 
tribù  ; che  i dotti  quattro  capitani  avessero  fra’  sol- 
dati dieci  consiglieri,  deputati  dagli  Anziani  e Con- 
soli , e coi  quali  l’esercito  si  governasse;  che  le 
quattro  tribù  dovessero  dare  cinque  cavalli  a cia- 
scun Consigliere  , i quali  , ad  arbitrio  loro  venis- 
sero aggiunti  ai  quattro  cavalli  che  ricevevano  dalla 
Città;  che  tutti  i capitani  e cavalieri,  e il  notaio, 
e il  maniscalco  , e il  trombettiere  fossero  di  ele- 
zione degli  Anziani  e Consoli  ; che  ciascun  capi- 
tano avesse  al  giorno  tre  lire  di  bolognini  per  cia- 
scuno dei  cento  cavalli  da  mantenere  ; e pel  pro- 
prio quaranta  soldi  , ed  il  notaio  e il  maniscalco 
venti  , e il  trombettiere  dieci  lire  per  mese.  Fra  i 
quattro  capitani  sopraddetti  si  noverò  Bittinio  di 
Dionisio,  il  quale  nell' accettar  tanto  carico,  disse 
che  per  amor  della  patria  era  pronto  a sostenere 
per  quanto  era  in  lui  ogni  peso  che  gli  addossasse 
il  Senato  ed  il  popolo  di  Bologna.  E il  medesimo 
Senato  deputò  altri  militi  che  con  Alberto  del 
Conte  Alessandro  di  Mangone  andasser  pur  essi  al- 
l' esercito  de’  Fiorentini. 
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In  quest’  anno  fu  in  Imola  un  tal  cittadino  di 
nome  Alidosio  , che  esseudosi  fuggito  dalla  patria 
quando  la  prima  volta  vi  passarono  i Bolognesi  , 
riparò  alla  montagna  e quivi  persuasi  non  pochi 
di  que’ robusti  e semplici  abitatori,  si  fece  padrone 
di  Montecaduno,  di  Dozza , del  Castello  di  Lina- 
ro  , e d’  altri  luoghi  del  territorio  Imolese  , sem- 
brando sprezzasse  la  forza  e la  giustizia  de’nostri, 
e tentasse  forse , o almeno  avesse  in  pensiero  di 
salire  un  dì  a Signoria  nella  patria.  Il  che  inteso 
avendo  il  Senato  di  Bologna , non  indugiò  punto 
ad  umiliare  il  temerario:  gli  mosse  contro  con  eser- 
cito fiorito,  e tutto  «pianto  aveva  occupato  gli  tol- 
se, e lui  pose  in  fuga  vergognosissima.  Questa  su- 
bita marcia  fatta  dall’ esercito  nostro,  graudemen te 
spiacque  al  Conte  di  Romagna,  il  quale  scagliò 
censure  sui  Bolognesi  , perchè  quand’  anche  aves- 
sero avuto  ragione  di  lagnanza  contro  Alidosio  , 
non  dovevano  da  sè  stessi  farsi  ragione,  ma  ricor- 
rere a lui,  che  aveva  l’autorità  di  renderla  ad  al- 
tri. Ed  essi  risposergli , che  avendo  eglino  giù  nei 
tempi  passati  acquistata  giurisdizione  di  que’liinghi 
per  ragione  di  guerra  , avevan  ora  operato  quanto 
ad  essi  apparteneva  per  diritto  e decoro.  Il  perchè 
Udebrandino,  esaminato  il  fatto,  restò  de’ Bolognesi 
così  persuaso  , che  per  mostrarsi  loro  grato  o be- 
nevolo ne  chiamò  a sè  gli  ambasciatori  e mezzani 
della  pace,  cioè  Buonagrazia  di  Armanuo  e Nicola 
Ridolfini , e ad  essi,  deputati  della  propria  Città, 
concedette  la  custodia  d’ Imola  e suo  Distretto  , e 
della  terra  di  Medicina  e rispettive  pertinenze;  con- 
i-edemi o pure  che  i Bolognesi  potessero  disporre  e«l 
ordinare  de'suddetti  luoghi  come  loro  piacesse  me- 
glio , ed  anco  potessero  eleggere  a nome  del  pre- 
fato Conte,  que’cittadini  Bolognesi  che  fossero  piu 
idonei  a sostenere  il  carico  di  Pretori  e Rettori  in 
esse  terre:  sicché  coloro  ch’orano  stati  ribelli  non 
avessero  ufficio  nei  magistrati.  Ed  oltre  a ciò  Ildc- 
brandino  tolse  le  censure  alla  Città  nostra,  e pro- 
testò che  i Bolognesi  non  erano  ineorsi  giammai 
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nell’  interdetto.  Oltre  di  die  diede  piena  conces- 
sione che  le  vittovaglie  fossero  trasportate  a Bolo- 
gna liberamente  dalla  terra  di  Medicina  e da  parec- 
chie di  Romagna  , senza  alcun  dazio  : e sopra  di 
ciò  diede  ordine  che  si  facesse  una  Costituzione 
particolare  per  lo  Comune  di  Bologna  (se  questo 
però  lo  riputasse  ben  fatto)  per  la  quale  spiritual- 
mente e temporalmente  fossero  puniti  quanti  osas- 
sero disubbidire  : salvo  però  il  dazio  del  sale  che 
apparteneva  alla  Chiesa  Romana,  il  quale  da  esso 
Conte  Rettore  non  si  poteva  levare  nè  a voce  nè 
con  lettere.  Disse  anche  che  considerava  dover  met- 
tere un  Bolognese  a governatore  di  altre  terre  della 
provincia  di  Romagna , dov’  egli  non  teneva  piò 
dominio,  ritenendo  per  sè  il  governo  de’ tre  luoghi 
che  ancor  gli  restavano,  cioè  Rimini,  Cesena  e Cae 
atei  Berti  Doro.  • ;> 

Tutte  le  suddette  cose  proposte,  vennero  dal  Se- 
nato volentieri  accettate , e rimandate  ai  due  sun- 
nomati  ambasciatori  acciocché  se  ne  facesse  pubblico 
istromento. — Intanto  lldebrandino  commise  a Stiri— 
baldo  Vescovo  Imolese  ( che  allor  ti  trovava  in  Bo- 
logna) che  sospendesse  l’interdetto  insino  ad  un 
certo  tempo;  ma  che  prima  avesse  promissione  dal 
Comune  di  Bologna,  che  mentre  9tava  la  detta  so- 
spensione , i Bolognesi  non  si  potessero  dì  tale  in- 
terdetto appellare.  11  perchè  il  Senato  commise  ad 
Aimelghino  di  Rolanduccio , che  a nome  del  Co- 
mune nostro  si  presentasse  al  Conte  di  Romagna  a 
difendere  la  Città.  Ed  Aimelghino,  ritrovando  il 
Conte  tutto  benigno  verso  i Bolognesi  ; egli , a nome 
del  Senato  disse  che  lui , e tutti  della  famiglia  dei 
Guidi , e i loro  discendenti , per  veri  cittadini  di  Bo- 
logna nominavano  e prediligevano,  e farebbero  parte- 
cipi di  tutte  le  dignità,  e tutti  i benefìzi  e gli  onori 
della  Città  propria.  Tanto  piacquero  al  Conte  que- 
ste cortesie  ed  offerte  de’  Bolognesi , che  in  contrac- 
cambio li  fece  immuni  da  tasse  d’introduzione  per 
quanto  venisse  dalle  terre  di  Romagna.  Il  quale  atto 
delle  predette  immunità  fu  espresso  colle  seguenti 
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Farole:  „ Ildebrandino,  per  la  grazia  di  Dio  e deli- 
apostolica  sede,  Vescovo  d’ Arezzo,  e Rettor  ge- 
nerale per  Santa  Chiesa  Romana  , della  Provincia 
di  Romagna,  della  Città  di  Bologna,  della  Contea 
di  Bertinoro  e delle  rispettive  pertinenze,  dice  be- 
nedizioni al  nobile  Podestà,  al  Capitano,  agli  An- 
ziani, al  Consiglio  ed  al  Comune  di  Bologna. — La 
sincera  dilezione  e la  devoeion  vostra  spontanea , 
sono  degne  dell'  apostolico  favore , che  per  quanto 
possiamo , con  ispeciali  privilegi  intendiam  dimo- 
strarvi.— Inclinati  pertanto  alle  preghiere  vostre, 
per  grazia  ed  indulgenza  speciale  vi  concediamo 
esenzione  per  voi  e pe’ vostri  distrettuali  da  pedaggi 
O gabelle  in  fatto  di  vino,  biade,  merci,  e cose  qua- 
lunque da  estrarre , portare  e riportare  dalia  Pro- 
vincia di  Romagna,  o da  qualche  terra  o luogo  di 
essa  Provincia,  quando  e come  piacerà  ad  ogni  vo- 
stro cittadino  o distrettuale , senza  spesa  veruna , 
quantunque  esistesse  prima  ordinazione  , costitu- 
zione, o consuetudine  in  alcuna  Città,  o terra,  o 
castello,  o luogo  della  Provincia  per  noi  governata, 
£ se  chierico  o laico , suddito  nostro  , la  presente 
indulgenza  tentasse  violare,  si  punisca  tanto  spiri- 
tualmente che  temporalmente,  affinchè  la  pena  di 
questo  serva  d’  esempio  ad  altrui.  Non  intendiamo 
però  nè  innovare  nè  mutare  eoa  tale  nostra  con- 
cessione quanto  spetta  a trasporto  di  Sali  , e che 
fu  ordinato  dalla  Romana  Chiesa  alla  Provincia  di 
Bologna.  — Dato  in  Dovadola  in  tempo  di  Sede 
vacante.,,  **'  • • inizili» 

Fatto  questo,  e formato  l’ istromento  pubblico, 
Ildebrandino  commise  ad  Aimelghino  suddetto,  No- 
taio e Sindaco  del  Comune  e del  popolo  di  Bolo- 
gna , la  custodia  della  Città  e del  Distretto  d’ Imola 
e della  terra  di  Medicina,  colle  loro  pertinenze;  e- 
la  facoltà  d’ordinare  e disporre  di  dette  terre  e per- 
tinenze come  al  popolo  più  piacerà  o parrà  utile  per 
la  difesa  di  dette  terre , ad  onore  di  Santa  Chiesa 
Romana  e del  Conte  della  Provincia  di  Romagna. 
Permise  poi  al  detto  Sindaco  di  poter  porre  ivi  in 
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nome  de’  Bolognesi  , Rettori  o Pretori  che  siano 
della  Città  di  Bologna,  come  consta  per  istromento 
che  dettò  allora  Ugolino  Rainieri  da  Forlì,  Notaio 
del  prefato  Conte.  E perciò  i Bolognesi  entrarono 
in  Imola , e nel  Palazzo  del  Comune  di  detta  Città 
presentarono  l’ istromento  fatto  , a Bernardino  da 
Cunio  Pretore  d’ Imola,  ed  ugli  Anziani  ed  ai  Sa- 
pienti di  quella  Città  ; letto  il  quale  , il  Sindaco 
prefato,  insieme  con  Giovanni  Beccadelli,  Dosio  di 
Guglielmo  Dosi,  Gerardo  Dalimani,e  Dugliolo  Ore- 
fici Anziani , con  le  solite  cerimonie  ne  presero  il 
possesso.  Furon  presenti  a tutto  questo  , Giovanni 
Simopiccioli , Bittino  di  Comazzo  de’  Galluzzi,  Ru- 
Jbaconte  de’ Panzoni,  Giovanni  dal  Gatto,  Federigo 
de’Tebaldi,  Monso  de’ Donzelli,  Nicola  de’Rodaldi, 
Rolando  de’Corbellari,  Bongiovanni  di  Pietro  Cor- 
bella» e Tommaso  di  Nicola  di  Pietro  Vcrardi. 

Avuto  il  possesso  d’ Imola , il  Pretore  di  Bolo- 
gna volendo  nominar  quello  di  essa  Città,  radunò 
il  Consiglio}  dove  furono  chiamati  quattro  Monaci 
Agostiniani  di  san  Giaoomo , due  de’  quali  furono 
posti  al  Banco  di  dove  si  faceva  ragione  al  popolo, 
e due  altri  alla  porta  del  Palazzo  del  Podestà , di 
dove  si  scendeva  al  popolo  verso  il  Mercato  di  mezzo. 
In  tal  Consiglio  ciascuno  dava  il  breve  a cui  più 
talenta  vagli  che  andasse  Pretore  nel  prossimo  Gen- 
naio ; e fu  prescelto  a maggioranza  di  voti  Gugliel- 
mo di  Guidocherio  de’ Galluzzi.  Questi  accettò  l’in- 
carico , dando  sicurtà  con  cinquemila  lire  , di  go- 
vernare la  Città  d’ Imola  ad  onore  del  Comune  di 
Bologna,  e struggendo  tutto  il  mal  seme  de’ ribelli 
faziosi  che  per  avventura  ancor  v’  alignasse. 

Furono  dati  pure  alla  terra  di  Medicina,  un  Pre- 
tore, un  Giudice  e due  Notai.  E poco  dopo  ancora 
furono  confirmate  dal  Consiglio  di  Bologna  le  Prov- 
visioni fatte  sopra  la  giurisdizione  e Balia  del  Pre- 
tore di  detta  terra.  E poiohò  non  veniva  bene  os- 
servato quanto  già  si  determinò  in  un  Parlamento 
a Faenza  , intorno  a’  Rettori  Bolognesi  delle  terre 
di  Romagna;  sdegnati  di  ciò  gli  Anziani  e i Consoli 
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e i detti  Sapienti,  decretarono  che  niuno  della  Città 
di  Bologna  o del  suo  Distretto  andasse  ad  alcun 
governo  nè  ufficio  qualsiasi  nelle  parti  di  Romagna 
oltre  il  fiume  Senio  di  là  da  Imola,  e che  quanti 
vi  si  trovassero  al  presente  , venissero  richiamati. 

Kd  in  quest’  anno  il  Senato  prese  a riparare  il 
Canal  Navile  del  Reno  , cominciando  dalla  Pegola 
sino  al  confine  Bolognese  : al  qual  lavoro  furono 
eletti  ingegneri  Mercato  Bonaventura  , Gasparino 
Benvenuti , Pace  Megliodeglialtri , Lorenzo  de’  Mae- 
stri e Dentacore  Rolandini.  £ incominciando  poco 
sotto  alla  Pegola  fino  alla  Crocetta  , fecero  uu  ar- 
gine di  piedi  otto  di  larghezza  dalla  parte  delle 
terre  alte,  e di  dodici  da  quella  delle  basse,  e co- 
starono più  di  mille  lire,  cioè  una  lira  per  pertica. 
Dalla  Crocetta  fino  ad  un  punto  detto  il  Casotto, 
pel  tratto  cioè  di  cinquanta  pertiche  circa,  gli  ar- 
gini furon  portati  a dieci  e quindici  piedi  di  lar- 
ghezza: c per  altre  ottanta  pertiche  fu  approfondato 
il  canale  di  due  piedi,  e restò  largo  venti.  E più 
giù,  fino  alla  piazzu  di  Gozzo  de'Lambertini  verso 
l’oriente,  si  mantennero  letto  e sponde  con  rami 
d’alberi  intrecciati,  per  maggior  riparo;  e ciò  pel 
tratto  di  dugentoquaranta  pertiche.  Poi  discendendo 
verso  il  luogo  di  Fallalodi  e di  Gambaforata  fino  al 
Granzoletto  , 1’  argine  fu  largo  , dalla  parte  delle 
campagne  alte,  otto  piedi,  e dodici  dall’altra;  e per 
maggior  sicurezza,  frai  due  ultimi  punti  sunnomi- 
nati , si  fecero  siepi  e sterpato  a doppia  solidità 
delle  sponde.  E presso  l’argine  inoltre,  dalla  parte 
bassa , poco  sotto  la  Pegola  fu  eretto  un  battifreddo 
con  due  piccole  case  per  custodi,  che  avessero  cura 
e guardia  del  canale,  affinchè  nè  mercanzie,  nè  vit- 
tovaglie  o bestie  potessero  di  là  passare,  ed  esser 
condotte  fuor  del  Contado  di  Bologna. — E così  tutta 
l’opera  utile  di  questo  tratto  del  Canal  Navile  Bo- 
lognese importò  duemila  e trecento  lire  ; considere- 
vole somma  in  que’  tempi  ed  in  que’  luoghi. 
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Essendo  Pretore  della  Città  di  Bologna  Lapo  de- 
gli Ughi  da  Pistoia,  per  sei  mesi,  e dopo  lui  Ot- 
tolino da  Mandello  Milanese  ; e Capitano  del  po- 
polo Bernardo  de’  Chiari  per  un  trimestre , e pel 
secondo  Corso  Donati  Fiorentino , e pel  restante 
dell’  anno  Fiorino  da  Pontecarale  Bresciano  , ven- 
nero creati  Anziani  e Consoli  gl’  infrascritti  ; cioè, 
Giovanni  Mezzovillani , Bombologno  Pegolotti , Gu- 
glielmo Personaldi,  Dino  Tenerani , Mattiolo  Fran- 
co , Giacopino  Crescenzi  , Ingheldo  Guczzi , Gio- 
vanni Maranesi , Giovanni  Ricolfi , Giacomo  Lazza- 
ruoli , Cambio  Garzoni , Delfino  di  Rolando  Ca- 
stelli , Obizzo  de’  Panzoni , Giovanni  di  Guglielmo 
da  san  Giorgio  , Pace  Spadari  e Bonaventura  di 
Graziadio. 

I sapienti  eletti  furono:  Bartolommeo  de’ Preti, 
Monso  Sabbadini,  Pietro  degli  Orsi,  Giacomo  Zam- 
brasi , Francesco  di  fra’Lamberto,  Antolino  di  An- 
tolino,  Ricciardo  degli  Artenisi,  Bernabò  Gozzadi- 
ni , Romeo  Popoli , Petrizzuolo  da  Medicina,  Mat- 
teo di  Nicola  Rodaldi , Angelello  da  Manzolino  , 
Buonvillano  de’ Tedcrisi,  giudice,  Bartolommeo  dei 
Plastelli,  Giacopino  dall’ A vesa.  Martino  Graziadio, 
Domenico  Alamonti,  Giovanni  Rombodivino,  Bit- 
tinio  Zovenzoni,  Matteo  Scometa  e Napoleone  dei 
Clarissimi . 

Sotto  il  governo  de’  sopraddetti  Anziani  e Con- 
soli , Rolandino  Passaggieri  , uomo  di  matura  età 
e di  molte  virtù , ornato  d’ ingegno , di  consiglio , 
di  facondia,  di  prudenza,  e stimato  assai  nell’ im- 
perio e principato  di  parte  Geremea  ; avendo  già 
fondata  la  famosa  Università  de’  Notari  , ed  accre- 
sciutala non  solamente  d’  uomini , ma  di  leggi , di 
costumi,  di  dottrina  e di  facoltà;  pervenne  in  breve 
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colla  sua  molta  influenza  ad  aumentarla  di  cotal 
guisa,  che  ben  presto  salì  a bellissima  fama.  E fu 
al  Passaggeri  che  quest’arte  od  Università  nobilis- 
sima dovette  sua  gloria  in  Bologna,  come  le  leggi 
la  dovettero  ad  Irnerio:  fu  al  Passaggeri  che  andò 
debitrice  una  tale  unione  di  bello  ampliamento  al— 
l’edifìzio  di  loro  adunanze,  in  sulla  pubblica  piaz- 
za : fu  al  Passaggeri  che  quella  Università  mostrò 
gratitudine  sincera , perchè  a mezzo  suo  acquistò 
beni  e ragioni , siccome  accennano  i seguenti  versi , 
dettati  aU’  esordio  della  medesima  : 


Mente  Pater , Salomon  , Ciceronis  floridus  ore 
Primus  Proconsul , sceptra  decoris  babes. 
Virtutum  splendor,  Bononiae  clarus  alumnus, 
Hic,  Rolandine,  nomina  prima  tenes. 

Qui  tibi  succedunt , et  Consulum  elucet  ordo 
Scribarum  coetus  , quos  genuere  patres. 
Ecclesiae  parte , pars  floret , et  dominatur  , 
Principioque  suo  prorogai  ordo  nitens. 


Ora , intendendo  il  Pretore  di  Bologna , per  re- 
lazione di  Rinforzato  Rinforzati  Canonico  della 
Pieve  di  Ozzano,  e di  Vanno  di  Paolo  Bonagiunta 
da  Pistoia , che  il  giudice  notaio  della  podesteria 
di  Casio , posto  colà  dal  Comune  , teneva  in  sua 
terra  alcuni  banditi , fra  i quali  Gualanduccio  di 
Gregorio  , Piccino  di  Lambertino  , e Bartolommeo 
detto  Puzzetto  di  Ricciardo,  comandò  ad  esso  giu- 
dice, sotto  pena  di  dugento  lire,  che,  o dovesse 
ritenere  sotto  stretta  custodia  que’  faziosi , o , noi 
potendo,  d'indi  li  cacciasse  per  sempre.  Volle  il 
giudice  ubbidire;  ma  que’ribelli  avendo  sospettato 
di  quel  che  infatti  sovrastava  , impugnaron  le  ar- 
mi, e si  disposero  a disperata  zuffa  con  deciso  pro- 
posito. Il  simile  fecero  que’ fedeli  del  Castello,  che 
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il  loro  giudice  amavano.  Per  cui  avvenne  che  s’at- 
taccasse fra  loro  ostinata  ed  accanita  zuffa , dove 
il  Puzzetto  nel  furor  della  mischia,  rimasto  sen- 
z’armi, si  dibattè  come  toro  ferito  contro  i soldati 
del  Podestà  o Giudice  suddetto,  finché  sopraffatto 
dal  numero , e spossato  da  lunga  lotta  e da  per- 
dita di  sangue  , alla  fin  fine  cadde  prigione  degli 
avversari:  e menato  a Bologna  iu  catene  come  belva 
feroce , pubblicamente  sulla  gran  piazza  fu  deca- 
pitato. 

In  questo  torno  di  tempo , Uberto  Vescovo  di 
Montefeltro , scrisse  lettere  al  Senato  di  Bologna , 
avvisandolo  di  gravi  pericoli  ne 'quali  si  trovavano 
diverse  contrade  di  quei  contorni,  per  fatto  de’ fuo- 
rusciti , affinchè  dall’  esempio  di  quella  regione  i 
Bolognesi  stessero  sull’avvertita,  perchè  altrettanto 
• non  accadesse  nel  loro  contado.  A tale  avviso  salu- 
tare rispose  il  Senato  , rendendo  infinite  grazie  a 
quel  Vescovo:  poi,  volendo  por  freno,  per  quanto 
poteva,  al  molto  ardire  di  que’ banditi  e di  parec- 
chi soldati  faziosi , che  con  esso  loro  infestavano  il 
Contado  di  Bologna  ; per  pubblico  decreto  sbandì 
quanti  soldati  d’ogni  armi,  non  Bolognesi,  passas- 
sero pel  territorio  a suscitarvi  disturbo.  E tanto 
sentì  di  rabbia  contro  costoro,  ebe  venne  a barbare 
minacce , e promise  che  chiunque  fazioso  cadesse 
nelle  mani  de’  Bolognesi , verrebbe  mozzo  d’  un 

Jnede  e d’ una  mano  , e gli  sarebbe  tratto  dalla 
àccia  1’  occhio  destro , a perpetuo  segnale  di  tra- 
sgressione ; senza  dire  della  perdita  di  tutti  i suoi 
beni.  — Tanto  può  l’ eccessivo  timore  ! 

In  tanto  Buongiovanni  dc’Zovenzoni,  e Rolando 
de’Sabbadini  erano  ambasciatori  al  Conte  Ildebran- 
dino , per  lo  Comune  di  Bologna , nella  Romagna 
e segnatamente  presso  Codironco , Castello  posto 
sul  monte  alla  destra  del  Santerno.  Ed  avendo  il 
Pretore  di  Bologna  e gli  Anziani  scritto  a quegli 
ambasciatori , che  dovessero  dare  il  possesso  di  quel 
Castello  al  Vescovo  d’ Imola,  consentendovi  il  Pre- 
tore di  tale  Città,  Brenzano  de’Zovenzoni ; e avendo 
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inoltre  ordinato  che  tutta  la  munizione  di  quel 
Castello  fosse  dissipata  , e che  la  fortezza  ne  ve- 
nisse rasa  dalle  fondamenta,  e che  le  pietre  ed  i 
legnami  fossero  sparsi  e dispersi  per  tutto  il  monte 
e per  le  valli  vicine ....  gli  ambasciatori  esegui- 
rono i comandamenti  del  Pretore  e degli  Anziani , 
ed  a Bologna  tornarono.  E perchè , come  più  sopra 
abbiam  veduto,  Alidosio  degli  Alidosi  trovavasi 
nemico  dei  Bolognesi  , ed  alcuni  de’  suoi  stavano 
prigioni  ad  istanza  del  Senato  di  Bologna;  Ildebrau- 
dino  s’ interpose  per  pacificare  1’  Alidosi  coi  Bolo- 
gnesi. Ed  avendo  con  lettere  reiterate  volte  speri- 
mentato questo  fatto , scrisse  di  nuovo  al  Comune , 
quasi  volesse  forzarlo  a rilasciare  i prigioni  e strin- 
gere concordia.  E a lui  il  Senato  in  questa  forma 
rispose  ; 

„ Al  Reverendo  in  Cristo,  Ildebrandino  Vescovo 
di  Arezzo  e Conte  della  Romagna.  Noi  Lapo  degli 
Ughi  Pretore,  Bernardo  de'Chiari  Capitano,  insieiu 
cogli  Anziani,  coi  Consoli,  col  Consiglio  e col  Co- 
mune di  Bologna,  non  che  cogli  otto  Deputati  del 
Comune  stesso  sopra  gli  affari  della  Provincia  Ro- 
magnuola  , con  ogni  reverenza  e devozione , rice- 
vemmo più  lettere  dalla  Paternità  Vostra,  conte- 
nenti esortazioni  perchè  vogliamo  ritornare  alla  be- 
nevolenza del  Comune  e del  popolo  nostro  Alido- 
sio degli  Alidosi,  rilasciando  ancora  alcuni  prigioni 
che  presso  Imola  tenemmo  guardati,  e restituendoli 
a libertà.  Sopra  le  quali  vostre  provvidenze  repu- 
tiam  conveniente  rispondere  : Siccome  prima  della 
spedizione  di  vostre  lettere,  più  volte  avemmo  col- 
loquio sopra  tali  negozi  , cogli  ambasciatori  desti- 
nati da  quelli  d’ Imola,  e col  Podestà,  e coi  Nunzi 
di  questo  Comune,  mandati  a Bologna,  e intorno 
al  trattato  fra  esso  Comune  e la  Citta  nostra,  per 
ottenere  pace  e concordia  fra  l’uno  e l’altro  Con- 
tado ; e siccome  per  lo  passato  non  si  ridussero  le 
cose  al  desiderato  fine,  pur  nullameno  sempre  a tale 
amicizia  dirigemmo  i voti  nostri,  perchè  con  onore 
del  Comune  e del  popolo  Felsineo  si  conchiudesse 
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il  negozio.  Ed  ora  facciam  meraviglia , non  senza 
turbamento , della  correzione  e del  precetto  impo- 
sto a noi  per  le  lettere  vostre,  intorno  ai  predetti 
carcerati,  cbe  quasi  sembra  ci  vogliano  intentare 
processo.  Per  la  qual  cosa  supplichiamo  alla  Pater- 
nità Vostra  con  quanta  affezione  possiamo,  che  vi 
piaccia  non  ordinare  novità  qualunque  contra  il 
Comune  di  Bologna , la  quale  novità  sarebbe  ca- 
gione di  lamentanza  : imperciocché  noi  fummo  ab 
antico  e lo  saremo  in  perpetuo , sempre  devoti  al- 
T onore  ed  all’obbedienza  vostra,  e della  Santa  Ma- 
dre Chiesa  (17  Gennaio).  „ 

In  questo  mentre  quei  da  Fagnano  essendosi  messi 
a lavorare  il  cavamento  nuovo  del  fiume  Sillaro  , 
danneggiavano  oltremodo  il  Comune  di  Bologna  e 
il  Monasterio  di  Monte  Armato  in  esso  Distretto:  il 
perchè  il  Pretore  fece  loro  intendere  che  dovessero 
da  quei  lavori  cessare,  pei  quali  veniva  nocumento 
di  acque  sui  limiti  nostri . Ma  essi , poco  stimando 
i comandamenti  del  Pretore , proseguirono  l’ esca- 
vazione  , levando  1’  acqua  al  molino  di  detto  Mo- 
nistero,  il  quale  andava  a soffrirne  penuria.  Per  la 
qual  cosa  il  Pretore  fu  costretto  ricorrere  alle  pene 
e minacciarne  di  maggiori.  E questo  fu  l’unico  mez- 
zo per  far  cessare  l' incominciata  opera. 

Troviamo  ancora  in  questo  tempo , che  avendo  i 
Padovani  comandato  a tutti  i'  banditi  forestieri  che 
in  termine  di  pochi  giorni  si  dovessero  partire  dalla 
loro  Città  dove  stavano  a rifugio;  il  Senato  bologne- 
se, che  molti  de’ suoi  aveva  colà  confinati,  mandò 
ambasciatori  ai  Padovani , pregandoli  che  tali  ban- 
diti non  volessero  cacciare,  nè  loro  imponessero  pena 
veruna  ; poiché  questo  fatto  risulterebbe  a gravis- 
simo danno  del  Comune  Felsineo , mandandoli  in 
altre  terre  dove  a peggior  condizione  si  trovereb- 
bero. Ed  ai  messaggi  di  Bologna  venne  benigna- 
mente conceduta  grazia.  Ciò  fatto,  il  Senato  mandò 
ambasciatori  ad  Imola  Gerardo  di  Rolandino  Gal- 
luzzi  e Cipriano  de’  Giudici , per  far  intendere  al 
Pretore  ed  agli  Anziani  e a’ Consoli  di  quella  Città, 
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che  il  Comune  e popolo  di  Bologna  desiderava  ed. 
intendeva  che  ogni  lite  che  fosse  o potesse  essere 
fra  Imola  e Tossignano  venisse  tolta,  e- che  ogni 

Jirocesso  istituito  contro  de’  Tossignanesi  si  annul- 
asse.  Di  più  che  niun  processo  o novità  si  dovesse 
fare  in  veruna  terra  dell’Imolese , e particolarmente 
in  quelle  di  Linaro , di  Montecaduno  e di  Dozza  : 
e se  il  Comune  d’ Imola  avesse  alcuna  cosa  contro 
di  esse  , comparisse  avanti  al  Pretore  di  Bologna 
per  ottenerne  Giustizia. 

Frattanto , essendo  vacante  il  seggio  pontifìcio , 
le  cose  della  Chiesa  stavansi  nelle  mani  del  Sacro 
Collegio , in  cui  primeggiavano  i seguenti  Cardi- 
nali: Bentivegna  Albano;  Latino  Ostiense  e Velle- 
trcnse  ; Giovanni  Boccamazza  Tusculano  ; Matteo 
Bossi  Orsini,  Sahinense  ; Matteo  Acquasparta  Por- 
tuense  ; Ugo  Anglico  di  san  Lorenzo  in  Lucina  ; 
Goffredo  di  Borgogna  di  santa  Susanna  ; Giovanni 
Coleth  Francese,  di  santa  Cecilia;  Benedetto  Gae- 
tano, de’ santi  Silvestro  e Martino;  Pietro  Peregrosso 
Milanese,  di  san  Marco;  Simone  di  santa  Balbina; 
Giacomo  Colonna  di  san  Vitale  in  Via  Lata;  Gio- 
vanni Colonna,  e Napoleone  Orsini,  de’ santi  Epi- 
scopio ed  Adriano.  E i due  Colonna  e i due  Orsini 
essendo  fra  loro  discordi , divisero  i pareri  degli 
altri,  che  quale  all’uno  quale  all’altro  aderivano: 
e tenevano  quelli  per  Carlo  Re  di  Napoli , questi 
pegli  Aragonesi;  e secondo  ohe  gli  imi  desideravano 
un  Pontefice  amico  del  primo  , e gli  altri  favore- 
vole al  secondo,  avveniva  dissensione  fira  le  parti, 
e più  lungamente  si  protraeva  l’ elezione  del  no- 
vello Gerarca. 

E in  questo  tempo  avendo  (Dirizzo  sesto  da  Este 
accordati  i Rangoni  co’Graisolfi  e quei  della  Rosa, 
e composte  le  cose  di  Modena  , e stabilite  quelle 
di  Reggio;  ed  essendosi  inoltre  fatto  amico  de’ Bo- 
lognesi , cui  ebbe  restituito  il  Castello  di  Bazzano  ; 
mandò  con  molto  onore  e pompa  a regalare  ai 
Bolognesi  un  bel  Leone , alludendo  con  esso  allo 
stemma  della  Città  di  Bologna  ; e questo  fu  dono 
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gratissimo  all’  universa  Città  nostra , clic  diegli  a 
stanza  una  sala  nel  Palazzo  degli  Anziani , ed  un 
custode  stipendiato,  che  ivi  presso  abitava.  — Ma 
non  ebbe  appena  1’  Estense  Obizzo  mandato  a noi 
il  leone,  ch’egli  morì,  ed  ebbe  sepoltura  comune 
coll’avo  suo,  nella  Chiesa  di  san  Francesco  in  Fer- 
rara, lasciando  i figliuoli,  Azzo  decimo,  nato  della 
sua  prima  moglie  Giovanna  Orsina , ed  Aldrovan- 
dino  terzo,  e Francesca,  e Beatrice  e Maddalena, 
nati  di  Beatrice  , figliuola  di  Carlo  Re  di  Napoli , 
e sua  seconda  moglie.  — Azzo  adunque  cui  pervenne 
la  signoria  paterna,  non  ebbe  appena  il  principato, 
che  scrisse  al  Senato  di  Bologna  in  questo  tenore: 
,,  Al  nobile  e potente  uomo,  l’onorevole  Podestà 
di  Bologna,  al  Consiglio  ed  al  Comune  della  Città 
medesima;  Azzo  primogenito  della  buona  memoria 
di  Obizzo  Marchese  perpetuo  Estense , e Signoro 
Generale  della  Città  di  Ferrara  ; insieme  con  Al- 
drovandino  e Francesco  fratelli  di  lui , dicono  sa- 
lute ed  amore  sincero.  Dolenti  significhiamo  a voi 
che  il  padre  nostro  sunnomato,  nel  venerdì  notte, 
20  di  Febbraio , passò  a miglior  vita.  Perciò  noi 
teniamo  ora  ed  abbiamo  in  pace  la  Città  di  Fer- 
rara , e le  altre  Città  e Castella  , intendendo  con- 
servarle ad  onore  nostro,  e del  padre  e degli  amici 
tutti  ; raccomandandoci  ed  offerendoci  in  quanto 
a voi  fosse  grato.  Ciò  vi  diciamo  brevemente:  più. 
a lungo  vi  diranno  i nostri  ambasciatori  pienamente 
istruiti  delia  nostra  volontà.  — Dato  in  Ferrara  il 
dì  21  di  Febbraio. 

A questa  lettera  il  Senato  di  Bologna  rispose 
come  segue:  „A  gloria  cd  onore  di  Azzo  degno, 
e giustamente  degno  primogenito  di  Obizzo  da  Este 
di  buona  memoria,  e Generale  Signore  della  Città 
di  Ferrara  ; non  che  ad  Aldrovandino  e Francesco 
fratelli  di  lui  : Lapo  degli  Ughi  da  Pistoia,  Pode- 
stà di  Bologna  , Bernardo  de’  Chiari  Capitano  , in- 
siem  cogli  Anziani  , coi  Consoli , col  Consiglio  e 
col  Comune  di  essa  Città , confermano  augurio  di 
salute,  e di  saldo  perpetuo  amore.  Condolenti  alle 
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cose  significateci  unanimamente  rispondiamo  offe- 
rendo noi  stessi , ed  il  Comune  ed  il  popolo  uni- 
verso, quando  fosse  spedionte,  colle  persone  e con 
altro,  pronti  e preparati  per  voi:  e cosi  sperimen- 
terete il  maggior  Consiglio  del  popblo  della  Città 
di  Bologna , siccome , e quando , e di  qual  guisa 
alla  vostra  sincerità  piacerà  destinare.  — Dato  in 
Bologna,  nel  giorno  di  Domenica  aa  di  Febbraio.  „ 
Ed  il  Senato  poscia  scrisse  agli  ambasciatori  suoi , 
eli’  erano  in  Ferrara  , perchè  a nome  di  tutta  la 
Città  di  Bologna  ripetessero  al  nuovo  Marchese  le 
offerte  scritte  per  lettera. 

Poco  appresso  strinse  Azzo  salda  unione  col  Re 
di  Napoli  ; onde  ne  vennero  in  sospetto  i Padova- 
ni , che  con  quelli  della  Scala  e coi  Bonacossi  erano 
in  lega.  Il  perchè,  composero  i confederati  improv- 
viso esercito , ed  occuparono  parte  del  Marchesato 
da  Este , e fabbricarono  Castel  Baldo  in  riva  del- 
l’ Adige.  I Bresciani  che  videro  accesa  questa  scin- 
tilla di  guerra , e che  temevano  suscitasse  gran 
fiamma , spediron  tosto  ambasciatori  al  Senato  di 
Bologna , acciocché  si  frapponesse  a trattar  pace 
fra  i sospettosi  antagonisti:  e i Bolognesi  si  dispo- 
sero a farlo , e con  amore  a tal  fine  mandarono 
messi  alla  Città  di  Brescia  ; ed  avendo  negoziata 
con  questa  la  pace  fra  il  Marchese  Azzo  e Fran- 
cesco fratei  suo  per  una  parte,  e dall’altra  fra  Al- 
drovandino , fratello  pure  del  Marchese , e a lui 
mal  fido,  perchè  collegato  coi  Padovani:  giunsero 
per  mezzo  de’loro  nuozii,  e di  Lanfranco  Rangoni 
Modenese  , e di  altri  ragguardevoli  concittadini 
estensi,  e del  Patriarca  d’Aquileia  Girolamo  dalla 
Torre , a metter  calma  dov’  era  romore. 

Intanto  Bretone  de’  Baiardi  Pretore  degli  Anco- 
netani , mandò  lettere  pubbliche  ai  Bolognesi  , e 
a tutte  le  Città , ed  ai  Castelli , ed  alle  terre , ed 
ai  Pretori , Capitani , Consigli  e uomini , le  quali 
erano  di  questo  tenore  : „ Pretendendo  noi  aver 
P occhio  ai  comodi  ed  agli  onori  di  tutti  quelli 
che  vogliono  venire  alla  nostra  Città  di  Ancona  , 
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ordiniamo  per  decreto  nostro  nuovamente  fatto  con 
autorità  e deliberazione  del  nostro  Consiglio  Gene- 
rale, che  la  forma  di  esso  decreto  a tatti  sia  ma- 
nifesta , acciocché  per  ignoranza  quelli  che  si  re- 
cano quivi  non  abbiano  a patire  alcun  danno,  nè 
ad  inciampare  nei  lacci  del  nostro  interdetto.  Noi 
adunque  preghiamo  le  Signorie  Vostre , affinchè  si 
compiacciano  di  far  noto  a tutti  i Comuni  e le 
terre  loro , che  niuna  persona  sottoposta  con  merci 
alla  nostra  giurisdizione,  e che  si  rechi  con  esse  a 
questa  Città  di.  Ancona , ardisca  far  passaggio  per 
la  Città  di  Osimo  , nè  per  alcuna  parte  del  Con- 
tado o Distretto  di  essa  : e ciò  pure  vogliamo  si 
per  Ofl'ania  e Stafalo;  le  quali  terre  e loro  Distretti 
noi  vogliamo  comprese  nell’interdetto  medesimo.  E 
partendosi  dalla  Città  nostra  di  Ancona  con  merci 
ed  altre  cose , non  passino  per  li  predetti  tre  luo- 
ghi nè  jwi  loro  territorii  , sotto  pena  di  cinque- 
cento lire  anconitane  o la  perdita  delle  merci  tras- 
portate contra  1’  interdetto.  E incorrerà  nella  me- 
desima pena  chiunque  rechi  aiuto , consiglio  , o 
favore , ai  cittadini  di  Osimo  contro  i decreti  del 
Comune  «l’Ancona.,,  — Le  quali  lettere  il  Pretore 
di  Bologna,  di  compagnia  cogli  Anziani,  fecero  pub? 
ldiche  nella  Città  e nel  Distretto. 

E di  questo  tempo  medesimo  il  tante  volte  ci- 
tato Ildehrandino  , scrisse  ai  Senato  di  Bologna , 
che  fra  il  termine  di  otto  giorni  dopo  l’ arrivo, 
delle  sue  lettere,  fossero  totalmente  revocate  le  sen- 
tenze , e revocati  i processi  dal  Senato  latti , che 
in  qualsiasi  modo  tocchino  ed  appartengano  alle 
rendite  ed  alle  entrate  delle  terre  o possessioni,  o 
di  altri  beni  esistenti  nelle  conlina  del  territorio 
medicinese,  che  per  lo  addietro  aveva  posseduto  e 
tenuto,  sótto  colore  di  custodia,  il  Bolosnese  Co- 
muse.  Scrisse  anche  agli  Anziani  e Consoli , che 
dovessero  rilasciar  liberi.  Tosco  da  Fagnano,  e tutti 
i compagni  suoi , i quali  in  Imola  erano  distenuti , 
e che  se  ciò  non  facessero  verrebbero  scomunicati» 
Della  qual  cosa  fu  data  cura  ad  un  sindaco,  eletto 
Armai.  Boi.  T.  11.  3i 
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dagli  Auziani  e Coasoli . E perchè  i Bolognesi  non 
adempivano  la  volontà  d’Ildebrandino , questi  pub- 
blicò la  censura  contra  il  clero  , la  città  , ed  il 
popolo  (14  Agosto).  Finalmente  dopo  le  molte  ra- 
gioni addotte  dal  Senato  per  la  detta  scomunica  , 
acciocché  venisse  levata,  i Bolognesi  pagarono  multa 
di  cento  fiorini  d’oro  in  mano  d’Alberto  Arciprete 
della  Chiesa  di  Romagnano  in  Lombardia.  E dopo 
di  ciò  , tolto  1’  interdetto  alla  Città  nostra  , i pri- 
gioni eh’ erano  ad  Imola,  vennero  presentati  a nome 
del  Senato  , da  Nicola  da  Lastignano  Sindaco  , da 
Bombologno  notaio , e da  Domenico  di  Lamberto 
Moreni,  al  Vicario  del  Conte  della  Romagna,  che 
li  ricevette  liberi. 

Dopo  questo  fatto  si  pensò  dai  nostri  all’utilità 
e comodità  pubblica  : e perchè  desideravasi  di  con- 
durre alla  Città  1'  acqua  delia  Dardagna  , mandò 
colà  quattro  cittadini , cioè  Corsino  Asinelli , Fla- 
vio Rodaldi  , Errighctto  Buttrigari  , e Landò  Sab- 
badini,  forse  in  compagnia  di  Giacomo  di  Bittino, 
di  Gasparino  da  Castel  del  Vescovo , di  Donato 
de’  Rossi , e di  Mattiolo  da  Roncone , cogli  inge- 
gneri Giacopino  di  Giovanni  , ed  Andrea  da  Sa- 
vignano. 

Ed  in  Settembre  fu  fatto  il  Consiglio  dei  due  mila 
per  l’ anno  venturo  : il  quale  venne  tenuto  sotto 
questa  forma.  Furono  dati  cento  brevi  o voti  per 
ciascuna  tribù  della  Città;  e chiunque  aveva  breve 
poteva  eleggere  sè  stesso  nel  numero  de’ cinque  che 
avea  a scegliere;  e non  volendo  nominar  sè  mede- 
simo porgeva  nota  di  cinque  individui  a sua  vo- 
lontà. Ed  acciocché  la  forma  degli  statuti  si  os- 
servasse, niun  altro  poteva  essere  scritto  oltre  i pre- 
detti , se  non  era  Anziano , o Console  del  presente 
mese,  o dottore  di  legge,  e di  parte  guelfa,  o no- 
taio degli  Anziani  e Consoli  predetti,  ovvero  uffi- 
ciale pertinente  al  Pretore. 

E poiché  i Bolognesi , per  motivo  di  rappresa- 
glie , trovavansi  in  qualche  dissensione  con  alcune 
Città  , così , a porvi  silenzio , mandarono  a quelle 
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ambasciatori;  e cioè:  Bonaccursio  Tiberino  a Cre- 
mona, Ciovanni  di  Guidone  a Parma,  Buongiacopo 
Tizzano  a Siena , Siverio  da  Canetolo  a Cesena , 
Buon  villano  Tederisi  a Brescia,  Alberto  dalla  Cal- 
cina a Piacenza,  e Ciriaco  degli  Aleari  al  Marchese 
da  Este.  — Poi  il  Pretore  della  Città,  insieme  con 
Monso  Sabbadini  , Bonino  dalle  Sardelle,  Galvano 
Gozzadini  e Giacomo  Fiamma , eletti  dagli  Anziani 
e dai  Consoli,  andarono  a visitare  tutte  le  coufìna 
e le  Castella  del  Contado  di  Bologna  ; e per  Do- 
menico di  Lambertino  Moreni  fecero  descrivere  tutte 
le  cose  necessarie  a ben  fissare  ogni  termine  di  esse 
confina  (ta  Ottobre). 

Nel  mese  antecedente  il  Senato  aveva  fatta  la 
Pusterla  o piccola  Porta  del  Borgo  di  san  Pietro , 
in  sulla  cerchia  tra  la  Mascarella  e Galliera  : poi 
cominciò  la  fabbrica  del  Palazzo  della  Biada  nelle 
case  de’  Lambertazzi  , in  sulla  Piazza  Maggiore  ad 
Occidente , comprate  con  denaro  del  Comune,  dove 
sorse  poi  in  più  tempi  il  Palazzo  della  Ragione,  o 
del  Governo  , o del  Legato  , che  esiste  tuttora.  — 
Erano  allora  ufficiali  Visconte  Visconti,  Orsano  dei 
Bianchi , Innocenzo  Pavaneri , Taddeo  Ghisilieri  e 
Giacomo  Berardi  ; i quali  nell'ufficio  loro  adope- 
rarono con  ogni  diligenza  , e fecero  nella  Città  e 
nel  Contado  nostro  laudevolissime  cose  , degne  di 
molta  onoranza. 

In  quest’  anno  si  fecero  tante  provvidenze  , che 
il  volerle  tutte  enumerare  sarebbe  troppo  lunga 
bisogna.  Basti  il  dire  che  ripararonsi,  il  Naviglio, 
il  Porto , il  Canale  di  Corticella , e quelli  di  Ca- 
salecchio , di  Reno , del  Guazzatoio  e di  san  Pro- 
colo ; che  fabbricaronsi  le  nuove  Prigioni  , e la 
Casa  Comunale  di  Casio,  di  Castel  san  Pietro,  dei 
Granai  pubblici,  dell'Avesa,  nonché  la  Chiesa  di 
santa  Tecla  presso  il  Palazzo  della  Ragione.  E quasi 
tutte  le  Castella  del  Contado  furono  fortificate  e 
provviste  di  vittovaglie  e di  armi  ; e molte  strade 
della  Città  vennero  selciate;  e riparate  e migliorate 
le  vie  di  Musiano,  Monzale,  Siepe-lunga,  e il  rivo 
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della  Fontana  di  Fusano , e la  via  de’  Fonti  di 
sant’Antonio,  e quella  di  Monte  Polo,  e di  Russo, 
e di  Tassinara  nel  Distretto  Persicetano,  e di  Mal- 
pertuso  , e di  Bazzano  , di  Pinrnazzo  , di  Casalee- 
chio  , di  Frassineto,  di  Zola  o Cellola  e di  Gal- 
liera.  Senza  parlare  di  Cavamenti  di  Scoli  in  Pa- 
derno  ed  in  Piumazzo  ; e senza  dire  delle  strade 
acconciate  di  Manzolino,  di  Modena,  di  san  Ma- 
rino, di  Saragozza,  di  san  Donato,  fuor  delle  mu- 
ra, del  Borgo  delle  Latnrne,  di  san  Vitale,  di  Ca- 
stel Franco,  di  Castenaso,  della  Grovara  o Corva- 
ra, d*  Imola,  di  Porretta,  dell’Idice,  di  sant’  Aga- 
ta , delle  Pradole  , di  Calderara  e di  Pianoro  lino 
a Pietra-mala.  E tutto  questo  fu  fatto  per  la  molta 
diligenza  de  Conestabili , Bentilone  da  Sassatello  , 
Cecco  de’Rasoni,  Pietro  di  Michelino,  Soto  di  Ram- 
berto  de’Ramberti,  Bubuglio  di  Galvano  Ferrarese, 
Guglielmo  di  Giovanni , Pietro  di  Bornio , Barto- 
lomrneo  di  Martino  Mergbi  , Forese  da  sant’ Elpi- 
dio,  Dinadano  da  Siena,  Alberto  Sanardi  o Zanardi , 
Lancilotto  de’ Marchesi,  Filippo  Anconitano,  Pa- 
cecco  da  Fossombrone,  Giacobuccio  Gattari,  Uberto 
Franco  e Marco  di  Matteo  Pisano. 

In  sullo  scorcio  di  quest’  anno  Maghinardo  ed 
Obizzo  dei  Galluzzi  uccisero  Uberto  Giudice,  e po- 
sero la  Città  in  siffatto  sdegno  e tumulto,  che  non 
ebbero  scampo  fuorché  nella  fuga.  E tosto  le  loro 
case  in  Bologna  ed  in  Castel  de’  Britti  vennero 
guaste  e rase  dalle  fondamenta  , e ne  furono  con- 
fiscati i beni , ed  essi  trovaromi  banditi  capital- 
mente. 

In  quest’  anno  Tederisio  Vescovo  di  Cervia  in- 
sieme coi  Canonici  suoi , diedero  in  enfiteusi  per- 
petua ad  Andrea  di  Catellano  o Castellano  Andalò 
ed  a’  figliuoli  suoi  le  Castella  di  Piancaldoli  , di 
Belvedere  e di  Sassogattario,  salvandone  la  proprietà 
di  dominio  al  Vescovo  di  Cervia. — E mori  in  Ra- 
venna il  famoso  Guido  da  Polenta  detto  Rizzo,  ed 
in  Bologna  quell’ Andalò  da  cui  nacque  la  Milizia 
della  Vergine  o de’Godenti,  ed  ebbe  gran  pompa 
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funerale  nella  Chiesa  ili  Ronzano  , ove  fu  seppel- 
lito, e dove  que’  Frati  ebbero  il  loro  Convento 
più  vicino  a Bologna. 


ANNO  DI  CRISTO  1204. 


Fu  data  pur  quest’  anno  a due  diversi  ufficiali 
la  dignità  di  Pretore , cioè  a Guglielmo  Oldoini 
Cremonese  ed  a Giovanni  da  Lucino  : e vennero 
eletti  Capitani  del  popolo,  Galvano  de’Buonagiunti 
da  Fermo,  poi  Mileto  de’Griffi  Bresciano.- — Erano 
degli  Otto,  Francesco  dal  Gatto,  Buonvillano  dei 
Tederisi,  Roland  ino  de’Tencarari , Giacomo  da  La- 
stignano  , Errighetto  Feliciani,  Bonacossa  de’ Mus- 
solini, Provenzale  Foscarari,  e Danese  di  Sovrano; 
i quali  elessero  tre  notai  : Giacobuccio  Plastelli  , 
Giberto  di  Guidolino  e Domenico  di  Tolomeo  dal 
Gesso.  Costoro  presero  in  compagnia  Giacomo  di 
Benvenuto  da  Santa  Maria  in  Duno  , famoso  agri- 
mensore, il  quale  misurò  e fece  la  descrizione  della 
Piazza  del  Comune  di 'Bologna,  e de’ suoi  Palazzi, 
dicendo  alcuna  cosa  di  santa  Maria  de’  Rustigani , 
ch’era  presso  la  via  che  andava  alla  Corte  di  san- 
t’Ambrogio,  fra’Celestini  ed  i Galluzzi;  della  Chiesa 
di  santa  Tecla  de’Lambertazzi;  di  santa  Giusta  verso 
il  Palazzo  del  Comune  e del  Capitano  ; e di  san- 
t’ Apollinare.  — Furono  posti  i termini  del  Trivio 
di  Porta  Ravignana;  e quivi  è menzione  della  Chiesa 
di  san  Marco;  di  san  Bartolo  o Bartolommeo;  delle 
due  torri,  del  Carrobbio,  e della  Croce  del  Trivio 
presso  1’  Androna  de’  Giubbonieri.  Quest’  Androna 
fu  misurata  c disegnata,  ed  era,  con  quella  delle 
Branche  , fra  1’  Androna  de’  Zamparii  e del  Trivio 
de’  Bonizzi  e le  Pescherie  , eh’  erano  presso  alla 
Torre  massima.  Finalmente,  nelle  misure  di  Ben- 
venuto son  nominate  distintamente  le  Fòsse  della 
Città,  cioè  quelle  che  oggi  si  dicono  della  seconda 
cerchia. 
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Vennero  eletti  quattro  Anziani , uno  per  Tribù , 
e due  Sapienti  per  ogni  Anziano , che  avessero  a 
provvedere  gli  stipendi  pe’  Soldati  del  Comune.  I 
quali  prescelti  furono.-  Fabiano  Casali  Anziano  , 
co’ savi  Filippo  de’Corvi  c Monso  de’Donzelli,  per 
Porta  san  Pietro;  Artusio  Musiano,  Pietro  di  Mus- 
soline d’ Argelata  e Ciriaco  degli  Aleari  per  Porta 
Stiera;  Lamberto  da  Manzolino,  Provenzale  de’Fo— 
scarari  e Bartolonnneo  Lobia  per  Porta  Ravignana  ; 
Michele  de’  Coltelli , Bernabò  Gozzadini  e Riccardo 
degli  Artenisi  per  Porta  Ravignana. 

I Cremonesi  intanto  , aveado  dato  autorità  al 
loro  Guglielmo  Oldoini  Pretor  nostro,  sopra  tutte 
le  rappresaglie  concedute  alla  Città  loro , ed  al 
Comune  di  Bologna,  e ad  altre  persone  particolari 
d’amendue  le  dette  Città,  trasferirono  in  Catellano 
de’  Simopiccioli  Pretor  di  Cremona  il  potere  me- 
desimo ; e ventilate  prudentemente  le  ragioni  per 
l’una  e per  l’altra  parte,  si  fece  un  Compromesso 
ne’  Pretori  suddetti , per  li  quali  tutto  fu  termi- 
nato con  pace  ed  amicizia  delle  due  Città  da  lor 
governate. 

£ in  questo  tempo  andarono  ambasciatori  no-  * 
stri , in  piena  divisa  accennante  al  loro  grado  ( a 
requisizione  del  Pretore , del  Capitano , degli  An- 
ziani e dei  Primicerii  della  Città  di  Parma)  a Ru- 
biera , per  cagione  d’  accordo  ; e colà  giunti  , si 
trattarono  le  seguenti  cose  ; che  per  la  conserva- 
zione di  Bologna  e di  Parma  le  rappresaglie  si  sos- 
pendessero per  due  mesi , e frattanto  si  dovessero 
eleggere  arbitri,  e sindaci  e notai,  che  avessero  a 
conoscere  e finir  le  questioni  di  dette  rappresaglie  ; 
che  quello  stesso  mandato  che  avesse  fatto  il  Co- 
mune di  Bologna , facesse  pur  quel  di  Parma  , a 
volontà  degli  ambasciatori  Bolognesi;  ch’era  bene, 
per  lo  stato  pacifico  di  dette  Città,  che  se  fra  loro 
nascesse  alcun  disparere  per  cui  si  venisse  a qual- 
che turbazione , allora  si  dovesse  stare  alla  sen- 
tenza del  Pretor  nostro  e di  quello  di  Parma.  — ■ 

£ vennero  parimeuti  mandati  quattro  ambasciatori 
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al  Conte  di  Romagna  per  alcuni  negozi  del  Co- 
mune nostro:  ed  essi  ambasciatori  furono:  Gar- 
dino  Gardini  dottor  di  Leggi  , Buonincontro  delio 
Spedale,  Martino  Ispano  e Nicola  de’ Lamerii. 

Intanto  vedendo  i Bolognesi  che  i Parmigiani  in- 
chinavano a darsi  al  Marchese  da  Este  , entrarono 
in  sospetto  che,  come  stendeva  le  braccia  verso  di 
quelli  non  le  stendesse  pur  anche  verso  di  loro  ; 
tanto  più  che  pendevano  ancora  quistioni  fra’ no- 
stri e lui  intorno  l’esattezza  e giustizia  de’coniìni. 
Il  perchè,  non  ben  sapendo  come  impedirlo  da  tale 
dilatamento  di  signoria,  ricorsero,  con  loro  vergo- 
gna , a male  arti , e presero  copertamente  ad  aiz- 
zargli contra  i Ghibellini  di  Parma,  i quali,  in- 
cauti , scorsero  a’  danni  di  lui  sul  Distretto  Reg- 
giano. Ed  ecco  Azzo  Marchese , infuriato  per  que- 
st’oltraggio, muovere  di  Ferrara  in  un  subito,  ed 
essere  a Modena  con  uomini  armati  e coraggiosi  , 
e di  là  cacciare  Tobia  Rangoni  ed  i Boschetti  suoi 
seguaci , i quali  tutti  sapeva  egli  bene  come  gli 
fossero  mal  fidi.  E questo  fatto  pose  timore  , non 
solamente  in  que’di  Modena  che  macchinassero  tu- 
multi , ma  in  quelli  pur  anche  di  Parma , e negli 
altri  tutti  a lui  infesti:  sicché  la  bisogna  per  que- 
sta volta  pur  anche  venne  ricondotta  a tranquillità. 

Mentre  adunque  duravano  questi  travagli , sta- 
vano incerti  tuttora  i Cardinali  per  l’elezione  di 
un  novello  Pontefice  : e già  fra  loro  si  prolunga- 
vano le  differenze,  con  meraviglia  non  sol  dell’Ita- 
lia ma  di  tutto  l' orbe  cristiano.  Alla  fine , dopo 
due  anni  e tre  mesi  dalla  morte  di  Nicolò  IV. , 
dopo  un  sì  lungo  tratto  di  sede  vacante,  nomina- 
rono come  per  ispirazione,  a Perugia,  un  vecchio  di 
settantadue  anni;  Pier  Morone , nativo  d’ Isernia 
nel  regno  di  Napoli,  istitutore  dell’Ordine  dei  Ce- 
lestini (5  Luglio).  Viveva  egli  confinato  sul  monte 
Maiella  in  una  celletta  tanto  ben  chiusa,  che  non 
v’entrava  nemmeno  il  chierico  che  gli  serviva  la 
messa.  I deputati  a recargli  la  novella  dell’esalta- 
zione lo  videro  attraverso  un  ingraticolato  di  ferro  ; 
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]>allido,  scarno,  irto  la  barba,  o cogli  ocelli  gonfi 
di  lagrime.  Il  pio  solitario  non  a’  aspettava  per 
nissun  modo  quest’  onore  ; ma  più  grande  elio  la 
sorpresa  provò  egli  1’  affanno  , quando  due  Car- 
dinali gli  si  gittarono  a'  piedi  , presentandogli  il 
decreto  della  sua  elezione,  c gli  omaggi  del  Sacro 
Collegio.  Pensava  a fuggire , e l' avrebbe  segreta- 
mente fatto  con  uno  de’suoi  discepoli,  se  impedito 
non  glicl  avesse  il  concorso  d'un  ledei  popolo,  che 
andò  a circuirlo  nella  solitudine  ; e le  istanze  di 
Carlo  II.  re  di  Sicilia  , e del  figliuolo  Carlo  Mar- 
tello, che  pure  accorsero  all'eremo  del  santo  ana- 
coreta.— Accettò  dunque  il  papato,  ina  senza  as- 
sumerne la  pompale  cavalcando  un  somiere  entrò 
in  Aquila,  dove  corsero  i Cardinali  a raggiugncrlo, 
e dove  fu  consacrato  sotto  il  nome  di  Celestino  V. 
(aq  Agosto). 

Intanto  il  Senato  di  Bologna  trattava  oogli  Ubal- 
dini  da  Mugello  sopra  la  vendita  del  Castello  di 
Cnvreno,  a cima  d altissimo  còlle,  sulla  sinistra 
della  via  che  da  Bologna  conduce  a Fiorenza  ; e 
a questo  trattato  fu  mediatore  Frn  Petrizzuolo  dal- 
l'Avesa  dell’Ordine  de’ Minori  , il  quale  dopo  va- 
rie proposte  fra  entrnmlie  le  parti  . finalmente  pre- 
sentò ai  Bolognesi  i tre  seguenti  articoli  : Che  i 
detti  Ubaldini  erano  apparecchiati  di  dare  quel 
Castello  al  Senato  di  Bologna  , oon  tutte  suo  ra- 
gioni ed  attinenze,  per  giusto  e convenevole  prez- 
zo : che  le  condizioni  proposte  nella  vendita  fos- 
sero di  concederlo  dopo  un  dato  tarmine  in  feudo 
perpetuo  ad  essi  Ubaldini  ed  ai  loro  eredi,  a patio 
che  questi  pagassero  al  Comune  di  Bologna  un 
certo  annuo  censo,  e che  loro  si  serbasse  promessa 
di  darlo  in  feudo  come  sopra;  e restituendolo  si 
ponesse  dej>osito  nella  Città  di  Fioreuza  pel  Co- 
mune di  Bologna;  il  qual  deposito  stesse  presso  un 
cassiere  finché  la  detta  concessione  e consegna  da 
esso  Comune  fosse  fatta:  che  finalmente  gli  UbaJ- 
dini  dovessero  dare  esso  Castello  di  Capretto  o Ca- 
vreno  al  Comuue  ed  al  popolo  di  Bologna  per 

• Vi  . A .Voli 
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conveniente  e giusto  prezzo , con  patto  che  quel 
Castello  si  spianasse  , nè  mai  più  venisse  edificato 
per  lo  Comune  di  Bologna,  nè  pegli  Ubaldini,  nè 
per  altra  persona.  — Ad  istimare  adunque  quanto 
vendevano  i Mugellesi  al  Comune  Felsineo , ed  a 
tassare  il  primo  ed  il  terzo  degli  articoli  sunnotati, 
le  compagnie  de’ Cambiatori  e de' Mercanti  nostri, 
giudicaron  si  dovessero  eleggere  coll’  assentimento 
del  guardiano  de’Minoriti  e di  Frate  Petrizzuolo  , 
due  uomini  legali  e dabbene  pel  Comune  Bolognese , 
e due  pei  suddetti  Ubaldini  , i quali  giurassero 
d’  esser  fedeli  nello  stimare  e tassare  le  prefate 
cose , dandone  il  prezzo  che  giudicassero  conve- 
niente ed  equo.  E se  i predetti  quattro  arbitri  di- 
scordassero, si  nominerebbe  allora  una  quinta  per- 
sona ; e discordando  pur  tuttavia  , verrebbe  scelto 

0 il  guardiano  do’  Minoriti  nostri , o Frate  Petriz- 
zuolo dall’  Avesa  suddetto  , alla  cui  sentenza  si 
starebbero  quote  ambedue  le  parti.  Ed  accettando 

1 Bolognesi  il  terzo  articolo  , prima  che  più  oltre 
• si  procedesse,  chiedevano  deposito  nella  Città  di 

Fiorenza  pel  Comune  nostro,  di  quindici  mila  fio- 
rini d’oro,  da  trenta  soldi  per  fiorino:  il  qual  de- 
posito fatto,  e da  quei  da  Mugello  accettato,  e per 
lettere  del  Vescovo  nostro  sigillato,  subito  gli  Ubal- 
dini consegnerebbero  il  Castello  al  Bolognese  Co- 
mune. Ma  prima  che  venisse  consegnato,  con  giu- 
- ramento  volevano  si  promettesse  a nome  del  Pre- 
tore , del  Capitano , degli  Anziani , de’  Consoli  e 
dei  Deputati  all’  acquisto  , come  pure  dal  Pro- 
console de’  notai , dalla  sua  compagnia  , e dallo 
società  de’Beccari,  Calzolai  e Drappieri,  che  tutti 
efficacemente  adoprerebbero  perchè  gli  Ubaldini  fos- 
sero conservati  nelle  ragioni  che  tenevano  e posse- 
devano in  riguardo  alla  Diocesi  ed  al  Contado  di 
Bologna.  E gli  Ubaldini  a vicenda  giurarono  di  es- 
ser devoti  e fedeli  al  Comune  Felsineo , nè  dar  ri- 
cetto ili  lor  terre  a niun  nimico  o bandito  della 
Città  di  Bologna,  custodendo  la  strada  e mantenen- 
dola sicura.  E cosi  veVrehbero  ricevuti  c trattati 
Armai.  Boi.  T.  II.  3s 
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comn  cittadini  Bolognesi,  si  dalla  Santa  Chiesa,  « 
si  dalla  gente  Geremea.  E di  tutte  le  suddette  cose 
stabilirono  tener  memoria  nelle  pubbliche  tavole  , 
facendo  lo  stesso  quante  volte  il  Comune  accettasse 
il  secondo  articolo.  Accettandosi  poi  il  secondo  ed 
il  terzo  , si  farebbe  solenne  stipulazione  della  pro- 
messa del  Siudaco  del  Comuue  di  Bologna  , sotto 
pena  di  dieci  mila  marche  d'argento,  la  metà  delle 
quali  si  assegnerebbe  alla  parte  fedele  ; e 1’  altra 
alla  Chiesa  Romana.  Oltredichè,  tutto  le  cose  fatte 
contra  gli  Ubaldini,  o chierici  o laici,  o a chiun- 
que li  rappresentasse  (se  avvenissero  per  colpa  dei 
nostri)  sarebbero  rivocate  a volontà  del  loro  sa- 
piente , restituendone  i beni  e le  ragioni , onde  si 
trovassero  privi  e spogliati.  E finalmente  il  Vescovo 
sarebbe  da  loro  persuaso  ed  invitato  a ritornare 
alla  sua  Città  di  Bologna,  e gli  chiederebbero  scusa 
di  tutte  le  ingiurie  latte  a lui  ed  a’  suoi  chierici 
e laici , sì  nella  roba  e sì  nella  persona. 

Tutte  queste  cose  furono  eonchiuse  e scritte  pre- 
senti, Ottaviano  Vescovo  di  Bologna,  Schiatta  Ca- 
nonico Bolognese,  Ugolino  di  Felicione,  Zano  Ca- 
stelli e Giovanni  di  Ugolino  dal  Senio.  Erano  An- 
ziani, quando  ciò  avvenne,  Monso  Sabbadini,  Gia- 
eopo  Biterni  , Bonandrea  Cantarelli  , Bonaventura 
di  Giambone  Gislabella  , Geraido  de’Marzoni,  Ja- 
copo di  Giuliano,  Bonaccursio  Aldrovendini,  Giunta 
Bonavita , Guido  di  Bongiovanui  de'  Pragatoli , Si- 
mone  di  Zaccaria  Matasellaui  , Giacomo  da  Lasti- 
gnano , Taddeo  da  Manzolino,  Bernabò  Gozzadini, 
Lancilotto  Zovenzoni , Matteo  di  Nicola  Rodaldi  , 
Antonio  di  Petrizzuolo  d’Ignano,  Pietrobuono  da 
Monte  Armato,  Succio  Rovisi , Alberto  de’Marsili, 
Uberto  Altoviti,  Palmirolo  di  Barbarossa,  Visconte 
di  Jacopo  Viscouti , Giovanni  Gozzoli  e Domenico 
da  Mauzolino.  Ed  ecco  ora  i nomi  dei  dodici  de- 
putati sopra  la  guerra.  Della  tribù  di  san  Pietro  : 
Bittinio  di  Dionisio  , Francesco  de’  Preti  , Guido 
de’  Borromei.  Della  tribù  di  Sorta  S fiera  o Sole- 
rla ; Bonifacio  Samaritani,  Graziolo  de’  Boattieri  , 


Digitized  by  Google 


BOLOGNESI 


3j! 

Martino  de’  Canetoli.  Della  tribù  di  Porta  Rovi - 
gruma.  Beccadiao  Artenisi  , Pietro  Merlino  , Ange- 
lello  da  Manzolino.  Della  tribù  di  san  Procolo: 
Delfino  del  Priore,  Giovanni  di  Conforto  c Visconte 
Visconti. 

Congregato  il  Consiglio  , fu  accettato  il  terzo 
articolo,  e si  depositarono  i quindici  mila  fiorini 
d’oro  alla  Compagnia  della  Scala  in  Fiorenza:  ed 
il  Pretore  di  Bologna,  il  Capitano,  gli  Anziani,  i 
Consoli  , e i dodici  sopraddetti  giurarono  di  con- 
servare le  ragioni  degli  Ubaldini  spettanti  ad  essi 
nella  Diocesi  e nel  Contado  di  Bolognu,  ritenendo 
e trattando  loro  come  cittadini  Bolognesi  (19  Giu- 
gno). E ciò  fatto  venne  dato  ragguaglio  della  cosa 
al  Vescovo  di  Bologna  , con  queste  parole  : ,,  Al 
Venerabile  Padre  in  Cristo  Ottaviano  degli  Ubal- 
dini, per  divina  Provvidenza  Vescovo  di  Bologna; 
Frate  Matteo  Guardiano  dei  Minoriti  di  Bologna  , 
e Frate  Petrizzuolo  dall'Avcsa,  uno  dello  stesso 
Ordine  e Convento,  con  soggezione  e prontezza  di 
servigio,  lor  figliale  riverenza  rassegnano.  Ad  istanza 
del  Podestà,  del  Capitano,  e degli  Anziani  del  Fel- 
sineo Comune,  e dei  dodici  Sapienti  posti  alla  ri- 
cuperazione di  Cavreno  , facciamo  noto-  alia  Reve- 
renda Paternità  Vostra  colle  presenti  lettere,  esserci 
state  assegnate  in  deposito  dal  Comune  di  Bologna 
ventidne  mila  e cinquecento  lire,  che  intendiamo 
fedelmente  conservare  e far  custodire , finché  se- 
condo la  forma  della  scrittura  a noi  consegnata 
con  tale  denaro,  datoci  da  Ugolino  da  Montecinico 
e dal  Comune  di  Bologna , non  che  a seconda  del 
trattato  istituito  fra  Vostra  Paternità  e lo  stesso 
Comune  sul  fatto  di  Cavreno  , la  stima  e la  tassa 
del  prezzo  di  esso  Castello , vengano  pienamente 
e totalmente  terminate.  E frattanto  di  questo  da- 
naro intendiam  fare  ciò  che  dobbiamo  , secondo 
Dio  e secondo  ciò  che  in  esse  forine  più  estesamente 
contiensi.  Questa  notificazione  del  Consiglio  de’Sa- 
pienti  facemmo  porre  tra  gli  atti  e le  scritture  del 
Comune  Felsineo , ed  ivi  per  mano  pubblica  con 
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solennità  registrare  (8  Luglio).  „ A questa  lettera 
il  Vescovo  Ottaviano  cosi  rispose:  „ Ai  nobili  e sa- 
pienti uomini,  il  Podestà,  il  Capitano,  gli  Anziani, 
i Consoli  del  Comune  e del  popolo  di  Bologna  , 
non  che  ai  dodici  Sapienti  posti  a ricuperare  Ca- 
vreno , e a tutto  il  Comune  ed  al  popolo  Bolo- 
gnese ; Ottaviano  per  divina  misericordia  Vescovo 
de’  Bolognesi  , dice  salute  e sincera  carità  nel  Si- 
gnore. Scrissero  a noi  i religiosi  uomini.  Frate  Mat- 
teo Guardiano  dc’Minoriti  di  Bologna,  e Frate  Pe— 
trizzuolo  dall’  Avesa  , uno  dello  stesso  Ordine 
Convento  , d’  aver  ricevuto  in  deposito  da  voi  ed 
in  nome  vostro  ventidue  mila  e cinquecento  lire 
bolognesi  pel  negozio  di  Cavreno  , intendendo  di 
esso  deposito  fare  secondo  Dio  e secondo  ciò  che 
nella  forma  del  trattato  avuto  fra  noi  e fra  quelli 
di,  casa  nostra  con  voi , pel  predetto  Frate  Petriz- 
suolo,  a modo  di  scrittura  data  con  esso  deposito, 
pienamente  contiensi.  Noi  pertanto  con  quelli  di 
nostra  famiglia  , un  tal  deposito  totalmente  accet- 
tiamo, e il  reputiamo  fatto  secondo  la  nostra  piena 
intenzione , e siamo  pronti  di  csilrire  c cedere  il 
Castello  di  Cavreno,  a quegli  uomini  che  spedirete 
con  Frate  Petrizzuolo,  e con  Ugolino  da  Monteci- 
nico , latore  delle  presenti.  Se  qualche  cosa  poi  , 
intorno  a ciò  che  nel  trattato  contiensi  , rimanesse 
a fare,  vi  preghiamo  con  ogni  affetto  possibile  che 
all’  arrivo  de’  predetti  lo  mettiate  in  atto.  Ed  ab- 
biate fede  alle  loro  parole  su  questo  affare,  sicco- 
me fossero  nostre.  (Di  Mugello,  jo  Luglio).  „ 

Ora  , dato  fine  a questo  negozio , il  Senato  no 
pigliò  possesso  (is  Luglio).  E tra  non  molto  mandò 
ad  Ancona  ambasciatori  a motivo  delle  rappresa- 
glie, che  si  dovevano  da  entrambe  le  Città  levare: 
e furono  questi  ambasciatori , Chisio  di  Gabriozzo , 
Giudice  ; Armanno  di  Arroanno  dalla  Bocca , Sin- 
daco ; c Bombologno  de’  Corbellali  , Notaio. 

E ritrovandosi  Alberto,  figliuolo  del  Conte  Ales- 
sandro da  Mangone.  molto  travagliato  da’Fiorentini. 
ricorse  al  Senato  di  Bologna  acciocché  s’interponesse 
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per  impetrargli  che  non  volessero  molestare  nè  lui 
uè  gli  amici  suoi  in  fatto  de’  beni  , de’  privilegi  e 
delle  ragioni  che  avevano.  Il  Senato  nostro  accettò 
di  buon  grado  l’onesto  ufficio;  ed  avendo  mandati 
ambasciatori  sopra  ciò,  Rubaconte  de’ Panzoni,  Lan- 
ciotto Gozzadini  , Zanocco  degli  Artenisi  , ed  Er- 
righetto  Feliciani  , ottennero  ciò  che  chiedevano. 

Nacque  intanto  disparere  fra’  Bolognesi  ed  Ali- 
dosio  dalla  Massa,  perchè  avendo  il  Conte  di  Ro- 
magna , commesso  al  Comune  di  Bologna  la  cura 
e la  custodia  di  tutto  il  Distretto  d’Imola,  tranne 
il  Castello  di  Tossignano  , il  giudice  generale  per 
esso  Conte  ebbe  comandato  al  Comune  di  Linaro 
cd  al  Massaio  di  quel  luogo,  che  non  dovessero  ob- 
bedire al  Pretore  di  detto  Contado,  il  quale  vi  era 
stato  posto  dai  Bolognesi.  E tutto  questo  fece  il 
prefato  giudice  a petizione  di  Alidosio , il  quale 
diceva  e pretendeva  aver  giurisdizione  sul  territo- 
rio di  Linaro.  Il  perchè  i Bolognesi  mandarono  al 
Conte  ambasciatori  , cui  egli  rispose  che  in  avve- 
nire non  voleva  introdurre  novità  veruna  contro  di 
esso  Comune  nè  del  suo  Massaro;  per  cui  lasciava 
la  ragione  della  concessione  senza  rimuoverla.  Ri- 
tornati gli  ambasciatori  alla  Città  , ed  intendendo 
gli  uomini  di  Linaro  quanto  era  stato  fatto,  ricor- 
sero al  Comune  di  Bologna  in  questa  forma:  „ Sup- 
plichiamo a voi.  Capitano,  Anziani  e Consoli  del 
popolo  di  Bologna,  per  lo  Comune  e per  gli  uomini 
della  terra  di  Linaro,  che  vi  piaccia  per  onore  del 
Comune  e del  popolo  vostro , che  la  giurisdizione 
commessa  e conceduta  alla  vostra  Città  dal  Conte, 
si  conservi  e venga  mantenuta  , nè  possa  essere 
usurpata  da  Alidosio,  nè  dal  fratello:  che  gli  am- 
basciatori del  Comune  di  Bologna  siano  di  nuovo 
conceduti  agli  uomini  di  Linaro  a lor  volontà  ed 
alle  spese  loro  , per  andare  al  detto  Conte  ed  al 
giudice  generale,  e pregarli  che  per  amore  del  Co- 
mune e del  popolo  di  Bologna  vogliano  osservare 
la  concessione  già  fatta  agli  uomini  ed  al  Massaio 
di  Linaro , ì quali  nelle  loro  ragioni  non  vengano 
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molestati  contra  la  detta  concessione  ; e che  imo 
de’ prefati  ambasciatori  possa  esser  Sindaco  del  Co- 
mune di  Bologna,  ed  appellarsi  di  tutti  i processi 
fatti  o che  si  faranno  sulle  predette  cose , per  oc- 
casion  loro , non  ostando  statuto  alcuno. ,,  La  quale 
supplica  dal  Consiglio  fu  per  iscrutinio  approvata. 
Ma  il  Conte  che  seppe  quanto  i Linaresi  avean 
fatto , e quanto  il  Senato  ordinato  aveva  , n’  ebbe 
molto  sdegno  , e scrisse  tosto  due  lettere  , citando 
gli  Anziani  e Consoli  di  Bologna  avanti  sè  , sotto 
pena  di  scomunica.  Alle  quali  cose  volendo  essi 
con  ragioni  opporsi , fecer  lor  Sindaco  Alberto  dei 
Panzoni , che  avesse  a comparire  al  cospetto  del 
Conte,  e,  se  fosse  bisogno,  si  appellasse  al  Ponte- 
fice. Al  qual  fatto  de’  nostri , lldebrandino  Conte 
si  sgomentò  e si  tacque. 

Ma  dopo  non  molti  giorni,  avendo  divisato  un 
generale  parlamento  nella  Città  d’ Imola  intimò  i 
Bolognesi  , che  vi  mandarono  i loro  ambasciatori  , 
Lambertino  Ramponi  ed  Ubaldino  Malavolti  dottori 
di  Leggi;  Giovanni  Baciacomari,  Giacomo  de’ Bai- 
duini  , e Simone  de’  Tebaldini  Notaio.  Quivi  di 
molte  cose  si  ragionò,  e fu  bandita  la  pace  fra  il 
suddetto  Conte  e gl’inimici  suoi 'di  Romagna  e spe- 
cialmante  di  Ravenna  , i quali  vennero  assoluti 
dalle  scomuniche  ond’  eran  prima  gravati.  — Ma 
poco  appresso  fu  tumulto  c spargimento  di  sangue 
tra’  Forlivesi  e il  lor  Pretore  Guidone  Polentano  : 
i quali  disturbi  fecer  partire  lldebrandino  dalla  Ro- 
magna , e a lui  successe  Roberto  Gcrnaio,  che  ivi 
comparve  colle  seguenti  lettere  papali  : „ Celestino 
Vescovo  servo  dei  servi  di  Dio. —Al  Nobil  Uomo 
Roberto  di  Gernay  Rettore  di  tutta  la  Provincia 
di  Romagna,  della  Città  di  Bologna,  della  Contea 
di  Bertinoro  e delle  rispettive  pertinenze , salute 
ed  apostolica  benedizione.  — Esigendo  il  nostro  uf- 
fizio pastorale  che  al  prospero  stato  provvediamo 
di  tutte  le  terre  soggette  alla  Madre  Chiesa  Roma- 
na : poiché  le  terre  della  Provincia  di  Romagna 
furon  vessate  sin  qui  da  molestia  di  guerre  , e da 
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procelle  imperversanti  ; così  più.  assidue  volgiamo 
a queste  le  cure  nostre,  e tanto  più  solleciti  e pro- 
pensi ci  teniamo  di  renderne  felice  lo  stato , perchè 
inoltre  la  conosciamo  fra  quelle  terre  che  più  spe- 
zialmente ci  appartengono,  e delle  quali  ci  sta  mag- 
giormente a petto  la  tranquillità.  Levando  attorno 
perciò  gli  occhi  della  mente  nostra  , a cercar  per- 
sona tanto  abile  quanto  prudente  e proba , che 
possa  adempire  il  desiderio  del  nostro  cuore  ; sta- 
biliamo mandar  Te,  Conte  c Rettore  nelle  prefitte 
parti  , delle  quali  , a nome  di  Noi  e della  Chiesa 
Romana  riceverai  le  Città,  i Castelli,  le  Fortezze, 
e tutti  e singoli  i luoghi,  e i beni  ed  i dritti' che 
spettano  in  esse  parti  a Noi  ed  alla  Chiesa  pre- 
detta, affinchè  tu  le  conservi , e difenda,  e vi  dis- 
ponga ancora,  ed  ordini,  e stabilisca,  e comandi, 
e punisca,  e faccia  quanto  spetta  al  nuovo  ufficio 
nelle  soprannomate  parti  , le  quali  spettano  alla 
giurisdizione  nostra  e della  Chiesa  non  solo  per  lo 
spirituale  ma  pel  temporale.  E quivi  potrai  umi- 
liare i renitenti  ed  i ribelli  con  quelle  misure  che 
converranno,  senza  diritto  di  appellazione,  e colla 
piena  podestà  che  espressamente  ti  concediamo  , 
come  Rettore  diligente,  c uomo  industre  , fedele, 
valoroso,  costante,  sollecito,  e perciò  grato  a Dio, 
e commendevole  a Noi  ed  alla  Chiesa  universa. 1 
Dato  in  àquila  nel  primo  anno  del  nostro  ponti- 
ficato (3  Settembre).  „ . 

Non  mancò  il  Pontefice  avvisarlo  in  che  modo 
dovesse  procedere  verso  i delinquenti,  come  dalle 
espressioni  della  seguente  lettera  : „ Celestino  Ve- 
scovo servo  dei  servi  di  Dio.  Al  diletto  figlio  il 
Nobil  Uomo  Roberto  di  Gernay  Rettore  di* tutta  la 
provincia  di  Romagna , della  Città  di  Bologna  , 
della  Contea  di  Bertiuoro  , e delle  rispettive  per- 
tinenze , salute  ed  apostolica  benedizione.  Siccome 
abbiamo  saputo  che  diversi  Rettori  dei  strìdetti 
luoghi  fecero  coudanne  e inflissero  pene  alle  quali 
non  bastavano  le  loro  facoltà:  così  Noi  non  volendo 
assolver  da  pena  i colpevoli , iiè  troppo  punirli , 
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poiché  Dell’arca  dell’  alleanza  si  contiene  la  verga 
e la  manna  ; vogliamo  sopra  si  fatte  pene  e con- 
danne , osservare  equità  e temperanza , perchè  ai 
delinquenti  puniti  di  congruo  castigo,  non  manchi 
affatto  il  balsamo  della  misericordia.  A te  per  tanto 
confidiamo  circospetta  provvidenza,  e commettiamo 
autorità,  e comandiamo,  che  discussi  attentamente 
e con  diligenza  considerati  gli  eccessi,  le  ingiurie, 
le  offese,  i delitti,  le  condizioni  delle  persone,  o dei 
luoghi,  tu  moderi  le  condanne  e le  pene  date  dai 
tuoi  ufficiali  , sicché  apparisca  operar  tu  secondo 
il  volere  del  signor  Iddio  , in  cui  prevale  la  cle- 
menza al  rigore.  Di  ciò  ti  diamo  facoltà:  e tu  stu- 
dia di  esser  prudente  e discreto , per  non  averti 
senza  diritto  le  commendazioni , e la  grazia  della 
sede  apostolica.  Dato  in  Aquila  nell’  anno  primo 
del  nostro  pontificato  (3  Settembre).  „ 

Con  le  sopraddette  lettere  «dunque  Roberto  Ger- 
nay  o Gernaio  venne  col  soprannomato  Pietro  Ro- 
lano  Legato  di  Romagna  a Mondaino  (xa  Ottobre), 
luogo  posto  sui  còlli  alla  sinistra  dell’Emilia  verso 
san  Giovanni  in  Marignano:  e d’indi  passò  a Forlì, 
poi  a Faenza,  e ad  Imola,  dove  radunò  congrega- 
zione di  tutte  le  Città  della  Flaminia  , ed  ivi  fu- 
ron  anche  gli  ambasciatori  di  Bologna , cioè  Bel- 
londo  Fagnani , Filippo  Baciacomari  , Guglielmo 
Saliceti  e Filippo  Foscarari,  E in  questo  tempo 
medesimo  si  fece  grandissima  provvigione  a tutte 
le  Castella  del  Contado  nostro  ; al  qual  oggetto 
vennero  nominati  come  presidi  Nicola  Beccadelli  e 
Dosio  di  Guglielmo  Dosi  , ambidue  Anziani  ; non 
che  Nicola  da  Bertalia  e Vis<*>nte  de’  Visconti  , 
eh’  eran  del  numero  de’  sapienti.  — A Serravalle 
palancarmi  essi  la  torre  ; a Monte  Veglio  restaura- 
ron  le  mura;'a  Castel  Franco  copersero  i barracani 
ed  i torrioni  affinchè  le  guardie  vi  potessero  abi- 
tare ; fabbricarono  alla  torre  detta  Milanese  ; ripa- 
rarono il  transito  al  Sasso  di  Glossina  per  tra- 
gittare a Pistoia  ; a Piumazzo  rifecero  i ponti  ; 
a Castel  de’  Britti  migliorarono  le  fortificazioni  ; 
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ripararon  le  porte  a Manzolino  , a Bazzano  ed  a 
Bargi  ; Ròcca  Cometa  restaurarono,  e cosi  la  Torre 
della  Samoggia;  riunovellarono  il  ponte  di  Creval- 
core  , raccorciando  il  cassero  delle  porte  : a Caatel 
de’ Cavalli  posero  il  palancato,  e così  a tutte  l’ altre 
Castella  della  Provincia.  Finalmente  il  Carrobbio  db 
venne  di  pubblica  proprietà.  E mentre  nel  Contado 
ai  eseguivano  tali  cose,  in  Bologna  il  Senato  fece  un 
nuovo  vessillo,  che  dal  Pretore  venne  destinato  al 
Capitano  delle  genti  del  Comune  di  Bologna. 

Tali  opere  venivano  eseguite  essendo  Anziani  e 
Consoli  Aldrovandino  de’  Gualenghi  , Merendante 
Ottoverini  , Michelino  Calzolaro  , Primirano  dei 
Chiari  , Giovanni  Codagnelli  , Giovannetto  Alle- 
gretti , Nicola  d’ Amerigo,  Giovanni  Pedrini , Zao- 
caria  da  Bertalia , Guido  Prividelli  , Mattiolo  da 
Roncore  , Ugolino  di  Mastro  Pasquale  , Guglielmo 
Filandano,  Bartolommeo  di  Ventura,  Leonardo  dalle 
Tuate , Errighetto  di  Fabiano,  Filippo  Duglioli, 
Giovannino  di  Buonaggiunta  , Giovanni  de’  Buo- 
naiuti , Tettuccio  Pascipoveri , Domenico  Maglia- 
vacca  e Giovanni  di  Nascimbenc  dell’Abate.  Erano 
Ministrali  in  quest’  anno , Giovanni  da  Ignano  , 
Lancilotto  Gozzadini,  Abele  de’Placidi,  Giacopino 
.Francoli , Michele  da  Galisano  e Pace  di  Giovan- 
nino. I Sapienti  di  Porta  Piera  furono:  Giacopino 
di  Buongiovannino  , Pace  Saliceti , Buonafede  Cu- 
rioni , Tranchedino  Sabbadini , Domenico  de’  Don- 
neili , Gandolino  da  Reggio , Giacomo  Bonacatti , 
Accarisio  Ramondini  e Nicola  de’  Borromei.  Sapienti 
di  Porta  Procula:  Giovanno  de’Rombodevini,  Ro- 
lando de  Foscarari,  Domenico  de’Tolomei,  Ugolino 
di  Ambrogio , Filippo  Zovenzoni  , Egidio  Lobia  , 
Righetto  Feliciani,  Vanii  uccio  Pascipoveri,  Gerardo 
Ferrari  notaio  e Bartolommeo  da  Saugiovanni.  Sa- 
pienti di  Porta  Ravignana:  Rigo  Mezzovillani,  Gio- 
vanni dalla  Calcina  , Aldigherio  Algardi , Lamber- 
tino da  Settefonti,  Obizzino  Lamantini,  Giovanni 
Francucci , Dondidio  Berretta,  Giacomo  Pegolotti, 
Gardino  di  Gardino  dottor  di  Legge  ed  Angelelio 
Annal.  Boi.  T.  11.  3.1 
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da  Manzolino.  Sapienti  di  Porta  Stiera  o Soteria  : 
Giovanni  di  Omobuono  giudice,  Giacopino  da  Ba- 
gno notaio  , Odorico  Abaluffi  , Zaccaria  Cristiani 
notaio  , Buonvillano  Tederisi  giudice , Nicola  da 
Bertalia,  Giovanni  Secco,  Ubaldino  da  Sala,  Giam- 
bonino  Orsolini  e Geremia  d’  Angelello. 

Ora,  essendo  morto  Giunta  de’Zovenzoni , Rettore 
dello  Spedale  e del  Ponto  dell’Idice,  fu  eletto  un 
nuovo  pontiere:  poscia  il  Senato  mandò  ambascia- 
tori  ad  Erbcria  o Rubiera  per  cagione  delle  rap- 
presaglie eh’ erano  fra  il  Comune  di  Parma  ed  il 
nostro  : e in  questo  mentre  il  Conte  della  Roma- 
gna scrisse  a’  Bolognesi  , eh’  eglino  , per  riverenza 
del  Pontefice  e del  Re  Carlo  di  Sicilia,  intenden- 
do minacciosi  apparecchi  che  si  faoevano  , voles- 
sero dargli  soccorso  di  cavalli  e pedoni,  cioè,  cin- 
quanta soldati  con  due  cavalli , e cento  pedoni , e 
cinquanta  balestrieri  , con  cinquanta  lance , alle 
spese  del  detto  Conte  : e questa  elezione  di  soldati 
fu  fatta  nel  Consiglio  dei  duemila.  — Mandaron 
anche  una  banda  di  soldati  alla  Crovara  o Corvara  ; 
e a questo  fine  chiamaron  pure  le  genti  d’ Imola 
a piedi  ed  a cavallo. 

Intanto  i Frati  della  Milizia  della  Vergine , o 
Godenti,  celebrarono  il  lor  Capitolo  generale  presso 
la  Città  di  Fiorenza , dove  fecero  nuove  costitu- 
zioni tra  loro,  e le  mandarono  al  Pontefice  perchè 
fossero  confermate  (17  Ottobre).  Vennero  sopra  ciò 
creati  ambasciatori  Fra  Giacopo  Ghisilieri  Bolo- 
gnese , e Fra  Monaldo  da  san  Valentino.  — Tra  i 
congregati  in  quel  capitolo  vi  ebbero  i seguenti 
Bolognesi:  Frate  Ottesano  de’Piantavigne,  Fra  Mi- 
chele da  Marano  , Frate  Aldrovandino  degli  Alba- 
ri,  Frate  Matteo  de’Raisi  e Frate  Guidottino  della 
stessa  famiglia.  Fra  Bettinello  Piatesi,  Fra  Bombo- 
logno  de’ Mussolini  , Fsa  Federigo  de' Magarotti  , 
Fra  Geremia  degli  Alienti,  Fra  Guglielmo  Gugliel- 
mi , Fra  Giacomo  Ghisilieri , Fra  Gerardo  Mare- 
scotti  , Frate  Stefano  Mattuiani  e Frate  Tommaso 
dal  Vescovo. 
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E Gerardo  da  Camino  con  Azzo  da  Este  e Fran- 
cesco fratello  di  lui  vennero  creati  cavalieri  nella 
Città  di  Ferrara  (1  Novembre);  ed  eglino  poscia 
crearono  cavalieri  Angelo  da  Canossa,  Palmerio  da 
Sessa;  e fra’ Bolognesi  Ugolino  Gariseudi,  Lamber- 
tino Lambertini,  Simoncino  e Mussotto  della  stessa 
famiglia,  Guglielmo  ed  Alberto  Caccianemici,  Tuc- 
cimanno  Malavolti  ed  Obizzone  Perla. 

Nel  medesimo  mese  il  Pontefice  diede  facoltà 
all’  Arcidiacono  di  Bologna  di  avere  la  direzione 
generale  dello  Studio  od  Università  nostra,  e a lui 
concedette  l’addottorare  in  ogni  facoltà  coloro  che 
vi  concorressero  ; e diedegli  privilegio  di  godere  i 
frutti  delie  Parrocchie,  onde  egli  tenesse  il  titolo, 
quantunque  non  vi  risiedesse:  e questo  perchè  colla 
sua  presenza  potesse  giovare  all’Archiginnasio. 

Questa  fu  I’  ultima  disposizione  di  Celestino  V. 
Pontefice,  il  quale  colle  piu  pure  e più  giuste  in- 
tenzioni , mancava  di  quella  sperienza  che  nella 
carica  somma  de’  successori  di  Pietro  iodispensabil 
si  rende.  Ed  egli  e il  sacro  Collegio  conobbero  la 
verità  del  fatto.  Celestino,  pervenuto  nella  solitu- 
dine all’età  di  settantadue  anni,  aveva  da  ben  dieci 
lustri  rinunciato  alle  pratiche  ed  alle  speranze  del 
secolo.'  Timido  e debole  per  troppa  vecchiezza  o 
per  volontà  di  non  errare,  non  poteva  battere  fran- 
camente una  sola  via,  e soverchiamente  vacillante 
camminava.  Cosi  abbandonato  a sè  stesso,  e quasi 
più  di  sè  stesso  non  padrone , innalzato  a dignità 
perigliosa  in  tempi  difficilissimi,  ben  presto  s’ebbe 
a pentire  d’aver  accettato  il  Triregno.  Nato  per  la 
solitudine  , era  d’  uopo  che  alla  solitudine  ritor- 
nasse: il  perchè  questo  sant’ uomo  rinunziò  in  pieno 
concistoro  al  trono  de’  Pontefici  , cinque  soli  mesi 
dopo  la  sua  elezione  (i3  Decembre).  1 Cardinali 
non  accettarono  la  dimissione  di  lui , se  non  quando 
espressamente  dichiarò  potere  in  appresso  ogni  Pon- 
tefice rinunziare  al  soglio  , e il  sacro  Collegio  ac- 
cettarne T abdicazione.  A lui  successe  l’ottavo  Bo- 
nifazio , il  quale  fu  prescelto  per  le  premure  di 
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Carlo  II.  Re  di  Napoli.  E questi , pel  timore  che 
Celestino  non  si  lasciasse  persuadere  a risalire  la 
Cattedra  del  Vaticano,  per  cui  ne  avesse  a nascere 
uno  scisma , reputò  necessario  che  venisse  chiuso 
nel  Castello  di  Fumone  in  Campania,  dove  sei  ca- 
valieri e trenta  soldati  il  custodirono  finché  durogli 
la  vita.  Di  tanta  cattività  non  mai  si  dolse  Cele- 
stino ; anzi  sciamava  dal  fondo  della  sua  prigione  : 
volli  una  cella  e V ottenni  ; ne  sia  ringraziato  il 
Signore! — E colà  morì  santamente  il  19  di  mag- 
gio 1296.  La  rassegnazione  con  cui  aveva  soppor- 
tato l’estrema  sciagura,  e la  spontanea  e lunga 
penitenza  che  sostenne  nell’Eremo,  mossero  fra  non 
molto  il  quinto  Clemente  a promoverlo  all’onor 
degli  altari:  e nel  i3i3  Celestino  V.  Pontefice  era 
del  novero  de’  Santi. 

Ora  il  Senato  nostro,  avendo  dato  principio  alla 
fabbrica  del  nuovo  Palazzo  del  Governo,  la  prose- 
guì con  molta  sollecitudine;  e frate  Pietro  Napario 
sborsò  per  esso  edifizio  la  somma  di  tre  mila  lire. 
E il  Senato  acquistò  i beni  del  ponte  dell’  Idice 
presso  Castenaso,  e quelli  dello  spedale  del  Sillaro 

Sresso  Castel  san  Pietro , e quelli  ancora  dello  spe- 
ale  di  Claterna  o Quaderna.  E perchè  1’  acqua 
del  naviglio  , che  scorreva  presso  la  via  delle  Pu- 
gliole , non  lungi  dal  Porto , danneggiava  quella 
Strada,  e ne  chiudeva  il  passaggio  così  agli  uomini 
che  agli  animali  ; esso  Comune  la  rese  riparata  e 
sicura,  acquistando  terre  circonvicine  per  condurre 
1’  utile  e salubre  lavoro. 

In  questo  volger  di  tempo  si  mandarono  amba- 
sciatori, Bornio  dalle  Scodelle,  e Monso  Sabbadini 
al  Conte  della  Romagna  in  Imola,  per  trattare  con 
esso  lui  di  cose  importanti , pertinenti  alla  Città 
di  Bologna.  Parimenti  spedì  altri  ambasciatori  a 
Modena  al  Marchese  da  Este  (i  quali  furono  Lan- 
ciotto Gozzadini , Provenzale  Foscarari  , Mattiolo 
da  Roncore,  ed  Iseppo  da  Dugliolo)  per  decidere 
il  luogo  in  cui  porre  diversi  termini  di  confine. 
Mentre  queste  cose  si  facevano  tra  di  noi , erano 
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in  dignità  di  Anziani , di  Consoli , di  Ministrali , 
e di  Sapienti  gl’  infrascritti  concittadini  : Anziani 
e Consoli  : Alberto  da  Castagnolo , Iseppo  de’  Ga- 
brielli, Mino  di  Giovanni  Lidosi,  Guido  Previdelli, 
Bartolommeo  Conciatore,  Bernardino  dalle  Pianelle, 
Accarisio  della  Tezzana  , Alberto  Bnzzanegra  , Er- 
righetto  dall’Avesa,  Alberto  de’Marsili,  Bartolom- 
meo di  Giovanni  Manzoli  , Giovanni  di  Giovanni , 
Visconte  de’  Visconti , Giovanni  Buttrigari  , Gu- 
glielmo Filandana,  Uguccio  di  Dalniaso  , Antonio 
di  Petrizzuolo  da  Ignano , Dondidio  Corbeilari  , 
Don  didio  di  Giacopino  Berretta,  Aldigherio  Al- 
gardi  , Corsino  di  Gnido  Pegolotti , Amoretto  Me- 
dico e Bonaventura  di  Dondidio.  — Quaranta  fu- 
rono i Sapienti;  dieci  per  ogni  Tribù.  — Tribù  di 
Porta  san  Procolo  : Rolandino  Foscarari  , Romeo 
Pepoli,  Tommaso  Chiari,  Errighetto  Feliciani,  Bit- 
tinio  Clarissimi,  Giovanni  Barbarossa,  Milancio  Zo- 
venzoni  , Romeo  Zenzifabbri  , Foscheraro  Foseho- 
rari , ed  Arardo  de’ Bofti.  Tribù  di  Porta  Stiera: 
Rolandino  de’ Ferrari,  Albertino  Plastelli,  Martino 
di  Graziadio , Bartolommeo  Pavanesi  , Giacopo  da 
Bagno,  Giannino  de’ Gherardoni , Lombardo  de’Sa- 
laroli.  Guido  da  san  Giorgio,  Buonapresa  Laman- 
dini  e Nicola  da  Bertalia.  Tribù  di  Porta  Rmve- 
gnana:  Bonacossa  de’ Porpori  , Mercatante  Ottove- 
rini , Angelello  da  Manzo  lino , Bonacossa  Mussoli- 
ni , Lamberto  da  Stifonte  o Settefonti , Rolandino 
Soldadieri , Nicola  di  Testa  Rodaldi , Enrico  Al- 
gardi,  Giovanni  de’Rociti  e Giacomo  da  Lastigna- 
no.  Tribù  di  Porta  san  Pietro : Giacomo  di  Bitor- 
no,  Ivano  Bentivogli,  Guido  de’Borromei,  Giberto' 
di  Guidolino  , Giambonino  Macelli , Balduino  dei 
Corvi , Pace  da  Saliceto  , Giovanni  Gatti , Carnel- 
vale  de’ Preti  e Ciacomo  di  Lorenzo  de’Bonacatti. 

Fecero  i predetti  Sapienti  bellissime  ordinazio- 
ni , fra  le  quali  sono  degne  di  ricordanza  le  se- 
guenti : „ Che  si  eleggesse  un  Capitano  forestiero 
pel  Comune  di  Bologna,  il  quale  fosse  abitante  o 
cittadino  di  paese  lontano  almeno  settanta  miglia 
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dalla  Città  nostra  ; e che  non  fosse  del  medesimo 
luogo  da  cui  veniva  il  Pretore  e il  Capitano  del 
popolo  ; oltre  di  che  tal  Capitano  del  Comune 
avrebbe  venticinque  soldati  di  cavalleria,  dal  Co- 
mune stesso  stipendiati  ; cd  esso  co’  suoi  soldati 
abiterebbero  nel  Contado  di  Bologna  presso  i con- 
fini di  Modena , od  in  que’  luoghi  dove  tornasse 
più  spediente  , secondo  il  volere  del  Pretore,  del- 
l’altro Capitano,  degli  Anziani  e dei  Consoli;  perse- 
guitando i banditi  e ribelli  , e facendoli  prigioni. 
Al  qual  Capitano , quante  volte  presentasse  uno  dei 
detti  prigionieri  rilielli,  si  pagherebbe  una  tal  som- 
ma di  denari;  e il  pagamento  lo  farebbe  il  Capi- 
tano del  popolo  clic  fosse  in  carica  a quel  tempo  : 
e ciò  nel  termine  d’otto  dì  dalla  consegna  del  pri- 
gioniero bandito.  Doveva  il  suddetto  Capitano  avere 
quattro  cavalli , due  de’  quali  armigeri  ; e gli  sti- 
pendiati dovevano  avere  un  cavallo  armigero , della 
valuta  almeno  di  quaranta  lire  di  bolognini.  E frai 
suddetti  stipendiati  doveva  essere  un  notaio , con 
salario  di  lire  trecento  ogni  sei  mesi , e ciascuno 
stipendiato,  di  otto  lire  il  mese,  dal  Comune  di 
Bologna.  Era  anche  tenuto  di  dare  idonea  sigurtà  ai 
Senato  per  sé  e pe’  suoi  soldati  d’  essere  fedele  , e 
d’aver  tutti  i suoi  della  parte  di  Chiesa.  E se  frai 
detti  stipendiati  fosse  trovato  alcuno  che  da  dieci 
anni  in  poi  fosse  stato  presso  Bologna  a cinquanta 
miglia , quel  tale  verrebbe  cancellato  dalla  mili- 
zia ; e come  disubbidiente  pagherebbe  cento  lire 
per  ciascuna  volta,  o più  ad  arbitrio  del  Pretore, 
del  Capitano  del  popolo;  avendo  però  riguardo  alla 
qualità  del  fatto.  Vollero  ancora  li  detti  Sapienti, 
che  tutti  gli  altri  Capitani  destinati  alle  terre  del 
Contado  di  Bologna,  dovessero  dare  al  prefato  Ca- 
pitano consiglio,  aiuto  e favore,  qualunque  volta 
fosse  bisogno  contra  i detti  malfattori  e ribelli  alla 
Città  di  Bologna.  Ordinarono  ancora  cbe  qualun- 
que volta  occorresse  al  detto  Capitano  venire  alla 
Città,  il  Pretore  tosto  mandasse  un  altro  in  luogo 
suo  a'confini  del  Modenese,  ed  ivi  stesse  oprandosi 
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alla  distruzione  degl’ inimici  della  Città  a di  quelli , 
che  senza  aver  licenza  , portasser  1’  armi  pai  Con- 
tado. Ordinarono  di  più  che  si  dovesse  mandare 
eden  ne  ambasceria  al  Marchese  da  Este  , ed  al 
Pretore  di  Modena  a nome  de’  Bolognesi , che  do- 
vesse presso  loro  procurare  eh’ essi  facessero  sì  che 
i banditi  del  Distretto  di  Bologna  non  avessero 
stanza  nè  in  questo  nè  mai  nel  loro  Contado  ; e 
che  nessuno  della  Città  di  Modena  e del  Distretto 
accompagnasse  i banditi  in  quel  di  Bologna,  nè  in 
qualunque  altro  modo  a’danni  dei  Bolognesi,  sotto 
gravi  pene  e pubblicazione  del  bando:  facendo  Bo- 
logna il  medesimo  ai  banditi  di  Modena,  ed  il  Mar- 
chese altrettanto  versp  i nostri  e i Modenesi.  — Fu 
ordinato  ancora  che  si  eleggessero  cinquanta  uomini 
non  banditi  dal  Comune  di  Bologna  per  debiti  o 
malefìcio  a danno  altrui , o che  avessero  nimicizia 
e guerra  con  quei  da  Cu  zzano  o ne  fossero  fauto- 
ri , cioè  venticinque  per  ciascuna  parte  ; i quali 
cinquanta  così  prescelti  venissero  obbligati  di  porre 
stanza  continua  nella  Città,  nè  d’indi  mai  dipar- 
tirsi senza  licenza  del  Consiglio  del  popolo , nel 
quale  avessero  a trovarsi  trecento  Consiglieri  : e 
fatto  il  partito  a fave  nere  e bianche , se  le  due 
parti  del  Consiglio  fosser  tra  loro  discordi , colui 
che  si  partiva  dalla  Città  incorreva  nel  bando  e 
nella  pena  di  cento  lire  di  bolognini,  senza  alcuna 
remissione;  e tuttavolta  quel  tale  sarebbe  pur  tenuto 
di  starsi  in  Bologna  o ne’ suoi  borghi;  e quanti  ve- 
nissero a dimora  nella  Città  per  la  suddetta  cagione 
sarebber  costretti , in  termine  di  quindici  giorni 
dappoiché  venissero  ricercati,  a dare  idonea  sicurtà 
di  dugento  lire  di  bolognini  per  ciascun  di  loro , 
d’avere  ad  obbedire  ai  comandamenti  del  Pretore  e 
del  Comune  di  Bologna,  nè  di  partirsi  dalla  Città 
senza  permesso  del  Pretore:  standosi  metà  di  loro  a 
soggiorno  in  una  Tribù,  e l’altra  metà  in  un’altra. 
Oltredichè  non  potrebbero  essi  entrare  nel  pubblico 
palazzo,  ma  starsi  a cinquanta  pertiche  da  lungi: 
e con  licenza  del  Pretore.  Al  che  disobbedendo 
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cadrebliera  in  pena  e bando  di  grave  malefìcio , per- 
dendo beni  e case,  e vedendo  queste  minate  e di- 
strutte dalle  fondamenta  nel  termine  di  quindici 
giorni.— Si  ordinò  pure  che  il  Pretore  di  Bologna 
avesse  autorità  libera  di  confinare  gli  uomini  del 
Contado  e del  Distretto  della  Città  per  la  salute  di 
rsso  Contado;  come  pure  quelli  dell’ interna  Città: 
senza  però  che  potesse  confinare  nessuno  del  popolo 
ove  non  concorresse  la  volontà  del  Capitano. — Fu 
pure  stabilito  che  la  ordinazione,  la  quale  dice  che 
ninno  debba  tener  banditi  del  Comune  di  Bologna 
per  maleficio  o perchè  ribelli  della  Città  e disub- 
bidienti , nelle  case  o cortili  loro , e che  se  sarà 
chierico  od  ecclesiastico  delinquente  venga  privato 
della  protezione  del  Comune;  e se  al  detto  Pretore 
si  presenterà,  venga  tenuto  dare  idonea  guarentigia 
come  il  laico,  ed  ubbidire  ai  comandamenti  del  Pre- 
tore del  Comune  suddetto  sotto  pena  di  perderne 
la  protezione  ; . . . fu  stabilito  dico  , per  decisione 
de’  Sapienti , che  i Chierici  e Conversi  avessero  a 
patire  la  medesima  pena  cui  sommettevansi  i Lai- 
ci , e che  i detti  Chierici  e Conversi  senza  alcuna 
protestazione  dovesser  venire  a’  comandamenti  , e 
che  tutte  le  condanne  che  di  essi  si  facessero  o 
d’  alcun  di  loro , il  Pretore  le  dovesse  riscuotere 
con  quella  stessa  diligenza  che  delle  altre  condanne 
facesse  ; e che  tutte  le  sentenze , contro  loro  ema- 
nate , valide  fossero.  Ed  aggiunsero  che  tale  ordi- 
nazione pertinente  ad  individui  non  secolari,  fosse 
ferma  e tenesse  con  quella  modificazione , che  fu 
fatta  al  tempo  di  Gherurdino  de' Boschetti  già  Ca- 
pitano di  Bologna;  e la  presente  ordinazione  sola- 
mente avesse  luogo  ne’  banditi  , che  nella  propria 
persona  castigati  verrebbero.  E perché  a motivo  del 
Monisterio  di  san  Fabiano  in  Aigonia,  nel  Contado 
nostro,  e delle  sue  possessioni  e delle  altre  Chiese 
di  quella  contrada  e di  Val  di  Samoggia , erano 
nate  molte  discordie  e guerre , ed  omicidi  ed  in- 
cendi ; e perchè  dicevasi  da  molti  che  tali  beni 
erano  stati  dati  in  affitto  : fu  ordinato  che  niuno 
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della  Città  e del  Contado  di  Bologna  presumesse 
in  avvenire  pigliare  ad  affitto  alcuna  delle  p06ses- 
sioni  di  tal  Monastero  , o d’  altre  Chiese  poste  in 
essa  contrada  d’Aigonia,  o nella  Valle  di  Samog- 
gia.  E se  alcuno  ne  avesse  pigliato  per  istrumcnto, 
tale  scrittura  fosse  vana , e tutto  si  avesse  come 
non  fatto.  Cosicché  chiunque  s’  interponesse  per 
l’avvenire  a contrattare  cotali  possessioni,  cadrebbe 
in  pena  di  cinquanta  lire  per  ciascuna  volta.  Inol- 
tre , perchè  molti  con  inganno  e con  frodi  si  fa- 
cevano Chierici  e Conversi  , commettendo  molti 
malefìci  sotto  tale  pretesto  ; onde  poi  rimanevano 
impuniti  : così  i detti  sapienti  ordinarono  che  se 
alcun  Chierico , o Converso , o persona  ecclesia- 
stica commettesse  maleficio  , o facesse  commet- 
terlo nella  persona  e nelle  facoltà  d’  un  Laico, 
o desse  aiuto  e consiglio  a’ malfattori , ed  accusato- 
poi,  non  volesse  ubbidire  alle  cita/ioni  nè  compa- 
rire avanti  al  Pretore  ed  al  Comune  di  Bologna , 
dovesse  quel  tale  esser  punito  come  punivansi  i 
Laici  , essendo  privato  della  protezione  e difesa 
del  Comune  di  Bologna , e perdendo  i beili  tutti , 
e venendo  descritto  nel  libro  de’  banditi.  „ 

Fatte  queste  ed  altre  ordinazioni  dai  suddetti 
Sapienti , il  Senato  determinò  che  si  provvedesse 
a tutte  le  fortezze  del  Contado  di  Bologna  e par- 
ticolarmente al  Cavreno  ed  a Pietramala  : che  la 
piazza  avanti  le  beccherie  dalla  parte  d’Oriente  si 
dovesse  a spese  del  Comune  acconciar  di  maniera 
che  libero  ad  ognuno  ne  fosse  il  transito.  E ciò  fu 
fatto  per  diligenza  di  Arduino  de’  Bonzagni  mas- 
saio del  Comune  , procacciandone  gli  scoli  per 
mezzo  di  apposite  cloache  aperte. 

Intanto  gli  Otto,  che  presiedevano  alle  cose  pub- 
bliche e che  furono  Francesco  dal  Gatto,  Bonvil-, 
lana  de’  Tederisi  , Rolandino  Tencarari  , Giaco po 
da  Lastignano,  Bonacossa  Mussolini , Errighetto  Fe-. 
liciani.  Danese  di  Sovrano  e Provenzale  de’Fosca- 
rari  , fecero  aneli’  essi  alcune  ordinazioni  che  som» 
le  seguenti:  „ Che  quei  che  avessero  poderi  o beni, 
Annui.  Boi.  T.  II.  34  ■> 
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del  Comune,  li  dovessero  palesare  e restituire:  che 
niuno  potesse  occultare  o rimuovere  i termini  posti 
nel  trivio  di  Porta  Ravignana,  e circostanti  al  detto 
trivio  dove  fu  il  Carrobbio;  ed  i termini  della  piazza 
Comune  e delle  vie  convicine  a quella  di  Galliera, 
e delle  fòsse  della  Città,  e de’ confini  dei  eampo  del 
mercato,  sotto  grave  pena  e bando,  e con  obbligo 
di  rimettere  ogni  termine  nascosto.  Ordinarono  an- 
cora che  1’  acqua  di  Savena  venisse  per  tre  giurai 
della  settimana  ad  espurgare  i palazzi  del  Comune, 
raccogliendola  a tal  fine  con  saracinesche  e condotto 
a cateratta  poco  fuori  della  Porta  di  Castiglione. 
E per  ottennero  che  l’acqua  di  Savena  più  agevol- 
mente scorresse  fino  a noi,  si  scavò  la  medesima  da 
san  Ruffillo  a Bologna,  per  quel  ramo  che  dirige- 
vasi  alla  predetta  cateratta.  E fu  deputato  un  Con- 
servatore di  essa  acqua , cui  davano  ben  poco  sti- 
pendio , e al  quale  minacciarono  cento  lire  di  pena 
se  la  disponesse  ad  altro  uso  che  a quello  del  pub- 
blico: proibendo  inoltre  a chiunque  di  tener  lavatoi 
sopra  il  prefato  ramo  della  Savena.  Per  ordine  loro 
vennero  inoltre  sgomberati  quanti  banchi  di  sasso 
o di  cotto  facessero  impedimento  per  le  vie  al  li- 
bero passaggio.  Finalmente  perchè  non  fossero  in- 
torbidate le  acque  del  Naviglio , nè  corrotte  per  lo 
sbocco  in  esse  delle  private  latrine  , si  atterrarono 
le  case  che  sorgevano  allora  lungo  quel  tratto  di 
Canale  che  si  stende  dal  Cavaticcio  alle  Dogane  del 
Porto.  — A tante  provvidenze  si  aggiunse  la  costru- 
zione delle  Carceri  nel  Pubblico  Palazzo,  e d’una 
parte  delle  mura  attuali  della  Città  fra  la  Masca- 
rella  e il  Borgo  san  Pietro , dove  si  aperse  una 
Pusterla  che  or  più  non  esiste. 

E 1’  Università  degli  scolari  in  quest’  anno  fece 
provisione  di  due  dottori,  i quali  leggessero  ordi- 
natamente , l’uno  in  Canonico  e Civile,  e L’altro 
nelle  leggi  propriamente  elette.  11  primo  di  essi  fu 
Stefano  di  Bonerio  Canonico  Napponese , l’ altro 
Dino  da  Musello  dottore  «li  Lecci.  — L’ Università 
poi  de’notari  fece  Proconsoli  Pietro  Mcrlini  e Guido 
da  san  Giorgio. 
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Vennero  Pretori  in  Bologna  Beltramo  Carrai!  Mi- 
lanese, fino  al  Luglio,  poscia  Fiorino  da  Poncarale; 
et  fu  Capitano  del  popolo,  con  Beltramo,  Giovan- 
naccio  Salimbeni  da  Piacenza  e con  Fiorino  Mileto 
de’ Griffi  Bresciano. 

In  Ravenna  venne  fatta  congregazione  per  eleg- 
gere un  nuovo  Arcivescovo  ; ma  il  Pontefice  vi  si 
oppose,  perchè  voleva  mandarvi  Guglielmo  Duran- 
te, il  quale  a niun  patto  volle  accettar  quell’uffi- 
cio: e cosi  la  bisogna  fu  ad  altro  tempo  prorogata. 
Intanto  Bertoldo  Priore  del  Convento  di  san  Do- 
menico in  Bologna,  si  unì  cogli  esecutori  testamen- 
tari del  morto  Arcivescovo  Bonifazio , e aderendo 
all’ultima  volontà  di  lui,  fecero  vendita  ad  (Buz- 
zone da  Lovania,  Siniscalco  del  Beato  Martino  Tu- 
ronese  , il  quale  studiava  allora  in  Bologna  , di 
molti  arredi  e vasi  sacri,  appartenenti  già  all’estin- 
to. E intanto  il  Conte  della  Romagna  venne  a Tos- 
signano  e quindi  ad  Imola,  dove  intimi)  adunanza, 
scrivendo  prima  al  Senato  di  Bologna  , che  a lui 
mandasse  quattro  ambasciatori  ed  un  Sindaco,  per 
trattar  cose  importantissime  alla  pace  di  tutte  le 
terre  che  dalla  sua  giurisdizione  dipendevano.  E 
gli  ambasciatori  de’  Bolognesi  furono  : Lambertino 
Ramponi  dottor  di  Leggi  e avvocato  del  Comune 
di  Bologna , Alberto  degli  Asinelli , Bonifazio  dei 
Samaritani  e Antonio  Gailuzzi , i quali  presero  con 
esso  loro  il  Sindaco  Mattiolo  da  Roncore,  ed  il  no- 
taio Pietro  di  Francesco.  A tale  adunanza  interven- 
nero ancora  tutti  i Vescovi  e gli  Oratori  delle  al- 
tre Città  della  Fluiuminia  , ed  infinito  numero  di 
cittadini,  i quali  pel  bene  comune  erano  pronti  a 
prestarsi  per  lui  (24  Aprile).  Egli,  avendo  preso 
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trecento  cavalli  e cento  pedoni , vedendosi  aver  per 
sè  alquanto  di  forza , impose  a’  Faentini  un  tri- 
buto ; e dopo  alcuni  giorni  fu  a loro  , dove  trovò 
parecchi  fra  i principali  della  Provincia,  i quali 
domandarongli  con  molta  istanza  che  le  fòsse  , le 
mura  , e le  fortezze  di  quella  Città  venissero  at- 
terrate e disfatte.  Maghinardo  da  Sosenana,  cui  dis- 
piacque assai  questa  dimanda  , animosamente  vi 
si  oppose  . c venne  a contesa  con  Rainiero  , Ban- 
dezzato  e Bernardino,  Conti  di  Cunio,  i quali  sos- 
tenevano la  fatta  dimanda:  e standosi  ognun  di 
loro  assai  tenace  nella  propria  opinione,  si  fu  messa 
pericolosa  ruggine  fra  i quattro,  e vennero  anche 
a badalucchi  , clic  forse  sarebbero  riusciti  a non 
lieve  male;  se  Pietro  Conte  della  Romagna  non  si 
fosse  posto  ei  medesimo  a troncare  il  danno  in  sul 
nascere.  Il  perchè  confinò  Maghinardo  ad  una  stia 
terra  nella  Valle  di  Lamone,  e i Conti  da  Cunio, 
a Lugo  e a Tossignano. 

Ora  i Faentini  riconciliati  colla  Chiesa,  diedero 
ostaggi  a Pietro,  che  mandolli  a Cesena,  con  quelli 
de’  Conti  da  Cunio , ed  altri  ne  mandò  a Castro- 
caro.  Poi , da  Faenza  partendosi  pas6Ò  a Ravenna 
dove  strinse  pace  fra  Maghinardo  ed  i Manfredi  , 
e i Zamhrasi,  e gli  Accarisi,  e dove  ottenne  pub- 
blica concordia  fra’  cittadini  , imponendo  loro  al- 
cune leggi  salutari. 

Ma  cotal  pace  non  molto  durò  ; imperciocché  i 
Traversati  vi  preser  l’armi  contra  de’Poientani:  ed 
ecco  di  nuovo  discordie  e risse,  ecco  tumulti,  san- 
gue , calamità.  Il  Pontefice  che  seppe  e conobbe 
un  tanto  male , giudicò  che  a porvi  modo  fosse 
spedicnte  sollecitare  la  elezione  d’un  Arcivescovo, 
il  quale  occupasse  il  vuoto  Seggio  Ravignano , e 
che  coll’impero  dell’ecclesiastica  dignità,  mettesse 
soggezione  in  quegli  animi  disdegnosi  e Indienti. 
E ben  tosto  creò  Arcivescovo  Obizzo  San  vi  tali  di 
nobilissima  famiglia  parmigiana  , il  quale  accettò 
l’incarico  e si  partì  dalia  patria  per  andare  al  pos- 
sesso del  Ravignano  Arcivescovato.  E mentre  egli  si 
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partiva,  alcuni  Guelfi  maliziosi  lo  accusarono  scal- 
tramente al  popolo  ch’egli  volesse  consegnare  il 
dominio  di  Parma  al  Marchese  Azzo  di  Ferrara  ; 
col  qual  Marchese  erano  i Sanvitali  in  istretta  lega 
male  accetta  al  popolo  ; ed  ora  che  uno  di  essi  era 
salito  a cosi  cospicua  ed  imponente  dignità  , i ti- 
mori del  popolo,  avvalorati  da  pochi  tristi  , dive- 
nivano sospetti  terribili. 

Obizzo  trovavasi  appena  sul  seggio  di  Ravenna 
quando  seppe  di  si  male  voci , e meravigliandone 
assai , scrisse  lettere  al  Pretore  della  sua  patria  , 
lagnandosi  di  tali  novelle,  e pregò  gli  Oratori  Bo- 
lognesi , che  si  stavano  in  Parma  a volersi  inter- 
porre perchè  i cittadini  suoi  si  persuadessero  a tran- 
quillità'. F.d  avendo  fatto  gli  Oratori  Bolognesi 
quanto  chiedeva  1’  Arcivescovo , i Parmigiani  adu- 
narono un  Consiglio  di  cinquecento  e più  uomini , 
i quali  presero  a diligente  considerazione,  tanto  la 
lettere  d’  Obizzo  che  le  parole  de’  mediatori  Bolo- 
gnesi. E nel  Consiglio  fu  fatto  eletta  di  venticin- 
que uomini  prudenti  per  ogni  Porta  o Quartiere  , 
dando  loro  autorità  di  far  tutto  quanto  ad  essi 
paresse  giusto  e buono,  le  quali  cose  poi  riferi- 
rebbero al  Consiglio  de’ cinquecento. — Ma  intanto, 
dopo  diversi  e molti  contrasti  fra  il  popolo , la 
Città  si  levò  a grave  tumulto , e corse  la  plebe 
armata  mano  alle  case  de’ Sanvitali  minacciando 
appiccarvi  fuoco  e trucidarne  gli  abitatori.  E que- 
sti abitatori  spauriti  si  diedero  a precipitosa  fuga , 
perchè  la  loro  vita  trovavasi  in  grave  pericolo.  — 
E a questa  volta  la  mediazione  de’  Bolognesi  non 
potè  nulla  sedare. 

Fra  tanto  , Pietro  Conte  di  Romagna  si  dava 
pensiero  di  sedare  i tumulti  e le  discordie  nella 
Provincia  a lui  affidata  ; e passato  a Rimini  , in- 
dusse quivi  a concordia  i Malatesti  co’  Parcitati. 
Ma  nel  medesimo  tempo.  Faenza  si  trovava  in  dis- 
astro, perocché  s’eran  levati  in  armi  dentro  le  sue 
mura  i Conti  da  Cunio  ed  i Manfredi,  contra  Ma- 
ghinardo,  i Rauli  e gli  Accorisi,  perchè  sospettavano 
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i primi  ohe  gli  altri  volesser  (lare  la  patria  in  mano 
de’  Bolognesi  , i quali  in  Imola  si  trovavano.  Ma 
non  iscorse  lungo  tempo  che  i Conti  ed  i Manfredi 
furon  cacciati  in  esiglio;  per  cui  rimase  Faenza  in 
devozione  della  Chiesa. 

Ora  , mentre  nella  Romagna  si  faceva  tumulto , 
Ugolino  Fogacci  ulHziole  del  Pretore  di  Bologna 
assolse  da  debiti  ed  estorsioni  diverse  genti  ; e tali 
assoluzioni  tornavano  in  danno  della  Compagnia 
de’  Calzolai.  Costoro , adontati  della  cosa  ; ne  fe- 
cero acerbe  lagnanze  al  Podestà,  il  quale,  istigato 
dal  Fogacci,  non  solo  negò  loro  giustizia,  ma  pa- 
recchi ne  condannò.  Il  perchè  la  Compagnia  so- 
praddetta fu  subito  in  arine,  e con  tumulto  e gri- 
da , ed  imprecazioni  corse  al  palazzo  per  far  ven- 
detta sopra  colui  che  negava  renderli  paghi.  Ma 
noi  trovando , o perchè  cautamente  si  fosse  nasco- 
sto, o perchè  a tempo  fuggito,  passò  alla  casa  del 
Cavaliere  de’ Griffi  Capitano  del  popolo,  e la  pose 
a sacco , e ne  fece  tristo  governo.  Ma  esso  Capitano 
che  della  cosa  fu  avvertito  in  buon  punto,  e che 
già  trovavasi  a passeggiata  per  la  Città  colla  sua 
corte,  volò  contro  i tumultuanti,  e fece  man  bassa 
su  di  loro , ed  in  tal  guisa  li  malmenò  e spaventò 
che  molti  si  diedero  alla  fuga , molti  rimasero  fe- 
riti e malconci  per  sempre , non  pochi  prigioni , e 
questi  con  vari  tormenti  castigati.  Nè  qui  sarebbe 
rimasta  la  bisogna:  chè  il  Capitano  gagliardamente 
faceva  inquisizione  contra  la  detta  Compagnia  , e 
la  voleva  umiliata  e doma;  e forse  a tristo  partito 
la  riduceva,  se  parecchi  de’ principali  cittadini  non 
si  mettevano  mediatori  per  cessare  i tumulti , le 
pene,  le  persecuzioni:  e fu  merito  loro  che  seguisse 
alia  fine  un  accordo  , colla  salvezza  e liberazione 
de’  prigionieri , e colla  sola  multa  di  duemila  lire 
di  bolognini  all’  intera  Compagnia  de’  Calzolai. 

Ritrovandosi  esser  fatte  alcune  provvigioni  fra  il 
Marchese  da  Este  ed  il  Comune  di  Modena  , ed 
anche  alcuni  ordini  fra  il  Comune  di  Bologna  per 
una  parte  , e il  Marchese  suddetto  e il  prefato 
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Comune  per  1’  altra  ; furono  queste  provvigioni  e 
questi  ordini  esaminati  da’ tre  Sapienti  eletti  da- 
gli Anziani  e Consoli  nostri  per  ciascuna  Tribù  : 
e siccome  il  tutto  riguardava  i banditi  del  Comune 
di  Modena  e del  Felsineo,  ed  altri  negozii  di  sirail 
guisa;  così  si  venne  all’accordo  che  or  si  dirà.  Era 
stato  riformato  nel  Consiglio  e nella  massa  del  po- 
polo nostro  , che  tutti  i banditi  dei  due  Comuni 
dovessero  tenersi  lontani  dieci  miglia  dai  rispettivi 
Distretti  e Vescovati,  e che  a niuna  persona  della 
nostra  Città  si  ponesse  colletta  per  motivo  delle 
possessioni , delle  case  , e dell’altro  cose  già  rifor- 
mate in  detto  Consiglio  , quantunque  ai  cittadini 
e distrettuali  dell'  una  Città  e dell’  altra  si  ren- 
desse ragione,  come  appare  chiaramente  nelle  prov- 
vigioni suddette.  E i detti  Modenesi  col  Marchese 
Estense  avevano  aggiunto  a quest*  ordine  che  nel 
render  ragione  a quei  di  Modena  nella  Città  no- 
stra, e ai  nostri  nella  loro,  la  cosa  si  facesse  som- 
mariamente cioè  dentro  due  mesi  e senza  strepito 
di  giudizio.  Al  che  i Sapienti  di  Modena  aggiun- 
sero anche,  che,  stando  la  lite,  l’attore  fosse  ob- 
bligato deporre  avanti  1’  ufficiale  deputato  a cono- 
scer la  cosa,  tuttoquanto  voleva  addurre  nella  detta 
questione;  di  che  al  reo  si  dovrebbe  dar  copia  en- 
tro dieci  giorni  , trascorsi  i quali  il  detto  attore 
non  potrebbe  recare  altri  istrnuienti , nè  cosa  al- 
cuna; e nemmeno  si  presterebbe  fede  ad  altri  stru- 
menti , che  in  detto  termine  non  fossero  stati  pro- 
dotti , dandone  copia  come  sopra  ai  è detto. — È si 
eonchinse  di  ooncoidia  fra  i due  Comuni  che  tutte 
lo  cose  Contenute  nel  Capitolo  del  render  ragione, 
e in  quello  che  trattava  de’  possessori  di  terre  o 
case  nella  Città  di  Modena  e nel  Distretto,  con  le 
addizioni  de’  suddetti  Capitoli , durassero  ed  aves- 
sero luogo  pel  tratto  di  due  mesi. 

Il  Senato  nostro  voleva  pertanto  acquistare  cosi 
da’ Laici  come  da’Chierioi  diversi  terreni  ne’qiiuli 
far  cava  e lavoro  per  condurne  diverso  acque  con 
sicurezza  alla  Città:  il  perchè  elesse  alcuni  Sapienti 
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clte  di  quelle  terrò  facessero  stima;  e furon  d’essi 
Giacopino  del  Mangano,  Bonvicino  di  Bolognetto  , 
Guidone  Speziale  e Guglielmo  de’  Canuti.  E nel 
mese  di  Aprile  vennero  creati  i nuovi  Anziani  e 
Consoli  , che  furono  : Brunellino  di  Biancacossa  , 
Graziolo  dc’Boattieri,  Francesco  di  Fra  Lainlrerto, 
Guglielmo  de’  Canuti  , Pietro  di  Francesco  , Gio- 
vanni Mezzovillani,  Pietro  de’ Nasini,  Gerardo  dei 
Danari  , Tortuccio  di  Federigo  Pascipoveri  , Giu- 
liano di  Prcncivalle  dalla  Calcina,  Mattiolo  da  R011- 
core.  Giuntola  di  Bonamico,  Tommasino  Curioni, 
Palmirolo  Barharossa,  Giovanni  de’ Rogiti  oRoziti, 
Giacopo  di  Giuliano,  Gerardo  dalle  Olle,  Zacca- 
ria da  Bertalia , Biterno  Bcccaro  , Viviano  de’  Vi- 
viani , Buongiovanni  Zovenzoni  , Giacopino  Sasso- 
lini,  Monso  Sabbadini  e Bartolommeo  di  Ventura. — 
Ed  i Sapienti  delle  Tribù,  della  Città  furou  que- 
sti : Per  Porta  Ilavignana  : Giuliano  de’  Rasori  , 
Bonacossa  Mussolini  , Bartolo  de’  Rogiti , Leonardo 
<li  Fra  Buonvicino  e Guglielmo  Personaldi.  Per 
Porta  Procula:  Giacomo  de’Balduini,  Filippo  Zo- 
venzoni , Giovanni  Barbarossa , Bartolo  o Bertelo 
Bcllondini  ed  Errighetto  de’  Feliciani.  Per  Porta 
Pietra:  Francesco  Gatti  , Guidolino  di  Zaucllo  , 
Errighetto  Mereiaio  , Nasino  do’  Papazzoni  o Gio- 
vanni Gatti.  Per  Porta  Stiera:  Danese  di  Sovrano, 
Giacomo  Spavaldi,  Tommaso  de’ Peggi,  Buonvicino 
di  Bolognetto  e Giacomo  di  Lauterio. 

E i detti  Anziani  e Consoli , e il  Capitano  pre- 
sente, e quelli  a venire,  erano  tenuti  ed  obJdigati 
in  ogni  mese,  nella  seconda  Congregazione  che  te- 
nevano , dopo  letto  il  giuramento  degli  Anziani, 
far  leggere  alla  presenza  loro  il  Privilegio  reputato 
di  Teodosio,  intorno  lo  Studio,  i Confini,  c le  ra- 
gioni del  Comune  di  Bologna.  E perchà  i Dottori 
di  legge  avevano  fatto  supplica  al  Senato  di  poter 
promuovere  al  dottorato  dai  sette  di  Ottobre  fino 
alla  Natività  del  Signore,  sei  de’ migliori  e più 
degni  scolari  della  Città  nostra  ; il  Consiglio  l>o- 
nignamente  lo  concedette  purché  i medesimi  scolaci 
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fossero  «Iella  parte  di  Chiesa  e «le’  Gcremei  , nè 
inai  avessero  tenuto  pe’  Lambertazzi  , nè  fossero 
figliuoli,  fratelli  o nipoti  de' suddetti  dottori  chie- 
denti. Ora  accadde  che  i Rettori  e i Consiglieri  dello 
Studio , volessero  addottorare  «mntra  di  tale  rifor- 
mazione alcuni  giovani  Bolognesi  conosciuti  già 
del  partito  Ghibellino  ; nè  ciò  solo , ma  che  gli 
stessi  Scolari  prima  di  addottorarsi  leggessero  pub- 
blicamente. Al  ohe  si  opposero  gli  altri  dottori 
della  Città , facendo  istanza  , che  la  riforma  del 
Consiglio,  <x>ine  parla,  fosse  effettuata.  Per  la  qual 
cosa  il  Rettore  e i Consiglieri  dell’  Archiginnasio 
n’  ebbero  tanto  disdegno  che  pubblioaron  processi 
ingiusti  contra  i Reggenti  del  popolo  ed  i dottori 
non  addetti  allo  Studio,  dichiarandoli  privi  di  ogni 
comodo,  ed  onore,  e privilegio,  di  che  prima  go- 
devano per  fatto  dell’  Ateneo.  Nè  si  stettero  a que- 
sto ; ma  decretaron  fra  di  essi  che  se  in  tutte  le 
cose  la  loro  volontà  non  si  osservava,  e se  il  Con- 
siglio non  vi  dava  confermazione,  tutti  gli  scolari 
nel  venturo  anno  si  sarebbero  partiti  dalla  Città, 
passando  altrove  a studiare:  onde  sarebbe  risultato 
gravissimo  danno  e pregiudizio  , o distruzione  , o 
traslazione  dello  Studio  di  Bologna.  Ed  ecco  Inso- 
gno di  prudenza  per  fatto  del  Podestà  in  sì  delicata 
faccenda.  E questi,  che  ben  conosceva  quanta  fosse 
la  destrezza  del  Capitano  del  popolo  in  cotali  cose 
difficili,  a lui  solo  diede  libera  autorità  d’investi- 
gare i colpevoli , ed  infligger  loro  la  correzione  che 
reputasse  più  spediente.  Nè  il  Capitano  mancò  alla 
speranza  che  erosi  di  lui  conceputa.  Accorto  nel- 
l’ inquisire,  perspitsace  nel  discernere,  equo  nel  de- 
liberare , prudente  in  tutto  il  pro«3esso  a lui  affi- 
dato, si  cattivò  di  tal  guisa  l’animo  degli  ammu- 
tinati , che  gli  scolari  in  brev’  ora  posarono  dalle 
turbolenze  e dalle  inquietudini.  Dopo  di  che  le- 
varono tutti  i processi  già  fatti  contro  i Reggenti 
-del  governo;  e vollero  ebe  alla  Città  e al  Capitano 
venissero  restituiti  gli  antichi  onori;  ed  acciocché  il 
Cavaliere  de’ Griffi  venisse  redintegrato  nella  stima 
Annui.  Boi.  T.II.  35 
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che  prima  godeva,  il  Consiglio  dello  Studio  pub- 
blico mandò  ambasciatori  straordinari  con  lettere 
in  diverse  Città  e tene  d’  Italia  a giustificare  la 
fama  di  esso  Capitano,  cui  furon  ridati  i privilegi 
e i benefizi  che  i cittadini  di  Bologna  godevano  : 
dopo  di  che  fu  pur  esso  nel  novero  de’  cittadini 
ascritto  e tenuto.  Poi  nel  Consiglio  del  Comune 
senza  alcuna  contraddizione  di  nuovo  si  confermò, 
che  tutte  le  cose  fatte  e trattate  fra  il  Capitano 
del  popolo , ed  il  Consiglio  pubblico  per  1’  una 
parte  , e fra  i Rettori  e 1’  Università  degli  scolari 
per  l’ altra , valessero  ed  avessero  forza  e vigore 
come  appieno  in  esse  si  conteneva.  Fu  pure  stabi- 
lito che  quanto  era  stato  in  quest’  occasione  ordi- 
nato e fatto,  Bencivenga  da  Saliceto,  notaio  degli 
Anziani  e Consoli , potesse  scriverlo  e riporlo  nelle 
pubbliche  tavole  , secondo  l’ ordine  onde  vennero 
riformate  e fatte  manifeste  nel  detto  Consiglio  ; 
coinè  si  dichiarò  in  apposita  assoluzione.  — - Tan- 
t’egli  è vero  che  spesse  nate  accadono  calamità  per 
intolleranza  degli  uomini,  e per  troppo  precipitare 
le  cose  nell’  investigare  il  vero  ed  il  retto  ; e che 
la  prudenza  , 1'  equità , la  pubblica  opinione  non 
carpita  ma  meritata,  valgono  quasi  sempre  alla  fe- 
licità delle  genti  assai  più  che  noi  possano  le  vio- 
lenze e le  armi. 

£ pacificata  questa  perturbazione  con  grandissi- 
mo contento  di  tutta  la  Città,  Ugolino  da  Monte 
Acciauico  o Azanigo,  e Jacopo  di  Nioola  Buonsi- 
guori , Cappellano  della  Sede  Apostolica , i quali 
tenevan  luogo  di  Rettori  dell’  Università  degli  sco- 
lari e dello  Studio  di  Bologna , presentarono  al  Pre- 
tore della  Città  una  petizione , con  diversi  articoli. 
Primo,  che  il  Senato  volesse  provvedere  lo  Studio 
d’uno  o piu  dottori,  che  ordinariamente  insegnas- 
sero le  leggi  per  1’  anno  presente  , o fossero  citta- 
dini, o forestieri,  o dottori  antichi  o novelli,  pur- 
ché fossero  descritti  da’ Rettori  e dal  Capitano.  Se- 
condo , che  si  provvedesse  d’  un  dottore  , che  leg- 
gesse straordinariamente  i Decreti , con  salario  di 


cinquanta  lire  l’ anno.  Terzo , che  mi  ogni  vin  si 
levasse  l’introduzione  cosi  detta  de’ Fisici,  cioè  di 
aver  Rettore  , od  Università  o Collegio  ; sopra  di 
ohe  il  Capitano  rispose  che  farebbe  la  volontà  ed. 
il  consiglio  d’  Ugolino.  Quarto  , che  niuno  scolaro 
venisse  condotto  prigione  alle  carceri  di  Bologna  , 
quante  volte  volesse  o potesse  dar  sigurtà  di  stare 
a ragione  : essendo  cosa  vergognosa  il  veder  menare 
prigioni  gli  scolari  , qnasi  fossero  ladroni  ; eccetto 
ne’ casi  atroci;  o dove  si  trattasse  di  pena  capitale 
o di  troncamento  di  membra.  — E queste  dimanda 
tutte  fatte  in  nome  dell’  Archiginnasio , vennero 
dal  Capitano  del  popolo , insiem  cogli  Anziani  e 
Consoli  accettate  ed  approvate. 

Morì  in  quest’anno  (14  Settembre)  il  Vescovo  di 
Bologna,  Ottaviano  II.  degli  Ubaldini  da  Mugello, 
il  quale  siedeva  in  dignità  nella  nostra  Chiesa  da 
ben  trentacinque  anni  ; che  |ier  meriti  non  comuni 
era  stato  eletto  in  giovanissima  età,  e che  fu  sem- 
pre eguale  a sé  medesimo  fino  all’  estremo  giorno 
del  vivere.  — A lui  venne  dato  successore,  da  Bo- 
nifazio Vili.  Pontefice,  un  fratello,  nomato  Schiat- 
ta, o Sciatta  o Sciatta,  il  quale  poco  dopo  la  morte 
d’ Ottaviano  fu  eletto  ad  occupare  il  seggio  frater- 
no. Non  però  vi  venne  tosto,  perchè  non  trovavasi 
egli  Canonico  a Bologna,  come  per  l’ordinario  ac- 
cadeva di  coloro , che  si  sceglievano  al  Vescovato 
di  questa  Città.  Egli  fu  beusì  Canonico,  ma  d’Aqui- 
leia  e di  Liegi;  mentre  lo  Schiatta  Ubaldino,  ch’ebbe 
tal  posto  alla  Cattedrale  di  Bologna,  era  un  nipote 
di  lui  ; uno  de'  padroni  del  Castello  di  Capreno  o 
Cavreno , il  quale  abbiam  già  veduto  nell’  anno 
scorso  (1294)  esser  passato,  per  compra,  in  pro- 
prietà del  Comune  di  Bologna.  — Da  quanto  nar- 
rano tutti  gli  storici  della  Chiesa  di  Bologna,  sem- 
bra che  il  Vescovo  Sciatta  non  venisse  alla  sua  sedo 
che  nell’anno  appresso  all’elezione;  pieno  già  d’anni 
« di  meriti , dopo  che  in  Roma , dal  supremo  Ge- 
rarca , fu  consacrato  Pastore  della  Città  e Diocesi 
nostra,  questo  venerando  canuto,  disceso  di  famiglia 
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diletta  al  gregge  Felsineo,  la  quale  nel  volger  breve 
di  mezzo  secolo  fornì  tre  uomini  insigni  all’epi- 
scopio della  Città  del  picciol  Reno. 

Nel  mese  di  Ottobre  erano  stati  eletti  Anziani  e 
Consoli  i seguenti  : Filippo  di  Gabriele  Duelli  , 
Giovanni  di  Bonaggiunta,  Giuseppe  Bonavita,  Tor- 
tuccio  di  Federico  Pascipoveri , Domenico  Mezza* 
vacca  , Giovanni  degli  Abati  , Aldrovandino  Gua- 
lenghi , Mercadante  Ottoverini , Primirano  di  Mar- 
tino Cristiani , Giovanni  Codagnelli  , Giovannello 
Allegretti  , Nicola  d’  Amerigo  , Giovanni  di  Padri- 
no, Zaccaria  da  Bertalia , Guido  Prividelli,  Pietro 
di  Sinibaldo,  Mattiolo  da  Roncore  notaro,  Ugolino 
di  Pasquale,  Guglielmo  Folindari,  Leonardo  dalle 
Tuate  , Francesco  Gandoni , Ivano  Bentivoglio  no- 
taro degli  Anziani  e Consoli. 

E poiché  vennero  nominati  di  nuovo  i Sapienti 
delle  Compagnie  delle  armi  e delle  arti , in  numero 
di  due  per  ciascuna  Compagnia  o Tribù,  per  non 
incorrere  taccia  di  trascurati,  diremo  di  tutti  quelli , 
onde  è venuto  certa  notizia  fino  a noi:  la  Compa- 
gnia de’  Dragoni  ebbe  a Sapienti  , Filippo  Rasori 
e Candaleone  Gozzadini  ; quella  de’  Leoni  fu  retta 
da  Alberto  Borghesini , e da  Alberto  di  Capriolo 
de' Calanchi  ; Montino  Graziadio  e Giaoopo  Falconi, 
governarono  la  Compagnia  della  Branca ; Bonaven- 
tura da  Saviguano  e Giovanni  Pastinella,  reggevan' 
quella  delle  Traverse  di  Barberia;  Rolando  Fiorani, 
ed  Errighetto  dall’ Avesa , stavan  ministri  a quella 
dell’  Aquila  ; Filippo  Zovenzoni , e Gozzadino  di 
Jacopo  Beccadelli , erano  Sapienti  della  Compagnia 
de’ Castellari  ; lo  erano  a quella  delle  Spade  Pie- 
tro di  Francesco  Notaro,  e Nicola  Borghesani  ; a 
quella  de’  Quartieri , Ugolino  Guezzi , e Tommaso 
de’ Carabi;  a quella  de’  Notai , Uguccione  Bamba- 
glioli , e Benvenuto  di  Martino , a quelle  de’  Cal- 
zolai in  cuoio  nuovo  e vecchio  , ed  in  vacchetta  , 
soprain  tendevano  Bartolo  di  Giuliano  Malvezzi  ,• 
Michele  da  Bazzano,  Pietro  e N asciai  bene  da’ Ron- 
core , Giacomo  Pedrini  e Tommaso  de’  Canonici  ^ 
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furon  Sapienti  a quella  de’  Fabbri , Prando  Zana- 
ielli  , e Rolandino  da  Moglio;  alla  Compagnia  dei 
Pelliciai  vecchi,  Gerardo  dalle  Olle,  e Bonaccursio 
Compiuti;  e i due  Sapienti  Jacopo  Mezzavacca,  e 
Rolandino  di  Ravone , stava»  ministri  a quella  dei 
Pescatori ; e Pietro  Zagonelli , e Barone  dnì  Fossato, 
a quella  de' Drappieri  per  1' arte  ; Giovanni  Aldro- 
vandino,  e Buonamico  di  Tommasino,  eran  Sapienti 
di  quella  de’ Cordov artieri  o Cuoiai;  Andriolo  di  Gui- 
done degli  Albizzi , e Giacomo  di  Guido  dalla  Vezza, 
con  Matteo  di  Domenico  , e Giovanni  Codagnelli , 
reggevano  le  compagnie  de’  Beccai , per  l’ arte  e per 
1’  arme  ; Giacomo  de’  Mussolini , Paolo  de’  Lafran- 
chini , Mino  di  Deodato , e Mirabello  Ferranti , pre- 
siedevano a quelle  delle  Sbarre,  per  l’arme  e per 
1’  arte  ; Bonacossa  e Graziadio  Macaldi , a quella 
delle  Stelle  per  l’arme;  Pietro  d’Allerario  notaio,  e 
Buono  d’Antonio  Stracciamolo,  a quella  de’ Drap- 
pieri per  1’  arme  ; Dongiovanni  Zovenzoni  e Pietro 
di  Gozzadino  Gozzadini  dirigevano  quella  del  Cam- 
bio, Fantino  di  Pietro  Ferranti,  e Spinabello  di  Ri- 
baldino , stettero  alla  Compagnia  del  Griffone  ; a 
quella  de’ Lombardi , Fabiano  di  Corredino  Casali, 
e Pietro  da  Casola  ; reggevano  i Falegnami , Gio- 
vanni de’  Maestri  , e Guido  de’  Giovanni  ; Barto- 
lommeo  de’  Multi  con  Gerardo  Vedovacci  , daran 
norma  alle  Schise  di  Saragozza;  Alberto  Pavanesi, 
ed  Aldigerio  Algardi,  ai  Mercanti ; Matteo  da  Sa- 
lotto e Nicola  Tintore  ai  Vari  o Vai ; Pietro  Mer- 
lini  e Petrizzuolo  Albanesi , ai  Balzani  ; Bonafcde 
e Bernardo  de’  Curioni  , ai  Pellacani  ; Rombolino 
de’  Rombolini  , e Prete  di  Guidone  , ai  Leopardi  ; 
Domenico  ed  Ugolino  da  Frassineto  con  Galvano 
di  Guidone  e Francesco  Donzelli  , dirigevano  le 
Compagnie  de’  Bisilieri  o Calzettai ; GiaCopino  dei 
Mutti  e Aspettato  di  Rodolfo,  governavano  quella 
de’ Muratori  per  l’arte;  i Sarti  ebbero  a Sapienti, 
Palmerio  Barbarossa  e Nicolò  Nappari  : ebbero  i 
Merciai  Errighetto  Mereiaio  e Pace  de’ Vacchettini; 
la  Compagnia  delle  Chiavi  stava  ai  cenni  di  Jacopo 
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di  Nicola  Rodaldi  c di  Bernardo  Garfagnini;  quella 
de’  Linaiuoli  dipendeva  da  Pietro  di  Francesco  no- 
taro  e da  Raffanelli  Albertino  ; e quella  finalmente 
del  Cervo,  reggevasi  per  la  sapienza  di  Gerardo 
Sementi  e d’Alberto  da  Varignana. — Questa  Com- 
pagnia del  Cervo  aveva  il  suo  Gonfaloniere,  il  quale 
recandosi  nelle  Cavalcate  guadagnava  tre  soldi  Bo- 
lognesi al  giorno  per  suo  stipendio;  e recandosi  ne- 
gli eserciti  era  stipendiato  solamente  il  di  che  an- 
dava e il  di  che  tornava  , ed  a sue  spese  faceva 
portare  il  vessillo,  che  stava  continuamente  presso 
di  lui.  — L’ intera  Compagnia  poi  si  congregava 
1’  ultima  domenica  d’  ogni  mese  nella  Chiesa  di 
san  Leonardo;  ed  ogni  anno,  in  Maggio,  facevano 
la  mostra  loro.  Vedevansi  in  tale  circostanza  portar 
lo  scudo,  e in  testa  un  elmo  di  cuoio  o di  ferro, 
e al  corpo  una  giubba  o corazza , coll’  insegna  di 
lor  Compagnia , eh’  era  un  Cervo  corrente. 

Intanto  Guglielmo  Durante,  Vescovo  Mimatense, 
fu  creato  Rettore  della  Provincia  di  Romagna  e Mar- 
chese della  Marca  d’  Ancona  in  vece  di  Pietro  Ar- 
civescovo ; ed  era  uomo  dottissimo  e di  bell’inge- 
gno; discepolo  d’Enrico  Ostiense  e scrittore  di  ce- 
lebri opere.  Giunse  egli  a Rimini , poi  a Cesena  , 
dove  intimò  una  Congregazione  , alla  quale  inter- 
vennero tutti  gli  Oratori , Nunzi  e Procuratori  delle 
Città  della  Flaminia.  Gli  ambasciatori  nostri  a tale 
adunanza  furono:  Giovanni  Buttrigari,  Bartolo  Bel- 
londini,  Bombologno  de’ Massiinelli , Guido  Borro- 
mei,  e Leonardo  di  Buonvicino  notaio.  Iu  essa  con- 
gregazione fu  decretato  da  tutti,  che  il  Conte  e il 
Vescovo  Guglielmo  avesse  con  lui,  per  la  Provin- 
cia di  Romagna  , trecento  militi  stipendiati. 

Ma  egli  pertanto,  checché  ne  fosse  la  cagione 
(e  molti  avvisano  che  fosse  sdegno  d'inurbana  ac- 
coglienza) passò  a Bertinoro , poi  a Forlì,  poi  a 
Castrocaro  dove  stette  alcuni  giorni.  E di  là  par- 
tendosi deviò  di  strada , per  ischivare  Faenza  ; e 
recossi  ad  Imola. 

E nel  frattanto  Azzo  Marchese  da  Este,  desideroso 
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divivere  in  pace  ed  in  concordia  co*  Bolognesi , ed 
acciocché  le  merci  da  Ferrara  a Bologna  passassero 
senza  piati  e disturbi , e si  togliessero  da  ogni  parte 
le  rappresaglie  che  potevano  generare  discordia, 
mandò  a questo  fine  Ambasciatori  ai  Bolognesi  dai 
quali  ottenne  quanto  chiedeva , come  fu  stabilito 
con  apposita  riformazione.  Ed  all’  inchiesta  del  Mar- 
chese aggiunse  il  Senato  nostro,  che  il  detto  Mar- 
chese ordinasse  che  simile  ragione  fosse  fatta  a’cit- 
tadini  ed  abitatori  di  Bologna  e del  Distretto,  come 
veniva  fatta  nelle  Città  e luoghi  di  lui  ; e noi  vo- 
lendo far  ordinare  nelle  sue  Città , in  tal  caso  la 
detta  ragione  si  rendesse  a quella  di  Bologna  ed  ai 
suoi  abitatori.  Di  più  , che  il  Marchese  facesse  ri- 
durre al  suo  notaio  in  pubblica  forma  la  riforma- 
zione delle  predette  cose  fatte,  acciocché  fosse  de- 
posta nel  pubblico  archivio  felsineo. 

Eri  in  quest’  anno  medesimo  insorse  dissensione 
in  Firenze  tra  nobili  e popolani , a motivo  di  al- 
cune ordinazioni  che  i nobili  volevano  fossero  cor- 
rotte: ed  avendo  ambe  le  parti  Fanne  alla  mano, 
i Priori  di  quella  Città  scrissero  a’  Bolognesi  che 
volessero  dar  loro  aiuto  di  genti  ; il  che  fu  fatto 
volentieri  da’  nostri , che  spedirono  trecento  militi: 
onde  fu  composta  per  allora  in  Fiorenza  la  citta- 
dina discordia.  E discordia  incominciò  fra’  nostri 
ed  il  Marchese  da  Este  per  le  ragioni  che  qui  ver- 
remo esponendo:  I Modenesi,  oltre  il  Panaro  e la 
Muzza , cioè  nel  Distretto  di  Bologna  facevano  ster- 
pate e cavamenti  con  grave  danno  del  Contado  no- 
stro; e perciò  il  Senato  mandò  dicendo  al  Marchese 
che  non  dovessero  i Modenesi  fare  sul  nostro  alcun 
lavoro,  nè  dilatarsi  sulla  Centese  giurisdizione.  Ma 
l’Estense,  poco  o nulla  ourando  siffatte  esortazioni, 
1’  opera  incominciata  fece  proseguire.  Il  perchè  ra- 
dunato in  Bologna  il  Cosiglio , quivi  si  determinò 
che  le  nuove  costruzioni  fatte  da  altrui  in  sul  no- 
stro venissero  levate  , ed  a tal  fine  si  adoprassero 
gli  uomini  di  Castel  Franco , sant’  Agata  , Creval- 
core,  san  Giovanni  in  Persiceto,  Argelata,  Galliera, 
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Cento , Pieve , ed  altre  terre  di  confine  del  Con- 
tado : e dove  con  tali  genti  non  s’  aggiungesse  lo 
scopo,  si  movesse  l’esercito  capitanato,  e con  ogni 
piti  ampia  facoltà,  e distruggesse  quant’era  fatto, 
e conservasse  le  confina  e le  ragioni  del  Contado 
e della  patria.  — Di  qui  non  breve  inimicizia  tra 
Bologna  e 1’  Estense  , il  quale  per  vendicarsi  di 
quanto  i nostri  con  ogni  diritto  operato  avevano  , 
designò  di  levar  Imola  a’  Bolognesi  e darla  agli 
Alidosi , pensando  egli , che  sminuiti  di  possanza 
fossero  per  diventare  più  umili  e rimessi.  E quanto 
in  quest'  anno  divisò  , tentò  nel  seguente  di  porre 
in  atto. 

Ora  Guglielmo  Durante  , che  in  Cesena  teneva 
stanza,  scrisse  a’ Bolognesi  che  eleggessero  certo  nu- 
•mero  di  Sapienti  giurisperiti , i quali  insieme  co- 
gli ambasciatori  della  Città  andassero  a lui  per  es- 
sere alla  nuova  congregazione  pubblicata  in  Cesena. 
E gli  otto  Sapienti  nominati , due  per  ciascuna 
Tribù,  furono:  Rodolfino  de’ Lamerii,  Azzolino  di 
Guidotto  da  Castello , Pietro  Sinibaldi  , Bonacur- 
aio  Aldrovandi , Galvano  Gozzadini,  Giovanni  Pia- 
tesi, Ugucoione  Sabbadini,  e Carnelvale  Colombi. 
E gli  ambasciatori  che  con  esso  loro  andarono  a 
Cesena,  furono:  Nicola  de’ Sabbadini,  Buonvillano 
de’Tederisi,  e Giacopo  de’Balduini,  giudici;  Gia- 
copino  da  Medicina  sindaco,  Leonardo  di  fra  Buon- 
vicino  notaio , e Catellano  de’  Malavolti  e Monso 
de’ Sabbadini.  Questi  tutti,  nella  congregazione  te- 
nuta, poiché  fu  discorso  sopra  le  cose  della  guerra 
ed  altre  importanti , produssero  gli  strumenti  della 
protestazione  fatta  altre  volte  ai  Conti  di  Romagna 
precessori  del  Durante.  E ciò  fatto , siccome  Bolo- 
gna avea  mestieri  di  valorosi , sagaci , e prudenti 
reggitori,  mandò  due  frati  della  penitenza  per  di- 
verse parti  della  Lombardia,  della  Toscana,  e della 
Marca  a cercare  fra  i nobili  chi  fosse  atto  a soste- 
ner tanto  peso.  E i nomi  poi  dei  proposti  da’ quei 
frati  verrebbero  messi  a scrutinio  dagli  Anziani  e 
dai  Consoli  e Sapienti , in  un’  aula  di  adunanza 
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nel  Monastero  de’frati  Minori , dove,  ridotto  a do- 
dici il  numero  de’  prescelti , uno  di  qne’  frati  trar- 
rebbe poi  a sorte  chi  sarebbe  Pretore , e chi  Ca- 
pitano. 

Or  qui,  prima  di  chiudere  le  notizie  che  all’anno 
presente  appartengono , diremo  di  alcune  provvi- 
denze pubbliche,  degne  di  venir  memorate.  Fu  fatta 
la  Seliciata  di  san  Francesco , colmando  un  tratto 
del  Fossato  presso  Porta  Nuova  : si  prosegui  la  fab- 
brica del  Palazzo  del  Comune  : si  cavò  il  letto  di 
Savena,  che  era  qua  e là  ingombro  da  ghiaie  im- 
portune : venne  livellato  meglio  il  fondo  del  Na- 
vile , e resa  più  perfetta  la  chiusa  del  Reno  : fu 
eretto  il  Ponte  di  Bagnarola  presso  la  Chiesa  di 
san  Biagio  , e quello  sopra  la  fòssa  di  Bordigliano 
nella  strada  che  va  da  Bologna  a Serravalle  ; e tale 
strada  venne  d’assai  migliorata,  concorrendone  alla 
spesa  di  restauro  le  terre  di  Pragatto,  di  Crespel- 
lano  , di  Monte  Veglio  , di  Serravalle , di  Zappo- 
lino , di  Mongiorgio , di  Tigliola , di  Monte  Mari- 
no , di  Samoggia  , di  Savigno  , di  Monte  san  Pie- 
tro, di  Monte  Maggiore,  d’Oliveto  e di  Pradalbino. 


ANNO  DI  CRISTO  1206. 


Sforzandosi  il  Conte  di  Romagna  di  pacificare 
Ravenna  e tutta  la  Provincia  cui  egli  presiedeva  , 
si  recò  dappertutto  dov’  era  bisogno  di  lui  per  la 
medesima  ; quando  verme  a sapere  elio  Azzo  Mar- 
chese di  Ferrara  attraversava  tutti  i lavori  suoi , 
troncando  le  fila  di  ciò  che  andava  egli  ordendo 
per  la  pace  comune  : imperciocché , ad  abbassare 
la  potenza  de’  Bolognesi  , radunò  in  Argenta  un 
Consiglio  di  molti  Romagnuoli  turbolenti , cui  in- 
tervennero i fuorusciti  Ravignani , Ariminesi , Bcr- 
tinoriani;e  diversi  Ghibellini  di  Cesena,  di  Forlì, 
Annui.  Boi.  T.  II.  36 
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di  Faenza  e de’  Bolognesi.  Costoro  tutti , ad  umi- 
liare i Felsinei  , vollero  incominciare  dallo  spo- 
gliarli di  alcune  terre  ; e fu  fatto  divisamente  di 
toglier  loro  Imola  e Bazzano;  e,  dove  espedisse  an- 
cora, la  stessa  Bologna,  da  riconsegnarsi  al  partito 
nemico.  — Di  tanta  enormità  fatto  adunque  conscio 
il  Durante , ne  diede  avviso  a’  Bolognesi  con  la  se- 
guente lettera  : „ Guglielmo , per  la  grazia  di  Dio , 
Vescovo  Miinatense , Rettor  Generale  della  Marca 
d’ Ancona , della  Città  di  Bologna  , della  Roma- 
gna, e del  Contado  di  Bertinoro,  tanto  nelle  cose 
spirituali,  che  temporali;  dice  salute  nel  Signore, 
ai  nobili  Bolognesi , Guglielmo  de’  Lambertini  , e 
agli  altri  tutti  preposti  alla  guerra.  Veniamo  a voi 
significando  , che  gli  avversari  preparano  assai , e 
raccolgono  fanti  e cavalli,  e,  a quanto  dicesi,  stanno 
per  recar  novità  nella  Provincia  nostra , e spezial- 
mente in  Imola:  laonde  vi  preghiamo  e sollecitia- 
mo , che  abbiate  pronta  la  vostra  gente , colla  quale 
custodiate  essa  Città  prima  che  ne  vengano  a’  dan- 
ni ; cosicché  per  niun  modo  riescano  in  quanto 
credono,  e trattano  e tentano  di  fare.  Nè  vi  aspet- 
tate alcun  Nunzio  sopra  di  ciò  ; ma  appena  udi- 
rete voce  del  loro  arrivo  , tosto  fate  pienamente  e 
prudentemente  ogni  cosa  che  convenga.  Dato  in 
Rimini  (16  Marzo).  „ 

Subitamente  che  il  detto  Guglielmo  de’  Lam- 
bertini  e gli  altri  deputati  della  guerra,  ebbero  le 
lettere  del  Conte,  le  presentarono  al  Consiglio  de- 
gli Ottocento  , il  quale  mandò  esploratori  a Mo- 
dena, e conobbe  che  il  Conte  si  apponeva  al  vero: 
per  la  qual  cosa , congregati  i Sapienti , determi- 
narono quanto  segue:  Che  gli  ottomila  soldati  detti 
della  Taglia,  perchè  eran  quelli  che  dovevan  te- 
nere a confine  i banditi , si  raccogliessero  dalle  di- 
verse terre  del  Contado  dov’  erano , e venissero 
nella  Città  di  Bologna  : che  tutti  i soldati  fossero 
pronti  all’  armi  ; e quelli  che  in  Città  non  si  tro- 
vassero , vi  riedessero  tosto , sotto  pena  della  roba 
e della  testa  : che  il  popolo  e la  milizia  stessero 
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apparecchiati , e tutta  la  Taglia  del  Contado  in- 
sieme : che  quanto  prima  si  erigesse  fortezza  in 
Imola , per  le  cure  di  Gregorio  de’  Nani  Console  : 
che  se  il  Marchese  volesse  cavalcare  verso  Panna  , 
i Bolognesi  cavalcassero  contro  di  lui  f e se  verso 
le  parti  di  Bologna,  si  procurasse  che  i Parmigiani 
muovessero  pure  alla  volta  della  medesima  : che 
Pietro  Bustich  fosse  fatto  Capitano  di  cinquanta 
militi  scelti,  e de'soldati  della  Taglia,  e marciasse 
con  loro  ad  Imola  : che  due  ambasciatori , a nome 
del  Comune  di  Bologna  andassero  a Guglielmo 
Conte  della  Romagna  , il  quale  concedesse  ai  Bo- 
lognesi di  poter  suscitare  in  Imola  la  suddetta  for- 
tezza: che  gl’ Imolesi  facessero  provvigione  di  quel 
maggior  numero  di  cavalli  che  fosse  loro  possibile: 
che  nella  Città  di  Bologna  si  ponesse  un  certo  nu- 
mero di  soldati  a guarnigione , e che  il  medesimo 
si  facesse  nel  Contado,  aggiugnendovi  ancora  qua- 
ranta cavalli:  che  tutti  quelli  che  avevano  cavalli 
dentro  la  Città , d’ indi  non  potessero  trarli  : che 
per  mezzo  d’ ambasciatori  si  avvisassero  tutti  gli 
amici  del  Comune  e del  popolo  di  Bologna , per- 
chè all’  uopo  dessero  aiuto , e fra  questi  special- 
mente  i Fiorentini:  che  tutti  quelli  del  Contado, 
di  Cento , e della  Pieve , di  Crevalcore  , dovessero 
atterrare  quanto  fabbricasse  il  Marchese  sul  terri- 
torio di  Bologna:  che  i soldati  della  Taglia,  stan- 
ziati di  là  dai  Reno,  si  ripartissero,  a Crevalcore, 
a Serravallo , e a Castel  Franco,  quivi  recando  i 
mangani  per  difesa  del  confine  : che  le  balestre 
grosse  si  dividessero  ugualmente  sui  tre  luoghi  sud- 
detti : che  i nobili  della  Città  apparecchiassero  tre- 
cento cavalli  pel  Contado,  e che  tutti  i cavalli,  i 
quali  erano  nella  Città,  si  consegnassero:  finalmente 
che  il  Carroccio  si  allestisse  per  la  guerra. 

E perchè  il  Consiglio  de’  Sapienti  fu  avvisato 
che  il  Marchese  si  apparecchiava  ad  occupare  Baz- 
zano  , cui  buon  numero  di  soldati  voleva  spedire; 
essi  precorsero  a lui  in  questo  fatto,  e mandaron  to- 
sto la  milizia  e l’esercito  a soggiorno  in  Crcspellano 
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od  in  Piumazzo , ordinando  che  prima  di  lasciar 
questi  luoghi , fortificassero  il  Poggio  di  Bazzano 
a nomo  del  Comune  di  Bologna:  che  tutta  la  Ta- 
glia di  là  dal  Reno  con  due  Tribù  della  Città  an- 
dassero allora  a Crespellano:  che  si  ponesse  buona 
guardia  alla  Città  ed  alle  Castella  : e che  Gian- 
naccio  o Zanocco  Salimbeni , Capitano  del  popolo , 
conducesse  1’  esercito  Bolognese. 

Or,  mentre  i nostri  da  ogni  parte  attendevano 
a difendersi  dal  Marchese  Azzo,  e già  mandate  ave- 
vano genti  alla  conservazione  d’ Imola  ; sorsero  in 
armi  ad  un  tratto  il  Conte  Galasso  da  Cesena  con 
molti  de’ suoi  concittadini,  in  unione  de’ Forlivesi 
Ghibellini,  de’ fuorusciti  di  Ravenna  della  Fazione 
Traversara  ; e giunti  a Faenza  vi  trovarono  uno  zio 
del  Marchese  da  Estc , e Malosio  da  Montefeltro  , 
ed  i confederati  Aretini  ; e tutti  insieme  avanza- 
rono sino  al  fiume  Santerno , decisi  a danno  dei 
nostri.  Le  milizie  de’ Bolognesi , con  quelle  d’Imola 
e del  territorio  , 0 co’  cittadini  nostri  della  Tribù 
di  san  Pietro  , impediron  loro  d’  avanzare  più  ol- 
tre. Perciò  i due  eserciti  si  stettero  fermi  alle  due 
sponde  del  fiume  , aspettando  1’  ora  dell'  attacco. 

E il  giorno  àppresso  , all’  alba , essendo  1’  acqua 
del  Santerno  dibassata  di  molto,  le  genti  del  Mar- 
chese passarono  il  guado  del  fiume,  e sulla  sponda 
sinistra  arse  battaglia , dove  i nostri  furono  scon- 
fitti ; sicché  Imola  toccò  ad  Azzo , con  danno  e ver- 
gogna de’ Bolognesi.  Fra’ nostri  che  perirono,  erano 
ragguardevoli:  Domenico  Codagnelli,  Venetico  Fran- 
cucci  , Errighetto  Borromci , Canetolo  de’  Gatti , Ni- 
cola Paci , Giovanni  da  sant’  Alberto , Ugolino  Co- 
spi,  Francesco  de’Massimilli , Corsino  da  Montecuc- 
colo,  Gerardo  Salvetti , Michel  Bitemi,  Marco  Ten- 
carari  , Rolandino  Dosi , Ferruccio  Sabbadini  , Al- 
berto Magliavacca  , Francesco  Calamatoni , Biagio 
Garisendi , Nicolino  Guidozagni  , Gianiacopo  Ri- 
nieri  , Daniello  Piantavigne,  Arardo  Samaritani  ed 
Angelone  de’  Papazzoni.  Rimasero  in  cattività  : Bai- 
duino  de’  Corvi , Benno  Sinibaldi , Bonaparte  da 
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Olmedola , Giambonino  Bonvicino , Uguccione  Pe- 
golottì , Graziadio  Sassoni , Rambaldo  Zambrasi , 
Pier  Merlini  , Bittinio  Ottoverini , Domenico  Rom- 
bodivino , Ugolino  di  Giovanni  Battrigari , il  fi- 
gliuolo dell’  estinto  Corsino  da  Monteouccolo  ; ed 
altri  assai. 

Come  il  Marchese  ebbe  avuto  Imola , si  rivolse 
a Savignano  e l’ ebbe  ; poi  salì  a Bazzano , che 
s’ arrese  ; ed  ei  lo  fortificò  a dispregio  de’  nostri. 
Ma  questi , che  n’  ebbero  onta  , noi  soffersero  , e 
brandite  l’ armi , e radunate  le  milizie , con  due 
delle  quattro  Tribù  cittadine,  passaron  nel  mode- 
nese , e misero  a sacco  ed  a fuoco  diversi  luoghi 
della  contrada.  E prendendo  poscia  la  via  che  mette 
da  Modena  a Ferrara,  rovinarono  tutti  i ripari  de- 
gli inimici.  E venuti  di  poi  alle  mani  con  Ugolino 
dalla  Faggiola  Savignanese  e cittadino  di  Modena, 
e con  Rosso  de’Liazzari  bandito  Bolognese,  posero 
a mal  partito  le  genti  di  costoro , e lecer  prigioni 
i Capitani,  il  primo  de’quali  stette  due  anni  nelle 
carceri  nostre , e l’ altro  fu  pubblicamente  fatto  a 
squarci  in  sul  ponte  di  Reno.  Nè  di  ciò  paghi  i 
Bolognesi  passarono  a’ danni  del  territorio  d’ Imola, 
che  scorsero  fino  alle  porte  della  Citta , alla  quale 
imposero  timore  perchè  all’  esercito  Bolognese  si 
erano  aggiunti  dugento  cavalli  ed  altrettante  ba- 
lestre Fiorentine.  È dopo  questo  fatto  ritornarono 
sul  modenese  che  di  nuovo  infestarono , e in  di- 
spregio di  Azzo  fecero  una  fortezza  sul  Medesano, 
con  decreto  che  del  continuo  vi  stesse  un  presidio, 
e la  necessaria  munizione , e che  vi  avesse  tutto 
intorno  larga  fòssa  di  difesa. 

Intanto  il  Consiglio  Generale , pensando  ancora 
alle  cose  del  Frignano,  disoorse  sopra  il  fatto  della 
guerra  e sul  Capitano  della  montagna,  volta  a guar- 
datura del  Reno,  il  qual  Capitano  era  il  Conte  Ugo- 
lino da  Panico.  E fu  stabilito  che  i banditi  Bolo- 
gnesi , esenti  dalla  protezione  della  Città  , i quali 
dipendessero  ora  dal  detto  Conte  o dalle  terre  Fri- 
gnnucsi  della  Città  di  Modena , fossero  cancellati 
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di  bando,  pagando  congrua  gabella.  E questo  s’in- 
tendesse di  quanti  trovavansi  all*  espugnazione  di 
Monte  Tortore,  Montasico,  Montalto  e di  altre  terre 
Modenesi  e del  Frignano.  Ciò  stabilito , vennero 
fatte  grazie  al  detto  Conte  Ugolino , accettando  , 
per  mediazione  sua , alcuni  ricchi  di  que’  luoghi 
nel  novero  de’ partigiani  di  Chiesa  della  Città  no- 
stra; ardendo  ogni  processo  che  per  avventura  fosse 
stato  fatto  contro  di  loro:  ed  il  Conte  ottenne  pur 
anche  pubblico  soccorso  alla  famiglia  di  Corsino 
da  Montecuccolo,  morto  alla  zuffa  del  Santemo. — 
E dopo  queste  concessioni  e grazie  venne  confir- 
mato  il  detto  Ugolino  da  Panico  Capitano  Gene- 
rale di  tutta  la  montagna  nostra.  Perchè  poi  An- 
tonio da  Ferrara  era  distenuto  in  carcere  da’  Bolo- 

Scsi , fu  donato  costui  al  Conte  da  Panico  pre- 
to,  il  quale  ne  fece  cambio  col  figliuolo  di  Cor- 
sino da  Montecuccolo , caduto  prigione  del  Mar- 
chese da  Este  quando  il  suo  genitore  rimase  spen- 
to. Finalmente , perchè  avvisarono  che  nella  poca 
forza  che  avevano  i Bolognesi , tornasse  meglio  la 
clemenza  che  il  rigore , essi  pubblicamente  bandi- 
rono che  quanti  negli  ultimi  tempi  fossero  dati  in 
disgrazia  del  Comune , vi  tornassero  e avrebbero 
pieno  perdono  : ed  ecco  quei  di  Monteforte  , e di 
Sorazuno  del  Frignano  , passare  alla  devozione  dei 
Bolognesi . 

Erano  in  questo  tempo  Sapienti  eletti  sopra  la 
guerra , e Consoli  del  popolo  di  Bologna  , Bona- 
volta  Malavolti , Giovanni  de’  Conforti , Giovanni 
da  Ignano , Peregrino  Simopiccioli  , Tommaso  dei 
Ricci  e Giovanni  dal  Gatto.  Furono  scelti  a Capi- 
tani de’ pedoni,  Bartolommeo  de’ Dotti,  Azzolino  di 
Pietra  Fratta  e Vinciguerra  da  Montcveglio:  Capi- 
tani della  cavalleria  , Testa  Gozzadini  per  Porta 
Ravignana , Stefano  dal  Borgo  di  Galliera  per  Porta 
Soteria,  Nicola  Borghesani  per  Porta  Piera , e Pri- 
tone  de’Pritoni  per  Porta  Procula.  E ad  un  tempo 
le  mura  del  Castello  di  Galliera,  antemurale  della 
Città  verso  il  Ferrarese,  furono  restaurate  e difese 
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di  fòssa  allargata  e di  palancato  rifatto.  Cose  tutte 
che  si  ordinavano  da’  Bolognesi , mentre  il  Conte 
e Rettor  di  Romagna , il  Vescovo  Guglielmo  Du- 
rante, il  Maestrato  supremo  del  Pontefice  nella  Fla- 
minia , scomunicava,  bandiva,  confiscava,  e genti, 
e Iksuì  , dappertutto  ove  trovava  faziosi  contro  la 
Chiesa  ed  il  Comune  di  Bologna  ; sicché  da  Azzo 
Estènse  fino  all’ultimo  de’  Ghibellini  romagnuoli, 
tutti  involgeva  nelle  censure  e nelle  pene  temporali. 

Intanto  nel  mese  di  Ottobre  facendosi  gli  Anziani 
e Consoli , furon  nominati  : Giovanni  Codagnelli , 
Giovanni  Gozzadini , Bongiovanni  Zovenzoni , Lam- 
bertino da  Stifonte,  Guido  di  Giovanni  degli  Orsi, 
Jacopo  Ronzaldini , Leonardo  di  Fra  Buonvicino , 
Guidotto  Lamantini,  Giacopino  da  Medicina,  Do- 
menico Donzelli,  Bongiovanni  Gabrielli,  Michelino 
dalle  Ruote,  Guido  Linarolo,  Bonandrea  de’Pren- 
diparti,  Bartolornmeo  Lanfranchi,  Tortuccio  Pasci- 
poveri , Lombardo  da  Monte  Ombraro , Giovanni 
de’  Grugni , Giacomo  di  Bernardino  de’  Coltelli  , 
Riccobuono  Plastelli  e Bulgarino  de’  Morandi.  — E 
furon  nominati  questi  Sapienti  : Baciacomare  Ba- 
ciacomari , Lainbertino  Ramponi,  Montino  Solima- 
ni,  Tebaldo  Malavolti,  Giacopo  da  Ignano,  Jacopo 
Tencarari , Buonvillano  Tederisi , Giuliano  Grazia- 
dei  dottor  di  legge  , Pietro  Scappi , Graziolo  dei 
Boattieri , Bigolo  Gozzadini , Matteo  de’  Battuti , 
Giovanni  Bencivenga  e Francesoo  di  Benvenuto  ; i 
quali  ordinarono  che  nessun  bandito  Ghibellino , 
eli  niuna  terra  italica  infestata  dalle  fazioni , po- 
tesse rimanersi  in  Bologna  e nel  Distretto , sotto 
pena  in  denaro , nella  roba  e nella  persona. 

Di  quest’  anno  i Bolognesi  passarono  con  buon 
numero  di  cavalli  a Massa  Lombarda,  do v’ era  Nor- 
dello  de’  Nordelli  fuoruscito  d’ Imola  co’  seguaci 
suoi , ed  essendosi  i nostri  decisi  a batterlo , nè  po- 
tendo questi  oppor  resistenza,  cedette  il  Castello  , 
sottoponendosi  a patti  onorevoli  pei  Felsinei.  Ma 
ben  presto  Maghinardo  da  Sosenana,  venuto  in  de? 
sideno  di  aver  egli  quel  Castello  , aspettando  il 
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destro  ; mentre  i nostri  prendevano  Savignano  e Ba- 
gnacavallo , passò  con  sue  genti  alla  Massa  , e co- 
minciò con  fieri  assalti  a travagliarla  por  ogni  ban- 
da : se  non  che  i Bolognesi , lasciando  l’ impresa 
delle  altre  contrade , furono  toste  sull’  Imolese  , e 
quivi  posero  a fuoco  alcuni  borghi.  Alla  novella, 
se  non  forse  alla  vista  dell’  incendio  , Magliinardo 
paventò  che  Imola  fosse  ripresa  dall’  inimico , e 
pien  di  paura  si  fuggì  a Faenza.  Ora  i nostri,  pro- 
fittando dell’altrui  panico  timore,  avrebbero  forse 
i incarnato  il  disegno  di  prender  Imola;  se  non  che 
Azzo, -ch’era  astuto  quanto  ambizioso,  travagliò  a 
tempo  il  Castello  di  Crespellano , ed  altri  luoghi 
della  Provincia  Bolognese  fino  al  Borgo  Panigaie. 
E ad  un’  ora  Francesco  fratello  di  lui  scorreva  e 
devastava  la  Pegola  , Altedo  ; e attraversando  fino 
all’  Idice  verso  Budrio,  poneva  a ferro  ed  a fuoco 
Cedrane  e Medicina  , con  timore  non  lieve  de’ no- 
stri, che  mentre  per  una  parte  imponevano  ad  al- 
tri , venivan  pur  essi  alla  loro  volta  sgomentati. 

I Bolognesi  per  tanto , che  correvano  da  Oriente 
ad  Occidente  in  difesa  del  proprio  Contado , vo- 
lendo passare  a San  Cesareo,  che  si  era  pur  or  ri- 
bellato , furon  tra  via  assaliti  da  trecento  cavalli 
del  Marchese,  che  andavano  a Bazzano  per  fortifi- 
carlo: ed  ivi  scaramucciando  per  mezz’ora,  fugaron 
l’ inimico  , con  qualche  vantaggio  ; e senza  punto 
tardare  furono  all’assedio  di  Bazzano  e dopo  tre  dì 
ne  pigliarono  d’assalto  una  torre,  e allora  con  mag- 
gior impeto  tormentandolo , a furia  di  mangani  , 
di  trabocchi , di  montoni , di  catapulte  vi  apersero 
una  breccia,  e ne  fecero  il  conquisto  (23  Novem- 
bre). Non  cantarono  però  intera  la  vittoria  ; chè 
restò  ferito  nella  presa  Filippo  Ramponi , fratello 
di  Raimondo  valente  Capitano,  ed  alcuni  altri  cit- 
tadini di  non  poco  momento. 

Ora,  Azzo,  che  si  vide  levato  Bazzano,  e disfatte 
e mert'e  le  genti  , a far  sua  vendetta , passò  col- 
l’esercito all’assedio  di  Massa  Lombarda,  deciso  di 
X toglierla  ai  nostri.  E ciò  sapendo  Massimo  Pri verna 
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Conte  e Rettore  di  Romagna , e novello  successore 
a Guglielmo  Durante  , s’ interpose  per  la  pace  , e 
scrisse  da  Faenza  al  Marchese  perchè  levasse  l’asse- 
dio da  Massa  Lombarda.  E passato  poi  a Bologna, 
scrisse  sull’argomento  della  paco  all’Arcivescovo 
di  Ravenna,  avvertendolo  che  insieme  co’ Bolognesi 
insisteva  egli  incessantemente  per  ridurre  a concor- 
dia gl’inimici  sopraddetti,  non  lasciando  nè  via  nè 
modo  per  giungervi,  e colla  speranza,  mercè  di 
Dio,  di  poter  condurre  a fine  il  trattato  ch’ei  bra- 
mava. Ciò  forse  scriveva  per  aver  cooperatore  alla 
sant’  opera  lo  stesso  Arcivescovo.  Ma  tutto  fu  in- 
darno: chè  il  detto  Conte  e Rettore  mal  soddisfatto 
de’ Bolognesi , passò  a Ravenna;  e per  quest’anno, 
se  non  durarono  le  zuffe,  non  si  sospesero  al  certo 
le  dimostrazioni  di  ostilità. 

Erano  Anziankjnel  mese  di  Novembre,  Balduino 
de’ Corvi,  Nicola  Rodaldi,  Gozzadino  Artenisi,  Mat- 
teo Bolognini  , Giambone  Brunetti , Domenico  dei 
Coltelli,  Ugolino  Orlandini  e Giuliano  Benti voglio. 
Fra  i Savi  delle  Tribù  e delle  Arti , Romeo  Pepoli , 
Alberto  da  Fiesso,  Guido  Pasci  poveri , Vanuccio 
Curioni  , Ugo  Baciacomari , Bonafede  de’  Toschi , 
Tibaldino  Marchesi , Amico  Bambaglioli  e Guidotto 
G Lisi  lievi.  Sotto  il  costoro  Magistrato,  e sotto  quello 
di  Stoldo  di  Jacopo  Rossi,  Capitano  del  popolo  pel 
secondo  semestre  (che  pel  primo  lo  fu  Giannacclo 
Salimbeni  ) ; i Bolognesi  non  cessarono  dal  fortifi- 
care le  loro  Castella  , e provvederle  di  presidio  e 
di  vettovaglia  dove  fosse  d’uopo.  Al  Poggio  Rena- 
tico  fecero  una  fortezza,  e così  a Baragazza.  Fecero 
una  Porta  ed  il  Ponte  alla  parte  orientale  di  Ca- 
stel san  Pietro,  e vi  rinnovarono  il  palancato  dat- 
torno. Posero  seicento  cavalli  ai  confini,  scavarono 
la  fòssa  antica  tra  Piumazzo  e Castel  Franco,  eles- 
sero Capitano  per  la  guerra  ventura  Malatestino 
Gozzadini;  crearono  nuovi  Assunti  visitatori  di  tutte 
le  fortezze  ; posero  in  pronto  ottocento  guastatori 
nel  Contado  è seicento  nella  Città;  spedirono  cin- 
quanta cavalli  a Castel  Persicelo;  nominarono  duo 
Aiutai.  Boi.  T.  11.  37 
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ambasciatori  uno  per  Fiorenza  I’  altro  per  Parma  , 
ad  averle  pronte  d’aiuto  {>cr  la  guerra;  fortifìcaron 
Massa  Lombarda  dove  quattro  Maestri  e un  Inge- 
gnere costruirono  i Battifreddi,  e fortifìcaron  pure 
Castel  Franco  , 1’  Uccellino , Savignano  ed  il  Ca- 
vreno.  Le  quali  cose  tutte  avvennero  sotto  la  po- 
desteria di  Jacopo  del  Cassavo  Pretore  del  secondo 
semestre,  che  del  primo  lo  fu  Giacomo  Sommari  va 
da  Lodi. 

Nè  queste  provvidenze  politiche  no  impedirono 
altre  civili  puramente  ed  ecclesiastiche:  impercioc- 
ché le  monache  di  san  Giovanni  Battista,  che  di- 
fettavano di  acqua,  l’ ebbero  dal  Comune,  derivata 
dalla  Savena  , condotta  fino  alla  Misericordia  , 0 
pel  Fossato  delle  mura,  al  luogo  di  Malpertugio  , 
al  Trebbo  di  Saragozza,  al  Pozzo  degli  Albergati  , 
e per  apposito  condotto  al  Monastero.  E per  bene- 
t tìzio  , da  ultimo,  dell’interu  CitftT,  fecesi  progetto 

di  sei  pubblici  fonti. 


ANNO  DI  CRISTO  1397. 


Massimo  Priverna,  Conte  e Rettore  della  Ruma- 
gua,  tenne  Congregazione  Generale  nel  palazzo  del- 
I’  Arcivescovo  di  Ravenna  , dove  concorsero  alcuni 
de’  principali  della  Flaminia  per  istabilire  diverso 
leggi  : e fra  questi  era  , Malp testa  da  Verrucchio , 
Guido  Polentano,  Frate  Alberico  Faentino,  Andrea 
Cesio  Giureconsulto,  Matteo  Rosa  da  Piperno,  Ga- 
lasso Conte  da  Montefeltro  , e Maghinardo  da  So- 
senaua  Pretore  di  Faenza,  insieme  cogli  Oratori  di 
questa  Città,  e di  Cesena,  di  Forlì,  d’ Imola  , di 
Bagnacavallo  e di  Castrocaro.  Poi  , finito  un  tale 
Congresso  , trattò  con  Azzo  Estense  intorno  alle 
discordie  che  allora  esistevano.  In  questo  tempo  era 
Pretore  di  Bologna  Giacomo  di  Uguccione  da  Fano, 
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cai  susseguì  nel  secondo  semestre  Tiglia  de’ Fresco- 
baldi Fiorentino  ; ed  erano  Capitani  del  popolo , 
l’un  dopo  l’altro  Nicola  da  Sassoferrato,  poi  Ber- 
nardino di  Gentile  de’ Varano  da  Camerino.  E poi- 
ché pareva  imminente  la  guerra,  ne  fu  creato  Cam- 
pitane Generale  Marcello  de’Marchesi  Malespini. 

Or  vennero  pregati  gli  Otto  Deputati  sopra  la 
guerra , e gli  Anziani  ed  i Consoli  della  città  no- 
stra, a volervi  rimettere  Zoenne  da  Castel  de’ Bòtti, 
uomo  di  grande  stima  e potente  , congiunto  e fa- 
migliare di  molti  che  favori van  la  Chiesa  , e che 
si  erano  dimostrati  avversari  del  Marchese  da  Este, 
avendo  combattuto  a Bazzano  in  favore  de’  Bolo- 
gnesi. Il  Senato  , avendo  avnto  prove  della  buona 
disposizione  e del  ravvedimento  di  questi  antichi 
Ghibellini,  concedette  la  grazia,  tanto  più  ohe  in 
tal  guisa  veniva  a sminuire  il  numero  de’  propri 
nemici,  e ad  accrescere  le  forze  contro  il  Marchese 
da  Este. 

In  questo  tomo  di  tempo,  perchè  non  dovevano 
i Bolognesi  trascurar  nulla  di  quanto  importasse 
alla  propria  salvezza  , elessero  cinque  Savi  o Sa- 
pienti per  ciascuna  Tribù,  affinchè  trovassero  modo 
di  raccoglier  denaro  pei  bisogni  della  guerra.  E tali 
Sapienti  furono  : Per  Porta  san  Procolo  ; Alberto 
Odofredi , Milancio  Zovenzoni,  Tortuccio  Pascipo- 
veri , Bombologno  Massimilli  e Bartolo  Bellondini  : 
di  Porta  Ravennate  ; Alessandro  Ansaldiui , Gu- 
glielmo di  Fra  Buon  vicino  , Guglielmo  de’  Perso- 
nabli  , Lanciotto  Gozzadini  e Giovanni  Rociti  : di 
Porta  Stiera;  Ubaldino  Malavolti,  Buonvillano  Te- 
derisi , Francesco  Zanasi , Pietro  d’Argelata  e Gia- 
como Spavaldi  : di  Porta  san  Pietro ; Giacomo  Ten- 
carari  , Filippo  de’  Preti , Rolandino  Sabbadini  , 
Gandolino  Zanelli  e Giacomo  Biterni.  Ma  i denari 
soli  non  soccorrevano  ai  bisogni  urgentissimi  della 

fuerra  : imperciocché  abbisognavano  cavalli  pei  mi- 
iti  scelti  ; ed  a tal  fine  il  Consiglio  degli  Otto  no- 
minò tre  altri  Sapienti  per  ogni  Tribù,  i quali  prov- 
vedessero seicento  destrieri.  E furo»  essi  Sapienti  : 
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Giacomo  da  Medicina,  Rolando  Ramponi,  Gugliel- 
mo Guidozagni  , Lanciotto  Gozzadini  suddetto  , 
Ansaidino  Ansaldini , Pietro  dalle  Tavole,  Milancio 
Zovenzoni  prenominato , Sanguigno  Laigoni , Tor- 
tuccio  Pasci  poveri  , Dino  dall’ Avesa , Danese  di 
Geminiano  e Dino  di  Scannabecco  Romanzi  ; i primi 
tre  per  Porta  Piera  e gli  altri  per  Porta  Ravigna- 
na,  per  Porta  Procula , e per  Porta  Stiera. 

Óltre  a queste  provvigioni,  allestirono  molte  l>otti 
impeciate  ed  altre  piene  di  sassi,  per  gittarle  nelle 
fòsse  di  Bazzano:  ed  apparecchiarono  gran  numero 
di  balestre  e di  macelline  belliche:  pel  che  furono 
deputati  Comazzo  Galluzzi , Bonincontro  dallo  Spe- 
dale, Bonavolta  Malavolti  e Guglielmo  Lambertini. 
Ordinaronsi  pur  anche  le  guardie  della  Città  pel 
giorno  e per  la  notte,  e gran  numero  di  gente  fu 
spedita  a Bazzano  , i quali  potessero  maneggiar 
l’armi,  eccettuati  i dottori  leggenti  nell’Archigin- 
nasio  e gli  Scolari.  E fu  data  libera  facoltà  al 
Conte  Alberigo  da  Mangone , che  potesse  guidare 
all’esercito  di  Bazzano  ogni  guisa  di  banditi,  pur- 
ché non  fossero  di  parte  Lambertazza.  Finalmente 
avendo  ottenuto  dai  Fiorentini  dugento  cavalieri 
e quattrocento  bulestieri , spediron  pur  questi  a 
raggiungere  l’altra  milizia,  insieme  con  molti  mae- 
stri legnaiuoli  per  costruir  macchine  , ed  appre- 
stare palancati  e chiusi  dove  fosse  mestieri. 

Nè  per  parte  sua  il  Marchese  Estense  tenevasi 
colle  mani  alla  cintola , ed  ingrossava  di  nuova 
gente  ogni  dì  l’ esercito  suo , e nuovi  disegni  fa- 
ceva a danneggiar  i Bolognesi.  E perchè  Uguccione 
Faggiolano  e Maghinardo  , Capitani  delle  genti  di 
lui,  videro  che  Bazzano  era  ridotto  in  fortezza,  e 
di  tutte  cose  munito  ; si  rivolsero  a Crespellano  , 
il  quale  pure  stavasi  forte  e difeso , sicché  dopo 
inutile  assalto  volsero  a Monteveglio  ed  a Monte 
Maggiore,  ponendo  a fuoco  ed  a fiamma  ogni  luogo 
dei  dintorni.  Presero  Monte  san  Giovanni,  e ne  uc- 
cisero il  presidio , e diversi  abitatori  imprigiona- 
rono. Ciò  stesso  operarono  ad  un  luogo  detto  allora 
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Capra  Mozza , lasciandola  smantellata  e quasi  af- 
fatto deserta.  Indi  scorsero  a Manzolino  ; ma  per- 
ciocché seppero  che  i Bolognesi  scendevano  da  Baz- 
zano  per  batterli,  si  consigliarono  a prudente  riti- 
rata , e ritrassero  verso  Modena. 

Uguocione  con  sue  genti , trovandosi  il  giorno  i a 
di  Maggio  sopra  santo  Stefano  in  Quaderna  e prosso 
Varignana  inferiore,  dopo  d’aver  devastato  ed  in- 
cendiato le  terre,  avendo  inteso  che  quei  di  Bolo- 
gna erano  a Castel  san  Pietro  con  buon  numero  di 
cavalli  e di  pedoni,  tosto  vi  si  diressero,  e giunti 
al  SillaTO,  vicino  al  ponte,  si  profersero  disposti 
a battere  colle  loro  tre  squadre  d’esercito  i nemici 
Felsinei.  Ma  questi,  alla  loro  volta,  fecero  come 
i soldati  dell’  avversario  a Manzolino  : troppo  te- 
mendo la  baldanza  risoluto  di  Uguccione  e dei 
suoi,  e pensando  che  se  questi  ottenevano  il  gua- 
do del  fiume  o il  passo  del  ponte , ne  correva  ri- 
schio la  Città  ; non  tennero  li*  invito  , e si  stettero 
al  consiglio  di  temporeggiare , voluto  dai  deputati 
sopra  la  guerra,  cioè  Riccardo  Artenisi,  Montanaro 
Montanari,  Lombardo  da  Monte  Ombrnro  e Dome- 
nico d’Alamonte.  Il  perchè  i soldati  nemici,  quasi 
avessero  ottenuto  piena  vittoria  coll’ armi,  a suon 
di  trombe , ed  a bandiere  spiegate  tornaronsi  in 
Imola  con  grandi  segni  d'allegrezza.  — Ma  quanto 
non  fecero  i Bolognesi  fu  eseguito  da  quelli  di  Tos- 
signano  ; perciocché  mentre  Maghinardo  ne  predava 
il  contorno,  essi  in  tal  modo  l’assalirono  che  n’andò 
umiliato.  Laonde  pien  d’ ira , mosse  le  armi  sopra 
il  Castello  di  Gazzo  , eh’  era  d’  Uguccione  Sassa- 
telli  ; e il  prese , e lo  rovinò  dalle  fondamenta. 

Intanto  Pietro  de’  Baciacomari  fu  dal  Senato  fatto 
Capitano  generale  della  cavalleria  di  Castel  san  Pie- 
tro ; e Giovanni  di  Rombodivino  e Giovanni  di 
Conforto  de’Tencarari  fnron  mandati  ambasciatori 
in  Lombardia  per  le  cose  della  guerra.  Gli  Anziani 
e Consoli  del  popolo  elessero  anche  e deputarono 
sopra  la  nuova  milizia  due  Sapienti  per  ciascuna  Tri- 
bù: e furono,  Bartolommeo  dalle  Suore,  Giaeopino 
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ila  Galisano,  Alberto  Panzoni,  Siverio  da  Cànetolo , 
Antonio  Galluzzi  , Buongiovanni  Zovenzoni  , Gio- 
vanni Mezzovillani  e Guglielmo  Personaldi:  i quali 
insieme  cogli  Anziani  e Consoli , crearono  nuovi 
Conestabili  per  mandarli  a diverse  Castella  del 
Contado  di  Bologna.  Branchino  da  Pisa  lo  fu  di 
venticinque  soldati  a cavallo  e di  dodici  ronzini  ; 
Pietro  da  sant’ Antolino  di  trcntadue  cavalli  e se- 
dici ronzini  ; Errighetto  de’  Rogati  da  Faenza  di 
venticinque,  destrieri  e dodici  ronzini  ; e trentacin- 
que  de’ primi  ed  undici  de’ secondi  n’  ebbe  Nado 
di  Fiorenza;  e venti  e dieci  Bonone  da  Fermo;  e 
diciannove  e nove  Truffetto  d’  Aldrovandino  da 
Arezzo  ; e Giovanni  di  Ranieri  dalle  Selle  ebbe 
venticinque  cavalli  armigeri  e dodici  ronzini  ; o 
ventidue  e dodici  n’ebbe  Guglielmo  di  Linfante.— 
E a tutta  questa  milizia  aggiunsero  mille  e seicento 
feritori  a cavallo,  cui  vennero  dati  dal  Comune  gli 
armamenti,  cioè  panziera,  cosciali , gambiere , gor- 
giera , cappello  di  ferro  o crestata,  lancia,  spada  , 
coltello  o piccolo  stòcco,  manopole  di  ferro  e guar- 
danasi.  E dovevano  questi  feritori  essere  pronti  pel 
Settembre. 

Intanto  in  Aprile  erano  Consoli  ed  Anziani:  Ber- 
nardino degli  Artenisi , Bonifacio  Samaritani , Conte 
Ramponi , Guglielmo  Guidozagni , Giovanni  di  Ni- 
cola Rodaldi,  Bolognetto  di  Giovanni  Notaio,  Tom- 
maso Ricci,  Romeo  Pepoli,  Visconte  Visconti,  Amico 
Baurbaglioli  ed  Angèlone  da  Castagnolo.  — Tanti 
apparecchi  eransi  fatti  per  lo  timore  che  induceva 
ne’ nostri  il  Marchese  da  Este;  e di  tutto  ciò  ch’era 
avvenuto  e che  potrebbe  avvenire,  avvisarono  essi 
Matteo  Visconti  Capitano  generale  di  Milapo , il 
quale  rispose  con  urbana  lettera , amare  assai  il 
popolo  Bolognese , dolersi  delle  minacce  di  guerra 
cui  era  costretto  , esortarlo  a rintuzzare  F audacia 
nimica , ed  invitarlo  a farlo  spesso  avvertito  delle 
proprie  vicissitudini.— Lettera  di  sole  parole  senza 
verun  risultamento  ! (17  Aprile). 

Ora,  essendo  venuto  Maghinardo  sulla  Via  Emilia- 
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a san  Nicolò  in  Istrada,  andò  a sturbare  la  quiete 
degli  abitatori  di  Varignana , assaltandoli  e mal- 
menandoli gravemente.  E perchè  questo  avvenne 
per  non  essere  cavato  quant’  era  mestieri  il  Rivo 
di  Rossolo,  così  ne  fu  tosto  ordinato  lo  scavamen- 
to : la  quale  opera  stette  a spese  de’  Comuni  di 
Varignana,  di  Ozzano,  di  Castel  de’Britti,  di  Piz- 
aocalvo,  di  Stifonte  e di  Ciagnano. — E in  questo 
torno  di  tempo  le  genti  del  Marchese  furono  a 
Dozza , con  disegno  d’  occupare  i passi  per  quella 
parte  ; ma  non  appena  lo  seppero  i Bolognesi , che 
corsero  a scontrarli  ; e battendoli  e rompendoli , 
molti  ne  fugarono , alcuni  ne  presero , fra’  quali 
Guglielmo  Salimbene  e Roderigo  d’  Argenta  , che 
vennero  tratti  a Bologna. 

E del  mese  di  Giugno  vennero  eletti  i nuovi 
Anziani , cioè  Giacopino  da  Medicina , Bonavoglia 
di  Fra  Posino , Bartolommeo  di  Ventura , Giacopo 
di  Bentivoglio  ed  Egidio  di  Maestro  Alberto.  Fu- 
rono anche  nominati  i Sapienti  delle  Società,  frai 
quali  Palamidese  Gozzadini  per  quella  delle  Chia- 
vi , Rolando  Sabbadini  per  quella  degli  Orefici , 
Giacomo  di  Giuliano  Malvezzi  pe’ Calzolai,  Michele 
Muletti  pe’ Falegnami , Adelardo  dalle  ClavaSure 
pe'  Fabbri  , Bonacossa  di  Egidio  Mclegotti  per  la 
Branca , Egidio  Albergati  pe’  Cartolai , Tisio  Bec- 
cadelli  pe’  Castelli  e Brandoligi  de’  Gariseudi  pei 
Cambiatori.  — E a visitare  tutte  le  Castella  e ve- 
gliare sui  Capitani  di  queste , gli  Anziani  commi- 
sero , Bonifazio  Bolognetti , Petrizzuolo  dalle  Sar- 
delle, Primirano  di  Jacopo  Papazzoni,  e Paolo  Bel- 
londini  ; i quali,  mediante  giuramento,  promisero 
adempire  a quanto  loro  veniva  imposto.  Ed  altre 
provvidenze  ancora  si  stabilirono  dagli  Anziani  e 
Consoli  e dai  Sapienti , affinchè  la  guerra  si  pro- 
seguisse vigorosamente  contra  quegl’  inimici  cho 
non  cessavano  dal  vessare  la  Città  ed  il  Contado 
(G  Giugno ). 

In  quest’anno,  Alberto  del  fu  Alessandro  Conte 
da  Mungono , il  quale  aveva  dato  il  Castello , che 
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prendeva  nome  dalla  loro  famiglia,  nelle  mani  dei 
Bolognesi , venne  in  tanto  odio  de’  suoi  parenti  , 
che  decisero  di  torgli  la  vita  ; onde  cominciarono 
dal  levargli  il  Castello  di  Migliano , da  lui  posse- 
duto. Ma  il  Senato  nostro  si  pose  mediatore  frai 
discordi  congiunti , e tanto  disse  ed  operò  , che  li 
persuase  tutti  a concordia  , e fu  fermata  pace  fra 
quei  da  Mangone,  con  lietezza  di  tutti,  e con  re- 
stituzione del  Castello  al  prefato  Alberto.  — Per- 
tanto correva  voce  che  il  Faggiola  tornerebbe  pre- 
sto a’danni  de’ Bolognesi  per  la  via  delle  valli  verso 
Galliera  : ond’  essi , fabbricaron  quivi  un  Forte  , 
in  luogo  detto  Vedrega  , e vi  posero  guardie  e 
macchine  belliche.  Con  questo  iinpedivasi  la  trop- 
po ampia  esportazione  di  legna  , biade , bestie  e 
pesci  fuor  di  Contado  per  quella  parte , e lo  scor- 
rere delle  genti  di  Azzo,  e per  acqua  e per  terra, 
a danneggiare  il  nostro.  — Zappolino  pure  , e La- 
mola  di  còlle , e Montesangiovanni , e Monte  Sam- 
pietro , e Monte  Maggiore , e Gavignano , e Rasi- 
glio , e Monte  Polo  e Sant’  Ilario , ed  altre  terre 
montane  guardanti  o la  Samoggia  od  il  Lavino , 
furono  tutte  fortificate,  e poste  in  piè  di  difesa. 
Cosi  anche  sul  Ponte  della  Samoggia , nella  Via 
di  Castel  Franco  o Flaminia,  venne  eretto  un  ba- 
stione forticato , il  quale  potesse  recare  alcuna  si- 
curezza alle  terre  circostanti  di  Piumazzo,  Manzo- 
lino, Castel  Franco,  Anzola , Persiceto , Sacerno  e 
Borgo  Panigaie.  Poi  mandò  sei  militi  con  grosso 
balestre  a difesa  e custodia  di  Bazzano,  undici  con 
balestre  da  due  piedi , e trenta  con  balestre  a staf- 
fa. E cinque  delia  second’ arma , e trentadue  della 
terza  mandò  a Savignano.  — Ed  altre  provvidenze 
e sicurezze  si  presero  pure  da’  nostri  ; fra  le  quali 
le  fòsse  di  Liano , quelle  della  Quaderna  , le  for- 
tificazioni a Sestola,  e i passi  al  Sillaro  levati  tutti 
per  renderne  difficile  il  guado  alle  genti  nimiche. 

E Fulcherio  Càlboli  cogli  ambasciatori  del  Co- 
mune di  Bevtinoro , essendo  dalle  genti  inimicho 
infestati , vennero  a Bologna  a domandare  aiuto  , 
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« fu  loro  dal  Senato  conceduto,  affinché  potessero 
rintuzzare  gl’inimici  proprii  e del  Comune  di  Bo- 
logna. 

Ebbe  più  volte  il  Pontefice  ricercato  i Bolo- 
gnesi a far  tregua  per  alcun  tempo  sulla  contesa 
che  avevano  coll’Estense  Marchese;  e trovandovi  i 
nostri  proclivi,  i quali  nel  Consiglio  Generale  pro- 
posero che  si  facesse  la  volontà  di  Bonifazio  Papa, 
fu  data  piena  facoltà  ai  Sapienti  eri  agli  Anziani 
che  quanto  essi  facessero  , venisse  approvato  ed 
eseguito.  Ed  essendo  in  Bologna  (...  Giugno)  Nero 
de’ Neri  e Brunetto  Brunelleschi,  ambasciatori  Fio- 
rentini venuti  per  la  stessa  tregua,  perchè  già  erano 
state  fatte  alcune  azioni  intorno  a ciò  dinanzi  ai 
Priori  ed  al  Gonfaloniere  di  Giustizia  della  loro 
Città  ; Azzo  fece  compromesso  in  loro  d’  ogni  dif- 
ferenza fra  sè  e Bologna.  Ma,  od  i Fiorentini  non 
accettassero  il  delicato  ufficio,  o alcuna  delle  parti 
non  se  ne  tenesse  contenta;  è cosa  di  fatto  che  la 
tregua  non  apparisce  stretta,  nè  sul  momento  s’ad- 
dormirono le  ostilità. 

Entrarono  Anziani  e Consoli  (1  Luglio)  Barto- 
lommeo  da  Lastignano,  Martino  di  Graziadio,  Pie- 
tro di  Nasino,  Pietro  da  Cento,  Vianesio  Pascipo- 
veri,  Nicola  d' Ugolino  da  Budrio,  Vandino  Cara- 
vita  e Guglielmo  de’  Sorgi.  Nel  tempo  del  costoro 
governo  (4  Luglio),  trovandosi  alcune  bande  del- 
l’ Estense  ad  Acquaviva,  dove  facevano  danni,  Tom- 
masino  Fontana  con  Gentilino  ed  Ubaldo  da  Sas- 
satello  , i quali  dipendevano  da’  Bolognesi , passa- 
rono con  lor  genti , pedoni  e cavalieri  a battere 
gl’inimici,  e li  malmenarono,  facendo  ben  dodici 
illustri  prigioni , che  mandarono  alle  carceri  no- 
stre. Per  la  qual  cosa  il  Senato  riconoscente  donò 
a ciascun  pedone  vincitore  dieci  lire,  e venticinque 
ad  ogni  cavaliere  ; e i tre  capitani  furono  di  lar- 
ghi premii  donati. 

Ed  i Sapienti  fecero  alcune  ordinazioni  sopra  il 
governo  della  Città  ed  i fatti  della  guerra,  e l’en- 
trar negli  eserciti  e nelle  cavalcate  ; alle  quali 
Armai.  Boi.  T.  II.  38 
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ordinazioni  non  volevano  che  alcuno  potesse  sot- 
trarsi , se  non  avesse  giustamente  le  condizioni 
infrascritte  : — Erano  scusati  di  non  andar  negli 
eserciti  e nelle  cavalcate  gli  uomini  d’  età  di  set- 
tant’  anni , che  perciò  godevano  privilegio  d’  im- 
munità. Ne  erano  esentati  i valetudinarii , che  aves- 
sero malattie  di  pericolo , attestate  dal  medico  e 
convalidate  da  due  testimonii,  maggiori  in  età  dei 
trent’  anni  , e che  fossero  vicini  dell’  infermo  sud- 
detto. E dove  alcuno  non  avesse  medico  (prove  che 
i medici  eran  pochi  e che  rado  se  ne  giovava)  vo- 
levasi  fede  di  quattro  testimonii  superiori  ad  ogni 
eccezione,  che  verrebbero  separatamente  esaminati 
sulla  verità  del  fatto.  Erano  pur  liberi  da’  servigi 
gli  assenti,  e quelli  che  adempivano  uffici  per  co- 
mandamento  del  Pretore  e degli  Anziani , o che 
andassero  a governo  di  Torri  o Castella  per  lo  Con- 
tado. Cosi  dodici  medici  eletti  dagli  Anziani  e 
Consoli,  purché  non  fosser  del  numero  de’ soldati 
che  avessero  cavalli  a nome  della  Città.  I sovra- 
stanti alle  biade  , con  due  loro  notai  : e i quali 
sovrastanti,  volendo  coadiutori,  dovessero  giovarsi 
di  Frati  o di  Settuagenarii.  Così  pure  un  Reggente 
alle  Moline , due  Notari  sopra  i Granai  di  Bolo- 
gna , e un  Nunzio  de’  predetti  sovrastanti.  I Mu- 
gnai, Vetturini  , Rimondatori  da  grano.  Fornai, 
Abburattatori  , Brcntatori  , Asinai  , Conduttori  di 
Carri  e Custodi  dell’acqua  del  Reno.  Cinque  Nunzi 
e il  Campanaio  del  Comune,  e quello  del  Popolo. 
Il  Portinaio  ed  i Guardiani  del  Comune , i Car- 
cerati , il  Depositario  generale  della  Città  , e due 
Notai , e quello  della  Gabella.  Dieci  Anziani  con 
uno  de’  loro  Notai  , purché  non  avessero  cavalli 
nel  Comune  , che  allora  stringeva  loro  obbligo  di 
mandare  alcuno  col  cavallo.  I Dottori  inoltre  che 
ordinariamente  leggessero  nello  Studio  pubblico , 
ed  i Baccellieri  o Lettori  straordinarii , nominati 
in  iscritto  dai  veri  Dottori.  — Ed  in  quel  tempo  i 
Dottori  ordinari  erano:  Marsilio  de’ Martighelli  in 
Decretali,  Martino  Solimani,  Alberto  di  Odofredo, 
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Battolino  de’ Preti,  Filippo  de'  Fosca  rari , Paolo  di 
Martino  e Francesco  Sassolini,  tutti  Dottori  di  Leg- 
gi. I Baccellieri  poi  erano:  Palmerio  Dottore  in  De- 
cretale, Giacomo ‘Belvisi , Bartolommeo  da  Manzo- 
lino , Vianesio  de’  Pascipoveri  e Tommaso  Marza- 
logli.— Erano  pure  scevri  dalle  predette  ordina- 
zioni , il  Bidello  Generale  dello  Studio  ed  il  Bi- 
bliotecario: Lambertino  Ramponi  ed  Ubaldino  Ma- 
lavolti.  Dottori  di  Legge.  Nel  tempo  poi  degli  eser- 
citi restavano  a casa  per  consigli,  i Vicari  del  Preto- 
re, del  Capitano,  degli  Anziani  e dei  Consoli,  quando 
però  così  piacesse  a’  detti  Anziani  e Consoli  : ed 
avendo  cavalli  dovevano  consegnarli  a chi  per  loro 
andasse  agli  eserciti.  Erano  anche  liberi  i Frati  Go- 
denti e quelli  di  san  Benedetto  e quelli  del  terz’Or- 
dine.  Come  pure  due  Trombettieri  non  in  ufficio 
nè  dal  Comune  salariati;  e questi  dovevano  far  le 
gride  quante  volte  fosse  loro  imposto. 

Frattanto  essendo  Maghinardo  all’assedio  di  Ca- 
sola  nel  Distretto  d’ Imola,  i Bolognesi  vi  manda- 
rono soldati  per  opporsi  a lui  : di  che  avvisato 
egli  , pose  a sacco  ed  a ruba  frettolosamente  quei 
dintorni , e d'  indi  si  partì , lasciando  libero  quel 
Castello.  — E nel  Consiglio  Felsineo  fu  proposto 
di  nuovo  che  Gilberto  Gandolino  Sindaco  eletto 
per  lo  Comune  dovesse  passare  al  Pontefice  per 
esortarlo  ad  accettare  in  sè  il  compromesso  sopra 
le  bollenti  discordie  fra  i nostri  ed  Azzo  Estense: 
e perchè  allo  scontro  d’ Acquaviva , fra’  prigioni 
che  fece  Tommasino  da  Fontana  v’erano  Matteo  e 
Pietro  di  Bartolommeo  de’ Principi,  ghibellini  rag- 
guardevoli , i quali  giacevano  feriti  e malconci 
nelle  nostre  carceri  ; così  il  Senato  , che  n’  ebbe 
compassione , perchè  ivi  non  morissero  miseramente 
d’affanno,  li  donò  al  vincitor  loro  Tommasino,  il 
quale  li  rimandò  al  Marchese,  e n’ebbe  a cambio 
il  fratei  proprio  Menabovio,  che  languiva  prigione 
presso  1’  Estense  anzidetto. 

Furono  Anziani  e Consoli  (i  Agosto):  Per  Por- 
ta Ravegnana , Guglielmo  Lambertini,  Riccardo 
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Beccndelli,  Guglielmo  degli  Algardi , Berto  Bacia- 
comari  , Pietro  dalle  Tavole , Angelello  da  Manzo- 
lino, Bonino  dalle  Scodelle,  Bittino  Zovenzoni  , 
Enrico  Mezzovillani  ed  Ugolino  Mussolini.  — Per 
Porta  san  Pietro , Monso  Sabbadini,  Monso  de’Don- 
zelli , Francesco  dal  Gatto , Guglielmo  Guidoza- 
gni , Gabriello  Calamatoni  , Orso  degli  Orsi  , Gia- 
copino  di  Bonincontro,  Pietro  Prendiparti,  Matteo 
da  Saliceto  e Federigo  di  Palmirolo.  — Per  Porta 
san  Procolo , Lambertino  di  Comaccio  Galluzzi  , 
Romeo  de’Pepoli,  Gozzadino  de’ Beccadelli , Del- 
fino del  Priore  , Federico  da  Sala , Napoleone  dei 
Clarissimi  , Ansaldino  Ansaldini  , Francesco  d'  Al- 
berto Odofredi  , Visconte  Visconti , Peregrino  dei 
Simopiccioli.  — Per  Porta  Stiera , Giacomo  Boat- 
tieri , Francesco  Guastavillani , Bonifazio  Samari- 
tani , Dino  Tebaldi,  Antonio  di  Gerardo  Ghisilie- 
tì  , Giacopo  di  Guido  Caccianemici  , Giacomo  di 
Ramberto  Bacilieri , Giacopino  dall’ Avesa,  Gerardo 
di  Riccobuono  de’Plastelli  e Campuccio  degli  Scap- 
pi. E del  medesimo  tempo  furono  Sapienti  , Pal- 
mirolo Barbarossa,  Giacopino  dall’ Avesa,  Alberto 
da  Castagnolo  , Bartolo  Rociti , Guidotto  Lam. an- 
dini , Ugolino  da  Budrio  , Bonora  de’  Cavalli , Ge- 
rardo de’ Sabbadini  e Bonaventura  Marchesi. 

Poiché , frattanto  duravano  i timori  di  guerra 
co’  limitrofi  , e spezialmente  con  Azzo  Marchese  , 
vennero  fatti  dai  roaestrati  diversi  provvedimenti  , 
fra’ quali  alcuni  Forti  dove  si  posero  guardie  per 
assicurarsi  da  nemici  : e gli  Anziani  e Consoli  ordi- 
narono che  sui  battifreddi  di  essi  Forti  si  eriges- 
sero quattro  bandiere,  una  bianca,  una  nera,  una 
gialla  ed  una  rossa  ; e quando  le  guardie  si  accor- 
gessero di  nemici  che  avanzassero  verso  il  Contado, 
se  questi  avessero  un  cento  cavalli , ne  desser  cenno 
spiegando  la  bandiera  bianca  inclinata  verso  quella 
parte  dov’  erano  gli  avversari!  : se  movevano  verso 
la  montagna  con  molti  cavalli , allora  spieghereb- 
J>ero  il  segnale  bianco  ed  il  nero  insieme  ; se  fos- 
sero trecento  s’aggiungerebbe  ai  due  stendardi  il 
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giallo;©  cavalcando  tutto  l’esercito,  verrebbero 
sciorinate  tutte  quattro  le  bandiere  sempre  piegan- 
dole a quella  parte  per  dove  i nemici  movessero. 
E tali  segni,  quando  la  luna  permettesse  di  scorgere 
l’avversario,  si  farebbero  con  fanali  accesi,  pie- 
gandoli dove  fosse  bisogno  di  accennare. 

In  questo  volger  di  tempo  avendo  inteso  i reg- 
gitori di  Bologna  come  il  Pontefice  si  fosse  mo- 
strato antagonista  dei  Colonnesi  di  Roma  e di  tutti 
i Ghibellini  di  quella  Città,  pensarono  tornar  molto 
spediente  che  la  Città  nostra  si  umiliasse  devota  e 
tutta  obbediente  al  supremo  Gerarca  , per  averlo 
propizio  contro  la  parte  Ghibellina,  la  quale  ver- 
rebbe abbassata  ove  trovasse  i Guelfi  sostenuti  da 
Roma.  Il  perchè  vennero  eletti  ambasciatori  Al- 
berto Caccianemici  cavaliere , Andrea  degli  Albari 
dottore , e Guglielmo  Griffoni  ; i quali  passati  a 
Roma  e baciato  il  piede  al  Papa , con  destra  ora- 
zione discorrendo  le  calamità  d’ Italia  e pungendo 
la  parte  Ghibellina , finalmente  offersero  Bologna 
in  protezione  all’ Vili.  Urbano:  e questi,  lodati  gli 
Oratori  accettò  1’  offerta  , e fece  promesse  a bene- 
fizio della  Città. 

Frattanto  Schiatta  Ubaldini  , Vescovo  nostro  , 
essendo  stato  alcun  tempo  assente  dal  suo  Episco- 
pio per  assistere  ad  una  Costituzione  in  Messina , 

2uando  fece  ritorno  al  suo  Seggio , trovò  che  in 
ologna  erano  stati  introdotti  alcuni  abusi  poco  o 
niente  sopportabili  ; e volendo  ripararvi  pubblicò 
una  costituzione , che  tendeva  principalmente  a 
rimettere  il  buon  costume  fra  noi.  E prima  di 
tutto  fece  allontanare  dalla  Città  i banditi  per  ma- 
leficio , i falsarli , i mezzani , le  male  donne , gli 
astrologi  indovini  ed  ogni  altra  sorte  di  persone  di 
trista  fama  , alle  quali  tutte  concedette  spazio  di 
tre  giorni  per  isgomberare  dal  territorio  e Distretto 
di  Bologna.  Proibi  di  portar  arme  per  la  Città  e 
pei  sobborghi;  e volle  che  dopo  il  terzo  suono  della 
campana  niuno  potesse  star  fuori  di  notte.  Ordinò 
che  tutti  i Podestà,  i Giudici,  i Notai,  i Capitani, 
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ed  i Custodi  delle  Castella  e de’  luoghi  del  Con- 
tado di  Bologna,  fossero  tutti  alle  loro  residenze, 
nè  d’indi  si  potessero  partire  se  non  permettendolo 
il  Pretore  Felsineo:  che  nel  celebrar  matrimoni  lo 
sposo  non  conducesse  con  sè  alle  nozze  più  di  venti 
uomini  : che  in  un  libro  a tal  uopo  destinato  si 
scrivessero  , oltre  il  nome  e il  cognome  degli  spo- 
si , quelli  degli  invitati.  Impose  che  niuno  della 
Città  e de’  borghi  andasse  alle  esequie  o alla  casa 
de’ morti,  ammantandosi  stranamente,  o piangendo 
e gridando  e vociferando  con  tumulto , o perco- 
tendosi  colle  mani  nell’  andare  alla  Chiesa  o nel 
farne  ritorno  : che  non  si  sonassero  campane  fu- 
nerarie tranne  quelle  della  Chiesa  dov’  era  l’arca 
in  cui  deporre  il  cadavere,  e della  Parrocchia  sotto 
cui  fosse  morto:  che  alle  esequie  non  si  portassero 
più  di  quattro  torce  , due  da  lasciarsi  pei  bisogni 
della  Diocesi , e due  dove  il  morto  verrebbe  sep- 
pellito : che  niuna  donna  si  portasse  scoperta  alla 
Chiesa , nè  altro  drappo  coprisse  il  cataletto  che 
un  pallio  di  seta  nera;  e deposto  il  corpo  dell’estin- 
to , quei  congiunti  che  prima  si  erano  raccolti  alla 
casa  del  morto,  si  separassero  , nè  più  tenessero  il 
costume  di  radunarsi  tutti  di  nuovo  in  quella 
casa  , come  vi  fosse  invito  e concorso  per  una 
festa.  Ordinò  ancora  che  i morti  non  si  potessero 
vestire  di  scarlatto,  se  non  fossero  cavalieri  o dot- 
tori di  Legge:  che  ad  accompagnare  il  defunto  non 
andassero  più  che  dieci  uomini , eccettuando  da 
essa  Legge  la  Compagnia  delle  Arti  e delle  Armi: 
che  niuna  donna,  qualunque  ne  fosse  la  condizio- 
ne , portasse  smaniglie  e monili  d’  oro  e di  perle  , 
nè  veli  intessuti  e trapunti  d’oro  e d’argento,  nè 
cintole  con  Ubbie  aurate , nè  corone  o diademi  pre- 
ziosi, nè  pelle  o veste  con  i strascico  di  coda  mag- 
giore di  tre  quarti  di  braccio  : nulla  ricchezza  di 
lusso  tranne  gli  anelli.  Volle  finalmente  che  al 
suonare  della  Campana  del  Comune,  quanti  della 
Città  avessero  cavalli  si  raccogliessero  sotto  i ves- 
silli alla  piazza , pronti  al  volere  del  Pretore.  — 
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Cose  tutte  che  mostrano  a quale  abuso,,  e di  riti 
e di  superfluo  fosse  ita  Bologna , mentre  abbiso- 
gnava di  sobrietà,  di  prudenza,  e di  pensieri  tutti 
volti  al  bene  della  patria;  e quanta  influenza  avesse 
allora  il  Vescovo , non  pur  sulla  parte  religiosa  , 
ma  sulle  norme  benanco  del  reggimento  temporale. 

Ed  il  Consiglio  di  Bologna  fece  Sindaco  della 
Città  (i  i Settembre)  Guidone  Buontalenti  Notaio, 
acciocché  a nome  di  essa  andasse  a Ferrara  a trat- 
tar la  tregua  cogli  Estensi  o coi  loro  Procuratori  , 
e con  tutte  le  Università  e co’  nobili  e coi  baroni 
della  Provincia,  e colli  Comuni  e colle  Città  di 
Modena,  Reggio,  Ferrara,  Imola,  Faenza,  Forlì, 
Cesena  , Argenta  , e coi  rispettivi  seguaci  , rimet- 
tendo qualunque  ingiuria  fra’ Bolognesi,  e gli  Esten- 
si, e i predetti  luoghi,  e i rispettivi  seguaci  fosse 
occorsa.  E sopra  ciò  al  detto  Sindaco  fu  data  piena 
autorità  di  convenire  coi  Procuratori  del  Marchese, 
e fermare  essa  tregua  con  le  convenzioni , promis- 
sioni ed  obbligazioni  reali  e personali  da  farsi  ; po- 
nendo in  iscritto  quanto  venisse  operato. 

E nel  mese  suddetto  (a4  Settembre)  il  Papa  mandò 
per  lettere  a chiamare  a sé  Berardo  da  Camerino 
Pretore  di  Bologna:  ed  avendo  questi  mandato  in  sua 
vece  Simone  suo  compagno,  scusandosi  ch’ei  non 
poteva  lasciare  la  Podesteria  senza  grave  danno  della 
Città;  il  Pontefice  di  nuovo  scrisse  e lo  volle  a lui. 
Berardo  allora  congregò  venticinque  Sapienti  per 
ogni  Tribù , e propose  loro  nel  Consiglio  del  popolo 
ciò  che  fare  dovesse:  e fu  detto  che  andasse,  perchè 
guadagnandosi  la  benevolenza  del  Pontefice , po- 
trebbe trarne  vantaggio  a favor  di  Bologna , si  con- 
chiudesse la  tregua  q no.  Ed  infrattanto  il  governo 
fu  retto  dagli  Anziani  e Consoli  allora  in  ufficio  , 
e da  quelli  che  potessero  sottentrarvi  fino  al  ri- 
torno di  Berardo  o alla  nomina  d’  un  nuovo  Pre- 
tore : avessero  eglino  autorità , giurisdizione  , offi- 
cio e balia  come  il  Podestà  ; appartenesse  loro  il 
provvedere  alle  cose  della  guerra  ; restassero  tutti 
i processi  nel  proprio  vigore  sino  all’  arrivo  del 
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nuovo  Maestrato;  fossero  in  fine  sigillati  e conser- 
vati nella  ' sagristia  de’ Frati  Minori  o de’ Predica- 
tori tutti  i processi  fatti  dal  medesimo  Berardo. 

Narra  il  Ghirardacci  che  mentre  tali  cose  ordi- 
na vansi  , i Conti  da  Panico  di  comitiva  con  due 
dei  Galluzzi,  uccisero  Delfino  di  Michele  del  Prio- 
re, Cavaliere  assai  reputato  e riverito  nella  Città; 
e che  dopo  il  misfatto,  accaduto  nel  Ponticello  di 
sant’  Arcangelo  , fuggissero  ; c che  in  memoria  e 
per  rammarico  di  cotal  morte,  quella  famiglia  non 
più  si  dicesse  del  Priore  ma  dei  Delfini. 

Furono  poi  fatti  i Capitani  delle  Castella  del 
Contado  di  Bologna  , stabilendo  che  in  un  mede- 
simo Castello , per  meglio  allettare  ogni  classe  di 
genti , vi  avessero  quasi  dovunque  due  Capitani  , 
1’  uno  nobile  1’  altro  popolano , che  stessero  in  uf- 
ficio in  comunione:  e furono  eletti  e destinati  a reg- 
genza , come  qui  sotto  si  scorge , i seguenti  uomini  : 


NOBILI  POPOLANI 

Dinadano  Simopiccioli  Nicola  Artenisi 
Ugolino  de’  Cuezzi 

Angelotto  Occeletti  Uguccio  Salsiccia 
Catelano  Simopiccioli  Albertino  Piattelli 
Ugolino  Cozzoli 

Federigo  Tebaldi  Parte  Vitaliani 
Obizzo  dalla  Pergola  Bonacossa  Mussolini 
Scannabecco  Romanzi  Franco  da  Bagno 
Bertolaccio  Romanzi  Gerardo  Tencarari 
Ugolino  Tebaldi  Domenico  Tolomei 
Ciacomo  Caccianemici  Martino  Graziadio 
Giovanni  Casotti 

Aldrovandino  Marsili 
Bualello  Bualelli 

Azzoguido  Azzoguidi  Bartolommeo  Mancia 
Guglielmo  da  Lamola  Federigo  d*  Argelato 
Pievedino  Prendiparti  Pietrobuono  Dattari 
Giacomo  Falconi 

Simino  Lambertini  Dondidio  da  Budrio 


Leo  co 

dell’ufficio  loro 

Città  di  Bologna 
Borghi 

Castel  a.  Pietro 
Bazzano 

Borgo  dìBazzaso 

Saviguano 

Piumazzo 

Sant’  Agata 

Crevalcore 

Monte  Veglio 

Serravalle 

Manzolino 

Rasteilino 

Crespellano 

Uccellino 

Montecchio 

San  Polo 

Bisano 

La  Massa. 


Questo  specchio 
tato  col  novero  di 


de’  Castelli 
quelli  che 


d’  allora  confron- 
esiston  pur  oggi  , 
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mostra  manifesto  quanti  luoghi  forti  avesse  a quei 
tempi  la  Provincia  nostra  più  che  di  presente; 
quanti  guasti  perciò  siano  accaduti  nel  volgere  di 
cinque  secoli  ; quante  calamità  per  conseguente , 
avranno  afflitta  questa  bella  regione , dove  della 
più  parte  delle  Castella  non  rimane  che  la  memo- 
ria o un  qualche  squallido  avanzo;  e quanto,  fi- 
nalmente , sia  più  queta  e riposata  l’ età  nostra , 
in  cui  le  Città  ed  i popoli  stanno  e vivono  senza 
cotanta  forza  materiale,  senza  duplici  e settemplici 
mura,  senza  torri,  e battifroddi,  e rivellini,  e vie 
sotterranee  ; sia  perchè  il  nostro  secolo  non  ha 
tanta  sete  di  sangue  e di  vendette  come  quelli  del- 
l’ età  media  e del  feudalismo  , sia  perchè  tali  ri- 
pari inutilmente  si  erigerebbero  , dappoiché  l’ in- 
venzione delle  polveri  esplosive  ha  resi  vani  tali 
ripari  frangibili , dappoiché  un  infocato  proiettile 
vai  mille  volte  più  che  gli  arieti  e le  catapulte 
di  que’ dì.  Onde  si  pare  come  l’invenzione  di  tali 
polveri  abbia  dovuto  influire  al  progresso  della  ci- 
viltà , persuadendo  gli  uomini  a viver  più  amici 
fra  loro,  per  non  avere  in  un  giorno  a perdere  una 
patria  che  sorse  dalle  fondamenta  in  secoli  e secoli  : 
talché  per  essa  invenzione  si  è stati  costretti  a stu- 
diar modo  di  ottener  ragione  cogli  argomenti  della 
giustizia  e dell’ingegno  anziché  con  quelli  del  brac- 
cio e della  spada.  — Manifesta  prova  che  non  tutti 
i mali  sopraggiungono  per  nuocere,  che  alcuni  ne 
hanno  l’apparenza  e non  la  sostanza,  e che  Dio 
dirige  a buon  fine  tali  cose  che  gli  uomini  vole- 
van  drizzate  a ben  altro  scopo.  — Provvidenza  mi- 
randa ! Sapienza  unica  ! 

Di  questo  mese  d’Ottobre  erano  Anziani  e Con- 
soli , Nicoletto  Bentivoglio , Arardo  de’  Mussoni  , 
Giacopo  di  Giuliano,  Jacopo  di  Lorenzo  Bonacatti, 
Domenico  di  Domenico  Gualtieri,  Michele  da  Baz- 
zano , Pietro  Ungarelli  e Giliolo  de’  Manelli.  — Di 
Porta  san  Procolo:  Ranieri  de’Fabbri,  Napoleone  dei 
Clarissimi,  Freddo  da  Argile,  Mattiolo  da  Roncore, 
Bertuccio  dalle  Tavole,  Guglielmo  di  Bonaventura 
Annui.  Boi . T.  II.  3q 
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Pcrsonaldi  , Antonio  (la  Ignano , Matteo  di  Nicola 
Rodaldi  , Pace  di  Jacopo  Pegolotti  e Pace  Costa- 
vene.  Di  Porta  Stiera;  Graziolo  de’ Boattieri , An- 
driolo  Borghesani , Tommaso  Bualelli , Uberto  Ai- 
tovi ti  e Vinciguerra  Rovisi.  — Erano  deputati  so- 
pra le  Biade  : Rolando  de’ Foscarari , Órso  Bian- 
chetti e Bombologno  de’  Pegolotti. 

E nel  suddetto  mese  (3i  Òttobre)  congregato  in 
Bologna  il  Consiglio  speciale  e generale  , Mattiolo 
da  Koncore , uno  degli  Anziani  presentò^  lettere  di 
Matteo  Visconti  Capitano  della  Città  di  Milano  , 
il  quale  desiderava  aver  consiglio  co’ nostri  per  te- 
nersi meglio  sulle  difese  in  comunione  d’interessi. 
Ed  il  Senato  nostro  elesse , per  mandarli  al  Vi- 
sconte, degli  Ambasciatori,  un  Notaio  ed  un  Sin- 
daco, con  ampio  mandato  ed  autorità  piena  di 
trattare , confermare , adempire  a nome  del  Co- 
mune nostro  tutto  quello  che  nel  detto  Consiglio 
si  accettasse.  E gli  Ambasciatori  eletti  furono  : Bo- 
nincontro  dello  Spedale  Dottore  di  Decretali , Ni- 
cola de’Lamerii,  Leonardo  di  Buonvicino  Sindaco, 
ed  Albertino  Francoli  Notaio  de’  suddetti  Amba- 
sciatori. 


Nel  frattanto  (...  Decembre)  gli  Anziani  ed  il 
Consiglio  del  popolo  elessero  sopra  le  cose  della 
guerra  due  Sapienti  per  ciascuna  Tribù  della  Città 
di  Bologna , cioè  Pace  de’  Paci  e Rolando  Tenca- 
rari,  per  Porta  san  Pietro , Peregrino  de’Simopic- 
cioli  e Foscararo  Foscarari  per  Porta  san  Procolo, 
Baciliero  Bacilieri  e Pietro  di  Bonaventura  per  Porta 
Stiera,  e Giovanni  de'Baciacomnri  con  Buongiovanni 
di  Lambertino  per  Porta  Ravignana. — Sotto  il  co- 
storo governo  fu  di  nuovo  proposta  da’ Fiorentini , 

Eer  mezzo  de’ loro  ambasciatori  Nero  de’ Neri  e 
runetto  Brunelleschi , una  tregua  anzi  una  pace 
tra’  nostri  e 1’  Estense , la  quale  si  dovrebbe  ven- 
tilare col  nostro  Frate  Ranieri  Samaritani  a ciò 


autorizzato:  ma  poiché  pure  questa  volta  non  ebbe 
la  cosa  felice  fine  , si  pensò  almeno  a munir  bene 
la  Città  per  ogni  sinistro  caso.  — Ed  ecco  a tal» 
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intendimento  le  ordinazioni  de’  Savi  : Che  d’  ogni 
Compagnia  delle  Armi  del  popolo  di  Bologna  si 
eleggessero  dieci  balestrieri  per  ciascuna  Tribù  , i 
quali  al  tempo  de’  disturbi  , dovessero  presentarsi 
alla  piazza  al  primo  suono  della  campana,  e quivi 
starsi  a difesa  del  Carroccio  ed  alla  conservazione 
della  piazza,  del  palagio  e de’ pubblici  diritti;  re- 
sistendo a’ perturbatori  della  Città  fino  a tanto  che 
fosse  cessato  il  romore.  E il  Capitano  doveva  ri- 
cercar da’ soldati  il  giuramento  di  fedele  osservanza 
di  tali  ordini.  Stabilirci)  anche  di  fare  cinque  ves- 
silli di  pubblico  uso:  un  maggiore  colle  immagini 
de’  Santi  Protettori  Ambrogio  e Petronio  , e quat- 
tro minori  a fondo  azzurro  sparso  di  gigli.  E i cin- 
que eletti  stendardieri  o gonfalonieri  dovevan  cor- 
rere alla  piazza  cogli  altri , e con  loro  starsi  fermi 
e prodi  nella  salvezza  della  propria  libertà  minac- 
ciata: sotto  pena  di  trecento  lire  Bolognesi  ad  ogni 
gonfaloniere  delinquente,  di  cento  ai  banditori,  e 
venticinque  a tutti  gli  altri.  E la  nomina  di  que- 
sti ufficiali  e militi  vollero  si  facesse  dagli  Anzia- 
ni , dai  Consoli  , dal  Proconsolo  della  Società  dei 
Notai,  c da’ Ministrali  delle  Compagnie  delle  spade 
e dell'  arme  ; avvertendo  che  ogni  prescelto  aver 
dovesse  uno  Scudo  in  cui  fosse  dipinto  il  rastrello; 
stemma  del  Guelfo  Re  Carlo.  E imposero  pure  che 
niuno  degli  eletti  si  mischiasse  in  società  od  in- 
combenze estranee  alle  proprie;  che  quanti  avessero 
cavalli  per  lo  Comune  dovessero  andar  con  questi 
alla  Piazza , due  Tribù  nel  mattino  e due  nella 
sera  , e colà  starsi  ad  ogni  volere  del  Pretore , del 
Capitano,  degli  Anziani  e dei  Consoli;  che  nel  tem- 
po de’  romori  niun  cittadino  o forestiero , fosse 
chierico  o laico  , potesse  radunar  gente  o spie- 
gar insegne  private,  per  nessun  pretesto,  sotto  pena 
del  capo. 

Ciò  fatto,  vennero  di  nuovo  rinforzate  le  Castella 
tutte  dipendenti  da’  Bolognesi , non  sol  le  prima- 
rie , rette  a magistratura  di  Capitano , ma  le  secon- 
darie e le  minori  pur  anche;  ponendo  dappertutto 
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un  comandante  ed  alcuni  balestrieri. — Finalmente 
si  stabilì  una  cerca  o nota  di  tutti  i popolani 
d’ogni  parrocchia  per  averne  il  novero,  e poter- 
sene giovare  all’  uopo  ; imponendo  tasse  di  multa 
a chi  mancasse  a dette  cerche , volendosi  sottrarre 
a'  proprii  obblighi  ; la  quale  multa  era  di  tre  lire 
bolognesi  per  chi  non  aveva  estimo , ossia  possi- 
denza , e gradatamente  maggiore  , fino  a venticin- 
que lire  e forse  più  pei  massimi  estimati.  E tutto 
ciò  ad  arbitrio  e pel  senno  del  Capitano  del  po- 

K,lo  di  Bologna  ; avvertendo  che  si  tenevano  ob- 
igati  alle  cerche  tutti  gli  uomini  atti  alle  armi, 
dai  diciott’  anni  ai  settanta. 

Nè  chiuderemo  quest’  anno  senza  far  noto  che 
Matteo  Bianchetti , concittadino  nostro  , andò  Pre- 
tore a Siena , e Tommaso  Ramponi  a Milano.  E che 
Cilberto  Gandolini  Sindaco  e Procuratore  della  Città 
di  Bologna,  trovandosi  a Roma  si  presentò  al  Pon- 
tefice , e compromise  in  lui  pegli  affari  della  pa- 
tria : il  che  fu  molto  grato  all’ottavo  Bonifazio  e 
fruttò  una  tregua  da  protrarsi  fino  al  giorno  della 
Purificazione  (a  Febbraio)  del  prossimo  venturo 
anno. 


ANNO  DI  CRISTO  1298. 


Pel  primo  semestre  di  quest’anno,  avemmo  Pre- 
tore Marcello  dei  Marchesi  Malaspina , il  quale  fu 
ad  un  tempo  Capitano  della  guerra;  ed  era  Capi- 
tano del  popolo  Guelfo  degli  Oddoni  Piacentino. 
Nel  secondo  semestre  ebbero  ufficio  di  Pretore  Ga- 
sparo Garbognani  Milanese  con  Oddolino  Mandelli; 
ed  era  pur  Milanese  il  Capitano  del  popolo  Gia- 
como Pirovano,  cui  successe  negli  ultimi  mesi  Bia- 
gio Tolomei  da  Siena. 

In  sull’  aprirsi  di  quest’  anno  entrarono  Anziani 
e Consoli  Galvano  Gozzadini,  Ugone  Mattaffelloni , 
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Alberto  Saracino , Guglielmo  Personaldi,  Gabriello 
Calamattoni , e Dondidio  Massimilli:  i quali  eles- 
sero gli  otto  Sapienti , due  per  ogni  Tribù.  Sotto 
cotesto  governo  , quantunque  fosse  tregua  fra  i 
Marchesi  di  Ferrara  ed  i Bolognesi , pure  non  si 
dormiva  sui  timori  che  del  continuo  sorgevano;  ed 
il  Senato  , quasi  antivedesse  ciò  che  poi  addiven- 
ne , proseguì  nel  fortificare  alcuni  luoghi  del  Con- 
tado. E perchè  la  fortezza  al  Ponte  della  Samog- 
gia  in  questo  tempo  fu  terminata  di  fabbricare, 
posegli  a guardia  Frate  Araldino  de’Boattieri , con 
molti  Balestratori.  Ed  il  Castello  di  Codixonco,  e la 
fortezza  nuovamente  eretta  a Caprinello  , e quella 
al  Ponte  sul  Rivo  Rosso  o Rossole  nella  terra  di 
Varignana , vennero  di  tutte  cose  alla  milizia  ne- 
cessarie munite  e fortificate;  ponendo  doppia  guar- 
dia alla  Torre  Cavallina  e a quella  del  Capitano. 

Poco  appresso  (...  Febbraio)  nuovi  Anziani  e Con- 
soli , ai  quali  apparteneva  di  eleggere  i Custodi  di 
tutte  le  altre  fortezze  pel  Contado,  deputarono  a 
tale  scelta  cinque  uomini  per  ciascuna  Tribù  , i 
quali  fecero  nomina  di  prudenti  , accorti  e valo- 
rosi Capitani.  * 

E nel  predetto  mese  (4  Febbraio)  i Nunzi  delle 
arti  giurarono  solennemente  di  seguitare  colle  loro 
insegne  il  Capitano  del  popolo  di  Bologna  quante 
volte  fosse  d’  uopo  ; e le  Compagnie  per  le  quali 
i Nunzi  giurarono  furon  queste  : Quella  de’  Cor- 
dovani , de’ Linaiuoli  , de’ Fabbri,  del  Griffioue  , 
de’ Calzolai  in  Vacchetta,  de’ Calzettai , dei  Car- 
tolari , de’  Muratori , delle  Stelle  , della  Branca  , 
de’ Falegnami , de’ Sarti,  de’ Balzani,  dei  Drappieri 

Ser  l’ arte  , dei  Vari , delle  Traverse  di  Barberia , 
e’  Merciai  e delle  Schise.  Dipoi  i Gonfalonieri 
delle  suddette  società  giurarono  starsi  ai  coman- 
damenti del  Capitano  del  popolo , e di  osservare 
quanto  impongono  gli  Statuti , sotto  pena  di  tre- 
cento lire.  Ed  affinchè  le  Compagnie  restassero  re- 
golate ed  ordinate  fra  loro,  e vivessero  in  pace  ed 
unione,  quattro  Sapienti  di  ciascuna  società  rividero 
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ed  approvarono  gli  Statuti  della  maggior  parte  di 
esse  Compagnie.  Nè  avevano  appena  fatto  ciò  che 
venne  rotta  la  tregua  fra  noi  e gli  Estensi  ; per- 
ciocché Maghinardo  mosse  l’ arme  alla  sprovvista 
contra  Mal  vicino  Signore  di  Bagnacavallo , danneg- 
giando questo  paese  e Cotignola , e minacciando 
Sassoleone  e Casal  Fiuminese.  E forse  sarebbe  riu- 
scito ne’suoi  tentativi,  se  il  Malvicino,  ricorrendo 
ai  Bolognesi  ed  agli  altri  confederati  non  avesse 
avuto  in  pronto  sull’istante  sufficiente  soccorso  di 
Cavalieri  e di  Pedoni.  Il  che  intendendo  Maghi- 
nardo  , levò  sue  genti  dall’  assediata  Cotignola , e 
via  n’  andò. 

Prima  che  finisse  il  predetto  mese  (ai  Febbraio) 
venne  ordinato  che  fosse  rifatta  la  fortezza  presso 
il  Castello  de’  Cavalli , colà  precisamente  dove  fu 
altre  volte.  E perchè  tosto  si  fabbricasse  , elessero 
sopra  ciò  gl’  infrascritti  Sapienti , Bonifazio  Sama- 
ritani , Monso  Sabbadini,  e Francesco  d’ Ivano  Ben- 
tivoglio,  Notaio.  Questi  comandarono  alle  genti  di 
Budrio,che  tosto  dovessero  colmare  di  terra  tutte 
le  fòsse , e congegnarvi  legnami  a modo  che  si 
potesse  andare  e ritornare  con  facilità  al  detto  Ca- 
stello. Convennero  a tal  lavoro  gli  uomini  di  Vi- 
gorso , di  Castenaso , di  Fiesso  , di  Cento  , di  Bu- 
drio , di  Vedrana , di  san  Martino  in  Argine , con 
quelli  di  Marano,  di  Granarolo  , di  Bagnarola,  di 
Cozzano,  di  san  Giovanni  in  Triario,  di  san  Mar- 
tino in  Soverzano  e di  Viadagola. 

Ritrovandosi  in  questo  tempo  Tossignano  e Cro- 
varia  senza  vettovaglia  ed  in  pericolo  di  cader  per 
fame  nelle  mani  de’  nemici , fecer  ricorso  al  Se- 
nato di  Bologna , il  quale  vedendo  che  non  senza 
grandissimo  pericolo  i detti  luoghi  si  potevano  soc- 
correre , poiché  era  bisogno  mandar  il  grano  con 
iscorta  di  cavalli  e di  armati  ; ne  fece  piuttosto 
vendita  fra  noi  al  mitissimo  prezzo  di  cinque  soldi 
per  corba  , spedendone  il  ricavato  alle  dette  biso- 
gnevoli terre , cioè  a Tossignano  centoventicinque 
lire , e scttantacinque  alla  Crovaria.  Così  quelle 
genti  fecer  colà  presso  le  loro  provviste. 
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Intanto  Nordello  de’Nordelli  cittadino  d’iinola, 
e fuoruscito  della  patria  (del  quale  abbiamo  detto 
altra  volta)  quantunque  fra  noi  vivesse  vita  quieta 
ed  agiata , pure  per  certa  naturale  volubilità , o 
perchè  forse  temesse  sciagura  per  Bologna , ond’  egli 
più  non  vi  potesse  durare  con  sicurezza;  pensò  di 
levare  a’ nostri  il  Castello  di  Massa  Lombarda , che 
per  opera  sua  principalmente  ottennero,  per  darlo 
in  mano  di  Maghinardo  Sosenanese  , il  quale  ave- 
vaio fatto  certo  di  ritornarlo  a riposato  e tran- 
quillo vivere  in  Imola  , di  dove  godrebbe  in  ono- 
rata e ricca  paca  il  frutto  delle  sue  possessioni.  Il 
perchè  Nordello  scrisse  della  cosa  ad  Ugolino  Ser- 
gio, uno  de’ più  famosi  ed  onesti  soldati  che  stesse 
a difesa  di  quel  forte.  Il  quale  Ugolino  arse  di 
sdegno  nell’  animo  generoso  e fedele  , come  seppe 
di  tale  indegno  procedere  : e tosto  ne  fece  saputo 
il  Senato  Felsineo  , che  s’ impossessò  di  Nordello  , 
e sottoposelo  ad  esame  rigoroso.  Costui , vinto  da 
tanta  prontezza  d’ inquisizione , e veggendo  sven- 
tata la  trama  quando  appena  ne  aveva  concetto  il 
disegno  , confessò  il  tradimento , e lasciò  in  breve 
sul  patibolo,  e la  vita,  e l’immaturo  delitto.  Ad 
Ugolino  invece  fu  dato  premio , perchè  resistendo 
alle  promesse  del  tentatore , ebbe  più  in  pregio 
l’ onor  proprio  e la  salvezza  di  Bologna , che  il 

Guiderdone  del  ribelle , il  quale  sarebbegli  stato 
’ infinito  rimorso  all’  anima  vile  calcolatrice. 

Ora,  mentre  il  Castello  de’Cavalli  si  fortificava, 
parve  mestieri  agli  Otto  Sapienti  ed  agli  Anziani 
di  mandarvi  un  presidio.  E vi  fu  questo  spedito  ; 
cioè  di  sessanta  pedoni  e quaranta  Balestrieri,  frai 
quali  otto  balestre  grosse  : il  qual  presidio  veniva 
capitanato  da  Jacopo  de’ Sabbadini , di  nobile  stir- 
pe , e da  Giacobuccio  di  Giacopo  Berardi , di  po- 
polano lignaggio.  Fecero  dipoi  cavare  ed  acconciare 
una  fòssa  fra  Piumazzo  e Castel  Franco  presso  i 
confini;  e di  nuovo  fecero  un’altra  fòssa  presso  la 
Muzza,  al  confine  di  Castel  Franco  suddetto,  sino  a 
sant’Agata  ed  a Crevalcore,  Poi.,  nella  terra  o corte. 
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come  allora  dicevano , di  santa  Maria  in  Istrada , 
presso  il  Ponte  della  Samoggia  dal  lato  orientale, 
fu  fatta  una  fortezza  a spese  di  que’  Comuni  che 
ne  venivano  tutelati;  e un’altra  venne  suscitata  al 
sito  preciso  del  Ponte.  E per  ampliare  esse  Castella 
il  Senato  comprò  alcuni  terreni  dall’Abate  del  Mo- 
nisterio  di  santa  Maria  in  Istrada. 

Ordinarono  dipoi  gli  Anziani  che  la  fòssa  comin- 
ciata presso  la  strada  che  va  a Castel  Franco  sino 
alla  terra  d’Anzola,  e la  torre  presso  il  Ponte  della 
Samoggia , e il  Cassero  vicino  alla  detta  torre  , si 
dovessero  in  breve  terminare  : che  tutti  gli  alberi 
all’  oriente  della  Samoggia  fino  alla  Via  chiamata 
Cassola  venissero  tagliati , salvando  le  noci , i pomi 
e gli  alberi  dimestici , sotto  pena  di  cento  lire  e 
del  bando:  che  il  bosco  del  Monistero  di  santa  Ma- 
ria in  Istrada  presso  il  Ponte  , si  dovesse  intera- 
mente tagliare  e sbarbicare,  insieme  col  bosco  della 
Pieve  di  Monteveglio  presso  la  Via  di  Piumazzo  , 
e quello  della  Chiesa  di  Rastigliuolo  o Rastellino 
nella  corte  di  Crespellano  ; perciocché  in  queste 
macchie  gl’  inimici  della  Città  appiattandosi  , fa- 
cevano a’ passaggieri  di  grandi  mali  e paure.  E per 
Io  stesso  motivo  fu  fatto  altrettanto  del  bosco  di 
Piumazzo  fino  agli  estremi  ool  territorio  di  Bazza- 
no:  che  il  Batti  freddo  posto  in  Piumazzo  al  luogo 
detto  Navigatoria  o Navigata , venisse  con  fedeltà 
custodito  dagli  uomini  di  detta  terra,  e dalle  guar- 
die deputate:  che  il  Battifreddo  nella  corte  di  Man- 
zolino , in  luogo  detto  Menzone , sopra  la  Via  che 
dirige  a Castel  Franco,  dovesse  munirsi  e ben  guar- 
darsi: che  la  torre  e la  fortezza  del  Ponte  della 
Samoggia  sopra  la  strada  che  mette  al  prefato  Ca- 
stello , fosse  guardata  dagli  uomini  di  Persiceto  : 
che  finalmente  il  Battifreddo  eretto  sopra  il  Ponte 
del  Lavino  rimanesse  in  custodia  di  quei  del  Borgo 
Panigaie.  — Nei  quali  Battifreddi  e in  tutte  le  al- 
tre fortezze  vollero  vi  fosser  le  quattro  insegne  a 
diverso  colore , colle  quali  le  guardie  e le  scolte 
poste  alla  vedetta , dessero  segno  dell’  appressarsi 
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o dello  scorrere  «lei  nemico.  E sopra  le  cose  anzi- 
detto stettero  direttori  En/.io  Lohia,  Giacomo  Boat- 
tieri  , Angelello  da  Marzolino  , con  Federico  Pal- 
miroli , oltre  i due  Notai  Francesco  di  Leonardo, 
c Francesco  d’  Ivano  Bentivoglio. 

Ed  essendo  frattanto  nate  alcune  novità  nel  Ca- 
stello di  Tirlo,  uno  de’ tanti  ond’era  ricco  il  Con- 
tado Fiorentino,  i Bolognesi  mandarono  ambascia- 
tori  a Fiorenza  Gerardo  di  Rolandino  Gal  Inzzi  e 
Giovanni  de’Simopiccioli , a dolersi  di  tale  novità 
eoi  Maestrati  di  Fiorenza  e ad  iscusarne  il  Senato 
ed  il  popolo  nostro. 

All’ entrar  del  Marzo  entraron  fra  noi  in  ufficio 
novelli  Anziani  i quali  con  ogni  prestezza  fecero 
seguitare  la  fabbrica  del  Castello  de’Cavalli;  e de- 
posto il  loro  incarico , proseguiron  l’ impreso  la- 
voro , Pietro  da  Sala  , Cortuccio  de’  Paseipoveri , 
Piero  de’  Gozzadini  , Bartolommeo  da  Bagno  , Ai- 
Letto  da  Budrio , e Giacobuccio  di  Jacopo  Arardi. 
Questi  fecero  alla  detta  fabbrica  condurre  gran 
quantità  di  legnami , di  pietre , di  cemento , fa- 
cendo scavare  ad  un’ora  gran  parte  di  fòsso  a cinta 
di  quella  fortezza.  Sul  proseguire  poi  del  medesi- 
mo mese  (6  Marzo)  il  Pretore,  il  Capitano,  gli 
Otto,  e i quattro  Anziani  eletti  sopra  la  guerra, 
sjiedirono  ambasciatori  al  Pontefice  per  averlo  pro- 
pizio a trattare  alcuni  negozi  coi  Fiorentini:  e fra 
questi  ambasciatori  erano  ragguardevoli  Ranieri  Sa- 
maritani, Buonvillano  de’Tederisi  giudice,  e Giu- 
liano di  Cambio  dottor  di  Legge  ; il  quale  infer- 
mando di  grave  malore , venne  da  un  Sapiente  di 
credenza  surrogato.  OltTe  di  ciò  furono  scelti,  Pie- 
tro de’ Visi  e Lancilotto  Gozzadini  come  ambascia- 
tori  straordinari  presso  i Fiorentini  per  cagione  del 
mal  umore  che  pur  proseguiva  intorno  al  fatto  del 
Castello  di  Tirlo.  Tutte  queste  ambascierie  e pre- 
cauzioni; questo  fortificarsi  del  continuo,  e molto 
temere,  e poco  o nulla  azzardare,  mostrano  aperto 
quanto  debole  fosse  allora  il  Comune  Felsineo,  e 
come  dall' istante  che  l’agitarono  fortemente  le  ire 
Annui.  Boi.  T.  IL  4° 
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funeste  di  parte,  e che  l’una  delle  fazioni  ne  venne 
cacciata,  l’altra  non  andò  lieta  della  propria  vit- 
toria ; che  lieto  non  può  mai  essere  olii  vive  di 
sangue  e di  oltraggio  , nè  colle  altrui  sconfitte  si 
rassoda  così  di  leggieri  la  propria  sicurezza. 

Non  mancavano  intanto  quei  di  Piancaldolo  e di 
Fagnano  di  scorrere  i Comuni  di  Pizzano,  di  Monte 
Armato,  di  Stifonte,  di  Ciagnano , di  Sassuno  e 
di  Monterenzo,  e farvi  grandissimi  danni,  abbrac- 
ciando , uccidendo  , imprigionando  , disertando  da 
per  tutto.  Ed  erano  quei  poveri  abitatori  a tale 
stremo  ridotti  che  stavan  già  per  abbandonare  le 
proprie  capanne  e dar  l’addio  a quei  luoghi  onde 
trassero  la  vita;  quando  sopraggiunse  in  buon  tem- 
po £artolino  da  Bagno  con  molti  soldati , e con 
valore  non  ordinario , e colla  prestezza  del  vero 
prode , quelle  contrade  difese , e fece  dei  nemici 
grandissima  strage.  Ma  imperciocché  le  cose  della 
guerra  ingagliardivano  vieppiù  per  ambe  le  parti , 
avvenne  che  tanto  il  Marchese  da  Este  col  fratello, 
quanto  i nostri  si  provvedessero  di  genti  e di  ri- 
pari. Perchè  poi  Castel  Franco  era  po’ nostri  il  più 
importante  antemurale  al  confine  , e perchè  vi- 
vevano in  gran  sospetto  che  il  presidio  postovi  a 
guardia  e difesa  non  potesse  per  avventura  cedere 
a lusinghe,  o promesse  o doni  dell’avversario;  così 
i deputati  sopra  la  guerra  vi  mutavano  la  guar- 
nigione di  cinque  in  cinque  dì , incominciando  a 
munirlo  con  armigeri  della  Società  dei  Leoni,  e con 
alcuni  della  Compagnia  de’  Dragoni , e con  altri 
dell’Unione  de’ Leopardi , e cou  taluni  delle  Ca- 
stella. Scorsi  i cinque  giorni  ritornavano  questi  a 
Bologna,  essendosi  prima  spediti  al  luogo  parecchi 
armati  delle  Società  delle  Traverse  di  Barberia , 
de’  Beccai , delle  Spade  e della  Branca.  E così  di 
cinque  in  cinque  giorni  non  solamente  cangiavansi 
le  otto  Compagnie  suddette  alternativamente  , ma 
pur  anche  gli  uomini  che  a mano  a mano  venivau 
levati  dal  complesso  di  tali  Compagnie,  per  irsene 
Colà  a presidio.  Novella  prova  del  timore  continuo 
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in  che  viveva  il  Comune , e della  poca  fortezza 
per  tener  petto  ad  un  assalto  nemico.  Furon  fatte 
di  poi  le  dieci  cinquantine  o compagnie  de’soldati 
della  Città  di  Bologna , ed  eletti  i capitani  loro 
ed  i signiferi  o gonfalonieri  maggiori , ed  altri  quat* 
tro  minori  gonfalonieri.  Otto  per  ogni  quartiere  o 
tribù  furono  i capitani , c quattro  i maggiori  vessil- 
liferi , nominati  dagli  Anziani  e dai  Consoli. 

Intendendo  pertanto  i Bolognesi  (18  Marzo)  che 
il  Marchese  Estense  radunava  grosso  numero  di  sol- 
dati , e conoscendolo  pronto  a scorrere  sul  nostro, 
mandarono  ambasciatore,  per  aiuto  d’uomini,  alle 
Città  collegate  di  Lombardia , Saverio  da  Canetolo  ; 
e si  posero  ad  un  tempo  sulle  difase  , per  rin- 
tuzzare ogni  attacco.  Ed  ecco  Francesco  di  Oddone 
da  san  Cesareo , suddito  del  Marchese  Azzo , con- 
segnar la  torre  di  Bazzano  in  potestà  de’ nostri.  11 
perchè  fu  dal  Senato  ascritto  alla  bolognese  citta- 
dinanza ed  annoverato  della  Compagnia  del  popo- 
lo , dandogli  a fruire  le  possessioni  di  Ubaldino 
de’Pozzani,  ribelle  al  Comune  nostro  e fatto  amico 
del  Marchese  avversario,  il  quale  diedegli  beni  ed 
onori.  Così  per  vendetta  reciproca  i nostri  e gli 
Estensi  mancavano  ad  ogni  norma  di  equità  ; ed 
anziché  abborrire  dalla  viltà  della  frode,  vi  ricor- 
revano bassamente;  e davan  adito  per  tal  guisa  ai 
ribelli  di  moltiplicare  lor  numero  e loro  nequizia; 
perchè  gli  uomini,  che  tendono  il  più  delle  volte 
all’  interesse  , veggendo  guiderdonate  anziché  pu- 
nite le  loro  male  azioni , ne  aumentavano  più  di 
leggieri  l’enormezza,  e veni  vati  tratti  a delitto  in- 
vece d’ esserne  rimossi.  Onde  si  vede  che  non  sem- 
pre il  male  è de’  soggetti , e che  le  triste  opero , 
non  soffocate  in  sul  nascere , ma  alimentate  , in- 
vece di  cessare  acqnistan  forza  e rigoglio. 

Ora  il  Marchese,  discorrendo  in  sua  mente  sopra 
i fatti  della  guerra  , e conoscendo  che  a gran  fa- 
tica avrebbe  potuto  battere  Bolognesi  e Parmigiani 
uniti  (la  qual  unione  vedeva  certa  e formidabile) 
studiò  ogni  pace  cogli  ultimi  per  meglio  imporr* 
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ai  primi.  Poi  questi  disfidò  a battaglia,  bramoso 
di  cessare  ogni  lite  per  cui  faccvasi  lunga  e incon- 
cludente guerra.  Tennero  i nostri  l’invito;  e ritro- 
vandosi in  pronto,  diedero  il  segno  a suon  di  cam- 
pana ai  soldati  ed  alle  tribù  della  Città  , perchè 
passassero  alla  piazza  maggiore  ; dove  allestito  il 
Carroccio  ed  ordinato  1’  esercito  , mossero  inconta- 
nente alla  volta  di  Modena.  Ma  l’inimico,  il  quale 
si  vide  alla  sprovvista  minacciato  e quasi  stretto 
d’assedio,  mai  non  usci  della  Città,  e vi  si  ten- 
ne , temporeggiando.  11  che  vedendo  i Bolognesi , 
posero  sossopra  tutto  il  Contado  di  Modena,  facen- 
dovi col  ferro  e col  fuoco  danni  infiniti;  e pingui 
di  preda  sen  «ornarono  indietro,  lasciando  guardie 
ad  ogni  passo. 

In  questo  frattempo  era  tornato  a Bologna  quel 
Frate  Ranieri  Samaritani,  che  (com’è  detto  più. 
sopra)  era  ito  ambasciatore  in  nome  della  Città 
nostra  al  Pontefice  ; e raccolto  il  Consiglio  . pre- 
sentò dispacci  apostolici,  e lettili  alla  presenza  del 
Pretore  , del  Capitano , degli  Anziani  e Consoli , 
de’Sapienti  di  Credenza  e di  quindici  altri  Sapienti 
per  ciascuna  Tribù  ; spiegò  .il  vivissimo  desiderio 
della  pace  , eh’  essi  dispacci  contenevano  , e come 
il  Pontefice,  sopra  il  fatto  di  tanta  pace,  non  vo- 
lendo nè  ostaggi,  nè  deposito  di  danaro,  solamente 
lodava  che  si  venisse  ad  onorata  e sicura  conchiu- 
sione  , cioè  ,,  che  i Bolognesi  consegnassero  ( come 
dalle  sue  lettere  appariva)  la  custodia  del  Castello 
di  Piumazzo  ad  esso  Frate  Ranieri , a nome  del 
Papa  , il  qual  Frate  lo  tenesse  fino  a tanto  che  il 
Pontefice  mandasse  un  altro,  che  a nome  suo  ne 
fosse  Guardiano  per  sempre , alle  spese  de’  Bolo- 
gnesi : e che  Azzo  e Francesco  Estensi  consegnas- 
sero dal  canto  loro,  ed  a proprie  spese,  il  Castello 
di  Spilimherto  sotto  la  custodia  di  Fra  Gerardo  da 
Barhiano  , dell’  Ordine  de’  Predicatori.  „ Le  quali 
cose  tutte  piacquero  al  Senato  di  Bologna,  che  le 
approvò.  Onde  il  seguente  giorno , congregato  il 
Consiglio  , decretarono  di  comune  parere  che  il 
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Castello  di  Piumazzo,  per  parte  loro,  s’avesse  ben 
tosto  a consegnare  al  detto  Frate  Ranieri  a nome 
del  Pontefice,  cui  sempre  si  ubbidirebbe,  quante 
volte  dal  canto  proprio  facessero  altrettanto  gli 
Estensi  Marchesi. 

Mentre  poi  che  la  pace  si  trattava , avendo  il 
Consiglio  del  Comune  nostro  invitato  a’  comanda- 
menti  del  Senato  non  pochi  ribelli  di  parte  Lain- 
bertazza,  i quali  avevano  nipoti,  fratelli,  figliuoli 
e zii  , che  in  patria  ne  godevano  i beni , e non 
piegando  quelli  all’invito  del  Consiglio,  e giovan- 
dosi di  tali  sostanze  per  tenere  in  angustia  la  Città 
propria;  avvenne  che  il  Senato  li  privasse  in  gran 
parte  di  cotali  beni  , e lor  solamente  lasciasse  di 
che  campare  la  vita  , ma  nulla  di  sopravvanzo 
per  giovarsene  in  male  arti.  Prova  novella  della 
debolezza  e del  timore  di  que’  reggenti  , i quali 
per  serbar  sè  medesimi  , facevansi  anziché  padri  , 
padrigni  , e in  vece  di  punir  il  delitto  nel  delin- 
quente, pnnivanlo  nell’ intera  famiglia. 

Intendendo  frattanto  i Bolognesi  che  Ugticcione 
e Maghinardo  venivano  con  loro  genti  a’ danni  del 
Contado  di  Bologna,  corsero  ben  presto  alla  volta 
d’ Imola  dove  seppero  che  tali  nemici  trovavansi  ; 
e in  uno  scontro  al  Sillaro,  furono  alle  mani  con 
quelle  solite  scaramucce,  dove  per  l’ordinario  non 
conchiudevasi  nulla , ma  dove  soltanto  perdevasi  il 
fiore  de’  militi  , perchè  i più  prodi  venendo  primi 
allo  scontro , e con  rabbia  accanita  , e con  fermo 
proposito  di  offendere  altrui,  restano  ad  un'ora 
offesi  ; e danno  ferite  e morte  reciprocamente,  con 
nullo  vantaggio  della  causa  universale  ; sendochè 
non  assecondati  da  altrui , gettan  le  forze  ed  il 
sangue  in  badalucchi  parziali  anziché  in  piene  bat- 
taglie. E tale  fu  lo  scontro  al  Sillaro  , di  che  so- 
pra abbiamo  accennato  : uno  spargere  del  miglior 
sangue  e nulla  più  ; una  presa  scambievole  di 
campioni  fatti  prigionieri , un  compianto  delle  par- 
ti che  vedovate  ne  furono,  un  reciproco  deside- 
rio di  ricuperarli,  una  dimanda,  una  concessione, 
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una  restituzione,  un  gittar  di  tempo  e di  fiato,  un 
indebolirsi  senza  prò. 

In  questo  torno  di  tempo  si  cominciò  a trattar 
la  pace  fra  il  Comune  di  Bologna  e i Lambertazzi 
estrinseci  a detto  Comune,  oprandovisi  molto  Mat- 
teo Visconti  potentissimo  Milanese  ed  Alberto  della 
Scala  ricco  e temuto  Veronese,  il  quale  fu  fatto 
arbitro  nelle  differenze  nostre  co’fuorusciti.  Ed  es- 
sendo le  cose  ridotte  al  desiderato  fine  (24  Aprile) 
in  Verona,  presso  santa  Maria  Antica,  nel  Palazzo 
maggiore  del  detto  Alberto  della  Scala , Capitano 
generale  del  Popolo  e del  Comune  di  quella  Città, 
trovandosi  presenti  Nicolò  d’  Altemanno  Dottor  di 
Legge , Corrado  da  Imola  Giudice  del  Comune  di 
Verona,  Gerardo  de’Castelli  da  Trivigi , Castellano 
da  Mesa,  Silvestro  de’Gabaldiani,  Bocca  de’Caval- 
cacani,  Nicolò  di  Beltramo  Notaro,  Bonaventura  No- 
taio da  santa  Sofia,  ed  altri;  Alberto  adunque  della 
Scala  fu  fatto  arbitro  ed  arbitratore  , insieme  con 
Matteo  Visconti , perchè  negli  odii  non  ben  sopiti 
fra  il  Comune  di  Bologna,  e quegli  esuli  del  par- 
tito de’  Lambertazzi  che  qua  e colà  ramingavano 
molestando  talvolta  il  Comune  medesimo , potesse 
comandare  alle  parti , ed  udire  e diffinire  , e met- 
ter termine  a tutte  guerre,  e liti,  e quistioni  che 
fossero  state  od  esistessero  ancora  fra  dette  parti. 
Fu  stabilito  che  tutto  quello  che  il  detto  arbitra- 
tore comandasse  o sentenziasse,  s’intendesse  ridotto 
in  compromesso,  come  se  di  parola  in  parola  fosse 
nel  compromesso  descritto.  E se  avvenisse  che  il 
detto  Alberto  non  potesse  comporre  tutte  le  cose, 
fu  stabilito  che  deputasse  in  vece  sua  Bonesio  di 
Bonaparte  de’ Paganotti , Giudice  e cittadino  Vero- 
nese , nominato  a Procuratore  di  lui  , per  metter 
fine  col  suo  Vicario  a tutte  le  risse  e questioni  , 
salva  però  la  protestata  e riservata  potestà  ed  au- 
torità , che  appariva  nel  patto  particolare  apposto 
nel  compromesso.  E tutto  questo  , che  venne  sta- 
bilito fra  Roizo  de’  Roizi  cittadino  Bolognese , e 
Sindaco  del  Comune , ed  Uguccione  de’  Principi 
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Sindaco  de’  Lambertazzi , fu  rogato  da  Bontnassaio 
di  Zambonino  Notaro  Veronese,  come  nelle  tavole 
pubbliche  appare. 

Intanto  (a3  Luglio)  vennero  scelti  e creati  i Gon- 
falonieri del  Carroccio  e gli  altri  Vessilliferi  delle 
Tribù  e delle  Società;  poi  (1  Agosto)  furono  fatti 
i nuovi  Anziani  , cioè  Botnbologno  de’  Pegolotti  , 
Giacomo  Verardi,  Guglielmo  dall’Avesa,  Giovanni 
di  Guidone  Speziali.  Gli  Otto  sopra  la  guerra  fu- 
rono: Alberto  di  Odofredo  Dottor  di  Leggi,  Anto- 
nio Galluzzi , Alberto  degli  Asinelii  , Leonardo  di 
Fra  Bonvicino , Bonincontro  dello  Spedale  Dottor 
Decretale,  Dionisio  Caccianemici,  Graziolo  de’Boa- 
tieri  e Flamanisio  da  Sala.  E questi  fortificarono  il 
palazzo  di  Alberto  Odofredo  in  Varignana,  affinchè 
stesse  a Castello  antemurale  in  quella  parte;  ed  a 
tal  fine  vi  mandarono  cinque  ingegneri  , che  con 
acconci  fòssi  ed  una  lunga  tagliata  lo  resero  come 
inespugnabile. 

E ciò  fatto,  il  Consiglio  elesse  quattro  uomini, 
i quali  fecero  nomina  di  quattro  Anziani , che  con 
esso  loro  reggerebbero  i fatti  della  guerra  con  pie- 
nissimo arbitrio.  Gli  eletti  dal  Consiglio  furono  Bo- 
nincontro dallo  Spedale  Dottor  di  Leggi  , Alberto 
degli  Asinelii  , Antonio  Galiucci  e Graziolo  Boa- 
tieri;  i prescelti  poi  da  questi  eletti  furono  Danese 
di  Sovrano  , Bittino  di  Vianese  Pascipoveri  , Bo- 
nandrea  di  Prendiparte  e Bozzano  di  Lambertino 
Zovenzoni. — Costoro  tutti  fecero  molte  provvisioni 
militari , ponendo  steccati  qua  e là  nella  via  tra 
Persicelo  e Crevalcore,  verso  il  confine  di  Modena, 
e munendo  il  forte  di  Castel  san  Pietro,  verso  quello 
d’Imola.  Aggiunsero  venti  balestrieri  a Castel  Fran- 
co , con  le  balestre  da  staffa  e sei  delle  grosse  , e 
cinquanta  soldati.  Ed  alla  guardia  del  Borgo  di  Ca- 
stel san  Pietro  venti  balestrieri  o dieci  soldati  a 
lunga  lancia.  A Balzano  trecento  soldati  , cento 
dei  quali  furono  balestrieri  da  staffa , otto  da  ba- 
lestra grossa  , e nove  da  due  piedi.  A Piumazzo 
posero  venti  balestrieri  con  balestre  d’ ogni  sorta; 
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a Piutnazzo  cento  lancieri  e cinquanta  balestrieri  ; 
a Savignano  cento  soldati  da  lunghe  aste  e cin- 
quanta da  balestre  minute  ; a Monteveglio  cin- 
quanta soldati  in  complesso,  d’ ogni  guisa  d’arme; 
a Serra  valle  dodici  balestrieri  da  staffa  e due  d’ar- 
me grossa;  a Crespellano  dieci  balestrieri  in  tutto, 
e trentaquattro  a Crevalcore  ed  altrettanti  a san- 
t’ Agata.  A Manzolino  otto  balestre  in  tutto;  a Ca- 
stel san  Polo  ventitré  ; a Montecchio  ben  trenta , 
de’ quali  due  terzi  di  lancieri  ed  uuo  di  balestrie- 
ri ; a Borgo  Marino  dodici  balestrieri  ; a Bisano 
quarantacinque  soldati , de’quali  il  doppio  di  lan- 
cieri e la  metà  di  balestrieri  ; all’  Uccellino  qua- 
ranta custodi  e quindici  balestrieri  ; la  Massa  restò 
guardata  come  si  trovava;  Rastellino  ebbe  sette  ba- 
lestrieri; centotrenta  difensori  Scaricalasino;  quaran- 
ta Baragazza;  circa  altrettanti  Scannello;  cento  n'an- 
darono Cavalli  e un  nuovo  Capitano  alla  Crovara; 
due  balestrieri  a Monte  Caldora  ; così  ad  arbitrio 
degli  Anziani  e Consoli  e degli  Otto  della  guerra 
starebbe  la  difesa  della  Rócca  de’Maltigni,  Dieci 
balestrieri  ed  un  Capitano  furon  mandati  a Ròcca 
Cometa  ; a Sestola  un  Capitano  e dieci  soldati  ; 
alla  Torre  di  Roffeno  un  grosso  presidio,  che  pren- 
derebbe cura  di  Casigliano , Musignano , san  Sal- 
vatore, Pieve  di  Roffeno  e Cereglio.  Poi  alla  Torre 
di  Casio  quattro  balestrieri,  e quattro  altri  ed  un 
capo  a Stagno.  Così  pur  quattro  alla  Torre  della 
Samoggia,  e dieci  finalmente  con  un  Capitano  alla 
difesa  ai  Codironchi. 

Fatte  queste  provvisioni,  poiché  fra’ nostri  e i 
Pistoiesi  erano  alcune  cose  da  trattare , il  Senato 
inandò  loro  a messaggi  Rolando  de’  Sabbadini  e 
Jacopo  de’Brancucci.— In  questo  tempo  medesimo, 
poiché  gli  uomini  di  Monte  Calderaro  erano  cadati 
in  odio  ae’nemici  di  Bologna  per  l’incorrotta  lor  fede 
verso  questa  Città,  e venivano  da  essi  nemici  per- 
seguitati e molestati  fino  ad  arderne  moltissime  case 
con  inaudita  impudenza;  così  addivenne  che  il  Con- 
siglio, per  dar  loro  alcun  compenso  e segno  d’affetto, 
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gli  esonerasse  Bai  peso  de’ lavori  da  farsi  fuor  della 
corte  del  lor  Castello  e fuor  del  Distretto,  e con- 
segnasse ad  essi  la  guardia  della  propria  lor  terra, 
aiutandoli  di  balestrieri  a spese  del  Comune  di 
Bologna. 

Ed  in  appresso  (9  Ottobre)  Rolaudino  de’  Ten- 
carari  Giudice  , Nicola  di  Testa  Rodaldi  , Martino 
de’  Boattieri  e Domenico  di  Tolomeo  , gli  ultimi 
due  Notai,  furono  eletti  visitatori  di  tutte  le  Ca- 
stella del  Contado  di  Bologna  , per  osservare  at- 
tentamente se  venivano  custodite  com’era  ordinato 
c come  faceva  mestieri,  e se  nulla  vi  mancasse  di 
munizioni  e d’armi.  E i quattro  suddetti  si  posero 
in  via,  dopo  aver  giurato  di  far  legalmente  il  loro 
ufficio  ad  onore  ed  utile  della  patria  comune. 

In  questo  volger  di  tempo  (3i  Ottobre)  il  Con- 
siglio generale  dell’  università  o parte  de’  Lambcr- 
tazzi  fuorusciti  di  Bologna , per  ordine  de’  Priori 
di  detta  università , essendo  congregati  in  Imola 
nel  Coro  della  Chiesa  di  santa  Maria  in  Regola, 
di  volontà  e consentimento  del  Consiglio  lor  gene- 
rale , si  venne  a ricostituire  e riordinare  Uguccione 
di  Bartolommeo  de’ Principi  (più  sopra  nominato) 
ad  adempire  ufficio  di  Sindaco  dell’intera  lor  par- 
te , per  compromettersi , a mezzo  di  lui , in  Mat- 
teo Visconti  Vicario  del  Sacro  Impero  in  Lombar- 
dia e Capitano  del  popolo  di  Milano  , ed  in  Al- 
berto dalla  Scala,  Veronese;  dando  loro  autorità 
che  ambidue  potessero  farsi  arbitri  ed  arbitratori 
ed  amichevoli  compositori  sopra  ogni  lite  e discor- 
dia ed  offesa  reale  e personale  di  qualunque  ma- 
niera, fra  i Lambertazzi  e il  Comune  di  Bologna, 
e chiunque  di  esso  Comune  : dando  le  solite  pro- 
messe ed  obbligazioni  , sotto  pena  di  diecimila 
marche  di  puro  argento.  Così  pure  (io  Novembre) 
il  Pretore  da  Bologna,  gli  Anziani  e i Consoli,  ed 
il  Consesso  degli  Ottocento,  elessero  per  loro  Sin- 
daco e Procuratore  (siccome  più  sopra  è stato  detto) 
Rofzo  de’  Roizi  cittadino  Bolognese  a trattare  le 
cose  contenute  in  pubblico  Istromento  scritto  per 
Annoi.  Boi.  T.  Il,  4 > 
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mano  del  Notaio  Bonmassaio  di  Zambonino  fino 
dal  24  Aprile  dello  stesso  anno.  E fu  stabilito  che 

Suella  parte  che  non  mantenesse  le  cose  giudicate, 
esse  alla  parte  osservatrice  diecimila  marche  di 
puro  argento , rifacendo  ogni  danno , spesa  ed  in- 
teresse che  fosse  d’uopo. — Queste  cose  tutte  fu- 
rono conchiuse  nella  Città  di  Milano  alla  presenza 
di  ragguardevoli  testimonii,  e d’ interessati  dell’uno 
e dell'altro  partito. 

In  questo  tempo  medesimo  ritrovandosi  in  Bolo- 
gna ambasciatori  de'  Fiorentini  e de’  Pistoiesi , fu- 
rono introdotti  nel  nostro  Consiglio,  al  quale  pre- 
sentarono lettere  del  Pretore  , del  Capitano  , dei 
Priori  e del  Gonfaloniere  di  Giustizia  della  Città 
di  Fiorenza  : le  quali  lettere  pubblicamente  fatte 
aperte , il  Consiglio  nostro  diede  cura  di  rispon- 
dervi a Giuliano  di  Cambio  dottor  di  Legge.  Il 
giorno  seguente  adunque  , alla  presenza  del  Con- 
siglio degli  Ottocento,  de’Dottori  cittadini  in  Ca- 
nonico e Civile,  de’ Cavalieri  e dei  quattrocento  Sa- 

{ denti  , cento  per  ciascuna  Tribù  , il  detto  Giu- 
iano  consigliò  che  ne’  Fiorentini  si  facesse  com- 
promesso per  la  pace,  e si  esortassero  a volersi  in- 
terporre presso  il  Marchese  affinchè  i comandamenti 
fatti  e dati  ad  ambe  le  parti  dal  Pontefice  venis- 
sero osservati  ; affinchè  al  Comune  e al  Popolo  di 
Fiorenza  venissero  consegnate  le  Castella  che  i 
Nunzi  Apostolici  avevano  dichiarato,  e che  il  Papa 
voleva  ottenere  per  sicurtà  del  compromesso  fatto 
in  lui  e del  laudo  da  darsi;  e che  il  Popolo  ed  il 
Comune  di  Fiorenza  insiem  col  Pontefice  piglias- 
sero custodia  delle  Castella  di  confine  fra  i Bolo- 
gnesi e gli  Estensi , la  quale  custòdia  fosse  man- 
tenuta a spese  delle  due  parti , ognuna  per  le  pro- 
prie Castella.  Che  s’ interponessero  inoltre  i Fio- 
rentini perchè  le  strade  tutte  e le  vie  tanto  per 
acqua  che  per  terra  si  aprissero  , e rimanessero  li- 
bere al  transito  de’ viaggiatori  e delle  merci , e per- 
chè  ottenessero  che  il  Papa  mettesse  fine  ad  ogni 
quistiorse  da  lungo  tempo  agitata. 
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Per  le  quali  cose  tutte  furono  mandati  dai  no- 
stri a’  Fiorentini  otto  ambasciatori  , scelti  a due  a 
due  per  ogni  Tribù  della  Città  , e fra’  migliori  e 
più  abili  in  fatto  di  pubblici  negozi.  Come  pure 
mandati  furono  altri  ambasciatori  valenti  ai  Mila- 
nesi , per  comporre  le  questioni  fra’  Ghibellini  ed 
i Guelfi,  esuli  ed  abitatori  di  Bologna  (io  Novem- 
bre). E vennero  stabilite  convenzioni  (^Novem- 
bre) pure  fra’ nostri  e quelli  di  Pistoia  ad  aver 
pace  , sicurezza  ed  equità  reciproca  ; anzi  aiuto 
scambievole  in  ogni  evento  dubbio  e di  qualche 
pericolo.  E tali  convenzioni  furono  confirmate,  sotto 
pena  di  mille  lire  per  ciascuna  delle  parti  che  vi 
mancasse. 

Furono  molte,  in  mezzo  a tante  cure  importan- 
ti , le  provvidenze  architettoniche  ed  idrauliche 
fatte  dal  nostro  Comune:  e così  venne  chiuso  con 
apparecchi  di  tranquillità  un  anno  eh’  ebbe  apri- 
mento  con  torbidi  e con  minacce  di  agitazioni  e 
calamità  non  leggiere. 

Morì  in  quest’anno  (in  sul  principio)  Sciatta  o 
Sciatta  o Schiatta  Ubaldini  , Vescovo  di  Bologna, 
e non  come  dice  il  Ghirardacci  nell’  anno  seguen- 
te ; il  quale  Schiatta,  creato  nel  1295  da  Bonifar- 
zio  VII!.,  decise  l’elezione  del  Governatore  di  Cento 
e della  Pieve  alla  Comunità  di  Cento  medesimo  ; 
fece  salutari  leggi  pel  buon  costume  della  Città 
nostra  ; ed  essendo  ito  in  Roma  per  affari  riguar- 
danti lui  e il  Vescovato , ivi  lasciò  la  vita.  A lui 
successe  Fra  Giovanni  Giordano  Savelli  Domenica- 
no, nobile  di  Roma,  e già  Vescovo  di  Padova.  Primo 
esempio  d’  un  Vescovo  di  Bologna,  che  per  lo  in- 
nanzi avesse  sostenuto  altrove  il  medesimo  cospi- 
cuo incarico. 
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Entrando  quest’anno  entrò  in  ufficio  di  Pretore 
fra  noi  Ottolino  da  Mandello  , cui  successe  dopo 
sei  mesi  Filippo  Vcrgellensi  da  Pistoia  ; e sosten- 
nero carica  di  Capitano  del  popolo,  Biagio  de’To- 
lotuei  da  Siena  poi  Folcherio  Calholi  da  Forlì  , e 
forse  ancora  Giacomo  Pirovano.  Furono  eletti  a 
principio  del  Gennaio  i Sapienti  , i quali  adunati 
cogli  Anziani  e Consoli  nuovi , e coi  Deputati  so- 
pra la  guerra  , nominarono  Azzone  d’  Ugolino  dei 
Felicioni  e Filizzoni  per  Capitano  della  montagna, 
dandogli  cento  soldati  romagnuoli , che  si  trova- 
vano al  soldo  de’ Bolognesi,  e stavan  già  di  presi- 
dio a Scaricalasino.  E perchè  la  reggenza  fiorentina 
desiderava  che  pur  si  effettuassero  in  tutte  parti 
le  cose  della  pace  fra’  Bolognesi  e gli  Estensi  , e 
quanto  nel  laudo  si  conteneva , scrissero  sopra  di 
ciò  al  Senato  di  Bologna,  che  volesse  por  fine  alla 
controversia,  che  intanto  i Felsinei  lasciassero  l’ar- 
mi , e pubblicar  facessero  per  tutto  il  lor  territorio 
la  detta  pace  , vietando  ai  sudditi  che  non  dan- 
neggiassero il  territorio  del  Marchese  nè  i beni  dei 
suoi  dipendenti:  ed  anche  volessero  mandare  a Fio- 
renza cinquecento  fiorini  per  lo  stipendio  de’  sol- 
dati da  mettere  a guardia  delle  Castella  che  loro 
si  consegnerebbero.— Risposer  loro  i Bolognesi,  mo- 
strandosi apparecchiati  ad  adempir  tutto  quello 
che  avevan  promesso  acciocché  la  pace  appieno  se- 
guisse. Il  che  fatto,  scrissero  di  nuovo  i Fiorentini 
al  Senato  di  Bologna , che  non  solamente  dovesse 
aprire  ed  assicurare  le  strade , ma  che  inoltre  im- 

{wnessc  a’suoi  sudditi  per  ognintorno  di  non  mo- 
estare  in  appresso  Modena , Reggio,  Ferrara  ed  Ar- 
genta, nè  altri  luoghi  agli  Estensi  sottoposti.  Cui 
risposero  i Bolognesi  sé  esser  pronti  e desiderosi 
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«Iella  pace  quant’  altri  mai  ; nè  voler  molestare  le 
confina  e le  terre  Estensi  presso  di  queste,  quante 
volte  i sudditi  e gli  nomini  del  Marchese  non  mo- 
lestassero le  nostre.  E finivan  la  lettera  coll’  assi- 
curare la  spedizione  de’ cinquecento  fiorini  d’oro 
per  lo  stipendio  de’  soldati  , come  or  ora  abbiam 
detto  (8  Gennaio). 

E perchè  le  cose  che  promettevano  a’ Fiorenti  ni 
nelle  loro  risposte  non  si  stessero  alle  sole  parole 
ma  volgessero  al  fatto,  scrissero  subito  i Bolognesi 
ai  loro  ufficiali , ed  a quelli  specialmente  che  reg- 
gevano le  terre  di  confine  , perchè  vegliassero  sol- 
leciti e prudenti  alla  conservazione  della  pace  e 
del  rispetto  reciproco. 

Ad  onta  però  di  tali  lettere  esortative,  quelli  di 
Castel  Franco  non  cessarono  di  travagliare  alcune 
terre  del  Modenese , atterrando  alberi , rovinando 
edilìzi , e facendo  ogni  guisa  di  mali.  Della  quale 
impudenza  il  Marchese  si  dolse  non  poco,  ed  a ra- 
gione, col  Senato  nostro;  il  quale  con  nuovo  editto 
e col  bando  della  perdita  de’  beni  e della  vita , 
pose  freno  alla  baldanza.  E ciò  fatto,  scrisse  a Gu- 
glielmo Vicepretore  di  Azzo,  significandogli  quanto 
questo  misfatto  gli  spiaceva  , e come  fosse  deside- 
roso di  conservare  ed  accrescere  la  pace  anziché 
struggerla  e scemarla.  La  quale  lettera  era  del  te- 
nore seguente  : „ Alli  Nobili  Guglielmo  da  Cam- 
posampiero  Vicepretore  dell’  Illustre  e Magnifico , 
per  la  grazia  di  Dio  , Azzone  Estense , signor  ge- 
nerale della  Marca  Anconitana  , di  Modena  , di 
Beggio  e di  Ferrara  ; ed  al  Consìglio  e Comune 
della  Città  di  Modena.  Ottolino  Pretore , Giacomo 
Capitano , cogli  Anziani  e Consoli  della  Città  di 
Bologna  desiderano  salute  con  ogni  beata  felicità. 
Abbiamo  ricevuto  le  lettere  che  Vostra  Magnifi- 
cenza ci  ha  spedite,  dove  si  querela  de’nostri  di- 
strettuali, che  abbiano  danneggiato  i sudditi  suoi, 
con  varie  guise  di  mali.  E noi  rispondiamo  che  la 
intenzion  nostra  e del  Comune  e del  Popolo  di  Bolo- 
gna è,  che  si  osservi  la  pace  fatta,  nè  direttamente 


3a6 


ANNALI 


« indirettamente  si  contravvenga  alla  detta  con- 
cordia. C ci  duole  che  questi  danni  verso  i sud- 
diti vostri  siano  da’  nostri  stati  commessi  dopo  il 
bando  da  noi  pubblicato  , il  quale  fu  che  niuno 
dovesse  far  guerra,  o danneggiare  in  modo  alcuno 
la  roba  nè  gli  uomini  delle  Città  di  Reggio , di 
Modena,  di  Ferrara  e di  Argenta,  e delle  altre 
terre  sotto  il  vostro  dominio  : il  qual  bando  fu 
pubblicato  il  mercoledì  sera,  sette  del  corrente  Gen- 
naio , sotto  pena  della  roba  e della  persona , ad  ar- 
bitrio del  Pretore.  Il  perchè  piaccia  a Vostra  Sa- 
pienza farci  aperti  per  sue  lettere  i nomi  dei  mal- 
fattori, e la  qualità  dei  delitti,  ed  anche  il  luogo 
dove  sono  stati  commessi  ; chè  se  saranno  stati  fatti 
dopo  la  pubblicazione  del  bando , intendiamo  pro- 
cedere contro  di  essi  delinquenti , e con  debita  pena 
punirli  ; acciocché  sul  loro  esempio  gli  altri  nel- 
1’  avvenire  temano.  Nondimeno  desideriamo  che  la 
Sapienza  Vostra  sappia  che  novellamente  abbiamo 
fatto  intendere  a tutti  quelli  del  nostro  Distretto, 
che  sono , ovvero  abitano  alle  confina , che  non 
facciano  danno  alcuno,  e che  da  ogni  sorta  di  ma- 
leficio s’  astengano  : il  che  contraffacendo  , da  noi 
severamente  saranno  castigati  , acciocché  per  parte 
nostra  non  sia  perturbata  la  pace  (i  t Gennaio).  „ 

Sotto  questo  giorno  medesimo  Giovanni  di  Be- 
nedetto , nunzio  del  consiglio  della  terra  di  Man- 
zolino , a nome  d’  Azzone  di  Rodolfo , massaio  del 
detto  Comune  , bandì  alla  presenza  del  Notaio  e 
nei  luoghi  più  frequentati  della  terra,  che  nessuno 
dovesse  far  onta  nè  molestare  i territorii  o Distretti 
soprannotati,  di  sudditanza  al  Marchese,  e che  libe* 
rameose  dovessero  lasciar  uscire  ed  entrare  tutti  gli 
uomini  di  essi  luoghi  nel  Contado  di  Bologna  con 
le  robe  loro.  Ed  il  medesimo  fu  in  Castel  Franco 
bandito. 

Questo , in  quanto  ad  aver  pace  fra’  Bolognesi 
e quei  da  Este.  — In  quanto  poi  ali’  altra  pace 
fra’  Geremei  stanziati  in  Bologua , ed  i Lamber- 
tazzi  esuli  , aveva  il  sunnomato  arbitratore  Matteo 
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Visconti  eletti  suoi  ambasciatori  per  mandarli  a Ve- 
nezia ed  a Verona,  città  amiche,  e dove  non  po- 
chi di  tali  esuli  stavano  a rifugio  : ma  prima  ne 
volle  dare  avviso  al  Senato  nostro,  per  fargli  aperto 
in  quanta  stima  lo  tenesse  , e come  nulla  volesse 
operare  senza  comunicarglielo  innanzi.  Della  qual 
cosa  il  Senato  Felsineo  gli  tribù!  vive  grazie,  esor- 
tandolo a seguire  il  proprio  lodevole  consiglio,  ed 
a volergli  significare  quanto  stimasse  opportuno  che 
operar  si  dovesse  (ia  Gennaio). 

Non  mancavano  frattanto  alcuni  maligni  , che 
turbar  volevano  le  cose  , perchè  la  pace  fra’  Bolo- 
gnesi e gli  Estensi  non  avvenisse  ; e costoro  , per 
indurre  a sdegno  Azzo  Marchese , commettevano 
con  impudenza  smodata  molte  incursioni  , spo- 
gliando e rubando  il  territorio  di  Modena.  E per- 
chè il  Comune  nostro  si  avvide  che  queste  inde- 
gnità romper  potevano  ogni  legame  di  tregua , ed 
impedir  per  sempre  la  pace  ; scrisse  incontanente 
al  Consiglio  di  Firenze,  che  volesse  ben  tosto  por 
le  guardie  alle  Castella  , che  s’  era  trattato  conse- 
gnargli , e che  ne  pigliasse  il  possesso  , affinchè  la 
concordia  di  cui  seminavansi  i germi  potesse  met- 
tere salde  e robuste  radici,  e rigogliosa  e fruttifera 
crescere.  I Fiorentini,  conosciuta  la  rettitudine  della 
dimanda  , tostamente  posero  , a nome  del  Pontefi- 
ce , in  Piumazzo  i due  Castellani  Teglia  di  Gere- 
mia da  Castagnolo  e Lotto  de’ Guid alotti,  cui  die- 
dero cento  pedoni  ed  un  trombetta , con  un  No- 
taio , e collo  stipendio  per  due  mesi , incominciando 
il  giorno  venti  del  Gennaio- 

Nello  stesso  volger  di  tempo  i Parmegiani  spe- 
dirono ambasciatori  al  Comune  nostro , pregando 
fosser  levate  le  rappresaglie  , e fra  Parma  e Bolo- 
gna si  stabilisse  amicizia  e pace  , ed  ai  passaggieri 
d’  ambedue  le  Città  fosse  conceduto  di  poter  an- 
dare o ritornare  con  libertà  e sena’  alcuno  impedi- 
mento. Alla  cui  proposta  i Bolognesi  non  usarono 
scortesia. — Parimenti  i Fiorentini  scrissero  a’ nostri, 
significando  loro  aver  ricevuto  i denari  inchiesti  per 
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la  custodia  delle  Castella  verso  il  confine  Estense, 
e d’  aver  pagato  , alla  presenza  d’  un  ambasciator 
nostro,  il  presidio  ch’era  già  ito  a Piumazzo. 

E prima  che  il  mese  finisse  (24  Gennaio)  , con- 
gregarono secondo  il  solito  il  Consiglio  nella  camera 
«lei  Pretore  , e furono  eletti  tre  Sapienti  ]>er  ogni 
Tribù  della  Città,  i quali  fecero  molte  lodevoli 
ordinazioni  ad  onore  od  utile  della  Città  di  Bolo- 
gna ; e fra  l’ altre  elessero  a Giudice  Rubino  da 
Lampugnano  , coi  due  Notai  Bonifacio  «lai  Sa- 
vere e Gervasio  Curto  -,  entrambi  Milanesi  , con 
autorità  di  riscuotere  tasse  in  denaro,  le  quali  da 
dieci  anni  al  Comune  nostro  dovevansi. — Gli  stessi 
Sapienti  posero  inoltre  diversi  capitani  e non  po- 
che guardie  a parecchie  Castella , ed  elessero  quat- 
tro Collettori  assistiti  da  quattro  Notai  , i quali 
di  concordia  dovevan  riscuotere  una  certa  tassa  di 
tre  denari  per  lira  d’  estimo  nel  Contado  , ed  uno 
nella  Città  di  Bologna  , per  istipendiare  i soldati 
che  difendevano,  o almeno  guardavano  tutto  il  Di- 
stretto. 

Ed  entrando  al  Febbraio  Pretor  di  Milano  il  no- 
stro concittadino  Tommaso  Ramponi,  chiese  al  Se- 
nato ed  ottenne  dal  medesimo  di  avere  con  sé  un 
seguito  d’uomini  della  sua  patria,  affinchè  la  sua 
dimora  a banco  del  Magnifico  Matteo  Visconti  fosse 
più  onorevole.  •— E quanto  chiese  impetrò  ; e fu- 
rono ventidue  fra’  più  ragguardevoli  , che  ricca- 
mente e pomposamente  cavalcando,  a Milano  giun- 
sero e dimorarono  con  esso  lui. — Ma  ritorniamo 
alle  trattative  de’ nostri  coll’Estense,  mediatori  i 
Fiorentini. 

I Bolognesi,  per  mantenere  le  cose  promesse  nel 
Laudo  , mandarono  a Piumazzo  balestre  , vettova- 
glie, e munizioni  d’ogni  genere;  e i Fiorentini  dal 
canto  loro  scrissero  ad  Azzo  Marchese,  che  dovesse 
cedere  ad  essi  il  Castello  di  Spilimberto  vaouo  ed 
ispedito , come  i Bolognesi  quello  avevano  ceduto 
di  Piumazzo.  11  che  fattosi  da  lui , scrisse  ei  mede- 
simo da  Modena  a’ Bolognesi  (29  Gennaio),  affinché 
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nel  termine  di  otto  giorni  dopo  la  consegna  dei 
due  Castelli,  secondo  la  fatta  convenzione,  s’aves- 
sero da  ambe  parti  ad  aprire  le  strade , e liberare 
i carcerati  : il  che  si  fece. 

Ed  entrando  il  Febbraio,  scrisse  il  Consiglio  no- 
stro una  lettera  di  preghiera  a Carlo  Re  di  Napoli , 

Ferchè  volesse  favorire  i due  messi  Bombologno  dei 
egolotti  e Vanno  Novelloni,  che  ivano  in  Puglia 
a provvedere  gran  quantità  di  grano  per  Bologna: 
ciò  che  mostra  come  l’Agricoltura  e le  scienze  utili 
tutte,  a motivo  della  guerra  vengan  neglette  e vol- 
gano al  fondo,  mentre  sorgono  e si  coltivano  tante 
arti  meno  utili , anzi  nocive  ; frutti  immanchevoli 
della  guerra.  E ciò  che  mostra  ad  un’ora  come  ai 
tempi  nostri  la  coltura  de’  terreni  si  tenga  in  molto 
maggior  conto  che  non  allora,  ed  abbia  fatto  pro- 
gressi in  questa  media  regione  della  Penisola,  per- 
chè nel  presente  secolo,  quantunque  guerre  e ma- 
lori e carestie  ne  toccassero , pure  v’  è stato  tanto 
ne’ granai  e nelle  pubbliche  frumentarie  e ne’ ma- 
gazzini dappertutto  , che  non  si  è avuto  ricorso  a 
lontano  commercio  per  aver  pane  a sfamarsi. 

E quasi  tosto  (i  Febbraio)  furono  eletti  trenta- 
due  Anziani , otto  per  Tribù  ; e il  dì  appresso  in 
Modena  , il  Marchese  Azzo  fece  pubblicare  il  se- 
guente bando  : „ A seconda  della  sentenza  data 
per  l’ onorabile  Comune  e Popolo  di  Fiorenza  fra 
il  Comune  di  Bologna  e l’ Illustre  e Magnifico  Si- 
gnor Azzo  da  Este  per  divina  grazia  Marchese  d’ An- 
cona, e Signor  generale  delle  Città  di  Ferrara,  Mo- 
denu  e Reggio , consegnate  che  saranno  fra  otto  gior- 
ni le  Castella  di  Spilimberto  e di  Piumazzo  al  Co- 
mune ed  al  Popolo  di  Fiorenza,  ovvero  ai  capitani 
e custodi,  si  apriranno  le  strade  e le  vie  tanto  per 
terra  come  per  acqua  ; e poscia  da  amendue  le  parti 
così  si  tengano  e si  conservino  acciocché  per  esse 
liberamente  e speditamente  da  ciascuno  si  possa  an- 
dare e ritornare , siccome  già  si  osservava  prima 
della  guerra.  Ed  essendo  le  dette  Castella  già  con- 
segnate ai  detti  capitani  e custodi  del  Comune  e 
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del  Popolo  di  Fiorenza  ; il  Marchese  volendo  ap- 
pieno osservare  la  detta  sentenza  e l’ouor  comune, 
dice , pronunzia  e comanda  che  le  strade  e le  vie 
tanto  per  terra  come  per  acqua  s’intendano  e siano 
aperte , e così  si  conservino , acciocché  per  esse  pos- 
sano andare  e ritornar  liberamente  colle  merci  o 
senza,  tutte  le  persone,  siccome  innanzi  la  guerra 
faeevasi  : ed  il  medesimo  s’ intenda  per  le  Città  di 
Ferrara  , Modena  e Reggio  e rispettivi  Distretti , e 
generalmente  per  tutti  quanti  i luoghi  al  Marchese 
sottoposti.  „ 

Parimenti  i Modenesi  pubblicarono  la  detta  pace, 
e ben  tosto  consegnarono  i carcerati  a Guglielmo 
da.  Camposampiero,  Luogotenente  del  Marchese,  il 
quale  impose  a Pietro  de’  Mussinelli  eri  a Bazzauino 
da  Bazzano  e a Pietro  di  Selva  Piana , guardiani 
dello  carceri  della  Città  di  Modena , che  libera- 
mente li  dimettessero,  senza  pagar  cosa  alcuna.  Poi 
scrisse  a’  Bolognesi , facendo  nota  la  cosa , ed  avvi- 
sandoli del  numero  e de’ nomi  loro,  e dell’ ingiun- 
zione data  ad  essi  di  presentarsi  al  ritorno  dinanzi 
al  nostro  Senato  (a  Febbraio). — E i carcerati  re- 
stituiti furori  questi  : Giaoomo  de’  Toschi , Pietro 
di  Guido  Guasconi  e Gerardino  di  Rolandino,  tutti 
da  Serravalle  ; Tinello  de’  Guicalchini  ed  Alberto 
di  Cambio  da  Monteveglio  ; Albertuccio  di  Ben- 
venuto Benacci , Giacopino  Ricovrente , Bonanduc- 
cio  di  Gerardino  Casseri , Bencivenga  Sarto  , Ri- 
merò Benassai , Errighetto  e Rolandino  da  Secco , 
tutti  di  Crcvalcore  ; Albertino  dalla  Strada,  Al- 
bertino da  Montevallario , Giacopo  da  Mongiorgio, 
Giacopo  di  Alessio  Fiorentino,  Giovanni  Gerardini 
Bolognese  , Alberto  rii  Bernardino  Bolognese  ; Gia- 
cobino de’Barugni,  Berno  di  Albertino  Ricci  , Paga- 
nellu  suo  figliuolo,  e Zonello  de’Guidoni,  Centesi; 
Ugolino  di  Rolandino  e Giacomo  Mariani , da  san- 
t’  Agata  ; Bernardo  da  Zola  e Dino  di  Gerardino  da 
Crespellano. 

Eri  i Fiorentini  (4  Febbraio  ) scrissero  a’ Bolognesi 
parole  di  lode  per  la  regolare  consegna  fatta  del 
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Castello  di  Piumazzo  ; ma  perchè  il  presidio  che 
andovvi  non  lo  trovò  hen  munito  di  armi  e di 
vettovaglie  «pianto  desiderava  , così  il  Comune  di 
Fiorenza  scrisse  esortando  il  nostro  a far  piena- 
mente munito  il  predetto  Castello. 

Gli  Ambasciatori  poi  del  Marchese  (5  Febbraio) 
furono  a Bologna,  e presentarono  le  lettere  di  lui, 
le  quali,  da  un  di  loro  vennero  lette  al  Consiglio 
ed  ai  Sapienti , e contenevano  che  i Bolognesi  vo- 
lessero rilasciare  tutti  i prigioni  fatti  nella  passata 
guerra,  siccome  il  Marchese  aveva  i suoi  rilasciati. 
Per  la  qual  cosa  il  giorno  appresso , il  Consiglio 
nostro  ordinò  che  tutti  i prigioni  di  guerra  n’  an- 
dassero liberi,  e senz’  alcuna  gravezza:  e in  numero 
di  sedici  vennero  tosto  rilasciati.  A tale  liberazione 
erari  presenti , il  cavaliere  Giovanni  de’  Guidoni  e 
il  Giurisperito  Oddone  Canali , entrambi  ambascia- 
tori  dell’Estense  Marchese.  E tutto  ciò  fu  eseguito 
ad  onore  e riverenza  del  Sommo  Pontefice , e del 
Comune  e del  Popolo  fiorentino. 

Ed  ecco  Azzo  ordinare  che  ritornasser  tosto  le  ga- 
belle ed  i dazii  alla  primiera  misura , i quali  per 
la  scorsa  guerra  avevano  subito  non  lieve  aumento: 
e così  a Modena,  Ferrara,  Reggio  e Bologna  leva- 
ronsi  gravezze  con  molta  soddisfazione  de’  jiopoli 
che  ritornarono  all’ ordine  primiero.  — Dopo  que- 
sto fatto  d’ importantissimo  bene  , unironsi  i no- 
stri ambasciatori  co’  Fiorentini  por  andare  di  com- 
pagnia al  Pontefice , che  ratificasse  la  conchiusa 
pace. 

Ma  imperocché  non  era  pace  ancora  con  tutti 
quelli  co’  quali  fu  guerra , volendo  il  Consiglio 
provvedere  alle  cose  di  questa,  elesse  due  uomini 
per  ciascuna  Tribù , che  insieme  cogli  Anziani  trat- 
tando , studiasser  modo  di  raccoglier  denaro  per 
isti  pendio  de’ soldati  (19  Febbraio). — Fra  tanto 
Guido  di  Aldrovandino  ambasciatore  del  Comune 
di  Ravenna  e di  Guido  da  Polenta,  a nome  di  esso 
Comune,  e di  quelli  di  Rimini,  di  Cervia,  de’Si- 
gnori  di  Càlbolo , de’  Conti  di  Cunio  c di  Frate 
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Alberigo  , entrato  in  Consiglio  , espose  la  sua  am- 
basciata , la  quale  conteneva  i seguenti  Capitoli  : 
„Che  i Bolognesi  c gli  ambasciatori  di  Fiorenza 
s’  adoprino  a modo  col  Sommo  Pontefice  , eh’  egli 
assolva  e liberi  Maghinardo  e i suoi  seguaci  e le 
Città  ed  i luoghi  da  esso  loro  occupati,  da  tutti  i 
processi  fatti  temporalmente  e spiritualmente  contro 
di  loro , che  siccome  Maghinardo  e i suoi  seguaci 
aspettavansi  Carlo  fratello  del  Re  di  Francia,  e te- 
mevano non  le  terre  loro  si  dessero  devote  a costui  ; 
così  avvertiva  Bolognesi  e Fiorentini  ad  opporvisi, 
quando  ciò  paresse  loro.  Che  se  occoresse  trattar 
pace  o far  tregua  co’ nemici  del  Comune  Felsineo 
e della  Provincia  di  Romagna , ne  fosser  pure  del 
novero  gli  amici  e seguaci  loro.  Che  il  Marchese 
da  Este , poiché  si  trovava  pacificato  co’  Bolognesi , 
non  volesse  molestare  il  Comune  di  Ravenna  in 
fatto  di  acque  e di  valli  nella  sua  giurisdizione, 
ma  volesse  dappertutto  difender  la  roba , le  persone 
e le  merci  dalle  insidie  de’ nemici  di  Bologna.  Che 
se  gli  avversari  del  Comune  di  Romagna  nelle  loro 
cavalcate  aumenteranno  gente  per  far  guerra , quei 
della  Provincia  debbano  aneti’  essi  aumentare  sol- 
dati, e provederli  di  tutto  il  necessario,  acciocché 
virilmente  alle  forze  nemiche  si  oppongano . Che  si 
ordini  agli  ambasciatori  del  Comune  di  Bologna, 
i quali  debbono  ire  al  Pontefice,  d’oprar  in  modo 
con  esso  lui  che  mandi  un  Rettore  con  sue  genti 
nella  Provincia  della  Flaminia , acciocché  non  vo- 
glia prestar  orecchio  agl’  inganni  ed  alle  parole 
de’ribelli.e  che  le  terre  di  presente  occupate  alla 
santa  Chiesa  ritornino  ; e tale  ambasciata  venga  ai 
Fiorentini  commessa.  Che  i detti  ambasciatori  di 
Bologna  trattino  alla  Corte  Romana  le  cose  dei  Co- 
muni di  Rimini,  di  Cervia,  di  Ravenna  e di  Ber- 
tinoro,  dei  Malatesti,  dei  Polentani,  e di  tutti  gli 
altri  amici  della  Provincia  di  Romagna.,,  I quali 
sette  Capitoli , letti  nel  Consiglio , furou  rimessi 
per  esame  al  Pretore , al  Capitano  , agli  Anziani 
ed  ai  dodici  Sapienti,  Lambertino  Ramponi  Dottor 
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«lì  Leggi,  Bonincontro  Dottor  Decretale,  Ulraldino  dei 
Malavolti  e Filippo  de’ Foscherari  Dottori  di  Leggi, 
Rolando  de’Sabhadini  , Alberto  Asinelli,  Bonifazio 
de’ Samaritani , Antonio  Galluzzi , Pietro  de’Gardini, 
Mino  de’Tebaldi,  Catellano  de’Simopiccioli  c Lam- 
bertino da  Stifonte.  Costoro  accettarono  e conferma- 
rono i primi  due  Capitoli:  deciser  pel  terzo  che  tanto 
si  facesse  pegli  amici  di  Romagna  quanto  pe'  Bolo- 
gnesi ; pel  quarto  che  si  mandassero  ambasciatori 
al  Marchese  ; pel  quinto  che  si  tenga  Congregazione 
cogli  amici  della  Romagna  nella  Città  di  Ravenna, 
dove  si  tratti  con  esso  loro  e le  rispettive  Città 
ferma  c perpetua  amicizia , nè  si  faccia  pace  o 
tregua , nè  si  aprano  strade  o vie  senza  la  volontà 
di  tutti  gli  amici  e confederati  , e che  le  dette 
terre  o Comunità , secondo  il  proprio  potere  , ab- 
biano l'or  taglia  de’  cavalli  ; ed  alle  predette  cose 
con  ampie  autorità  si  eleggano  ambasciatori , che 
siano  presenti  alla  detta  Congregazione  ; e parendo 
al  Pretore , al  Capitano  ed  agli  Anziani , si  ricer- 
cassero anche  Pesaro  , Fano  e Senigallia  ; e sopra 
ciò  si  mandassero  lettere  opportune.  I tre  ultimi 
Capitoli  vennero  appieno  confermati.  Ora  vennero 
eletti  ambasciatori  pel  Parlamento  in  Ravenna  con 
quei  di  Romagna,  Francesco  Samaritani  e Lamber- 
tino da  Stifonte;  ed  al  Marchese  da  Este  Francesco 
Gatti  e Giovanni  de’  Roinbodivino , i quali  tutti 
vennero  scelti  ad  istanza  di  Ravenna,  di  Rimini  e 
di  Cervia. 

Ciò  fatto,  providero  i nostri  a parecchie  cose 
marziali  con  lodevole  antiveggenza  ; e diedero  scolo 
ad  acque  di  pioggia  ed  a cloache,  le  quali  traboc- 
cando avevan  non  poco  danneggiato  alcune  case 
basse  ne’  Borghi  di  san  Donato  e della  Paglia  ; e 
sovvennero  di  otto  denari  al  giorno  gli  uomini  di 
Tossignano  e della  Crovaria,  nel  Contado  Imolese, 
che  per  le  guerre  sostenute , trovavansi  in  istret- 
tezze  ; e trovaron  modo  di  stipendiare  i soldati, 
affidando  quest’ufficio  ai  Sapienti  della  Tribù  ed  ai 
Ministrali  delle  Società  del  Leone  e de’ Cartolari , 
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che  in  cotal  tempo  soprastavano  alle  altre  Com- 
pagnie. E nominati  tre  nomini  per  ciascuna  Tribù 
i quali  cooperassero  negli  uffici  di  provveditori  in- 
sieme coi  Ministrali  e Colleghi  delle  due  Società 

{>redette:  tutti  costoro  insieme  statuirono  che  tutte 
o Castella  ch’erano  presso  le  confina  bolognesi,  e 
che  nella  guerra  cessata  ebbero  sofferti  danni  e 
travagli , sicché  perdettero  il  benefizio  dell’  agricol- 
tura e caddero  al  fondo  d’ ogni  miseria  , venissero 
esentate  da  molte  gravezze,  e particolarmente  dalle 
collette  per  pagare  i soldati.  Le  quali  Castella  fu- 
rono: sant’Agata,  Crevalcore , Castel  Franco,  Più- 
mazzo,  Crespellano,  Monteveglio , Serravalle,  Cal- 
cara , Castel  snn  Pietro , Liano  , Castel  san  Polo  o 
Paolo  , Vedriano  , Gailegata  , Sassuno  , Menteren- 
zio  , Bisano  , Monte  Calderaro  , Scannello  , Mede- 
sano, Frassineta,  Cavreno,  Pietramala,  Scaricalasi- 
no, Cassano,  Valgattara,  Rócca  Malapasqua,  Cam- 
peggio , Manzolino  , Bazzano  , Savignano , 1’  Uccel- 
lino, Torre  della  Sanioggia,  Torre  di  Casalecchio, 
Castel  di  Ròcca  Macigno , Ròcca  Cometa  , Bargi , 
Baragazza  , Borgo  Nuovo  , Castel  de’  Cavalli , Cro- 
varia  o Corvaria  nel  Contado  d’ Imola  , Tossigna- 
no  , Massa  Codironco. 

In  questo  torno  di  tempo  alcuni  perturbatori 
della  pubblica  tregua,  volendo  travagliare  la  Città 
e gli  uomini  di  Bologna , seguiron  la  scorta  di  Gui- 
done de’  Ricci  da  Ravenna  , e con  esso  lui  divisa- 
rono muovere  armata  mano  sul  Contado  nostro, 
passando  per  acqua  in  mare  alla  terra  d’  Argenta 
verso  il  Porto  diConselice,  e mettendo  a tumulto 
quanto  mai  paese  potessero  scorrere  impunemente. 
Ma  Gerardo  Bonrecupri  , Capitano  d’  una  squadra 
che  stava  a guardia  e difesa  della  Massa  , come 
seppe  l’ indegno  procedere  di  costoro  , accozzò , 
quanto  più  presto  gli  fu  consentito , un’  eletta 
d’uomini,  e si  fece  incontro  a Guidone  ed  a’ suoi, 
battendoli  e sconfiggendoli  con  molto  valore.  E già 
ne  aveva  dispersa  la  maggior  parte , e fugati  gl’in- 
calzava  con  grande 'lena  per  ogni  dove,  a cacciarli 
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da’ confini  ed  a purgar  la  terra  da  siffatti  perfidi  ; 
quando  nel  compier  la  strage , e mentre  ornai  po- 
teva cantar  la  vittoria,  fu  preso  in  mezzo  da  due 
squadre  del  nimico  , le  quali  accorrevano  per  li- 
berare i proprii  compagni  : e mentre  con  tutto  l’ ar- 
dimento tentava  sconfiggere  queste  pure,  ferito  egli 
aspramente  nella  faccia  e in  altre  parti  del  corpo, 
cadde  prigione  de’ ribelli,  i quali,  in  dispregio  del 
Comune  Felsineo  , gli  trasser  prima  crudelmente 
gli  occhi  di  capo  , poi  beffeggiandolo  e schernen- 
dolo il  fecer  morto.  Miserie  di  tempi!  Furori  ab- 
bomiuandi  , insaziabili  ! Il  Senato  nostro  , tocco 
dalla  sciagura  del  fedele  Gerardo,  ne  sostenne  ge- 
nerosamente la  famiglia  , in  memoria  e compenso 
del  sagrifizio  da  lui  incontrato  pel  bene  del  pro- 
prio paese. 

I Fiorentini  intanto  (ai  Febbraio)  per  lor  mes- 
saggi fecer  dimanda  al  Senato  Bolognese , che  vo- 
lesse ridurre  le  gabelle  e i dazii  a quella  modica 
misura  ch’eran  prima  della  guerra:  il  che  accorda- 
rono i nostri  di  buonissima  voglia.  — I Poleutaui 
cd  il  Comune  di  Ravenna  spedirono  a’  Bolognesi 
ambasciatori  sugli  affari  dei  comune  benessere  , i 
quali  vennero  accolti  amichevolmente  in  Senato  , 
ed  ebber  risposta  che  sarebbe  lega  fra’due  Comuni 
non  solo  , ma  con  Rimini , Cervia , Bertinoro , e 
Pesaro , e Fano  c Senigallia  pur  anche , quante 
volte  il  desiderassero  , stringendosi  ad  un  patto  di 

ng^e  unanimi  i comuni  amici , e rintuzzar 
danza  degl’  inimici  comuni  (a4  Febbraio). 
E il  dì  appresso  il  Senato  elesse  ambasciatori  alla 
Città  di  Ravenna  per  pregare  quella  Città,  e Gui- 
done Polentano,  che  ai  mercanti  e conduttori  delle 
biade  del  Comune  nostro  volesser  concedere  licen- 


za , che  per  lo  Stato  e Distretto  loro,  per  mare  o 
per  terra  potessero  liberamente  condurre  le  dette 
biade  alla  Città  ed  al  Distretto  di  Bologna:  che  i 
Ravennati  volessero  mandare  uno  o più  ambascia- 
tori  insieme  cogli  Oratori  Bolognesi  a Pesaro,  Fa- 
no, Senigallia  ed  Ancona,  a pregare  in  nome  loro 
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e di  Guido  da  Polenta  i Rettori  ed  i Comuni  di 
dette  terre  che  volessero  benignamente  favorire 
1’  ambasciata  de’  Bolognesi  : e tutto  questo  fu  loro 
grazia  speciale. 

Pertanto  quei  di  Bisano  e di  Scanello,  favorendo 
i fuorusciti  felsinei,  raccoglievano  le  rendite  de’ loro 
beni , e ad  essi  le  mandarono  ; il  che  fu  impedito 
ai  medesimi.  Poi  il  Senato  mandò  cinque  nunzi  al 
Pontefice,  in  nome  nostro,  de’ sopraddetti  Comuni 
alleati  , do’  Malatesti  , de’  Polentani , de'  Conti  da 
Cuoio,  de’ Manfredi,  de’Signori  di  Calboli , e d’al- 
tri amici  Comuni , perchè  impetrassero  che  i ribelli 
della  Chiesa  ed  i nemici  di  Bologna  e de’ suoi  ade- 
renti , non  potessero  ottenere  dalla  Corte  Romana 
di  venir  liberati  dal  bando , dalle  condanne  e dai 
processi  spirituali  e temporali  in  che  trovavansi 
caduti  : e così  pur  facessero  gli  alleati  Fiorentini , 
i quali  inoltre  si  opporrebbero  che  Maghinardo  e 
gli  altri  Ghibellini  non  entrassero  in  famigliarità 
colla  schiatta  de’ regnanti  Francesi.  E ad  un  tempo 
essi  ambasciatori  dovevano  procurare  che  il  Papa 
mandasse  un  Rettore  con  alcuni  soldati  nella  Pro- 
vincia di  Romagna  , che  perseguitasse  i ribelli  e 
riducesse  le  terre  della  Chiesa  occupate  sotto  il 
dominio  del  Pontefice  e della  Chiesa , con  la  sua 
potenza  e con  l’aiuto  del  Comune  e del  Popolo  di 
Bologna,  e degli  altri  fedeli.  E gli  ambasciatori  il 
medesimo  procurassero  come  meglio  paresse  loro 
spediente. 

E si  passò  tosto  (i  Marzo)  alla  nomina  degli  An- 
ziani e Consoli  del  Comune  nostro,  i quali  dieder 
opera  sollecita  perchè  il  Canal  Navile  che  da  Bo- 
logna dirige  a Malalbergo , venisse  opportunamente 
scavato  e reso  praticabile.  Il  che  fatto , elessero  am- 
basciatori Francesco  Samaritani,  Gandolino  di  Za- 
nello , Lambertino  da  Stifonte  Sindaco  del  Co- 
mune e del  Popolo  di  Bologna  , e Melone  di  Al- 
bertuccio  Notaio , per  andare  in  Romagna  a motivo 
della  ruggine  che  s’era  cacciata  fra  il  Comune  no- 
stro e Maghinardo  da  Soscnaua,  e i Lambortazzi  e 
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loro  seguaci:  i quali  nunzi  furono  Itene  accolti  da 
tutti  gli  alleati  in  Ravenna;  e Guido  da  Polenta, 
di  volontà  e consentimento  di  tutti  i congregati , 
a nome  proprio  e di  essi  rispose  agli  ambasciatori 
Bolognesi  che  le  loro  proposte  si  accettavano  col 
miglior  animo  possibile,  perchè  tutti  gl’interessati 
volevano  durare  nell’  amicizia  ed  osservanza  del 
Comune  di  Bologna.  Poi  a nome  di  quel  di  Ra- 
venna promise  tener  pronti , fino  a migliore  stato 
di  cose,  trecento  cavalli  armigeri  arredati  di  tutto 
punto  ; e Bernardino  da  Polenta  Pretor  di  Cervia 
ne  promise  venticinque  a nome  del  Comune  per 
esso  lui  governato  ; oltre  le  navi  di  quella  Città 
sempre  allestite  a’  bisogni.  Tiberto  di  Nicola  Car- 
nelvari  Ambasciatore  e Sindaco  de’Bertinoresi , pro- 
mise per  loro  che  si  terrebbero  sempre  apparecchiati 
con  venticinque  cavalli , purché  i Bolognesi  ne  des- 
ser  loro  il  foraggio  ond’  avevan  difetto  , oppure 
mandasser  loro  i destrieri  nel  momento  del  biso- 
gno. E quei  di  Cunio , ed  i Manfredi , e tutti  gli 
altri  amici  , si  proffersero  sempre  pronti  con  la 
roba  e la  persona  a qualunque  occorrenza  del  Co- 
mune Felsineo.— Ai  quali  tutti,  Francesco  Sama- 
ritani Cavaliere  ed  Ambasciator  nostro , insieme 
con  Lambertino  da  Stifonte  Sindaco , promisero  a 
nome  de’ Bolognesi  di  tener  del  continuo  nella  Pro- 
vincia della  Romagna  e nella  Città  di  Ravenna  al- 
meno dugento  cavalli  armigeri  a danno  e rovina 
de’  nemici  loro  e a difesa  e conservazione  degli 
amici  finché  la  guerra  fosse  finita:  nè  mai  abban- 
donerebbono  gli  amici  loro,  Promiser  pure  che  al- 
1*  entrare  del  prossimo  Giugno  manderebbero  in  Ro- 
magna a servigio  degli  alleati  ed  a castigo  degl’ini- 
mici , molti  cavalli  armati , scorridori  delle  terre 
avversarie,  e distruggitori  de’ fieni  e delle  biade  al 
tempo  del  ricolto. — In  una  parola  in  tale  congre- 
gazione fu  stretto  un  patto  di  comune  difesa  non 
solo  , ma  d’  offesa  pur  anche  dell’  inimico  ; e chi 
sa  quante  volte  con  ingiusto  procedere,  con  mali- 
gne scuse , con  ree  intenzioni  ! Ordinarono  pure 
Armai.  Boi.  T.  II.  4-3 
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che  s’ inviassero  ambasciatori  al  Marchese  da  Este, 
pregandolo  non  volesse  impedire  nè  ostare  al  Co- 
mune ed  agli  uomini  di  Ravenna  : ma  lasciar  che 
eglino , o porti , e strade  , ed  acque  potessero  cu- 
stodire, acciocché  non  passasse  vittovaglia  all’oste 
nimica , nè  la  nimica  vittovaglia  potesse  venire  con- 
dotta.— E tutte  queste  cose,  proposte  e scritte  nel 
Consiglio  di  Ravenna,  furono  bene  accette  al  Mar- 
chese , e da  esso  lui  approvate.  Anzi  , perdi’  egli 
non  a sole  parole  ma  a fatti  voleva  essere  amico 
leale  de’  Bolognesi , mandò  a questi  quattromila 
corbe  di  grano,  di  cui  difettavano,  al  modico  prezzo 
di  cinque  soldi  per  corba.  Mirabile  tenuità  di  co- 
sto in  questi  nostri  tempi  d’ aumentato  prezzo  delle 
derrate  , e lieve  pur  anche  in  quel  secolo , in  cui 
n’  era  il  costo  molto  minore  ! 

Ed  il  Consiglio  insieme  co’  Sapienti  Buonincon- 
tro  dello  Spedale , Ubaldino  Malavolti , Antonio 
Galluzzi  e Guidotto  Lamandini , trattando  sulle 
difese  in  caso  di  guerra  (17  Marzo)  stabilirono  i 
Conestabili  de’  soldati  ; consegnando  a Cecco  Ran- 
goni  trentotto  uomini  a cavallo  da  tenere  sotto  la 
propria  insegna  ; a Pecoraro  Fontana  venticinque 
con  alcuni  ronzini  ; a Nicola  Fontana  ventisei  ca- 
valli; a Brasco  de’ Trotti  trenta  cavalli;  a Gugliel- 
mo Dotina  trentadue  cavalli;  e venticinque  a Ra- 
nieri da  Nonantola  ; e trentasei  a Bentilone  da 
Sassatello , ed  altrettanti  a Cecco  de’  Rosoni.  Ne 
furono  assegnati  inoltre  ventisei  a Pietro  di  Mac- 
chitene; venti  a Ramberto  de’Ramberti,  trentatrè 
a Bubuglio  di  Galvano  Ferrarese;  e venticinque  a 
Pietro  di  Bornio , ed  altrettanti  a Pietrobuono  di 
Martino  Benchi.  Trenta  n’ebbe  Lucio  Sanga;  tren- 
tatrè Michele  Fortuccia,  venticinque  Leone  da  Ba- 
gnacavallo;  e finalmente  ne  posero  quarantacinque 
sotto  le  insegne  di  Ubaldino  c Gentilino  da  Sassa- 
tello  uniti. 

Fu  iu  questo  tempo  che  il  famoso  Matteo  Vi- 
sconti , venuto  in  molta  potenza  nella  Città  di  Mi- 
lano, cominciò  a vivere  con  tanta  sontuosità,  anzi 
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con  certa  isfrenatezza , che  i popoli  da  lui  mode- 
rati s’  ammutinarono , e posero  lui  in  acerbissimi 
travagli  : e fu  in  questo  tempo  eh’  egli  ebbe  me- 
stieri più  che  mai  degli  amici.  Il  perchè  spedi 
per  aiuto  a’  Bolognesi  ; ed  il  Senato  promise  man- 
dargli dugento  uomini  d'arme  con  due  cavalli  per 
ciascheduno,  e ciascheduno  coperto  di  sopravveste, 
e munito  di  lancia  e scudo.  Oltre  di  che  gli  pro- 
mise due  Capitani , un  Tamburino , un  Trombet- 
tiere ; facendo  ad  un  tempo  bandire  per  la  Città 
che  chiunque  volesse  ire  in  aiuto  del  detto  Viscon- 
te , liberamente  si  recasse  ai  preposti  o deputati 
marziali , e desse  in  nota  il  suo  nome.  Della  quale 
affezione  e sollecitudine  de’  nostri  verso  Matteo  , 
mandò  egli  ringraziamenti  cordiali  per  lettera  al 
Senato,  lodandone  la  nobiltà  dell’animo,  la  pron- 
tezza del  consiglio , e pregandolo  a volersi  tener 
pronto  per  ispedirgli  il  soccorso , quante  volte  avesse 
avviso  di  sue  angustie  ; chè  allora , quel  maggior 
numero  di  soldati  e di  popolo  che  a lui  volesse 
mandare , sarebbe  tenuto  in  gran  conto  , ed  oltre- 
ché apporterebbe  aiuto  ad  un  amico  , si  acquiste- 
rebbe 1*  ammirazione  universale  , e la  gratitudine 
d’un  animo  sensibile  e riconoscente  a tutte  prove. 

E in  questo  mese  stesso  (24 Marzo)  ebbesi  a Bo- 
logna la  novella  che  i Tossignanesi  avevano  vinto 
un  drappello  di  nemici  nostri , con  grande  strage 
del  medesimo:  agli  apportatori  della  qual  notizia, 
che  furono  Dino  di  Zobo  e Tuccio  di  Benvenuto, 
donò  il  Senato,  e denaro  ed  un  nuovo  vestito;  il 
che  a que’  tempi  era  dimostrazione  di  molta  amo- 
revolezza. 

Volgendo  pur  questo  mese , seppesi  che  quei  di 
Piancaldolo  favorivano  i fuorusciti  Lambertazzi 
nella  stessa  guisa  che  tenevano  quei  di  Scanello  e 
di  Bisano  ; per  cui  il  Comune  nostro  statuì  che 
tutti  quei  di  Piancaldolo,  sotto  pena  della  perdita 
della  roba  e della  vita,  dovessero  comparire  avanti 
a Giovanni  da  Bisano  nel  Castello  di  questo  no- 
me, e a lui  con  verità  manifestassero  le  possessioni 
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de’  banditi  ed  i rispettivi  confini , e quali  ne  fos- 
sero i lavoratori , e chi  ne  godesse  i prodotti  ; di 
che  il  detto  Giovanni  facesse  fare  pubblica  scrit- 
tura , co’  nomi  e cognomi  di  quanti  fossero  stati 
favorevoli  ai  detti  banditi.  — E contemporanea- 
mente fu  congregato  il  Consiglio  di  Bologna , dove 
si  trattò  del  giorno  e del  luogo  in  che  tenere  adu- 
nanza e pubblico  parlamento  co’  nobili  avversarii 
della  Romagna  ; e come  vi  si  dovesse  convenire. 
Parimenti  si  ricercò  quale  risposta  darebbesi  a Frate 
Agnello  od  Agnolo , Priore  de’  Predicatori  di  Ra- 
venna , sopra  il  salvocondotto  eh’  egli  in  pubblica 
forma  addimandava  al  Comune  di  Bologna,  a no- 
me dei  detti  nobili  della  Romagna , e d’  altri  che 
con  esso  loro  intendevano  convenire  ad  essa  Con- 
gregazione , pregandoli  di  dar  loro  ragguaglio  del 
giorno , del  luogo , e del  numero  di  quelli  che 
d’ ambe  le  parti  a tale  adunanza  ritrovar  si  dove- 
vano. Sopra  di  ciò  nel  Consiglio  s’ebbe  lunga  di- 
scussione; c fu  da  ultimo  statuito  che  spettasse  al 
Pretore  il  rispondere  all’  inchiesta  del  Monaco  ; e 
la  risposta  del  Pretore  fu;  che  le  cose  addimandate 
si  ponessero  distintamente  in  iscritto  ; e che  per 
allora,  nè  del  luogo,  nè  del  tempo  cosa  alcuna  si 
determinava,  quantunque  i Bolognesi  fossero  pronti 
alle  cose  che  più  sotto  esporremo.  Era  la  lettera 
presentata  dal  nunzio  claustrale,  scritta  a nome  di 
Zappettino  Ubertini  Capitano  Generale  della  Lega 
e de’ suoi  amici  della  Provincia  della  Romagna,  e 
Pretore  di  Forlì  : ed  a nome  di  Galasso  Conte  di 
Montefeltro,  Pretore  e Capitano  della  Città  di  Ce- 
sena ; e a nome  ancora  di  Maghinardo  Pagano  da 
Sosenana,  Pretore  e Capitano  di  Faenza  e d’ Imola, 
ed  Ambasciatore  delle  Città  di  Forlì , di  Faenza , 
di  Cesena , d’ Imola  e di  Castrocaro  : e la  detta 
lettera  spiegava  che  tutti  questi  signori  intende- 
vano venisse  incluso  nel  trattato  di  pace  , che  a 
nome  del  Pretore,  del  Capitano,  degli  Anziani  e dei 
Sapienti  del  Comune  di  Bologna,  non  s’avesse  a fare 
veruna  menzione  di  quelli  di  parte  Lambei tazza  j 
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ì qnali  intendevano  ed  accettavano  che  il  prefato 
Parlamento  s’avesse  a convocare  in  luogo  sicuro  ed 
idoneo , secondo  il  volere  de’  Bolognesi  ; e che  al 
novero  degli  eletti  da  concorrere  a tale  Congrega- 
zione si  computasse  il  Pretore  ed  il  suo  compagno, 
attenendosi  all’  ultimo  Capitolo  della  lettera  pre- 
sentata dal  sunnomato  Padre  Predicatore. 

E qui , poiché  il  salvocondotto  fu  conceduto  ai 
nobili  ed  agli  ambasciatori  della  Romagna  , non 
tornerà  discaro  farne  aperta  la  forma.  =:  Al  nome 
di  Cristo,  l’anno  del  medesimo  1299,  Indizione 
decimaseconda , addì  1 Aprile.  Ottolino  da  Man- 
dello  Pretore  di  Bologna , Biagio  de’  Tolomei  Ca- 
pitano del  Popolo,  i quattro  Anziani  del  Popolo, 
del  mese  di  Marzo  , ai  quali  sopra  le  cose  della 
guerra  dal  Consiglio  o dalla  Massa  del  popolo  è 
data  ampia  autorità  per  vigore  del  loro  arbitrio 
con  ogni  ragione  e modo  che  meglio  possono  ; di 
consentimento  del  Consiglio  e volontà  della  mag- 
gior parte  degli  Anziani  e Consoli  del  mese  di 
Marzo  prossimo  passato  e del  presente  mese  di 
Aprile  ; e di  consentimento  de’  tre  Sapienti  per 
ciascuna  Tribù;  e del  Proconsolo  della  Società  dei 
Notari  e del  Preministrale  della  Compagnia  delle 
Spade,  diedero,  concedettero  sicura  fidanza  (o  sal- 
vocondotto) alli  Signori , Zappettino  degli  liber- 
tini Capitano  Generale  della  Lega  , e degli  amici 
della  Provincia  di  Romagna , e Pretore  di  Forlì  ; a 
Maghinardo  Pagano  da  Sosenana  , Pretore  e Capi- 
tano di  Faenza  e d’Imola;  a Galasso  Conte  di  Mon- 
te feltro  , Pretore  e Capitano  di  Cesena  ; e agli  al- 
tri Nobili  Ambasciatori  o Sapienti  delle  Città  e 
luoghi  degli  amici  loro  di  detta  Provincia , insino 
al  numero  di  tredici , senza  quelli  che  con  esso  loro 
vorranno  condurre , di  venire , stare  e ritornare  a 
trattare  nel  Parlamento  da  farsi  col  detto  Pretore, 
co’ Sapienti,  cogli  Anziani  e cogli  Ambasciatori  che 
col  detto  Pretore  verranno,  e che  alla  soprannomata 
Congregazione  si  troveranno,  al  numero  di  tredici, 
non  computato  il  Pretore  e il  suo  compagno , e la 
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sua  milizia.  E per  maggior  sicurezza  di  detto  sal- 
vocondotto fecero  scrittura  autentica  corroborata 
col  sigillo  del  Comune  , dettata  nella  camera  del 
Pretore  di  Bologna , sendo  presente  Giovanni  di 
Giovannino  Notaio , c Bonaventura  di  Zambone.  ~ 
Il  di  appresso  Frate  Agnello  presentò  le  suddette 
lettere  ai  nobili  della  Romagna,  che  n’ebbero  pie- 
no contento;  e poco  dopo  (6  Aprile)  i Sapienti  fe- 
cero eletta  de’  nuovi  Anziani  e Consoli , fra’  quali 
si  decise  che  il  Pretore  insieme  cogli  ambasciatori 
andassero  a Castel  san  Pietro , luogo  eletto  dalle 
parti  di  comune  consentimento  per  trattarvi  la  pace 
con  quelli  della  Romagna.  E perchè  in  questo  tem- 
po medesimo  gli  Oratori  ed  ambasciatori  del  Ca- 
pitano di  Milano  e dello  Scaligero  si  trovavano  in 
Bologna,  dove  avevano  trattato  col  Consiglio  della 
suddetta  causa , ritornaronsi  portando  la  felice  no- 
vella di  pace  a’ Lambertazzi  ch’crano  in  Imola,  ed 
avvisandoli  come  nel  suddetto  Consiglio  s’ era  de- 
cretato eh’  essi  venissero  a’  comandamenti  del  Co- 
mune di  Bologna,  e fosse r rimessi  nella  patria,  a 
respirar  quell’aura  onde  nacquero,  a rivedere  quei 
luoghi  da  che  si  tenevan  per  tutta  vita  sbandati. 
Qual  fosse  il  piacere  , anzi  la  gioia  di  tutti  loro 
all’ ascoltare  così  fausta  novella,  non  è ch’io  valga 
a descriverlo.  Solo  potrà  immaginarselo  chi  non 
isperava  mai  più  rivedere  aperta  luce  di  giorno,  e 
tutto  ad  un  tratto  la  rivede  ; chi  giaceva  abbando- 
nato sull’  orlo  della  tomba , e in  un  istante  , per 
miracolo,  ne  sorge  fuor  di  pericolo,  e sentesi  rin- 
novellato alla  vita  , restituito  alla  sanità.  Costoro 
soltanto  potranno  figurarsi  quanta  gioia  inondasse 
il  petto  de’  Lambertazzi  alla  fausta  novella  : chè 
il  ritornare  colà  dove  mai  più  non  si  pensava  di 
riedere , è un  passaggio  dal  tenebrore  più  capo 
alla  luce  più  viva  , un  ristorare  le  forze  , un  rin- 
giovanir l’esistenza. — Ecco  in  Imola  suonare  a fe- 
sta , chiamare  a raccolta.  Sono  i Lambertazzi  che 
corrono  al  tempio  a ringraziare  1’  Eterno  del  rice- 
vuto benefizio  ; che  esultano  come  gli  Ebrei  usciti 
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di  schiavitù  a’  giorni  del  sommo  legislatore  : suno 
i Larabertazzi  che  accozzano  quajiti  più  possono 
de’  loro  compagni , per  annunziar  loro  la  fine  dei 
guai  , il  principio  de’  godimenti  ; che  questi  sem- 
brano più  grandi  e compiuti  quando  se  ne  fruisce 
in  ampia  comunion  di  famiglia. 

Dato  sfogo  al  primo  impeto  dell’esultanza,  fe- 
cero i Lambertazzi  per  ogni  lato  bandire  che  uiuno 
del  partito  loro  dovesse  molestare  il  Contado  di 
Bologna  sotto  pena  della  vita  e perdita  della  roba: 
del  qual  bando  fecero  fare  autentica  fede  e pub- 
blico istromento  al  Senato  di  Bologna;  ed  avendo 
creato  un  Sindaco,  lo  mandarono  al  Capitano  Mi- 
lanese ed  allo  Scaligero  per  udir  la  sentenza.  In- 
tanto Bernardino  Conte  da  Cunio  a nome  di  Ma- 
latesta  da  Verucchio  e di  Guidone  da  Polenta  e 
d’  altri  amici  della  Provincia  di  Romagna , racco- 
mandò al  Senato  di  Bologna  i negozi  loro  sopra  il 
detto  trattato  di  pace , c si  offerse  con  Ugolino 
Bozzola  d’esser  presente  al  detto  trattato,  conten- 
tandosene i prefati  Signori.  Le  quali  cose  tutte  di 
nuovo  furono  proposte  nel  generale  Consiglio  ; e 

? or 'avviso  dell’Anziano  Martino  Graziadio  e del 
roconsolo  Domenico  de’Tolomei,  si  vietò,  a no- 
me del  Comune  e de'  Maestrati  nostri  al  Castello 
della  Massa  , a quello  di  Tossignano  e della  Cro- 
varia,  a quelli  di  san  Polo  e di  san  Pietro,  ed  alle 
altre  terre  ed  agli  altri  luoghi  che  trovavansi  alle 
confina  del  Contado  Bolognese , di  più  danneggiare 
le  parti  nemiche  , nè  più  oltre  fare  scorrerie  ; ma 
che  quietassero  e stessero  in  pace  fino  alla  Dome- 
nica ventura,  che  sarebbe  il  duodecimo  dì  del  me- 
se. E il  martedì  poi  (14  Aprile)  i Pretori  e gli  Am- 
basciatori si  trovassero  a Castel  san  Pietro , per 
trattar  quindi  la  pace  nel  giorno  seguente.  Colà , fu 
decretato  che  intervenissero,  come  avea  consigliato 
il  Proconsole  Tolonrei , i capi  della  parte  contra- 
ria, quando  però  a Borgo  Nuovo  e dappertutto  ove 
più  espedisse , stessero  in  pronto  cinquanta  militi 
di  cavalleria  cd  altrettanti  pedoni  per  ovviare  ad 
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ogni  inconveniente  che  sospettar  si  potesse.  Fu  pur 
deciso  di  seguire  il  consiglio  del  Dottore  in  Decre- 
tali Bonincontro  dello  Spedale , il  quale  opinava 
che  al  prenomato  Atto  dovessero  intervenire  anche 
gli  Ambasciatori  del  Capitano  di  Milano  e d’Al- 
berto della  Scala. 

Poi  il  Consiglio  elesse  per  Sindaco  del  Comune 
di  Bologna  Roizo  Roizi  Notaio,  il  quale  presente- 
rebbesi  al  sunnominato  Capitano  di  Milano  per 
udir  la  sentenza  che  questi  darebbe,  d’unanime 
consentimento  d’ Alberto  Scaligero  ; la  qual  sen- 
tenza col  Consiglio  de’  Sapienti  e per  rogito  ili 
Gianni  d’ Antonio  d’ Oliviero  verrebbe  dettata.  E 
prima  che  Roizo  si  congedasse  dalla  Città  nostra, 
vollero  i Sapienti  ch’egli,  insieme  a Giovanni  dalla 
Calcina,  diligentemente  rivedessero  ed  esaminassero 
tntti  i capitoli  e gli  articoli  che  al  Capitano  di 
Milano  recitar  si  dovevano,  affinchè  la  riformazione 
scritta  sopra  le  cose  de’  Lambertazzi , e 1’  istro- 
raento  dettato  a nome  loro  nella  Città  d’ Imola 
fossero  con  ogni  matura  considerazione  esaminati  e 
discussi , acciocché  nel  proposto  negozio  saviamente 
si  procedesse , nè  fosse  inganno  interposto , onde 
poi  venisse  danno  e vergogna  alla  Città  del  picciol 
Reno  : ed  anche  perchè  il  Sindaco  fosse  di  tutte 
cose  bene  istruito  innanzi  di  passare  al  trattato  in 
discorso.  Vollero  pure  i Sapienti  che  al  Conte 
Bernardino  e ad  Ugolino  Bozzola  si  rispondesse, 
che  tutte  le  cose  fino  a quel  giorno  trattate  dal 
Comune  nostro , venivan  dette  e trattate , sì  per 
tutti  gli  amici  della  Romagna  come  pei  Bolognesi: 
e così  per  l’avvenire  si  doveva  procedere.  — Stabi- 
lirono ancora  che  il  Pretore  esponesse  e manife- 
stasse i negozi  trattati  fino  a quel  dì.  E la  inten- 
zione del  Pretore  , del  Capitano  , degli  Anziani 
e de’  Sapienti  era , che  niuno  di  quelli  della  Pro- 
vincia della  Romagna  , che  assisterebbero  al  Trat- 
tato , dovesse  trasferirsi  anzi  tempo  al  destinato 
luogo. 
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Ritrovandosi  Ottolino  da  Mandello  (7  Aprile)  Pre- 
tore di  Bologna , insieme  ad  alcuni  Anziani , Sa- 
pienti ed  Ambasciatori , in  casa  di  Prencivalle  di 
Giacobello  di  Gherardo  Ghirardacci  , ospite  nella 
detta  terra,  ricercò  il  consiglio  e il  parere  di  quelli 
del  luogo  intorno  al  modo  che  si  dovesse  tenere 
sopra  quello  che  i Priori  della  parte  de’  Lamber- 
tazzi  d’ Imola  addimandavano,  cioè  che  il  Comune 
di  Bologna  desse  loro  la  forma  del  modo  con  che 
effettuare  la  Riformazione  stabilita  , e secondo  la 
quale  Matteo  Visconti  Capitano  di  Milano  ed  Al- 
berto della  Scala  dovevan  procedere  a pronunziare 
il  laudo.  E rimessa  la  cosa  al  parere  del  Consiglio, 
a tutti  piacque  che  la  forma  e il  modo  della  detta 
Riformazione  dovesse  scriversi  da’  Sapienti  conve- 
nuti alla  Congregazione  ; ed  essa  fosse  mandata  ai 
Lambertazzi  in  Imola.  Tale  Riformazione  era  det- 
tata nel  seguente  modo:  „ In  nome  di  Cristo  Amen. 
Condonata  e Congregata  la  parte  generale  de’ Lam- 
bertazzi della  Città  di  Bologna  al  suono  della  Cam- 
pana ed  a voce  di  Banditori  , nella  Chiesa  e nel 
Coro  della  Città  d’  Imola  ; ed  essa  parte  de’  Lam- 
bertazzi e gli  uomini  che  v’  appartengono  adunati 
nella  predetta  Chiesa  , com'  è costume  e a norma 
ancora  della  volontà  de’  prudenti  Ambasciatori  , 
Ruggero  T reglia  Oratore  di  Ser  Matteo  Capitano 
di  Milano  , Bartolommeo  Farina  Dottore  di  De- 
cretali , Nicolò  da  Reggio  Ambasciatore  d' Alberto 
dalla  Scala  Capitano  della  Città  di  Verona  ; ed 
udita  la  Riformazione  del  Popolo  e del  Comune 
di  Bologna , fatta  a requisizione  de’  suddetti  Am- 
basciatori, e per  volontà  dei  Dodici  che  presiedono 
alla  parte  de’ Lambertazzi , e per  essi  Dodici  e pei 
loro  Priori , cui  piace  provvedere  sopra  la  detta 
ambasciata  fatta  da’preuomati  Ambasciatori  di  essi 
signori  Matteo  ed  Alberto,  e sopra  la  Riformazione 
del  Consiglio  del  Popolo  Bolognese,  fatta  l’ultimo 
giorno  di  Marzo  , scritta  per  mano  di  Benne  Goz- 
zadini  Notaio  degli  Anziani  e Consoli  , avutane 
anteriore  esame  ; ed  udite  le  volontà  di  quanti 
Armai.  Boi.  T.  II.  44 
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vollero  arringare  e discutere  sulle  predette  ; e preso 
consiglio  fra  loro , piacque  a tutti  di  essa  parte 
Lambertazza  , niuno  discrepante  , che  pe*  signori 
Capitani  anzidetti,  o pel  sunnomato  Matteo  di  vo- 
lontà del  prefato  Alberto  o del  Procuratore  di  lui , 
si  proceda  e si  possa  procedere  alla  decisione  delle 
cose , che  pel  Sindaco  di  essa  parte , e per  quello 
del  Comune  di  Bologna  dedotte  furono  in  com- 

Sromesso  per  essi  Sindaci  nelle  persone  de’  prelo- 
ati  signori  Capitani , secondo  la  forma  di  essa  Ri- 
formazione , c del  Consiglio  del  Popolo , scritta 
per  mano  del  detto  Benno  Notaio.  £ intanto  la 
stessa  parte  de’  Lambertazzi  , niuno  discrepante  , 
approva  e conferma  in  tutto  e per  tutto  la  detta 
Riformazione , e quanto  in  essa  condensi.  „ La  qual 
forma  di  Riformazione  venne  per  li  Sapienti , An- 
ziani ed  Ambasciatori , con  deliberato  consiglio  ia 
ogni  cosa  approvata. 

Nel  tempo  stesso  mandò  il  Senato  a Matteo  Vi- 
sconti i dugento  soldati  promessi;  poi  (8  Aprile) 
il  Pretore , cogli  Anziani , e co’  Sapienti  e cogli 
Ambasciatori  di  Bologna,  trovandosi  in  Castel  san 
Pietro  insiera  co’ Nobili  ed  Ambasciatori  della  Ro- 
magna, convennero  al  determinato  Parlamento,  nel 
quale  Frate  Agnello  , eloquentemente  e concisa- 
mente spiegò  quanto  per  mezzo  suo  da  entrambe 
parti  era  stato  fatto  ed  ordinato.  11  che  esposto , 
tenne  dottissima  e facondissima  orazione  esortato- 
ria alla  pace , ed  alla  riforma  della  mal  condotta 
Provincia  di  Romagna.  E finito  il  suo  ragionamen- 
to, Maghinardo  Pagano  da  Sosenana  disse  di  voler 
fare  buona  e vera  pace  col  Comune  e col  Popolo 
di  Bologna,  giurando  solennemente  per  sè  o pc’suoi 
seguaci  di  detta  Provincia.  A cui  Ottolino  Pretore 
di  Bologna,  rispose  a nome  del  Comune  e del  Po- 
polo , ch’ei  pur  voleva  il  medesimo.  E il  Conte 
Galasso  da  Montefeltro  confermò  al  Pretore  nostro 
com’egli,  a nome  ancora  di  tutti  gli  amici  della  Pro- 
vincia , bramasse  pure  la  pace;  e come  aveva  fatto 
allora  allora  Maghinardo,  il  tutto  cou  giuramento 


Digitized  by  CjOOqIc 


BOLOGNESI 


347 

confermò.  Ed  Ubaldino  Malavolta  Dottor  di  Leg- 
ge , di  volontà  e consentimento  del  Pretore  degli 
Anziani  e de’  Sapienti , rispose  che  parimenti  egli 
affermava  quanto  era  stato  detto  e giurato  da  esso 
Conte  sopra  la  pace.  E finalmente  ambedue  le  parti 
concordemente,  a persuasione  del  benemerito  Frate 
Agnolo  Priore , formarono  di  tutte  cose  recitate  e 
giurate , pubblica  Scrittura  di  confermazione , con 
plauso  e gaudio  comune. 

Nel  medesimo  giorno  e nel  detto  luogo  il  Pre- 
tore, gli  Anziani,  i Sapienti,  gli  Ambasciatori  del 
Comune  di  Bologna , e i predetti  Conti  e Nobili , 
ed  altri  Ambasciatori  ordinarono  che  il  ragiona- 
mento generale  si  dovesse  tenere  per  lo  Comune  di 
Bologna , per  le  Città  , pe’  luoghi  e pegli  amici 
della  Romagna , e di  comune  accordo  di  entrambe 
le  parti  in  sulla  metà  dell’ Aprile.  E fra  tanto  gli 
Ambasciatori  e i Sindaci  delle  dette  Città  e dei 
luoghi,  sì  di  Bologna  e sì  della  Romagna,  dovreb- 
bero trovarsi  in  Castel  san  Pietro  il  giorno  della 
prima  ventura  Domenica;  e i detti  Conti,  Nobili, 
ed  Ambasciatori  o Procuratori  delle  Città  e de’ luo- 
ghi loro,  avrebbero  ad  essere  al  Castello  di  Dozza 
ed  ivi  congregarsi  ciascun  giorno  al  luogo  del  Monte 
del  Re,  e quindi  ai  luoghi  delle  dette  Castella  di 
san  Pietro  e di  Dozza.  Gli  Ambasciatori  delle  terre 
della  Romagna  aderenti  al  Comune  di  Bologna,  do- 
vrebbero avere  il  salvocondotto  di  venire , stare  e 
ritornare  per  qualsifosse  luogo  della  Romagna  o dei 
medesimi  Nobili , purché  mostrassero  la  fede  dei 
nomi  loro  e del  numero  che  dovea  convenire  al  de- 
cretato parlamento  : e ciò  affinchè  le  guardie  fos- 
sero sicure. 

Ora,  passando  il  Pretore  di  Bologna  insieme  co- 
gli Anziani  e i detti  Sapienti,  alla  Città  d’ Imola, 
secondo  la  Tequisizione  di  Frate  Agnello,  si  abboc- 
carono, con  Zappettino  Ul»ertino  Podestà  di  Forlì, 
col  Conte  Galasso  da  Montefeltro  Pretore  di  Cese- 
na , con  Uberto  de' Malatesti  da  Glazolo,  con  Ma- 
ghinardo  Pagano  Capitano  di  Faenza  e d’ Imola , 
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e cogli  Ambasciatori  delle  Città  e Inoghi  della  Ro- 
magna , loro  aderenti  in  detta  Provincia  , a ragio- 
namento generale , nel  quale  il  Monaco  disse  al- 
cune parole  sul  trattato  della  pace,  a cui  ài  Conte 
Galasso  rispose , che  la  intenzione  del  Capitano  della 
Lega  e degli  altri  Nobili , Sapienti  ed  Ambasciato- 
ri  , era  di  avere  buona  pace  e ferina  e stabile  col 
Comune  e col  Popolo  di  Bologna,  e cogli  amici  ed 
aderenti  proprii , e con  quelli  di  essa  Città.— Quindi 
il  Pretor  nostro,  per  volere  degli  Anziani  e de’Sa- 
pienti  ricercò  il  detto  Zappettino,  e Galasso,  e Ma- 
ghinardo , ed  anche  gli  altri  Ambasciatori  e Savi 
della  Romagna , per  benefìzio  della  pace  , che  la 
Città  d’imola  fosse  guardata  dal  Comune  e dal  Po- 
polo di  Bologna,  adducendo  molte  ragioni  a que- 
sto proposito.  Al  che  Zappettino  cogli  altri  rispo- 
sero , che  di  questo  ragionerebbesi  a miglior  tempo. 

Ed  ai  quindici  ed  ai  sedici  di  esso  mese  d’Aprile 
furon  nuove  parole  nel  borgo  di  Castel  san  Pietro, 
Irai  rappresentanti  delle  due  parti , intorno  al  fatto 
della  dimanda  d’ Imola  per  intenzione  de’  nostri , 
e nulla  si  concliiuse  bene  , perchè  gli  altri  non  si 
mostrarono  proclivi  a cederla,  nè  i Bolognesi  dimi- 
sero la  speranza  di  pure  un  giorno  possederla.  — 
Pertanto  Zappettino , acciocché  meglio  si  maturas- 
sero le  cose , e poiché  stavano  imminenti'  le  festi- 
vità della  Pasqua  , scrisse  a’  Bolognesi  da  Forlì 
(17  Aprile)  una  lettera  ed  una  forma  d’Istromento, 
con  che  proponeva  di  rimettere  la  grande  adunanza 
al  secondo  giorno  dopo  l’ottava  della  Pasqua  me- 
desima. 

Così  restando  non  ben  conchiuse  le  bisogne,  gli 
Oratori  della  Romagna  se  ne  tornarono  ; ed  il  Pre- 
tore cogli  Anziani  e co’ Sapienti  vennero  a Bologna, 
narrando  ciò  che  avevano  fatto:  del  che  riscossero 
ringraziamenti  cordiali  dal  Vicario  del  Capitano  del 
Popolo.  ludi  tutti  giurarono  tener  secreto  quanto 
nel  detto  Consiglio  era  stato  trattato.  Poi  , j»ercliè 
desideravano  che  Imola  venisse  sotto  la  loro  oblie- 
dienza,  studiarono  con  ogni  guisa  di  lettere  cattivarsi 
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l’animo  di  Mnghinardo  da  Soscnana,  il  cui  avviso 
poteva  moltissimo  sull’importante  fatto  della  reg- 
genza di  e^a  Città  (20  Aprile).  * 

In  q tristo  medesimo  giorno  il  Senato  ebbe  la 
lettera  e la  forma  deiristrumcnto  di  tregua,  man- 
dato da  Zappettino  , e 1’  approvò  , decretando  che 
a nome  della  Città  nostra  si  tenessero  nell'  Istru- 
inento  di  risposta  le  medesime  espressioni  nsate  a 
nome  della  llomagna  dal  suddetto  Zappettino,  Ca- 
pitano generale  della  Lega. 

Or  mentre  le  suddette  cose  si  trattavano  fra  la 
Provincia  della  Romagna  ed  i Bolognesi  , altrove 
pur  si  pensava  a codesta  pace  : perciocché  in  Ve- 
rona (24  Aprile)  nel  maggior  palazzo  d’Allterto 
della  Scala,  Capitano  generale  di  quella  Città, 
alla  presenza  di  Nicolò  d’ Altemanno  Dottor  di 
Legge  , di  Corrado  da  Imola  Giudice  del  Comune 
di  Verona,  di  Gerardo  de’ Castelli  da  Trevigi , di 
Castellano  da  Mesa , di  Silvestro  de’  Gabaldiani , 
di  Bocca  di  Cavalcacene , di  Nicolò  di  Beltramo 
Notaio  , di  Bonaventura  Notaio  da  santa  Sofia  , e 
d’altri  assai,  il  detto  Alberto,  fu  arbitro  ed  ami- 
chevole compositore , insieme  con  Matteo  Visconti 
Vicario  del  Sacro  Impero  nella  Lombardia,  e Ca- 
pitano del  Popolo  di  Milano , eletto  da  Roizo  dei 
Roizi  cittadino  Bolognese , mandato  Sindaco  e par- 
ticolare Procuratore  dal  Pretore,  dal  Capitano,  da- 
gli Anziani  e Consoli , dal  Consiglio  degli  Ottocento 
del  Popolo  di  Bologna , a nome  loro , da  una  par- 
te ; e da  Uguccione  de’  Principi  , figliuolo  di  Bar- 
toloiumeo , Sindaco  e Procuratore  particolare  dei 
venti  Sapienti  del  Consiglio  di  Credenza  soprad- 
detto , e del  Priore , e di  tutta  la  parte  de’  Lam- 
bertazzi  estrinseci  dei  Comune  di  Bologna:  di  modo 
che  potesse  concedere  comandamenti  fra  le  parti 
ad  udire  , definire , e terminare  , di  ragione  e di 
uso  o per  amichevole  composizione,  tutte  le  guer- 
re , liti  e quistioni  che  potesser  nascere  fra  dette 
parti  e fra  ciascuno  della  parte  de’  Lambertazzi 
estrinseci  e del  Comune  di  Bologna  , o fosse  per 
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occasione  d’  offese  , assalti , percussioni , omicidi , 
danni,  incendi  e malefìci,  fatti  da  entrambe  parti, 
in  generale  e in  particolare , o in  qualsiasi  modo. 
E però  1 detti  Arbitratori,  quanto  stavano  per  co- 
mandare od  ordinare  , intendevasi  contenersi  nel 
Compromesso  come  se  di  parola  in  parola  vi  si  tro- 
vasse notato.  E dove  Alberto  Scaligero  non  potesse 
tutte  le  dette  cose  concordare  , si  ordinò  che  Bo- 
mesio  di  Bonapace  de’  Paganotti , Giudice  e citta- 
dino Veronese,  fatto  suo  procuratore,  avesse  facoltà 
di  cessare  col  Vicario  tutte  le  liti  e le  quistioni 
sopraddette , salva  però  la  potestà  e l’autorità  che 
appare  particolarmente  nel  Compromesso.  E gli  Ar- 
bitri potrebbero  fra  le  due  parti  eseguire  quanto 
paresse  più  spediente  alla  volontà  loro,  non  inten- 
dendo per  ciò  che  il  compromesso  fosse  spirato 
giammai  , ma  sempre  valido  e fermo. 

Poscia  il  Consiglio  di  Bologna  (a5  Aprile)  con- 
cedette libero  salvocondotto  agli  Ambasciatori  ed 
a quanti  avean  seco,  di  poter  recarsi  alla  Città  di 
Bologna  in  nome  di  Zappettino  e de’  suoi  amici  di 
tutta  la  Provincia  di  Romagna;  di  Maghinardo,  di 
Galasso  e di  tutti  gli  amici  loro  comuni.  E tali 
Ambasciatori  furon  nove  : tre  per  Forlì , due  per 
Faenza  , due  per  Imola  e due  per  lo  Comune  di 
Cesena.  Questi , venuti  innanzi  al  Pretore,  dissero, 
a nome  di  tutta  Romagna , che  di  buon  grado  con- 
discendevano alla  vera  e stabile  pace  col  Popolo  e 
col  Comune  di  Bologna.  E Guido  di  Ranuccio  Am- 
basciatore di  Faenza,  a nome  di  tutti  riferì  grazie 
al  Senato  nostro  pel  trattato  della  pace,  e che  po* 
tessero  convenire  alla  Congregazione  da  tenersi  fra 
Castel  san  Pietro  e Sulustra  al  sunnomato  Monte 
del  Re.  Al  detto  Nunzio  il  Pretore  di  Bologna  ri- 
spose , eh’  egli  era  ito  ad  Imola  per  tutte  quetar 
le  discordie  ; ma  che  ben  s’ avvedeva  non  potersi 
mantener  pace  a dilungo  perchè  gl’ Imolesi  avevan 
animo  avverso  al  commettersi  alla  reggenza  Felsi- 
nea ; e dov’è  avversità  d’animo,  si  mantiene  quel 
mal  seme  dell’  astio  , che  ad  ogni  lieve  incentivo 


Digitized  by  Copale 


BOLOGNESI 


35i 


mette  germe , e vigoroso  e funesto  pullula  in  odio 
ed  in  guerra.  Soggiunse  poi  che  il  ragionamento  si 
farebbe  a Castel  san  Pietro , e non  altrove  , se  al- 
tro non  accorreva,  e che  quivi  si  terrebbe  ragione 
di  quanto  fosse  più  spediente  e profittevole  alla 
pace. 

Poco  appresso  (a8  Aprile)  essendo  partiti  di  Bo- 
logna i Sapienti 'di  Credenza  della  Città  e passati 
a Castel  san  Pietro , il  dì  seguente  scrissero  a Frate 
Agnolo , avvisandolo  d’  esser  presti  al  Parlamento  , 
e pronti  a proceder  nel  negozio  secondo  l’ ordina- 
zione di  lui , o al  Monte  del  Re,  od  a Castel  san 
Pietro  , a cui  l’ invitavano  co’  nobili  della  Roma- 
gna.— E trovandosi  il  Pretore  alloggiato  alla  porta 
montana  presso  il  medesimo  Castello , in  casa  di 
Prencivalle  Gbirardacci  sunnominato,  determinossi 
( se  ai  nobili  della,  Romagna  andasse  a’  versi  ) di 
congregarsi  al  Monte  del  Re  ; altrimenti  a Castel 
san  Pietro. — Gli  Ambasciatori  adunque  di  Cesena, 
di  Forlì , di  Faenza  e d’ Imola , Galasso  c Maghi- 
nardo  , gl’  incaricati  nostri , si  ridussero  al  primo 
luogo  , per  cagione  della  sospirata  pace  fra’  Bolo- 
gnesi della  Chiesa  ed  i Bolognesi  di  parte  Lamber- 
tazza.  Ed  essendosi  congregati  nel  coro  della  Chiesa 
de’  Frati  Minoriti , e quindi  avendo  ragionato  di 
molte  cose  pertinenti  a concordia , sorse  a parlare 
Dontecchio  Giudice  da  Forlì,  a nome  de’ nobili  e 
di  tutti  gl’interessati  della  Romagna,  e pronunziò 
che  la  Città  d’ Imola  non  poteva  commettersi  nelle 
mani  de’Bolognesi,  per  molte  ragioni,  fra  le  quali 
quella  d’ essere  interdetta  e di  molte  cose  proces- 
sata: ma  sperando  ella  spedirsi  di  cotanti  travagli, 
farebbe  deliberazione  grata  a’  Bolognesi.  Fra  tanto 
desiderava  si  attendesse  alle  bisogne  della  pace. 

Non  si  trattò  di  presente  nuli’  altra  cosa , fuor- 
ché nel  dì  appresso  (3o  Aprile);  Frate  Agnello  e 
tutti  gli  Ambasciatori  alle  case  loro  fecer  ritor- 
no. Ma  poiché  tutti  ebber  saputo  come  il  Visconti 
e lo  Scaligero  eran  pur  essi  ornai  giunti  al  luogo 
d’universale  convegno,  lécervi  subito  ritorno,  e si 
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congregarono  innanzi  ai  due  Arbitratori , mostrando 
ili  nuovo  quei  di  Romagna  , non  acconsentire  nè 
concordare  che  la  Città  d’Imola  si  credesse  in  ba- 
lia dei  Bolognesi  ; ma  bene  accontentarsi  che  ne 
spettasse  la  cura  a Matteo  Visconti  e ad  Alberto 
della  Scala,  i quali  eleggessero  unanimi  il  Pretore 
«la  porvi  a custodia.  Cotesta  offèrta  non  ispiacque 
a nessuna  delle  parti,  e fu  da  entrambe  accettata: 
ina  per  onore  de’ Felsinei  venne  stabilito  che  Otto- 
lino «la  Mandello  , Pretor  nostro  , potesse  interve- 
nir nella  nomina  del  Reggitore  per  Imola.  Fu  pur 
convenuto  che  i fuorusciti , ritornanti  nella  Città 
«l’I mola,  stessero  prima,  per  maggior  quiete,  ai 
confini  nella  Città  di  Bologna  o nel  Contado  di 
questa  : che  il  Comune  Bolognese  impetrasse  dal 
Pontefice  l’assoluzione  d’ Imola  da  ogni  interdetto, 
bando  e condanna  qualsiasi:  che  se  i Felsinei  non 
accettassero  tali  condizioni  e cure,  la  Pretoria  e la 
custodia  d’ Imola  passasse  ad  Ugolino  del  quondam 
Conte  Ranieri  da  Panico. 

Il  seguente  giorno  poi  fu  il  Pretore  di  Bologna, 
co’  suoi  Sapienti  ed  Anziani  , a Croce  Pell«?grina 
nella  corte  «li  Castel  san  Pietro  , dove  intervenne 
anche  Maghinardo  con  quei  di  Romagna,  il  quale 
a nume  di  tutti  i capi  della  Lega  loro,  disse:  che 
«prelli  «Iella  Provincia  di  Romagna  , avendo  matu- 
ratameli te  considerato,  che  le  cose  trattate  il  giorno 
innanzi  circa  la  custodia  della  Città  d’ Imola  ap- 
portavano difficoltà,  spezialmente  per  la  lontananza 
del  Pretor  «li  Bologna  dai  due  incliti  Arbitri,  ric- 
che a «lisagio  potrebbe  trovarsi  con  esso  loro  per 
eleggere  il  Pretor  d’ Imola  ; cosi  intendevano  che 
tale  scelta  fosse  ristretta  soltanto  all’  autorità  dei 
due  suddetti  Arbitratori,  e non  ad  altrui.  E perche 

1>oi  voleva»  mostrare  in  quanta  stima  tenessero  il 
’retor  Bolognese  Ottolino  da  Mandello  , e tutti  i 
Maestrati  «Iella  nostra  Città , nominaron  lui  sul- 
l’istante a lor  Capitano  Generale  per  sei  mesi,  con 
istipendio  ragguardevole  : la  qual  dignità  , o per 
se  o per  un  suo  Vicario  sosterrebbe.— A tali  accorte 
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parole , accortamente  rispose  Ottolino  con  gentili 
espressioni , e soggiunse  non  aver  egli  tanto  arbi- 
trio da  poter  tutto  conchiudere  senza  il  parere  del 
Consiglio  del  Popolo  : aspettassero  coll’usata  lor 
cortesia:  egli  sarebbe  tosto  a Bologna,  accozzerebbe 
il  Congresso,  esporrebbe  la  cosa,  sentirebbene  l’av- 
viso. E tutto  che  disse  eseguì  ; e fu  mite  la  rispo- 
sta del  Popolo;  ed  ei  ritornò  lietamente  alla  Croce 
Pellegrina  ; e quivi  ai  4 di  Maggio  radunate  le 
parti  , e riferito  quanto  nel  Bolognese  parlamento 
era  stato  deliberato,  i Snidaci  dell 'una  e dell’altra 
causa  , si  dieder  1’  amplesso  ed  il  bacio  della  fra- 
tellanza; e fu  stretta  pace  con  giuramento  come  dal- 
l’Atto che  qui  segue,  il  quale  daremo  per  la  prima 
volta  dal  latino  volgarizzato  : 

„A1  Nome  di  Cristo  e di  Maria  sempre  vergine, 
e di  tutta  la  corte  celeste  ; ad  onore  e reverenza  del 
sommo  Pontefice  e de’  suoi  fratelli , e di  tutta  la 
curia  romana , al  bene , al  pacifico  stato  ed  alla 
perpetua  unione  di  Pace  da  conservarsi  perpetua- 
mente inviolabile  fra  il  Comuue  ed  il  Popolo  di 
Bologna  ed  i rispettivi  seguaci  ed  aderenti  della 
Provincia  Romagnuola,  per  una  parte:  e le  nobili 
Città  ed  i luoghi  degli  amici  della  Lega  della  Pro- 
vincia di  Romagna,  e i loro  aderenti  e seguaci  in 
essa  Provincia,  per  l’altra. — Nell’anno  del  mede- 
simo Signore  Gesù  Cristo  lagg,  nell'Indizione  duo- 
decima, a’ 4 del  mese  di  Maggio:  Riccardo  d’ Egi- 
dio, Notaio  Bolognese,  Sindaco  del  Comune  e del 
Popolo  suo  ; per  lo  stesso  Comune  e Popolo  Bolo- 
gnese, e in  nome  e vece  dei  seguaci  di  esso  Popolo 
e Comune , e degli  aderenti  del  medesimo  nella 
Romagnuola  Provincia  , per  V una  parte  , siccome 
consta  esser  egli  Sindaco  costituito  specialmente 
per  le  infrascritte  cose , per  Istruinento  fatto  di 
mano  di  Giovanni  d’Antonio  degli  Olivieri  Notaio, 
nell’anno  1299,  Indizione  duodecima,  l’undici  di 
Aprile  di  detto  anno:  con  Benvenuto  de’Bianchi  Giu- 
dice di  Forlì,  Sindaco  Generale,  Procuratore  e certo 
Armai,  liol.  T.  11.  41’ 
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Nunzio  «lei  Nobil  Uomo  Zappettino  degli  Ubertini 
Capitano  Generale  della  Lega , e degli  amici  suoi 
della  Provincia  Rotnagnuola , e della  stessa  Società 
e Lega , e cioè  degli  amici  della  Società  e della 
Lega  delle  Città  di  Forlì,  di  Cesena,  di  Faenza, 
d’ Imola  e di  Castrocaro  in  detta  Provincia,  spe- 
cialmente costituiti  in  generale  Parlamento  dei  sud- 
detti e della  prefata  Società,  e della  Lega  di  esse 
Città  e di  essi  luoghi,  con  Istrumento  del  suddet- 
to Sindacato,  fatto  nello  stesso  millesimo  e nella 
stessa  Indizione,  in  giorno  di  Domenica  3 di  Mag- 
gio, nell’Episcopio  d’Imola  per  Jacopino  del  quon- 
dam Filippo  Riccardini  Notaio  di  Forlì,  e Notaio 
anche  del  predetto  Capitano  , in  nome  e vece  di 
esso  Capitano,  di  essa  Società  e Lega,  e degli  amici 
della  medesima  , e in  nome  anche  e vece  dei  se- 
guaci ed  aderenti  della  sunnomata  Lega  e della 
prefata  ragguardevole  Provincia:  e Ser  Margaritone 
di  Frate  Rolando  da  Forlì  , Sindaco  del  Comune 
e del  Popolo  della  Città  medesima  costituito  spe- 
cialmente a quest’ufficio  come  per  Istrumento  det- 
tato da  Onesto  do’  Rossi  da  Forlì  nel  millesimo  c 
nell’Indizione  predetta,  nel  giorno  di  Domenica  12 
del  mese  d’ Aprile,  in  nome  e vece  di  detto  Popolo 
e Comune:  e Guido  Ranuccio  Giudice  di  Faenza, 
Sindaco  del  Comune  e del  Popolo  di  questa  Città, 
costituito  spezialmente  a quest’  ufficio  per  Istru- 
mento  scritto  da  Bartolino  di  Guidone  da  Cuoio 
cittadino  di  Faenza  e Notaio , nello  stesso  mille- 
simo e -nella  stessa  Indizione,  il  dì  undici  d’Apri- 
le,  in  nome  e vece  del  prefato  Popolo  o Comune: 
e Ser  Jacopo  de’  Biagi  da  Cesena , Notaio  Sindaco 
del  Comune  e del  Popolo  di  essa  Città  , spezial- 
mente costituito  a questo  uffizio  per  Istrumento  di 
Foscolo  di  Giovanni  de’ Liuari  da  Cesena  Notaio, 
nel  detto  millesimo  e nella  detta  Indizione  , il  12 
d’Aprile  in  nome  e vece  di  detto  Popolo  e Comu- 
ne : e Ser  Jacopo  de  Giovanclli  da  Imola  Sindaco 
del  Comune  e elei  Popolo  della  Città  d’  Imola,  a 
tale  ufficio  spezialmente  costituito  per  Istrumento 
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dettato  da  Ser  Martino  del  quondam  frate  Ranieri 
da  Cesena  , Notaio  in  quel  millesimo  e in  quella 
Indizione,  la  Domenica  ia  d’ Aprile,  in  vece  e no- 
me del  detto  Popolo  e Comune  : ed  Albertino  di 
Guglielmo  da  Castrocaro  , Sindaco  del  Comune  e 
degli  uomini  di  esso  paese , a tale  ufficio  spezial- 
mente destinato  per  Istrumento  di  Fabrizio  di  Ja- 
copo Fabruzzi  da  Castrocaro,  Notaio  in  detto  mil- 
lesimo ed  indizione , nel  duodecimo  di  esso  mese 
d’  Aprile  in  nome  e vece  del  detto  Popolo  e Co- 
mune, per  l’altra  parte ; diedersi  scambievolmente 
l’amplesso  e il  bacio  di  pace:  pace  perpetua,  fine 
inviolabile , remissione  e concordia  ad  estinguere 
ogni  guerra  , discordia  , inimicizia  , offesa  , ingiu- 
ria , contumelia  , ed  ogni  danno  , fino  ad  ora  esi- 
stenti , fatti  e recati  fra  le  parti  predette , e dal- 
l’una  all’altra,  e da  qualsivoglia  università,  e da 
ciascuna  persona  all’  altra  università  od  alle  sin- 
gole persone  dell’altra  parte,  od  ai  seguaci  di  una 
sola  parte  o a quelli  dell’ altra  nella  medesima  Pro- 
vincia. Rinunziando  essi  Sindaci  al  Sindacato  ed 
alla  Procura  in  nome  delle  Città  e de’ luoghi  onde 
sono  Sindaci  e Procuratori , e in  vece  e nome  dei 
seguaci  di  ciascuna  parte  di  detta  Provincia;  e col 
medesimo  bacio  di  pace  rinunziando  ancora,  a tutte 
e singole  ingiurie  , ed  offese  e contumelie , ed  ai 
danni  recati  e fatti  per  1’  una  parte  e per  1’  altra 
a qualsivoglia  università  od  a persona  singolare,  od 
ai  seguaci  delle  medesime  università  , per  pretesto 
ed  occasione  di  guerra  che  per  lo  addietro  fossero 
stati  fra  la  Città , il  popolo  ed  il  Comune  di  Bo- 
logna , ed  i seguaci  ed  aderenti  loro , e fra  le  dette 
Città  e i detti  luoghi  degli  amici  della  Lega , o 
fra  qualcuno  di  essi  luoghi , di  esse  Città , e dei 
seguaci  ed  aderenti  loro  in  quella  Provincia.  E ri- 
nunziando essi  Sindaci  al  Sindacato  in  nome  della 
prefata  Bologna  c suo  Comune  e Popolo  , e della 
prefata  Lega  degli  amici  predetti  , e delle  nomi- 
nate Città  e terre  , e delle  singole  persone  d’  ogni 
parte,  rinunzian  pure  al  titolo  ed  all’occasione  di 
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siffatti  danni , e delle  ingiurie  ed  offese  recate  ed 
operate  dall’  una  nell’  altra  parte  e dalle  singole 
persone  di  una  parte  nelle  singole  persone  o nella 
università  dell’  altra  , e dalle  università  reciproca- 
mente fra  loro,  e dai  seguaci  di  quello  ne’ seguaci 
di  questa  , per  pretesto  , occasione  , intervento  , o 
maleficio  delle  trascorse  guerre.  La  qual  pace  , e 
remissione,  e concordia,  essi  Sindaci  stabilirono  in 
nome  e vece  delle  due  parti  col  medesimo  bacio, 
e con  giuramento  solenne  per  le  anime  proprie  e 
degl’  interessati  tutti , e coi  seguenti  Capitoli , nei 
modi  , e nelle  convenzioni  e ne’  patti  da’  predetti 
Sindaci  d’ ogni  parte  firmati  ed  approvati.  — Che 
la  Città  d’ Imola  sia  e debba  essere  sotto  guardia 
e custodia  de’  Magnifici  uomini , Matteo  Visconti 
Capitano  di  Milano  ed  Alberto  della  Scala  Capi- 
tano della  Città  di  Verona  , ed  esser  custodita  e 
difesa  per  un  loro  uffiziale,  affinchè  le  dette  parti 
stiano  in  concordia.  Così  pure  che  tali  custodi  sia- 
no ed  esser  debbano  in  Imola,  ma  non  appartenenti 
a’ Comuni  od  Università  della  sunnomata  Lega.  Così 
ancora  che  i nominandi  dai  prefati  Matteo  eri  Al- 
berto, s’  abbiano  a scegliere  pel  Comnne  ri'  Imola , 
a governo  della  stessa  Podesteria  della  Città  d’ Imo- 
la,  e debban  essere  Podestà  di  essa  terra  per  tutto 
il  suddetto  tempo,  reggendola  in  officio  di  Podestà; 
nè  altri  sieda  in  tale  scanno;  e debbano  aver  guar- 
dia e custodia  della  prenominata  Città  d’ Imola, 
cogli  uomini  da  eleggersi  pei  sudetti  Matteo  ed 
Alberto , e col  salario  e con  la  famiglia  consueta. 
Così  pure,  se  avvenisse  che  la  Chiesa  Romana  diman- 
dasse j>er  sè  la  consegna  della  predetta  Città  d’ Imo- 
la  , e che  le  nobili  Città  e le  singole  persone  del- 
1’  università  di  essa  Lega  potessero  ottenere  dal 
Sommo  Pontefice  l’assoluzione  dei  bandi  e de’pro- 
cessi  emanati  contro  di  loro  dal  Gerarca  Supremo, 
o dagli  Uffiziali  di  lui  o dai  Legati  per  motivo 
d’occupazione  della  detta  Città,  o avessero  accordo 
col  Pontefice  e colla  Chiesa  Romana;  allora  si  fa- 
rebbe restituzione  d’imoladai  predetti  signori  alla 
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Romana  Chiesa  prefata.  Così  inoltre  , che  tutti  i 
beni,  e diritti,  ed  onori  degli  estrinseci  della  Città 
d’ Imola  e del  Contado , aderenti  al  Comune  di 
Bologna,  i quali  tenevano  e possedevano,  o quasi 
possedevano  in  tempo  prossimo  all’occupazione  della 
detta  Città  gli  estrinseci  predetti , restituiscansi  agli 
stessi  , od  ai  loro  eredi , secondo  che  li  tenevano  , 
e possedevano,  o quasi  possedevano  al  tempo  della 
prefata  occupazione  ; ed  essi  estrinseci  , e i loro 
eredi  in  tali  beni  e diritti  c nei  medesimi  onori  si 
restituiscano  per  intero , salve  le  alienazioni  giu- 
stamente fatte  dagli  stessi  estrinseci , possidenti  al- 
lora o quasi  possidenti , o dai  loro  eredi  o da  altri 
per  loro.  E inoltre,  che  la  nomina  dei  confìnandi, 
fra’ detti  estrinseci  della  Città  d’ Imola,  e il  nu- 
mero, e il  tempo,  e i luoghi  onde  confinarli,  resti 
in  deliberazione  e provvedimento  e disposizione  di 
.Matteo  e d’Alberto;  e che  gli  altri  tutti  della  Città 
e del  Contado  d’ Imola  aderenti  al  Comune  di  Bo- 
logna, liberamente  ritornino  e possano  ritornare  in 
essa  Città  d’ Imola  , e nelle  terre  e ne’  luoghi  che 
si  serbano  o posseggono  dal  Comune  della  Città 
d’ Imola  , o dagli  uomini  della  Lega.  Così  pure  , 
che  tutti  gli  uomini  delle  altre  Città  e degli  altri 
Distretti,  e Contadi  e luoghi  di  quella  Provincia, 
come  della  Città  d’ Imola  e del  Contado  e del  Di- 
stretto, de’ quali  siasi  fatto  singolare  trattato,  deb- 
bano stare  all’obliedienza  de’proprii  Comuni.  Così, 
che  agli  uomini  delle  altre  università  e delle  altre 
Città  e de’luoghi  di  detta  Provincia,  come  della  Città 
d’ Imola  e del  Distretto,  dei  quali  venne  tenuto  sin- 
golare trattato;  ed  alle  singole  persone  di  esse  Città  , 
università  e luoghi,  ed  alle  loro  famiglie,  si  resti- 
tuiscano tutti  i loro  beni  , diritti  ed  onori , che 
avevano , tenevano , possedevano  , o quasi  posse- 
devano in  tempo  della  guerra  incominciata  fra 
1’ una  Città  e l’altra,  o fra  1’ una  e l’altra  uni- 
versità , o fra  qualche  università  e le  singole  genti 
della  medesima  o d’ un’altra,  o fra  parte  e parte 
di  alcuna  terra  d’ università  o di  luogo  ; cosicché 
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essi  beni , diritti  ed  onori , possano  tenere  , posse- 
dere o quasi  possedere  secondo  il  modo  con  che  li 
tenevano  , possedevano  od  avevano  in  tempo  di 
detta  guerra  intimata,  o prima,  o nel  tempo  del- 
l’occupazione fatta  di  essi  beni,  diritti  ed  onori; 
salve  le  alienazioni  eseguite  di  volontà  delle  parti: 
e tali  beni  ed  onori  vengano  per  intero  restituiti. 
Inoltre  che  ogni  e singolo  processo,  su  tutti  i pre- 
fati estrinseci  dell’intera  Provincia,  di  bandi,  con- 
danne, collette  o multe,  od  altri  qualunque  Sta- 
tuti , Riformazioni  ed  ordinamenti  fatti  in  occasio- 
ne di  dette  guerre , od  altre  cose  checchcssiano 
contio  de’ medesimi  estrinseci,  dal  tempo  delle  in- 
traprese guerre , o dalle  espulsioni  fatte  di  loro , 
siano  cassati,  e vani,  e di  niun  valore,  sicché  can- 
cellare ed  abolire  si  debbano  impunemente.  Così 
ancora  che  tutte  le  rappresaglie  e i bandi  delle 
rappresaglie , e tutti  i processi  fatti  in  occasione 
delle  medesime  , si  sospendano , e si  ritengano  so- 
spesi fra  tutti  e singoli  di  entrambe  le  parti , per 
lo  spazio  di  cinque  anni  ; cosicché  in  esso  tempo 
niuno  se  ne  possa  mai  prevalere.  Di  più  che  i si- 
gnori di  Vaibona,  e l’Abbate  di  Galliata,  e quelli 
di  Rócca  san  Cassiano  , siano  , e s’ intendano  esse- 
re , eglino  , i loro  beni  e diritti , e i loro  amici  e 
seguaci , compresi  nella  generale  pace  fatta  fra  il 
Comune  ed  il  Popolo  di  Bologna  ]>er  sé  e pe’suoi 
aderenti  , con  quelli  della  Lega  ; salve  le  guerre 
speciali  fra  persone  , le  quali  non  sono  comprese 
in  detta  pace.  E inoltre  per  queste  cose  od  altre 
soprascritte  non  diminuiscansi  i diritti  che  le  Cit- 
tà , le  università  ed  i luoghi  di  essa  Provincia  aves- 
sero contra  qualcuno  de'  loro  distrettuali  per  pa- 
gamenti che  dovessero  cotesti  distrettuali  alle  Città 
ed  ai  loro  luoghi  proprii  , od  alle  università,  nel 
Distretto  e nel  Contado  d’ Imola  ; eccetto  quelli 
onde  fosse  tenuto  singolare  trattato.  Ed  ancora  che 
tutti  i carcerati  d'entrambe  le  parti,  ed  i seguaci 
d’ambeduo,  distenuti  per  cagione  di  guerra,  liberati 
siano  dal  carcere.  Così , che  la  Contea  di  Montefeltro 
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non  si  comprenda  in  cotale  pace  generale,  in  quanto 
passa  vicendevolmente  fra  gli  uomini  e 1’  univer- 
sità di  detta  Contea  , ma  in  quanto  passa  fra  gli 
uomini  e 1’  università  uniti  di  quella  Contea  me- 
desima , e le  Città  di  Rimini  , Cervia  , Ravenna  e 
Bertinoro  , ed  i cittadini,  o abitatori  distrettuali, 
o loro  seguaci:  e così  s’intenda  e comprenda  nella 
pace  una  tale  Contea:  salvo  se  dette  Città,  od  al- 
cuna di  loro,  o il  detto  Castello  di  Bertinoro,  o gli 
uomini  ed  abitatori  di  cotali  luoghi  facessero  guerra 
a detta  Contea  , od  agli  uomini  della  medesima  ; 
perchè  in  questo  caso  a tali  luoghi , Città  , uni- 
versità, persone,  che  movessero  guerra  alla  prefata 
Contea , essa  Contea  e gli  uomini  suoi  vengon  te- 
nuti nulladimeno  far  pace.  — Questi  Atti  furono 
pubblicati  nell’anno  del  Signore  1299,  nell’Indi- 
zione duodecima,  a’ 4 del  mese  di  Maggio,  in  giorno 
di  lunedì,  nella  contrada  di  Croce  Pellegrina,  dalla 
parte  della  strada  inferiore,  in  una  pezza  di  terra 
arativa  e vignata  de’ signori  Bonifazio  e Francesco 
de’  Samaritani  di  Bologna , presente  il  Reverendo 
Frate  Agnello  Priore  de’RR.  Predicatori  di  Faenza, 
e il  Reverendo  Frate  Lantelmino  da  Cremona  Let- 
tore nel  detto  Ordine  , e Bartolommeo  Farina  , e 
Nicolò  da  Reggio  Notaio  Oratore  del  sullodato  Al- 
berto della  Scala , e Ruggero  Treglia  Oratore  del 
precitato  Matteo  Capitano  di  Milano , e Guidone 
Aldrovandini  di  Ravenna,  e Ventura  di  Bartolom- 
nieo  Ventura  da  sauta  Maria  in  Duno;  testimoni  a 
ciò  chiamati  e rogati,  inSiem  con  altri  non  pochi.  „ 

Conchiusa  adunque  con  quest’  Atto  solenne  la 
pace,  se  ne  fecero  le  più  esultanti  e spontanee  feste 
da  quanti  v’ebbero  interessamento.  E come  avviene 
che  d’ira  nasca  ira,  così  accade  le  spesse  volte  che 
di  concordia  si  produca  concordia.  Ónde  a cotanta 
letizia  nuovo  gaudio  successe:  imperciocché,  prima 
che  il  Pretor  nostro  Ottolino  insiein  cogli  Anziani  e 
co 'Sapienti  dalla  casa  del  sunnomato  Prencivalle  dei 
Ghirardaoci  si  togliesse,  umiliossi  a lui  cordialmente 
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Alidosio  dalla  Massa  con  Margarita  o Margaritone 
fratello  di  lui , e si  profersero  entrambi , per  mezzo 
del  Podestà,  ai  comandamenti  de’ Felsinei,  offeren- 
dosi ad  ogni  beneplacito  del  Comune  di  Bologna, 
dal  quale  vennero  accolti  amichevolmente,  e come 
amici  e cittadini  di  Felsina  benignamente  ricevuti. 

E furon  sospese  inoltre  in  questa  circostanza  le 
rappresaglie  sulla  Romagna  per  cinque  anni  a ve- 
nire. Poscia  gl’incaricati  della  Lega  e quei  di  Bo- 
lo-ma si  diedero  nuovamente  il  bacio  della  con- 
cordia ; e i primi  ritornarono  ad  Imola , ed  i se- 
condi , gioiosi  delle  belle  ed  oneste  azioni  operate, 
furono  di  ritorno  a Bologna  ; di  dove  fecero  pub- 
blicamente bandire  che  quanti  eran  esuli , e nostri 
e non  nostri , tutti  potessero  liberamente  con  le 
cose  loro,  venire,  andare,  dimorare,  e ritornare  per 
la  Città  e pel  Distretto  di  Bologna,  a loro  agio  c 
talento. — Venne  fatta  ancora  sottile  inquisizione 
di  tutti  i carcerati , seguaci  già  di  Zappettino  c 
degli  altri  nobili  cd  aderenti  della  Lega  , e tutti 
furono  rilasciati  alla  pristina  loro  libertà.  Il  che 
fatto,  i nostri  maesteati  spedirono  ambasciatori  coi 
capitoli  ed  il  trattata  della  pace  a Rimino  ; nè  si 
tasto  eran  dessi  fuor  della  patria  , che  il  Senato 
ricevette  lettere  di  Zappettino,  di  Galasso  e di  Ma- 
ghi nardo,  per  le  quali  si  pregavano  gli  Anziani  e i 
Consoli  ed  il  Pretore  Ottolino  a voler  rilasciare  i 
carcerati  , che  furon  già  devoti  alla  parte  della 
Lega.  A tali  lettere  rispose  subita  il  Senato  che 
non  intendeva  per  certa  conchiuder  pace  se  questa 
non  era  piena  , e che  la  domanda  della  Lega  sa- 
rebbe tosto  soddisfatta. 

Or , ritrovandosi  lo  cose  di  Bologna  in  buono 
stato,  ed  il  Comune  dopo  tanti  travagli  gustando 
le  dolcezze  della  quiete , si  rivolse  al  bene  pub- 
blico , diminuendo  le  imposizioni  clic  più  non  fa* 
cean  di  mestieri , e togliendo  quante  gravezze  erano 
state  ordinate  per  solo  motivo  di  guerra.  Il  perche 
furon  levati  dalle  Castella  i Collestabili  e le  guar- 
die di  presidio , consegnando  la  cura  di  esse  a* 
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Massari  dei  rispettivi  territori,  purché  fossero  onesti 
Guelfi,  e comandando  che  i palancati  si  mantenes- 
sero nello  stato  attuale.  E posciachè  la  Città  nostra 
difettava  di  grano  (sondo  là  guerra  disturbatrice  del- 
l’arte agraria  e delle  quete  discipline  ed  industrie) 
si  ricorse  al  nuovo  alleato  Zappettino  Libertini,  il 
quale  mandò  da  Forlì  la  conveniente  necessaria  vet- 
tovaglia , che  quivi  giunse  , libera  d'  ogni  dazio  o 
gabella. 

Fu  in  questo  tempo  che  Matteo  Visconti , uno 
degli  arbitratori  sulle  vicende  nostre  passate , ve- 
nuto in  odio  del  popolo  milanese  perchè  ricco  e 
temuto  e perchè  legato  d’amicizia  a parecchi  po- 
tenti d’Italia,  ebbe  a soffrirne  travagli,  con  molta 
sua  trepidazione  ed  angoscia.  E siccome  la  Città 
nostra  gli  doveva  gratitudine  ed  amicizia  , così  il 
Senato  scrisse  a Francesco  d’ Alberto  Odofredi  ed 
a Gilio  Ghisilieri , capitani  di  quel  pugno  di  Bo- 
lognesi che  trovavasi  da  poco  tempo  a’  servigi  di 
Matteo , affinchè  vi  rimanessero  intanto  per  altri 
dieci  giorni,  e che  loro  sarebhesi  mandato  fra  bre- 
ve il  dovuto  stipendio.  — 1 Fiorentini  pertanto,  che 
sapevano  esser  ruggine  fra  1’  Estense  Marchese  Az- 
zo ed  il  Visconti,  scrissero  a’ nostri  che  non  troppo 
avanzassero  a favore  dell’ultimo,  per  non  troncare 
la  tregua  che  li  teneva  quieti  col  primo.  Alla  quale 
ammonizione  rispose  il  Comune  di  Bologna  con  ren- 
dimenti di  grazie , e gli  assicurò  che  avrebbe  stu- 
diato ogni  modo  per  non  romperla  con  nessuno. 
Poi  fecero  intendere  ai  Capitani  sunnomati , Odo- 
fredi e Ghisilieri , che  dovessero  restar  pure  per  al- 
tri dicci  giorni  a soccorso  del  Visconti  ; e ohe  di 
quanto  sopravvenisse  di  nuovo  e di  torbido,  faces- 
ser  tosto  avvertito  il  Senato  della  propria  patria. 

Impertanto  venne  eletto  dal  Consiglio  per  no- 
vello Capitano  del  Popolo , Rolando  Scotto  Piacen- 
tino , cui  furono  mandati  ad  ambasciatori  Giovanni 
Buonvicini  e Daniele  di  Giovanni  ; ma  lo  Scotto 
non  potè  accettare  l’onorevole  incarico,  perchè  non 
gliel  consentivano  le  coae  di  Lombardia.  E rinunziò 
Armai.  Boi.  T.II.  4^ 
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per  pubblico  Istrumento  ali’ offertagli  dignità,  per 
esser  egli  impedito  da  negozi  non  lievi  in  servigio 
del  Visconte.  In  questo  tempo  medesimo  si  libera- 
rono da  ambe  le  parti  nuovi  prigioni , che  furon 
già  devoti  al  partito  avversario , e diversi  banditi 
de’ paesi  di  oonfine  ebbero  permissione  di  ritornare 
a’ loro  focolari  , con  piena  gioia  universale. 

Ma  i Fiorentini , che  non  s’accontentavano  della 
tregua  fra  Bologna  e gli  Estensi , e ne  volevan  la 
pace , non  mancavano  con  lettere  ed  Ambasciatori 
di  sollecitare  i Bolognesi  ed  Azzo  a dar  compimento 
alla  bell’opera.  Il  perchè  il  Consiglio  nostro  subito 
elesse  alcuni  nobili  con  Ghiberto  Guidolino  Sin- 
daco e Procuratore  prescelto  dal  Consiglio  medesi- 
mo, c li  spedì  Ambasciatori  al  Pontefice  Bonifazio 
Ottavo , acciocché  egli  volesse  interporre  la  sua  au- 
torità presso  l’Estense  Signore,  a maggior  fermezza 
della  pace:  la  quale , rimessa  tutta  nell’autorevole 
mediazione  del  Pontefice , fu  conchiusa  in  sullo 
scorcio  dell’  anno  ( 24  Dicembre)  con  quell’  espan- 
sione di  cuore , che  sempre  si  prova  da  coloro , i 
quali  dopo  lunga  calamità  sperimentano  un  tratto 
la  buona  ventura , dopo  una  lunga  notte  veggono 
splendere  limpida  la  luce  del  dì,  dopo  avere  assa- 
porato gli  acerbi  amari  frutti  della  discordia , gu- 
stano al  fine  le  dolcissime  squisite  poma  de’  giar- 
dini olezzanti  della  pace.  E furon  queste  gustate 
da  quanti  prima  si  travagliavano  in  affannosi  de- 
sidero , ed  anelavano  indarno  il  caro  sole  della  lor 
patria.  Tolto  ogni  bando,  vi  ritornarono. — Le  gu- 
staron  odoro  che  stavano  in  continuo  sospetto  sui 
confini  dei  due  Distretti , e che  non  eran  mai  sicuri 
dagli  assalti  dell’av versano.  Conchiusa  la  pace,  furon 
rimesse  le  terre  agli  antichi  limiti,  e vissero  senza 
timore  i finitimi  popoli. — Le  gustaron  quegli  uo- 
mini delle  campagne,  che  pei  bisogni  della  guerra 
dovevano  abbandonare  l’ agricoltura , e servire  ai 
comandi  di  chi  stringeva  la  spada.  Cessata  ogni 
guerra  , venner  levati  i presidi]  dalle  fortezze , i 
servigi  straordinari  a quei  delle  ville  ; tacque  il 
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clangor  delle  trombe,  parlò  solo  la  voce  dell’esul- 
tanza. 

E comandò  il  Senato  a parecchi  nobili  e citta- 
dini nostri  , che  per  le  guerre  civili  erano  iti  a 
stanza  in  Castel  san  Pietro,  che  nello  spazio  d’up 
mese  dovessero  tutti  ritornare  ad  abitazione  in  Bo- 
logna il  che  fu  fatto.  E tredici  famiglie  almeno 
ripigliarono  dimora  nella  propria  lor  patria.— Dopo 
di  che  il  Comune  Felsineo  elesse  il  magistrato  no- 
vello degli  Ottocento  per  1’  anno  che  verrebbe  ; e 
fece  molti  provvedimenti  raurarii  , annonarii  ed 
idraulici  , nell’  esecuzione  de’  quali  fu  rinvenuto 
(dov’oggi  è la  soppressa  via  Inghilterra  nella  Piaz- 
za di  santo  Stefano , tra  la  casa  Bolognini  e l’ al- 
tra Rodati  - Brunetti)  un  marmo  inciso,  che  fregiò 
1’  antico  tempio  d’ Iside , dov'  ora  è il  Santuario 
del  Protomartire  Stefano , ed  alcune  lettere  cubi- 
tali scolpite  in  massi  marmorei  , le  quali  fecero 
parte  d’  un  arco  imperiale , ivi  presso  probabil- 
mente ammirato. 

Fu  in  quest’  anno  che  gli  scolari  dello  Studio 
pubblico  addimandarono  agli  Anziani  e Consoli  ed 
ni  Consiglio  un  Dottore , sotto  del  quale  far  buon 
profitto  ne’  decreti  : e fu  desso  Deodato  da  Seve- 
riaco  Monaco , per  la  lettura  ordinaria , giacché 
jRogerio  Caza  , Cappellano  del  Pontefice  , il  quale 
fu  già  il  primo  eletto,  ricusò  quell’incarico:  troppo 
temendo  di  presentarsi  maestro  alla  bolognese  Uni- 
versità. — E fu  dato  agli  alunni  dell’  Archiginna- 
sio , per  Lettore  straordinario,  Enrico  Dottor  Cre- 
monese. 
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ANNO  DI  CRISTO  1500. 

I ’ ‘ • • • ' 

« Il  , 

I Pretori  che  ressero  Bologna  in  quest’anno,  fu- 
rono , Pietro  di  Jacopo  Stoldo  e Guelfo  Cavalcan- 
ti , ambidue  Fiorentini:  l’uno  almeno  pel  primo, 
l’ altro  forse  pel  secondo  semestre.  Ed  i Capitani 
del  popolo,  Sigifredo  Vergellensi  e Guglielmo  de- 
gli Ughi,  entrambi  da  Pistoia. 

Bonifacio  Vili.,  uno  de’Pontcfici  più  memorandi 
nella  Storia  Ecclesiastica , rese  più  solenne  in  que- 
st’anno  i3oo  il  Giubileo.  Insino  a tal  epoca  tutti 
1 Pontefici  che  si  trovavano  sul  trono  di  Pietro  al- 
P entrare  d’un  secolo,  celebravano  con  distinzione 
i centennari  dal  nascimento  di  Cristo  con  grandi 
Indulgenze.  Ma  l’ottavo  Bonifazio  emanò  una  Bolla 
speciale  (a Febbraio)  con  che  concedette  indulgenza 
a coloro  che  in  quell’anno,  e in  tutti  gli  anni  cen- 
tesimi visitassero,  contriti  e comunicati,  la  Chiesa 
de’ santi  Apostoli:  il  che  trasse  a Roma  immenso 
numero  di  pellegrini.  In  processo  di  tempo  fu  ri- 
petuto il  Giubileo  a cinquant’  anni  di  spazio  dal- 
1’  una  all’  altra  celebrazione  , siccome  disse  il  Si- 
gnore a Mosè:  Santificherai  a me  l’anno  quinqua- 
gesimo , e lo  chiamerai  remissione  a tutti  gli  abi- 
tatori della  terra  , perciocch’  egli  è Giubileo.  Ora 
si  solennizza  quest’  anno  Santo  ad  ogni  cinque  lu- 
stri ; sicché,  oltre  il  principio  e la  metà  de’secoli, 
v’  ha  giubileo  ancora  due  altre  volte , di  mezzo 
precisamente  a codesti  limiti. 

Fu  questo  l’anno  in  cui  la  potente  schiatta  dei 
Cancellieri  in  Pistoia  si  divise  per  discordie  , per 
risse  e per  ferite  in  due  parti  avversarie , l’ una 
seguendo  le  insegne  e le  opinioni  de' Bianchi , l’ al- 
tra quelle  de’ Neri.  — Bologna  pure,  sembrava  si 
volesse  dividere  in  novelli  partiti  ; imperciocché  non 
mancavano  spiriti  inquieti  che  tentavano  porla  in 
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angustie,  probabilissimamente  per  ist retta  lega  se- 
greta coll’  Estense  Marchese  , il  quale  agognava  , 
per  libidine  di  maggior  potenza  , anche  alla  bolo- 
gnese dominazione  : ed  infrangendo  ogni  patto  di 
recentissima  pace  , allestiva  uomini  d’  ogni  arma  , 
li  dava  militi  sotto  il  comando  del  Conestabile 
Vanno  Scornizario  , e stringendo  alleanza  colle  Città 
Romagnuole  e con  quanti  ricchi  furon  già  nemici 
di  Felsina  , ne  tentava  1*  ultima  rovina.  — Ma  pa- 
recchi amici  della  quiete  felsinea , fatti  accorti 
della  trama  , ne  vollero  inteso  il  Senato,  il  quale 
dapprima  ne  sentì  travaglio  non  lieve  ; ma  poscia , 
rimesso  animo , ordinò  si  facessero  le  più  sottili 
inquisizioni  ad  iscoprire  quali  fossero  questi  nomini 
turbolenti,  sia  concittadini  nostri,  sia  de’ limitrofi 
popoli.  — Pertanto  incominciò  col  vietare  ogni  se- 
gno di  parzialità,  ed  ogni  atto  ed  ogni  parola  che 
tendessero  ad  alcuna  parte;  minacciando  castigo  se- 
vero , nella  persona  e nella  roba  , a chiunque  in- 
frangesse menomamente  i precetti  della  pace. 

Ed  ecco,  non  appena  levati  i presidii  alle  Castella 
de’  confini  , trovarsi  stretto  il  Comune  a riporveli 
di  nuovo  , per  metter  tema  ne’  paesi  circostanti  , 
con  soggezione  delle  terre  in  che  sorgevano  esse 
Fortezze , e con  ispesa  del  Distretto , che  nuove 
munizioni , ed  armi  e vettovaglie  era  costretto  prov- 
vedere. — Intanto  , per  ordine  de’  Ministrali  sopra 
la  guerra , Benvenuto  Calandrali  andò  Capitano  del 
Castello  di  Bisano  con  quindici  soldati , Bennato 
di  Aldrovandino  a quel  di  Cavreno  con  ventisette , 
Ruggero  Olivieri  e Guido  di  Michele  a quel  della 
Massa  con  ottantaquattro,  Bartolommeo  di  Benve- 
nuto a Baragazza  con  ventiduc,  Traversaro  di  Geno- 
vese e Benvenuto  con  sessanta  soldati  al  Castello  di 
Bazzano,  Bertone  di  Nascimbene  con  trenta  a Mon- 
tecchio.  Michele  di  Giacopo  con  venticinque  a Sca- 
ricalasino, Federigo  Errighetti  e Jacopo  d’Antolino 
da  Manzolino  con  quaranta  soldati  a Castel  Franco, 
Tommasino  de’  Castagnoli  con  undici  a Tossigna- 
no , Pietro  Zanioli  a Monteveglio  con  quattordici, 
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Albertino  di  Pietro  Mugareìli  a Castel  san  Polo 
con  venti , Simino  de’  Calamatoni  con  diciotto  al- 
l’Uccellino, Giovanni  di  Buonpietro  con  venti  sol- 
dati al  Cassero  nuovo  di  Castel  san  Pietro , Alba- 
tinello  de’Benti  voglio  con  trenta  al  Castello  di  Sa  vi- 
gnano, Michele  di  Giovanni  da  Varignana  con  quat- 
tordici al  Castello  e Cassaro  di  Stagno,  Pietro  Pe- 
golotti  con  quaranta  a Castel  san  Pietro , Rodol- 
iino  di  Geminiano  con  tredici  a Loiano , ed  Ugo- 
lino de’ Mussolini  con  trenta  soldati  andò  capitano 
e custode  della  Ròcca  della  Crovaria  nel  Contado 
Imolese.  Finalmente  il  Senato,  dopo  aver  provve- 
duto di  guardie  i predetti  Castelli , confermò  Ca- 
pitano generale  delle  terre  della  montagna,  per  al- 
tri sei  mesi  Ugolino  da  Panico,  sendochè  il  primo 
semestre  di  tale  ufficio  suo  era  già  trascorso. 

E nel  Febbraio  dalla  Ringhiera  del  Palazzo  fa 
pubblicato  che  i Castelli  di  Bazzano  e di  Savi* 

{nano  appartenevano  al  Comune  di  Bologna , eoa 
oro  pertinenze  e ragioni;  sia  perchè  tali  addiven- 
nero in  virtù  di  guerra  sostenuta  e vinta  da’  no- 
stri con  tra  quelli  di  Modena , sia  perchè  furono 
conquistati  anziché  Modena  venisse  in  poter  degli 
Estensi.  E tale  pubblicazione  fatta  a suono  di 
trombe  e di  bellici  strumenti , venne  accolta  con 
pienissimo  plauso  del  popolo,  il  quale  (essendo 
uguale  a sè  stesso  in  ogni  età  e in  ogni  luogo) 
come  fanciullo  esultava , e poneva  fondamento  di 
sicurezza  in  pochi  detti  d’  un  banditore  ; quasi  le 
cose  bandite  dovessero  stare  inconcusse , nè  mai 
sobbarcarsi  a vicende.  Ond’  è che  il  popolo  no- 
stro , per  render  grazie  d’  una  tanta  promessa  al 
Gerarca,  dal  quale  forse  nuli’ altro  derivò  che  l’ap- 
provazione della  co6a,  posesi  ad  alzar  voce  di  eri- 
gere una  statua  metallica  all’  ottavo  Bonifazio  : di 
che  però  non  fu  opera,  ma  sol  progetto  di  parole. 

Essendo  pertanto  avvenute  alcune  turbolenze  in 
Bologna  per  parte  de’nobili,  le  quali  facevano  temere 
per  la  pubblica  sicurezza,  vennero  cercati  dal  Co- 
mune i capi  di  tali  irrequieti , i quali  si  fuggirono: 
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ma  perchè  i perìcoli  non  eran  cessati  alla  campa- 
gna conte  forse  in  Città , si  pensò  di  aumentar 
munizione  alle  Castella  del  Contado . II  perchè 
vennero  tratti  a sorte  alcuni  capitani , e loro  affi- 
dati de’ militi  a seconda  della  posizione  e dell’im- 
portanza d’ ogni  fortezza  ; fuorché  i Capitani  di 
Tossignano  e di  Cavreno,  che  non  vennero  eletti 
a sorte , ma  per  volontà  del  Consiglio. 

Ora  Alberto  della  Cerbaia  co’ suoi  aderenti,  tro- 
vandosi travagliati  dal  Conte  di  Mangone  , ricorse 
all’aiuto  e favore  de’ Bolognesi , i quali  coll’auto- 
rità e colle  persuasioni  imposero  freno  alla  traco- 
tanza del  turbolento  da  Mangone,  sicché  mai  piu 
non  infestò  quelli  della  Cerbaia.  — Nè  solo  il  Se- 
nato soccorse  i lontani  dove  il  potè,  ma  molto  piu 
fu  provvido  e benefico  co’  suoi  soggetti , perchè 
(27  Maggio)  avendo  alcune  terre  del  Contado  fat- 
togli aperto  come  a cagione  delle  passate  guerre 
trovavansi  povere  ed  esauste,  nè  potevan  pagare  le 
collette  dai  Comune  imposte , vennero  esse , per 
Benigno  decreto  , ristrette  a pagar  solamente  , per 
quattro  anni , la  metà  delle  solite  tasse  o collette. 
I Comuni  che  ottennero  una  tonta  grazia  furono  : 
Castel  san  Pietro , Castel  san  Paolo , Liano  , Ve- 
driano  , Galegata  , Cassano  , Bisano  , Sassonegro  , 
Capreno  , Scannello  , Medesano  , santa  Maria  in 
Istrada  , Capraria  dell’  Uccellino  , Crevalcore  , sau- 
t’ Agata,  Castel  Franco,  Piumazzo,  Calcara  o Cal- 
caria, Pragattolo  ed  Altedo. — E volendo  inoltre  il 
Consiglio  Felsineo  provvedere  al  bisogno  del  popolo 
della  Città,  elesse  (28  Giugno)  per  un  anno  sopra 
le  biade  Buonvillano  de’  Tederisi  per  la  Tribù  di 
Porta  Stiera , Jacopo  di  Lorenzo  Bonacatti  per  quella 
di  Porta  san  Pietro,  Visconte  Visconti  per  quella 
di  san  Procolo , e Giovanni  d’ Ignano  per  quella 
di  Porta  Ravennate:  e d all’ uffizio  di  dispensatori, 
Bombologno  de’  Corbellari  , Giacopo  dei  Cospi  , 
Omobono  de’ Tederisi  e Riguccio  di  Pace  de’ Cave- 
doni  ; i quali  starebbero  in  ufficio  per  un  anno.  E 
sopra  le  munizioni  delle  Castella  nominò  il  Comune 
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TH-r  sei  mesi , Guido  Bontalenti  , Giacobino  Spa- 
valdi , Pietrobuono  di  Martino  Grassi  e Bonvicino 
di  Jacopo  Oddi.  Sopra  il  sale  finalmente  deputò 
Saracino  Merciai,  Matteo  de’Devoti,  Nicola  da  ba- 
stionano e Giovanni  de’  Ferranti.  E tutti  costoro 
con  amorevole  sollecitudine  le  anzidette  cose  prov- 
videro. . ... 

E strinsero  quindi  i Bolognesi  amicizia  co  fio- 
rentini, per  tre  anni:  la  quale  unione  fu  fatta  in 
Valle  nel  Contado  Fiorentino  , dentro  la  casa  di 
Pieruòcio  d’  Uguccione  delle  Valli  , dove  alberga- 
rono gli  Ambasciatori  e il  Sindaco  della  Città  di 
Firenze  ; essendovi  presenti  , Arrigo  di  Boccaccio 
de’ Rossi  e Si  ni  baldo  de’Tornaquinci , ambidue  ca- 
valieri Fiorentini;  e de’ nostri,  Ubaldino  de’Mala- 
volti  cavaliere  c Dottor  di  Leggi  , Francesco  del 
Gatto  e Paolo  de’  Corvi  , tutti  Ambasciatori  del 
Comune  e del  Popolo  di  Bologna.  In  seguito  (17  Ot- 
tobre) giunsero  a noi  Ambasciatori  Fiorentini  , ed 
introdotti  nel  Consiglio  esposero  lor  petizione,  cioè 
che  i Bolognesi  volessero  andare  in  compagnia  loto 
e dei  messi  delle  altre  Città  Toscane  , alla  Corte 
di  Roma,  per  impetrar  dal  Pontefice  la  rivocazione 
del  processo,  che  tanto  egli  quanto  il  Legato  Ac- 
quasparta  avevano  fatto  contro  di  detta  Città.  Vo- 
lentieri acconsenti  il  Senato  nostro:  furono  eletti 
tre  Ambasciatori  in  proposito  : si  andò  a Roma , e 
vennero  rivocate  le  censure  ai  cittadini  dell’Arno. 

Pertanto  nel  Novembre  si  passò  alla  nomina  dei 
nuovi  Anziani  e Consoli  , e quindi  a quella  dei 
lettori  ordiuarii  e straordinarii  dei  Decreti  e d’uno 
straordinario  in  Leggi:  ed  i prescelti  furono,  Frate 
Alfonso  Toletano , Federico  da  Genova,  e Riccardo 
da  Maturano  , uomini  dotti  , e forti  per  sostenere 
un  tanto  peso.— Nè  soli  fioriva»  costoro  d’ illustri 
uomini  Bolognesi  ; ma  parimenti  Ugolino  Dottore 
e Filosofo,  Dino  di  Musello  Dottor  celeberrimo, 
Francesco  Bellapertica , Lorenzo , Giovanni , Jacopo 
ed  Ercole  della  famiglia  de’  Ringhieri.  Senza  du 
nulla  di  Baciaeomare  Baciacomari  che  fu  chiesto 
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ed  ottenuto  Pretore  da’  Lodigiani , e di  Bonifazio 
Samaritani  che  andò  Podestà  de'  Piacentini. 

E molte  provvidenze  murarie,  agrimensorie,  idrau- 
liche civili  e politiche  prese  il  Senato  nostro  ; chiu- 
dendo una  tagliata  nociva  fatta  già  nel  Reno  presso 
la  torre  di  Cento;  alzando  e migliorando  la  strada 
de’ Ronchi  di  Argile;  fabbricando  il  luogo  di  Bor- 
gonovo al  passo  di  Castel  san  Pietro,  verso  il  Ponte 
del  Sillaro , e ponendone  le  confina  ; riparando  la 
torre  cadente  di  Stagno  ; rifabbricando  il  Castello 
di  Cavreno  abbruciato  ; munendo  di  palancato 
quello  di  Savigno  ; mettendo  in  bando  le  male 
donne  co’  loro  confidenti  ; procacciando  sale  da  Cer- 
via, Forlì  e Faenza;  fabbricando  molini  sulla  Qua- 
derna per  servigio  delle  genti  di  Varignana;  raccon- 
ciando la  strada  maestra  di  Toscana  pel  lungo  tratto 
da  san  Ruffillo  a Pietramala , e ponendovi  stradieri  a 
custodia , come  pure  guardiani  ed  ispettori  ai  molti 
ponti  del  Distretto. 

E questo  fu  F anno  in  cui  morì  con  dolore  uni- 
versale il  famosissimo  Rolandino  de’  Passaggieri  , 
quell’autore  della  Somma  Notarile,  che,  ancor  vi- 
vente , levò  tanta  fama  di  sè  , e il  cui  sepolcro 
(più  volte  restaurato  , e fatto  ora  proprietà  della 
famiglia  Schiassi  Checchi  ) vedesi  tuttora  isolato 
sorgere  nella  bella  Piazza  di  san  Domenico  : e vi 
si  legge , tra  le  quattro  epigrafi  di  varia  epoca , 
ancor  la  seguente  , postavi  nell’  anno  medesimo  in 
cui  Rolandino  morì , e nel  quale  ne  fu  eretto  il 
sepolcro  : 

Auctore  Magno  Naturae  lege  vocato 

Patte  Rolandino  coctus  Proconsole  primo 

Hunc  hic  Scribae  locant  octobris  tertia  dena 

Mille  trecentenis  coelestis  prolis  ab  annis. 

E pervenuti  a questo  tempo  de’ nostri  Annali,  af- 
fine di  proseguire  l’impreso  modo  di  pubblicazione. 
Annoi.  Boi.  T.  II.  47 


Digitized  by  Google 


370  ANNALI 

non  passeremo  al  Secolo  quartodecimo  senza  prima 
(lire  succintamente  alcuna  cosa  degli  uomini  illustri 
i quali  sorsero  e mancarono  dentro  quel  secolo  onde 
finiamo  di  presente  la  narrazione:  narrazione  espo- 
sta semplicemente,  senza  disquisizioni  politico-sto- 
rico-statistiche, senza  voli  di  poesia,  senza  grandi- 
loquio,  senza  sfoggio  di  descrizioni,  di  pitture,  di 
sentenze:  che  altro  è una  storia,  nella  quale  voglio- 
no essere  toccati  leggermente  i minori  fatti , e dove 
si  pennelleggiano  a tratti  magistrali  e luminosi  i 
principali  ed  importanti;  altro  è un  raccogliere  ogni 
guisa  di  notizie,  e disporle  cronologicamente  a com- 
ntodo  degli  storici , e con  ordine  di  tempi , non 
pure  annuario  ma  inensuale  perfino,  anzi  direi  quo- 
tidiano. Imperciocché  si  chiedono  grandi  e robusti 
ingegni  a sostenere  degne  opere  di  storia  : ciò  che 
noi  non  intendemmo  mai  di  assumere  e che  quan- 
do pure  l’ avessimo  voluto , non  ci  sarebbe  stato 
consentito  dalla  povertà  della  nostra  mente.— Ma 
senza  più,  seguitiamo  narrando  alcune  brevi  notizie 
sugl’ illustri  Bolognesi  del  terzodecimo  secolo,  e so- 
pra alcuni  anteriori,  per  avventura  taciuti  nel  corso 
di  quest’  opera. 

Ed  anzi  tutti , volendo  pur  dire  quel  tanto  che 
si  ha  di  certo  sui  Cardinali  Bolognesi  vissuti  prima 
del  i3oo,  porremo  Paolo  Boschetti  figliuolo  di  Ghe- 
rardo , il  quale  fu  Primicerio  della  Cattedrale  di 
Modena  , poi  Cardinale  Diacono  del  titolo  di  san- 
t’  Adriano  , creato  dal  Pontefice  Alessandro  II.:  il 
qual  Porporato  chiuse  sua  vita  sul  volger  dell’an- 
no 1073  dell’era  volgare. 

E tacendo  de’  Pontefici  Onorio  II.  e Lucio  II. , 
de’  quali  si  è già  mosso  parola , non  è a lasciarsi 
Giovanni  Monaco  Camaldolese  , che  fu  Generale 
dell’  Ordine  , poi  dal  predetto  Onorio  innalzato  a 
dignità  di  Cardinale  nel  uz5,  e fatto  Vescovo 
Ostiense . Nel  quale  incurico  durò  finché  basto- 
gli  la  vita  , cioè  fino  agli  anni  di  Cristo  n33 
o 1 1 34- 

Dallo  stesso  Onorio  venne  creato  Cardinale  Prete 
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un  Pietro  de’Garisendì , sul  finire  del  1 1 ; e que- 

sti passò  a miglior  vita  dopo  il  ii3o. — Nello  stesso 
tempo  salì  a dignità  di  Cardinale  Ugo  Geremei , 
il  quale  vestì  la  Sacra  Porpora  per  brevissimo  tem- 
po.— Nell’anno  1126  venne  promosso  al  Cardina- 
lato Sighizzo  Juniore  de’ Bianchetti,  e fu  dell’Or- 
dine de’ Preti  , col  titolo  de’ Santi  Pietro  e Mar- 
cellino : ed  otto  anni  sopravvisse  ad  Onorio , che 
promosso  l’aveva,  essendo  morto  circa  il  n38. 

Ubaldo  Pepali , altro  Cardinale  , venne  eletto 
sul  11 33  da  Innocenzo  II.  e morì  sotto  il  secondo 
Celestino  nel  ii44- 

Ubaldo  Caccianemici , Canonico  Regolare  di  santa 
Maria  di  Reno,  fu  da  Lucio  II.  parente  suo,  creato 
Cardinale  del  titolo  di  santa  Croce  in  Gerusalem- 
me , la  vigilia  della  Pentecoste  del  u44>  e visse 
lungo  tempo  sotto  Alessandro  III.  in  dignità  d* Ar- 
ciprete della  Santa  Romana  Chiesa. 

Guarino  de’Guarini,  ora  venerato  Santo,  fu  Prete 
nella  nostra  Cattedrale,  poi  Canonico  di  santa  Ma- 
ria di  Reno , poi , del  r 144  Cardinale  Vescovo  di 
Palestrina,  promosso  dal  secondo  Lucio;  e final- 
mente annoverato  frai  più  il  6 di  Febbraio  del  1 i5g. 

Ildebrando  Cardinal  Prete  del  titolo  de’Santi  Apo- 
stoli , fu  probabilmente  fratello  del  prefato  Gua- 
rini  ; venne  eletto  Porporato  insieme  con  lui  ; ebbe 
a sostenere  forti  battaglie  di  religione  contro  le 
dottrine  peripatetiche  , e cessò  di  vivere  l’ ottavo 
giorno  di  Luglio  del  n55.  — E nella  stessa  promo- 
zione vennero  pur  nominati  alla  Sacra  Porpora  Ugo 
Misano , cui  fu  dato  titolo  di  san  Lorenzo  in  Lu- 
cina, e Riniero  Mariscotti  del  titolo  de’Santi  Ser- 
gio e Bacco.  Questi  morì  nello  stesso  anno  della 
promozione  , quegli  più  tardi  , ma  non  è ben  si- 
curo in  qual  tempo. 

Ildebrando  e Lesbio  Grassi  ebbero  pure  merito 
e titolo  di  Cardinali.  Il  primo  del  n5o,  per  fatto 
di  Eugenio  III.,  il  secondo  del  1180,  per  volontà 
del  terzo  Alessandro.  Ildebrando  fu  prima  Cano- 
nico Romano , poi  Rettore  di  san  Ceminiano  di 
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Modena  , della  qnnl  Città  fu  anche  Vescovo  : Le- 
sbio  ebbe  il  titolo  de’  Santi  Gabinio  e Susanna , 
e morì  poco  dopo  innalzato  a cotanta  dignità.  Il- 
debrando era  morto  Legato  della  Santa  Sede  in 
Vicenza  nell’anno  1178: 

Finalmente  un  tal  Pietro  Bolognese  venne  creato 
Cardinal  Diacono  del  titolo  di  santa  Maria  in  Ac- 
quino, indi  Prete  del  nome  di  santa  Susanna.  Andò 
egli  Legato  a Guglielmo  re  di  Sicilia , per  averlo 
a soccorso  di  Papa  Alessandro  III.  cui  faceva  guerra 
l’Imperator  Federigo  I.;  e più  oltre  ebbe  dignità 
ragguardevole,  quando  dinanzi  a lui  e ad  altri  sei 
Padri  della  Chiesa,  l’Imperatore  medesimo  abiurò 
lo  Scisma  d’ Ottaviano  di  Guido  e di  Giovanni 
Strumiense,  riconoscendo  per  Vicario  vero  di  Cri- 
sto quel  Pontefice  stesso,  che  fu  già  da  lui  perse- 
guitato dapprima.  Il  nostro  Pietro  cessò  poi  di  vi- 
vere sotto  il  pontificato  del  terzo  Lucio. 

E tre  Bolognesi  divennero  Vescovi  in  patria  (e 
questi  nel  secolo , del  quale  finiamo  di  compilar 
le  notizie):  Gerardo  IV.  Ariosti  od  Areosti , En- 
rico II.  della  Fratta,  e Frate  Jacopo  Boncambio  o 
Boncambi. 

Gerardo  fu  prima  Arcidiacono  della  Cattedrale , 
poi  del  1199  ottenne  per  veraci  meriti  la  vescovile 
mitra.  Consecrò  solennemente  molte  Chiese  della 
Diocesi,  tolse  una  quistione  di  confine  tra  gli  uo- 
mini di  Cento  e quelli  di  Galliera  , promosse  il 
maggior  bene  della  religione  : e finalmente  fatto 
vecchio  e tardo,  conobbe  quanta  energia  si  volesse 
a sostenere  il  grand’incarico  suo,  e rinunziollo  di 
buon  animo  nell’entrare  del  iai3,  ritirandosi  umile 
e private  fra’  Canonici  Regolari  di  san  Giovanni 
in  Monte , dove  a’  29  di  Gennaio  spirò  tranquillo 
nel  Signore. 

Enrico  sunnominato  gli  successe  tostamente.  Ei 
fu  prima  Canonico  della  Cattedrale  ; e del  1 200 
n’era  Arcidiacono.  Sostenne  vigorosamente  le  sue 
immunità  contro  gli  attentati  del  Comune  e del 
Pretore.  Ottenne  da  Federigo  II.  Imperatore  e dal 
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Vicario  di  lai , Corrado  Vescovo  di  Metz  e di  Spi- 
ra , il  mero  e misto  impero  sopra  le  terre  e Ca- 
stella dal  Pastor  Bolognese  possedute.  Ebbe  con- 
cessione nel  1221  da  Onorio  III.  di  poter  conferire 
l’Arcidiaconato  quando  fosse  vacante;  e l’Arcidia- 
cono poi  aveva  potere  d’esaminare  ed  approvare  chi 
doveva  salir  le  cattedre  nella  nostra  Sapienza.  Rifece 
Enrico  a proprie  spese  il  tetto  dell’antica  Cattedrale 
crollato  per  terremoto  nel  1222:  e quando  più  tardi, 
cioè  del  1236  la  carestia  e la  fame  imperversavano 
in  Bologna,  egli  cibò  del  proprio  la  miseranda  mol- 
titudine. Poscia , dopo  ventisei  anni  di  vigilantis- 
sima amministrazione , rìnunziò  Enrico  nelle  mani 
del  Gerarca  Gregorio  IX.  la  dignità  propria  (1240); 
e chiuse  in  appresso  la  mortai  vita,  del  1242  nel 
Monistero  de’Lateranensi  di  san  Vittore,  sulle  prime 
colline  sovrastanti  alla  Città , fuori  di  Porta  Ca- 
stiglione. 

Jacopo  Boncambi  fu  presente,  in  dignità  di  citta- 
dino semplice,  e insiem  con  Guido  Lettor  pubblico 
e fratei  suo,  al  Laudo  pronunziato  dal  celeberrimo 
Fra  Giovanni  da  Vicenza  per  metter  concordia  fra 
il  Comune  ed  il  Vescovo  di  que’  giorni.  Fattosi 
Domenicano  nel  1233,  fu  indi  Provinciale  in  Lom- 
hardia  , poi  Vice-Cancelliere  d’ Innocenzo  quarto  , 
dal  quale  nel  1244  fu  dato  Vescovo  ai  Bolognesi , 
e molto  operò  pel  lor  bene.  Morì  esso  il  3 Novem- 
bre 1260,  lasciando  di  sè  molto  desiderio. — Fu  pur 
celebre  Tancredi  Canonico  della  Cattedrale,  il  quale 
del  1226  ne  venne  fatto  Arcidiacono,  nella  quale  di- 
gnità sembra  certo  ch’ei  durasse  fino  al  1236  in  cir- 
ca; che  fu  l'anno  in  cui  morì.  Fu  Dottore  in  Decreti, 
scrisse  sull’Ordine  giudiziario,  dettò  un  Apparato  sul 
Jus  Canonico  e sul  Civile,  compose  un  libro  intito- 
lato Provinciale,  il  quale  riguarda  le  attribuzioni 
dei  Vescovi  nelle  loro  diocesi  ; e inoltre  compose 
alcune  Glosse  alle  prime  due  compilazioni  delle 
Decretali,  ed  un  trattato  che  intitolò  Summula  de 
Matrimonio,  il  quale  è dettato  con  molta  dottrina 
e con  luminosa  filosofia. 
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E poiché  abbiamo  parlato  dei  Bolognesi  che  sa- 
lirono ad  ecclesiastica  dignità,  ora  passeremo  a dire 
in  breve  di  quelli  che  s’illustrarono  dal  raoo  al  i3oo 
per  valore  poetico  ; i quali  se  non  furon  moltissi- 
mi , furono  tali  almeno  da  meritar  le  lodi  per  fin 
di  Dante  Alighieri  , la  cui  parola  vale  per  mille  : 
e furono  tali  ancora  che  se  il  Perticari  li  pose  se- 
condi per  tempo,  dopo  i Siciliani  e i Romagnuoli 
così  detti , li  disse  poi  primi  col  Divino  Poeta  in 
quanto  a magistero  ai  poesia  e di  lingua.  — Ma  ve- 
niamo a loro. 

Guido  Guinicelli.  Questo  famoso  Bolognese  fu  il 
massimo  fra  i poeti  che  prima  dell’età  di  Dante  in 
volgar  lingua  scrivessero,  era  nipote  di  un  tal  Ma- 
gnano il  quale  apparteneva  al  Consiglio  di  Cre- 
denza ranno  1224*  Guiniccllo,  figliuolo  di  questo, 
vedesi  comparire  negli  atti  della  Citta  gli  anni  1246, 
1257,  e ancor  più  tardi;  c fu  dell’ordine  de’ nobili 
o grandi , Giudice  e Giurisperito  di  professione , 
ma  non  dottore  di  legge.  Andò  Podestà  a Narni 
per  tutto  l’anno  1266;  e viveva  ancora  dopo  nove 
anni  , ma  vecchio  e mentecatto  : per  la  qual  cosa 
il  nostro  eccelso  Guido  e altri  due  figli  Giacomo 
ed  Uberto  , atteso  1’  incapacità  del  padre  , ese- 
guivano a questo  tempo  ogni  pubblico  contratto 
dove  la  condizione  de’ loro  affari  di  famiglia  il  ri- 
chiedeva.—Benvenuto  da  Imola,  che  insegnava  elo- 
quenza in  Bologna  circa  l’anno  1370,  nel  suo  com- 
mento sopra  il  poema  dell’  Alighieri  , dice  espres- 
samente clic  la  famiglia  de’ Guinicelli  era  la  stessa 
con  quella  cognominata  de’ Principi:  laonde 'è  più 
a credersi  a lui  antico  e buon  critico,  che  non  al 
Dolfi  il  quale  ritiene  che  i Guinicelli  traessero  la 
stessa  origine  dei  Magnani.  — Il  sullodato  Benve- 
nuto appella  Guido  col  titolo  di  Miles  che  suo- 
nava a que' tempi  Cavaliere,  e lo  dice  ancora  Jw- 
dex  cioè  Giurisperito.  Non  fu  certamente  Dottore 
di  Legge  ; e quantunque  Dante  nel  suo  libro  della 
Volgare  Eloquenza , di  Esso,  e di  Guido  Ghisilieri, 
e di  Onesto,  e di  altri  pochi  Bolognesi  in  termini 
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generali  lasciasse  scritto  che  furon  dottori  illustri, 
di  piena  intelligenza  di  cose  volgari , ben  chiaro 
è dal  contesto  che  con  ciò  altro  dire  non  volle 
se  non  che  essi  tutti  furono  dotti  e scienziati  uo- 
mini , e maestri  degli  altri  che  appresso  fiori- 
rono per  laude  dell’  Italiana  poesia.  — Fu  l’  ec- 
celso Guido  legato  in  matrimonio  con  Beatrice  del* 
l’ illustre  famiglia  della  Fratta  , che  più  anni 
avanti  ebbe  dato  un  Vescovo  alla  nostra  Città.  — 
L'anno  1274  riuscì  assai  travaglioso  ai  Guinicelli 
per  la  prima  cacciata  della  parte  Lambertazzi , che 
era  quella  cui  essi  seguivano.  Del  vecchio  Guini- 
cello,  che  ancor  vivea,  non  fu  tenuto  conto,  per- 
chè già  da  alcuni  anni  privo  del  senno.  Uberto  il 
minore  de’ fratelli,  come  fellone  e ribelle,  per  usare 
il  linguaggio  di  que’  giorni , ebbe  il  bando  in  so- 
lenne forme,  con  la  confiscazione  dei  beni.  Gli  al- 
tri due  Guido  e Giacomo  furono  soltanto  mandati 
a confini  fuori  del  territorio,  ma  non  ci  è noto  in 
quai  parte  ricovrassero.  — - Guido  però  non  visse 
troppo  lungo  tempo  nel  suo  esiglio.  Mori  di  fresca 
età  nel  1276,  e il  i3  Novembre  di  quell’anno  Bea- 
trice sua  moglie  prese  la  tutela  dell’  unico  figlio 
che  di  lui  restava,  nominato  esso  pure  Guido,  fan- 
ciullo allora  di  poca  età  ; trovandosi  che  era  an- 
cora pupillo  l’anno  1287.  — Lasciò  Guido  per  un 
sno  Codicillo,  alle  Religiose  di  sant’ Agnese  un  re- 
cinto di  terreno  in  Ceretolo,  ove  i Guinicelli  ave- 
vano la  maggior  parte  dei  loro  beni , del  qual  ter- 
reno dovessero  entrare  in  possesso  solamente  dopo 
la  morte  di  Beatrice  sua  moglie,  a condizione  che 
in  perpetuo  facessero  cantare  una  messa  quotidiana 
per  l’ anima  sua.  Una  tale  obbligazione  fu  impo- 
sta pure  il  io  Febbraio  1290  al  Prete  della  Chiesa 
Parrocchiale  di  san  Caterina  di  Saragozza,  che  era 
allora  d’intera  loro  giurisdizione.  Diversi  atti  giu- 
diciaii  intorno  a questo  legato  del  Guinicelli  si  tro- 
varono nell’Archivio  di  sant’ Agnese:  ma  non  già  il 
Codicillo  stesso , da  cui  sarebbesi  venuto  in  chiaro 
del  luogo  in  cui  era  seguita  la  morte  di  lui.  — 
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Guido  Guinicelli  il  giovine  nel  i3e5  era  uno  dei 
Cavalieri  stipendiati  dal  Comune,  destinati  a guar- 
dia della  Città  per  lo  quartiere  di  Porta  Procula. 
Ebbe  in  moglie  Giacoma  della  famiglia  della  Frat- 
ta , di  cui  era  pure  sua  madre , e visse  sino  verso 
l’anno  i3io:  donde  si  argomenta,  che  non  esso 
certamente , ma  il  padre  di  lui  fu  il  celebre  Poeta 
lodato  da  Dante:  poiché  mostrando  questi  di  averlo 
trovato  nel  Purgatorio,  non  poteva  non  esser  morto 
prima  dell’anno  i3oo,  che  è quello,  cui  Dante 
riferisce  1’  avvenimento  della  supposta  visione.  — 
Il  Guinicelli  fu  certamente  Principe  de’  Poeti  ita- 
liani contemporanei  ; e da  Dante  è annoverato  con 
Guido  Ghisilieri  ed  Onesto  da  Bologna  fra’primi  che 
scrivessero  in  rima  volgare  con  eleganza,  e lo  chia- 
ma suo  padre  non  meno  che  tutti  i contemporanei 
rimatori:  e ciò  pure  credette  il  Petrarca  ove  disse: 

Ecco  i due  Guidi , che  già  furo  in  prezzo  ; 

Onesto  Bolognese  , e i Siciliani 

Che  fur  già  primi , e quivi  eran  da  sozzo. 

Leonardo  Aretino  nella  vita  di  Dante  citata  dal 
Muratori  dice  che  cominciassi  a dire  in  Rima,  se- 
condo scrive  Dante,  innanzi  a lui  circa  anni  i5o ; 
e fra  primi  fu  in  Italia  Guido  Guinicelli  Bolognese . 
Marco  Equicola  nella  Natura  d’ Amore  riferisce  al- 
cune belle  sentenze  amorose  di  Guido.  Il  Landino 
stesso  nel  suo  Commento  sopra  Dante  ne  parla , 
benché  per  errore  lo  dica  Fiorentino , seguitato  in 
ciò  dal  Poccianti  che  sbaglia  con  lui  dicendolo  al- 
trove maestro  di  Dante , il  che  è falso.  Fausto  da 
Longiano  riferisce  che  alcuni  furono  di  parere  clic  il 
Convivio  di  Dante  fosse  opera  del  Guinicelli , il  che 
neppure  sussiste.  Oltre  questi  ne  parlano  Filoteo  Ac- 
chillini,  il  Bembo  nelle  Prose,  il  Tassoni  nelle  Con- 
siderazioni sopra  il  Petrarca,  il  Montalbani , che  ne 
fa  elogio,  Vincenzo  Gravina,  il  Redi,  il  Padre  Or- 
landi , il  Fontanini , il  Crescimbeni , e il  Quadrio. 
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Pier  Jacopo  Martelli  crede  che  alcune  Rime  dub- 
biosamente pubblicate  dal  Corbinelli  siano  di  Gui- 
do Ghisilieri , o non  di  Guido  Guinicelli , ma  per 
le  diligenze  fatte  su  gli  originali  e con  confronti , 
dal  Quadrio  e dal  Crescimbeni , si  sono  trovate 
veramente  di  detto  Guinicelli , come  asserisce  il 
citato  Quadrio,  e come  ne  ha  parlato  l’Abate  Ti- 
raboschi. 

Per  dare  onore  ad  un  altro  poeta  Bolognese  , al 
nostro  Guido  Ghisilieri , è cosa  vana  riportar  le  pa- 
role d’elogio  che  ne  fece  Fra  Leandro  Alberti  nella 
descrizione  dell’  Italia  , e il  Jacobilli  da  Foligno  ; 
e il  Padre  Pellegrino  Orlandi  nell’Opera  degli  Scrit- 
tori Bolognesi  ; e il  Zoppio  nella  Poetica  sopra  Dan- 
te; e Giovanni  Crescimbeni  nella  storia  della  VoL- 
gar  Poesia  : ed  il  Bembo  , ed  Ovidio  Montalbani , 
ed  il  Cesio , o il  Corbinelli , ed  il  Gobbi , ed  altri 
ancora  , che  salutarono  il  Ghisilieri  fra  i padri  e 
maestri  più  benemeriti  dell’italiana  favella. — No, 
di  tutti  questi  non  faremo  parola  : anzi , siccome 
ne’ loro  scritti  sul  Ghisilieri  incorsero  alcuna  volta 
in  errore  per  troppo  facile  credenza , e per  man- 
canza di  critico  accorgimento , o di  notizie  baste- 
voli  ; cosi  di  Guido  Ghisilieri  soggiungeremo  pochi 
detti  e segneremo  le  principali  tracce  della  vita  , 
tenendoci  all’ultimo  ed  al  più  diligente  fra  quanti 
scrissero  di  lui,  all’esimio  Conte  Giovanni  Fantuz- 
zi , il  quale  diede  sì  belle  ed  utili  notizie  di  tutti 
gli  Scrittori  Bolognesi. — Da  Upizzino  di  Lorenzo  e 
da  Naviglia  de’ Fanti  nacque  il  nostro  Guido  circa 
l’ anno  1 244  e non  prima , perchè  del  1 268 , avendo 
già  perduto  il  padre,  abbisognava  dell’autorità  di 
un  Curatore  per  la  validità  de’  suoi  contratti  ; il 
che  più  non  accadeva  dell’anno  1269,  per  essere 
uscito  di  minorità  ; e ciò  avveniva  in  que’  secoli 
ai  aS  anni  di  vita.— Aveva  Egli  sino  da  questo 
tempo  preso  in  moglie  Ghisilla  o Gisla , figlia  di 
Arimondo  dei  Romanzi:  poi  del  1273  ai  28  di 
Agosto  essendo  gravemente  infermo  fece  testamen- 
to , con  disporre  a favore  de'  poveri  la  somma  di 
Annoi.  Boi.  T.  II.  43 
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lire  1 55  <li  Bologna,  da  distribuirsi  ad  arbitrio  del 
parroco  de’  Santi  Fabiano  e Sebastiano  , il  «piale 
nell’  atto  stesso  lasciò  «mesta  cura  a Frate  Adamo 
dell’Ordine  de’ Minori.  Siffatta  infermità  gravissima 
pose  in  angustia  ed  affanno  tutti  gli  amici  c tutti 
i parenti  di  lui;  e fra  questi  la  figliuola  Kiguliosa 
che  passò  più  tardi  in  matrimonio  a«l  Ugolino  To- 
relli.— Non  mori  |>erù  Guido  di  tale  malattia;  e 
l'anno  seguente  ai  4 *1>  Marzo  si  obbligò,  insieme 
con  Bartolommeo  suo  fratello  al  Padre  Albertino 
Guardiano  de’Minori,  di  sborsare  a comodo  di  «pici 
Religiosi  in  dodici  anni  una  somma  <|uasi  equiva- 
lente alla  sopraddetta.  Né  rpiindi  innanzi  si  hanno 
di  Lui  più  notizie  nei  Libri  «lei  Notori,  e in  que- 
gli Archivi  che  vennero  intatti  fino  a noi.  Se  non 
che  nell’anno  1277  si  legge  più  d’ una  volta  pre- 
sente ad  alcuni  testamenti  e codicilli  , qual  testi- 
monio , un  Frate  Guido  Ghisilieri  dell’Ordine  dei 
Minori,  il  quale  secondo  le  indagini  scrupolose  del- 
l’ eruditissimo  letterato  Bolognese  dello  scarso  se- 
colo , signor  Dottor  Gaetano  Monti , pai;e  che  sia  lo 
stesso  Guido  poeta,  di  cui  fino  ad  ora  abbiamo  te- 
nuto discorso;  il  quale  (per  quanto  s’è  potuto  rac- 
cogliere da  antiche  Memorie)  dopo  promessa  fatta 
al  Guardiano  de’Frances«ani,  essendo  rimasto  pro- 
babilmente vedovo  di  Gisla , vestì  F abito  regolare 
de’  Minori  , e passò  il  rimanente  di  sua  vitp  in 
quella  Religione , dove  per  «arto  ave»  riparato  il 
fratcl  suo  Bartolommeo  , che  vi  morì  in  sull’  en- 
trare del  quartodecimo  secolo.  — In  quale  anno 
mancasse  Guido  non  è forse  possibile  precisamente 
asserire.  Egli  è però  certo  che  del  1 ago , nel  Gior- 
nale d'Entrate  e Spese  «lei  Convento  di  san  Fran- 
cesco in  Bologna , si  ebbe  Nota  di  un  legato  «li 
Naviglio  de’  Fanti  a favore  dell’  Online  Serafico  ; 
nella  quale  Nota  ella  è segnata  madre  «lei  solo 
Frate  Bartolomm«;o  nè  più  di  Fra  Guido,  che  sen- 
za dubbio  era  voluto  laddove  le  cetre  ed  i canti 
di  cento  illustri  poeti , alzano  Inni  sempiterni  al- 
1’ Amore  infinito. 
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Fabruzzo  o Fabrizio  Lambertazzi.  La  potente  ed 
illustre  famiglia  Lambertazzi  ebbe  molti  individui 
di  nome  Fabro,  i quali  per  certo  vezzo  venivano 
chiamati  Fabruzzo.  Uno  di  questi  fu  il  celeberrimo 
poeta  antecessore  di  Dante  , che  al  dire  dell’  Imo- 
lese Benvenuto  Rambaldi  fu  nobile  cavaliere , e 
uomo  sapiente,  e di  gravissimo  consiglio. — Eg li 
nacque  di'  Tommasino  Lambertazzi , più  tardi  al 
certo  del  ia5o,  sì  perchè  dall’ Alighieri  vien  posto 
sempre  dopo  il  Guinicelli  e l’altro  Guido,  essendo 
per  vero  un  po’  più  giovine  di  essi  , e si  perchè 
nel  memorando  anno  1274,  tanto  funesto  alla  fa- 
miglia Lambertazzi,  soscrisse  contratti  civili,  per  la 
validità  de’  quali  gli  fu  mestieri  dell’  assistenza  di 
un  Curatore.  — Do v’ Egli  studiasse  le  lettere  non  è 
chi  l’accenni:  nè  di  lui,  nè  degli  altri  dotti, Bolo- 
gnesi contemporanei  sono  cogniti  i maestri.  E però 
a supporsi  che  questa  nostra  Bologna,  questa  ma- 
dre degli  studii  scientifici,  quelli  pur  anche  lette- 
rarii a’figli  suoi  insegnasse.  Certo  è che  molti  gran- 
di uomini  sorsero  a Bologna  in  quel  tempo , che 
frai  primi  ero  il  nostro  Fabruzzo,  e che  non  ne  fu 
• ultimo  il  fratello  Azzone,  canonico  della  Cattedrale 
e Dottore  in  Decreti. — Del  ia66  ebbe  la  sventura 
di  perdere  il  padre,  e dopo  otto  anni  la  patria: 
perchè  venendo  cacciati  i Lambertazzi  , e tutti  > 
seguaci  che  ne  avevan  preso  il  nome,  Fabruzzo 
non  fu  in  miglior  condizione  degli  altri  , leggen- 
dosi il  nome  di  lui  in  tutti  i libri  de’  banditi , 
così  della  prima  come  della  seconda  cacciata  dei 
Lambertazzi  , a cui  forse  alludeva  con  que’  suoi 
versi  eptasillabi  , che  al  dir  di  Dante  incomincia- 
vano : Lo  mio  lontano  gire  ecc. — Secondo  l’opi- 
nione più  verisimile  pare  che  Fabruzzo  si  ritirasse 
a Perugia  dove  chiudesse  la  vita , poiché  non  esi- 
ste memoria  che  più  ritornasse  alla  patria  : e da 
ciò  forse  alcuni  opinarono  falsamente  esser  egli 
perugino.  — Del  1289,  e del  93  e del  98  Fabruzzo 
ancor  viveva;  poiché  nel  primo  di  questi  anni,  es- 
sendo morto  in  csiglio  il  fratello  di  lui  Azzone 
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canonico , all’  assente  poeta  toccò  una  parte  del- 
1’  eredità  ; nel  secondo  riscosso  dall’  arciprete  della 
Cattedrale  una  poca  somma  di  cui  era  questi  de- 
bitore verso  l’estinto  canonico;  e nel  terzo  trovasi 
notato  il  nome  di  Fabruzzo  di  Tommasino  fra  quei 
capi  fuorusciti  della  fazione  de’Lambertazzi  cbe  si 
radunarono  in  Imola  il  3o  Ottobre  dell’ anno  sud- 
detto, e fecero  compromesso  nelle  persone  di  Mat- 
teo Visconti  e di  Alberto  della  Scala  sopra  le  dif- 
ferenze che  avevano  con  la  Città.  E benché  in  vir- 
tù della  sentenza  pronunziata  dai  due  arbitri  fosse 
a molti  del  partito  conceduto  l’ anno  appresso  di 
ritornare  in  Bologna , non  si  ha  però  nessuna  prova 
che  Fabruzzo  entrasse  di  quel  novero.  Nè  oltre  a 
questo  tempo  si  trova  più  memoria  della  sua  vita, 
ma  solo  delle  opere  sue. 

Onesto  degli  Onesti. — Ed  ecco  il  quarto  di  cotanto 
senno.  Il  Bolognese  Poeta  Onesto  è stato  comune- 
mente tenuto  Dottore  di  Leggi,  ovver  di  Medicina, 
e nato  dalla  famiglia  degli  Odofredi.  Altri  il  vol- 
lero fratello  del  celebre  Giurisconsulto  Odofredo  , 
altri  Nipote  per  Alberto  di  lui  figliuolo:  delle  quali 
due  opinioni  nè  1’  una , nè  1’  altra  può  sussistere. 
Egli  è bensì  vero,  che  Odofredo  Denari,  autore  de- 
gli amplissimi  commenti  sopra  tutti  i libri  del  Jus 
Civile , i cui  discendenti  si  chiamarono  poscia  de- 
gli Odofredi,  ebbe  un  fratello  per  nome  Onesto:  ma 
questi  non  fu  Dottore  per  modo  alcuno , e mori  as- 
sai vecchio  circa  l’anno  1280;  onde  non  potè  avere 
corrispondenza  di  rime  con  Cino  da  Pistoia,  che  a 
quel  tempo  doveva  essere  ancora  fanciullo  , come 
pur  sappiamo  il  Poeta  Onesto  averla  avuta.  Alberto 
poi  di  Odofredo  , Dottor  anch’  esso  di  Leggi  , fa- 
moso come  il  padre,  non  lasciò  alcun  figliuolo  che 
avesse  nome  Onesto,  ma  tre  solamente,  Francesco, 
Nicolò,  e Benedetto,  i due  primi  legittimi,  il  terzo 
naturale  , come  da  innumerevoli  memorie , e dal 
Testamento  singolarmente  si  raccoglie.  Nè  scorren- 
do tutta  la  gcneologia  di  quel  casato,  altro  Onesto 
si  ritrova  tranne  solamente  il  sopraddetto  fratello 
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«lei  Giureconsulto  Odofredo  : talché  fuori  di  esso 
il  Poeta  Onesto  convien  cercare.  — Ma  ella  è assai 
piò  agevole  cosa  lo  stabilire  chi  egli  non  fosse , 
eli#  il  ritrovare  chi  veramente  fosse.  Contuttociò , 
poiché  gli  antichi  rimatori  Bolognesi  si  veggono 
quasi  tutti  usciti  di  riguardevoli  parentadi , e tal 
fu  veramente  la  condizione  di  un  certo  Onesto  di 
Bonacossa  di  Pietro  degli  Onesti  che  si  fece  cono- 
scere verso  la  fine  del  Secolo  XIII  e che  con  vin- 
colo prossimo  di  affinità  era  congiunto  colla  nobi- 
lissima famiglia  de’  Tebaldi  : non  trovandosi  altri 
nelle  copiose  memorie  che  ci  restano  de’  contratti 
die  si  fecero  in  que’ tempi,  se  non  forse  uno  di  vile 
progenie  , che  il  nome  di  Onesto  portasse,  stimia- 
mo di  aver  luogo  a proporre  cosa  non  inverisiinile 
che  il  primo  fosse  per  appunto  quell’antico  Poeta, 
di  cui  Dante  ed  il  Petrarca  fecero  nei  loro  scritti 
onorevole  ricordanza.  — Bonacossa  di  Pietro  , Ma- 
donna Onesta  , o sia  degli  Onesti  , che  nell’  un 
modo  e nell’  altro  , sovente  il  chiamarono  , è ri- 
cordato alcuna  volta  con  Pellegrino  c Guglielmo 
suoi  fratelli  nelle  antiche  pergamene  dell’ Archivio 
che  fu  già  in  sant'  Agnese , dalle  quali  segnata- 
mente si  raccoglie  che  dell’anno  ia54  esso  Bona- 
cossa era  morto  , avendo  lasciati  due  figliuoli  pu- 
pilli, Pietro  eri  Onesto,  sotto  la  tutela  e direzione 
di  Pellegrino  loro  zio  paterno.  Questo  medesimo 
Pellegrino  di  Pietro  degli  Onesti  nel  Necrologio 
de’  Canonici  Regolari  di  san  Giovanni  in  Monte 
del  1286  in  cui  è notata  la  sua  morte,  é chiamato 
Zio  di  Don  Altichino  Canonico  di  quella  Congre- 
gazione, della  quale  fu  eletto  Priore  l'anno  me- 
desimo : e il  suo  Priorato  fu  lunghissimo  ; perchè 
durò  43  anni  dal  1286  fino  al  i33t.  D’altra  parte 
essendo  noto,  che  il  Priore  Altichino  era  figliuolo 
di  Pace  Tebaldo , chiara  cosa  è , che  egli  non  po- 
teva essere  nipote  , se  non  dal  lato  della  madre , 
sorella  di  Pellegrino  degli  Onesti  , benché  questi 
per  una  imperizia  di  lingua  latina , troppo  ordi- 
naria in  que’ tempi,  sia  qualificato  nel  Necrologio, 
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rispetto  ad  Alticbino  , col  tìtolo  di  Patruus.  — 
Poche  cose  ci  restano  della  persona  di  Onesto , il 
quale  veniva  ad  essere  cugino  del  suddetto  Priore 
Altichino.  Abitò  egli  quasi  sempre  sotto  la  Parroc- 
chia di  santa  Maria  de’  Bulgari , e negli  ultimi  anni 
ancora  sotto  quella  de’ santi  Cervasio  e Protasio.  — • 
Oltre  a un  testamento , eh’  egli  fece  in  età  giova- 
nile , essendo  infermo  Panno  1270,  abbiamo  pa- 
recchi contratti  stipulati  da  lui  in  diversi  tempi , 
1*  ultimo  de’  quali  è segnato  sotto  il  24  Settem- 
bre i3oi:  nè  pili  oltre  si  trova  memorato  in  verun 
documento.  — L’  averne  Dante  parlato  congiunta- 
mente  col  Cuinicelli , col  Ghisilieri , e con  Fabrua- 
zo , mostra  a nostro  credere,  non  oscuramente  » 
di’  ei  fu  loro  coetaneo  , e che  dovette  fiorire  an- 
eli’esso  dopo  la  metà,  e prima  della  fine  del  secolo 
terzo  decimo,  che  fu  il  tempo  appunto  in  cui  visse 
il  nostro  Onesto  di  Bonacossa  degli  Onesti.  Che  so 
fosse  stato  più  antico,  come  sopra  è accennato* 
non  vi  potrebbero  essere  sonetti  di  lui  a Cino,  e 
di  Cino  a lui:  se  fosse  stato  più  moderno,  giusta 
l’opinione  del  Padre  Quadrio  che  il  pose  nel  i53at 
Dante,  che  mori  del  i3ai,  non  ne  avrebbe  fatta 
menzione , come  di  uomo  già  trapassato  mentre 
egli  scriveva. 

Ser  Bernardo.  Circa  il  1280  fioriva  in  Bologna 
un  poeta  volgare  chiamato  Ser  Bernardo , la  cui 
famiglia  non  è ben  cognita  agli  amatori  delle  cose 
felsinee,  i quali  tutti  non  gli  diedero  altro  cogno- 
me tranne  quello  della  Città  dov’ebbe  i natali.— 
Fu  egli  amico  di  Guido  Cavalcanti , al  quale  in- 
dirizzò un  Sonetto.  Parlarono  di  lui  il  Creseimbe- 
ni , il  Muratori , 1’  Orlandi  ed  il  Quadrio.  Alcune 
sue  Rime  si  conservavano  a penna  presso  il  chi»- 
rissimo  bibliografo  signor  Abate  Pierantonio  Serassi 
da  Bergamo,  e in  un  Codice  di  Rime  antiche  nella 
Biblioteca  del  SS.  Salvatore  di  Bologna , il  quale 
era  così  intitolato  : Rime  antiche  di  diversi  Autori 
copiate  con  diligenza  da  un  libro  scritto  di  mano 
dell’Abate  M.  Lorenzo  Bart oliai,  avuto  in  Firenze 
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da  M.  Bartolini  suo  nipote  di  Dicembre  1 564-  — 
Altro  sue  poesie  trovatisi  in  un  Codice  antico  ma- 
noscritto , esistente  una  volta  presso  il  signor  Ca- 
nonico Giovan  Giacomo  Amadei , e che  ora  si  debbe 
trovare  nella  Biblioteca  della  nostra  Pontificia  Uni- 
versità. ' . : i • • 

Bianchetti  Giovanna.  Fu  Giovanna  Bianchetti  il- 
lustre donna,  chiamata  dal  cavalier  Fontana  nella 
Biblioteca  Legale , celeberrima  in  utroque  jure , ca- 
nonico et  civili.  — E dice  nella  sua  Cronaca  Bar- 
tolonnneo  dalla  Pugliola. Anno  i334-  AH’  en- 
„ trata  del  mese  di  Novembre  Messer  Carlo  figliuolo 
,,  della  Maestà  del  Re  Giovanni  di  Boemia  eletto 
„ Imperatore  venne  a Padova.  Di  li  si  partì , e venne 
„ a Mantova , che  si  teneva  per  que’  da  Gonzaga , 
y,  e con  poca  gente.  Quei  che  vennero  furono  quasi 
„ tutti  Baroni  di  sue  contrade.  Con  lui  era  la  Reina 
w sua  donna,  e figliuola  della  Maestà  del  Re  di  Po- 
M Ionia.  Con  lei  era  in  compagnia  una  venerabile 
„ donna  Bolognese  , che  sapeva  ben  parlare  per 
,,  lettere  , e sapeva  bene  il  Tedesco , il  Boemo  e 
1’  Italiano.  Aveva  nome  Madonna  Giovanna  fì- 
„ gliuola  che  fu  di  Matteo  dei  Bianchetti  di  Strada 
„ san  Donato,  ed  era  vedova,  e fu  moglie  di  Mes- 
„ ser  Buonsignore  de’ Buonsignori  da  Bologna  Dot- 
,,  toro  di  Legge.  „ Questo  è tutto  ciò , die  dice 
Bartolommeo  dalla  Pugliola  suo  contemporaneo  ; 
onde  non  so  con  qual  fondamento  il  Dolfi , seguito 
dal  Fontana,  la  faccia  e chiami  dotta  nelle  Leggi 
Civile  e Canonica;  e come  altri  Autori  le  attribui- 
scano il  sapere  di  altre  lingue.  — Per  ciò  che  ri- 
guarda 1’ essere  stata  erudita  nella  Poesia,  ce  lo 
dicono  le  Rime , che  almeno  vanno  sotto  il  suo 
nome  nel  Rosario  delle  Stampe  di  tutti  i Poeti;  c 
nella  Raccolta  de’ Componimenti  Poetici  delle  più 
illustri  Rimatrici,  fatta  dalla  Contessa  Luigia  Bei- 
galli.  Che  che  sia  però  dell’  estensione  del  sapere 
ai  questa  donna  , egli  è certo  che  Leandro  Al- 
berti nella  sua  Descrizione  d’ Italia  dice:  ,,  Gio- 
5,  vaiina  figliuola  di  Matteo  Bianchetti  , consorte 
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„ di  Bousignore  de’  Bonsignori  ornatamente  parlava 
„ Latino,  ed  eziandio  era  pratica  nel  favellare  Ale- 
„ manno , e Boemo  ecc.  „ Di  lei  parlano  il  Ribera 
nelle  Gloriose  Memorie  delle  donne  illustri , Mai- 
cello  Alberti  nell’  Istoria  delle  donne  scienziate , 
ove  malamente  la  chiama  Giovanna  Binketi , il 
Bumaldi  nella  Biblioteca , il  Marini,  l' Orlandi,  il 
Quadrio  ed  il  Mazzuchelli. 

Samaritani  Ranieri.  Ai  tempi  di  Federigo  Bar- 
barossa , ai  tempi  della  Lega  Lombarda  , ai  tempi 
della  Pace  di  Costanza , Matteo  di  Rodolfo  insie- 
me con  Rolando  Guarini  fu  Ambasciatore  per  la 
Città  al  Congresso  della  Pace  suddetta,  l’anno  n83. 
Esso  Matteo  ebbe  una  figliuola  unica  per  nome  Sa- 
maritana , la  quale  andò  a nozze  con  un  tale  Uguc- 
cione  da  Montefiore , e procreò  un  figlioletto  di 
nome  Matteo , il  quale  dal  cognome  della  madre 

Srese  quello  di  Samaritani , e fu  avo  del  Poeta 
lanieri , onde  terremo  parola.  — - Questo  Ranieri  si 
distinse  moltissimo  nel  secolo  decimoterzo  tanto  in 
istato  laico  quanto  in  condizione  religiosa  nell’Or- 
dine dei  frati  minori  di  san  Francesco,  così  in  let- 
teratura come  in  officii  luminosi.  Nacque  Egli  di 
Lambertino  Samaritani  ; e del  1167  fu  Podestà  di 
Cento  e della  Pieve  , siccome  risulta  da  memoria 
nel  pubblico  Archivio.  Nell’anno  seguente  era  Po- 
destà di  Ravenna. — Aveva  sposata  un’egregia  don- 
zella di  nome  Giovanna , figliuola  del  Conte  Ra- 
nieri da  Panico , la  quale  poi , di  consentimento 
del  marito  vestì  l’abito  di  san  Francesco,  con  voto 
e letizia  d’entrambi. — Ella  è cosa  certa  che  del  ia8o 
e del  1 a83  , siccome  risulta  da  qualche  pubblico 
atto  , il  nostro  erudito  Ranieri  era  pur  anche  se- 
colare-, ma  dopo  due  anni  veniva  accolto  non  solo 
fra  i Religiosi  del  suddetto  Ordine , ma  come  uomo 
di  sommo  ingegno  e in  bella  fama  salito , era  im- 
piegato in  affari  di  somma  importanza.  Trascorsi 
altri  tre  anni , ai  6 di  Marzo , il  Pretore , il  Ca- 

{ titano , gli  otto  e i quattro  Anziani  eletti  sopra 
a guerra  mandarono  Ambasciatori  al  Pontefice , 
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fra  i quali  «lue  Sapienti  di  Credenza  e il  nostro 
Frate  Ranieri,  acciocché  conducessero  alcuni  ne- 
gozii  coi  Fiorentini  : perchè  trattandosi  allora  la 

Sce  col  Marchese  Azzo  d’ Este , crasi  a tal  fine 
:to  compromesso  nel  Pontefice  Bonifazio.  — Essen- 
do poi  ritornato  da  Roma  il  rispettabile  Monaco, 
presentò  le  lettere  e gli  apostolici  decreti,  nei  quali 
si  conteneva  che  i Bolognesi  consegnassero  la  cu- 
stodia del  Castello  di  Piumazzo  al  detto  Frate  Ra- 
nieri in  nome  del  Papa,  e il  quale  così  lo  tenesse 
finche  il  Pontefice  mandasse  un  altro  che  a nome 
suo  ne  fosse  guardiano , pur  sempre  a carico  dei 
Bolognesi.  Che  Azzo  e Francesco  da  Este  parimente 
consegnassero  sotto  la  custodia  di  Fra  Gerardo  da 
Barbiano  dell’  Ordine  de’  Predicatori , a nome  del 
Papa,  il  Castello  di  Spilimberto,  di  cui  toccassero 
le  spese  agli  Estensi  suddetti.  Fra  le  lettere , bre- 
vi , e bolle  appartenenti  a Bologna , fatti  raccogliere 
nell'Archivio  Vaticano  dal  sommo  nostro  benefat- 
tore Benedetto  XIV.  o donati  alla  nostra  Biblioteca 
dell’Università,  si  legge  un  estratto  di  lettera  che 
Bonifazio  Vili.  Pontefice  indirizzò  a Frate  Ranieri 
nel  i3oa. — Di  qual  anno  e dove  morisse  il  nostro 
Monaco  noi  noi  sappiamo;  ma  certamente  nel  i3ió 
non  era  più,  poiché  in  questo  tempo  furono  ven- 
duti i suoi  libri  a beneficio  del  Monastero.  — Nè 
solo  si  distinse  questo  Ranieri  (che  qualche  volta 
ebbe  ancora  soprannome  di  Bornio)  nella  prudenza 
e nella  pratica  degli  affari,  ma  coltivò  senza  dub- 
bio la  poesia  , siccome  il  Crescimbeni  ed  il  Bar- 
giacchi  asseriscono  e riportano.  E quel  bellissimo 
ingegno  d.el  Redi  lo  fa  rimatore  dei  rozzi  e remoti 
tempi  ; per  la  qual  cosa  il  Crescimbeni  suddetto  lo 
pone  fra  quelli  che  fiorirono  all’età  di  Federico  II. 
circa  il  ia3o.  — Esso  Redi  pubblicò  una  Frottola 
del  Samaritani , tanto  deforme  e misteriosa , che 
alcuni  eruditi  non  dubitarono  asserire  che  questa 
era  un  bizzarro  accozzamento  di  parole  che  nulla 
significano  ; ed  altri , e fra  questi  il  Perticari , la 
tennero  in  conto  di  laida  e pazza  scrittura,  simile 
Armai.  Boi . T,  il.  4‘) 
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al  famoso  Pataffio  di  Brunetto  Latini.  Ma  queste 
congetture  sono  a ritenersi  assai  false  , perché  un 
fantastico  scrittore  di  pazze  frottole  inconcludenti 
non  poteva  levarsi  in  onore  sia  fra  i laici  che  fra 
i monaci , siccome  avvenne  di  lui:  nè  un  letterato 
nocivo  e scandaloso  poteva  salire  a dignità  d’ Am- 
basciatore della  patria  presso  il  Pontefice,  nè  venir 
eletto  da  questo  a governatore  d’ un  Castello. 

Semprebene  dalla  Braina.  Due  furono  in  diverso 
tempo  gli  uomini  di  questo  nome:  uno  di  essi  co- 
mincia a ritrovarsi  negli  Atti  Pubblici  del  ias5. 
Dottore  non  ignobile  di  Legge , del  quale  parla  il 
Padre  Sarti  nella  sua  opera.  Altro  Semprebene  si 
veile  frai  vivi  nel  139*.  Notaro  di  professione  , e 
figlio  di  Ugolino  dalla  Braina  Notaro , che  ebbe 
un  fratello  per  nome  Nicolò , medico.  — Uno  di 
questi  Semprebene  fu  Poeta  del  secolo  XIII.  e non 
ignobile , ma  sicuramente  non  può  provarsi  qual 
fosse  delli  due  ; per  altro  è più  probabile  , come 
crede  ancora  il  citato  Padre  abbate  Sarti , che  fosse 
il  Semprebene  di  Ugolino  dalla  Braina  Notaro;  da 
che  , come  è provato  dal  citato  erudito  , i Notari 
di  quel  tempo  si  applicavano , oltre  allo  studio 
della  Notaria,  anche  alle  belle  lettere  di  cui  abbia- 
mo l’esempio  in  Rolandino  Passaggieri  Notaro,  cho 
lasciò  alcuni  suoi  versi  latini,  benché  rozzi,  nella 
sua  Summa  Notariae.  Si  distinse  pure  nelle  belle 
lettere  Brunetto  Latini  Notaro,  e viene  annoverato 
fra  i primi  che  introdussero  in  Firenze  il  buon 
gusto  di  scrivere.  Fu  pur  Notaro  Francesco  da  Bar- 
berino, che  fioriva  al  tempo  del  nostro  Rolandino , 
e si  dice  fra  i primi  che  illustrarono  la  lingua  vol- 
gare ; ancora  Colluccio  salutato  , Cancelliere  della 
Repubblica  Fiorentina,  fu  Notaro  e de’ primi  ele- 
ganti scrittori  di  quel  secolo  ; e nel  nostro  Archi- 
vio Pubblico  si  trovano  molti  Atti  di  Notari , che 
hanno  o in  fine  o a tergo  de’ versi,  e degli  squarci 
di  composizioni.  Fiorì  il  nostro  Semprebene  prima 
di  Dante  , ed  al  tempo  di  altri  nostri  Poeti  Bolo- 
gnesi , Guido  Cuinicelli,  Guido  Ghisilicri,  Onesto 
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«la  Bologna , e ciò  affermasi  pure  dal  Bembo  di- 
cendo „ perciocché  da  quel  secolo,  che  sopra  Dante 
„ infino  ad  esso  fu  , incominciando , molti  rima- 
„ tori  incontanente  sursero  non  solamente  della 
„ Fiorentina  Città  e di  tutta  Toscana , ma  ezian- 
„ dio  altronde,  siccome  furono  Pietro  dalle  Vigne, 
,,  Messer  Onesto , e Messer  Sem  prebene  da  Bolo- 
„ gna,  Messer  Guido  Guinicelli  Bolognese  anch’egli 
,,  molto  lodato  da  Dante.  „ — Non  resta  di  questo 
Poeta  Semprebene  altro  che  una  Canzone*  mano- 
scritta, che  si  conserva  nella  Chisiana  e che  il  Cre- 
scimbeni  ne*  suoi  Comentari  intorno  alla  Istoria 
della  Volgare  Poesia  , dice  aver  veduta  , scritta 
all'uso  di  que’ tempi,  in  cui  le  Canzoni  si  scrive- 
vano a guisa  di  prosa , nè  si  andava  da  capo  se 
non  d’  una  in  altra  strofe  , onde  durò  gran  fatica 
a trarla  dall’  antichissimo  carattere , col  quale  è 
scritta,  e distinguer  l’un  verso  dall’altro,  e darle 
la  sua  perfetta  forma.  Nondimeno  ben  si  conosce 
(al  dir  di  lui),  la  bontà  de’ sentimenti  che  contie- 
ne, e la  bella  maniera  colla  quale  sono  collocate 
le  rime.  — 11  dotto  Crescimbeni , ed  il  Gravina , 
dalla  lingua  in  essa  Canzone  usata  e più  dall’uso 
di  rimare  anche  in  mezzo  de’  versi , conghiettura- 
rono  che  Semprebene  fiorisse  circa  il  1 a5o  ; ma  non 
più  tardi , come  volle  il  Montalbani , che  lo  mette 
sotto  l’anno  i3yo.  Sbaglia  poi  il  Crescimbeni  dan- 
dogli titolo  di  Dottore  , c confondendolo  col  pri- 
mo , del  quale  abbiamo  parlato , che  era  Dottor 
di  Legge.  No  parla  anche  l’ Orlandi , e 1’  Abbate 
Tirabosclii  nella  sua  Storia  della  Letteratura  Ita- 
liana. 

Un  altro  Poeta,  Bolognese  di  nascita  ma  Proven- 
zale d’idioma  fu  Rambertino  Buale Ili,  cui  vengon 
dati  ancora  i nomi  di  Rambertp  e Lambertino,  ed 
i cognomi  di  Boverello , Bonarello  o Buarello.  Es- 
sendo egli  nobilissimo  di  lignaggio  e ragguarde- 
vole per  ingegno,  fu  chiamato  del  1208  a Podestà 
de’  Milanesi  ; e poco  appresso  andò  al  Consiglio  di 
Ferrara  per  convenire  intorno  al  coniare  moneta 
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eguale  a quella  «li  Ferrara  e «li  Parma.  E quando 
del  ìan  i partiti  di  Bologna  tenevano,  l’Vno  pel 
Pontefice  1’  altro  per  l’ Imperatore  Ottone  , fu  il 
nostro  Bualelli  uno  de’  messi  che  persuasero  in  Mo- 
dena il  Legato  Pontificio  Gerardo  Gisla  a non  re- 
carsi a Bologna  dove  poteva  suscitare  tumulti.  Poi 
del  1218  e nel  seguente  laiq,  fatto  più  illustre 
che  mai , passò  Pretore  a’  Genovesi  ; nel  quale  uf- 
ficio venne  confermato  anche  nel  iaao.  Finalmente, 
ritornato  in  patria,  sappiamo  che  all’entrare  d’A- 
prile  1 22(j  non  era  più  de’  mortali . Sembra  certo 
che  negli  ultimi  anni  della  vita  non  s’ occupasse 
più  che  nelle  cose  poetiche , levando  fama  non  co- 
mune di  sè.  L’ Abate  Tiraboschi  ha  dato  un  sag- 
gio di  otto  Canzoni  del  nostro  Bualelli , le  quali 
si  conservano  in  un  Codice  della  Biblioteca  Esten- 
se, con  altre  Poesie  Provenzali.  La  quarta  e la  se- 
sta di  tali  Canzoni  veggonsi  dirette  a Beatrice  fi- 
glia di  Azzo  VI.  Marchese  da  Estc,  e la  settima  è 
intitolata  a Guglielmo  Malaspina;  col  quale  strinse 
amicizia  in  quel  triennio  che  stette  in  Genova 
Pretore. 

E Ser  Paolo  Zoppo  fu  pur  Bolognese,  e Notaio 
e Poeta.  Visse  alla  fine  del  secolo,  e compose  non 
poche  strofe  in  rozzo  idioma  volgare , le  cjuali  si 
leggono  manoscritte  in  un  Codice  della  Vaticana , 
segnato  col  N- 3793.  L’Allacci,  il  Crescimbeni  ed 
il  Quadrio  diedero  cenno  di  lui  ; il  quale  nacque 
di  Biniero  da  Castel  dell’Albero  (presso  Castel  san 
Pietro)  d’onde  trasse  origine  l’illustre  famiglia  dei 
Castelli.  — In  rozzo  idioma  volgare  dettò  pur  Poe- 
sie Matteo  Mettivilla , il  quale,  se  fosse  nato  To- 
scano o se  la  provvidenza  gli  avesse  consentito  mag- 
gior sapere  di  lingua  , avrebbe  mostrato  col  fatto 
in  quanto  onore  tenesse  il  divino  Alighieri,  e come 
da  lui  avesse  saputo  attingere  mirabili  carmi.  E per 
vero  il  Mettivilla  il  quale  era  vecchio  alla  fine  del 
terzodecimo  secolo , reputava  sfattamente  il  gran 
cantor  dei  tre  regni , che  vedendolo  contraddetto 
e poco  stimato  da  Cecco  d’Ascoli,  ne  prese  a spada 
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tratta  pubblica  e forte  difensione.— -Finalmente  il 
duodecimo  Poeta  Bolognese  del  secolo  decimo  terzo, 
fu  Ser  Nascimbene , il  quale  pure  non  era  sprege- 
vole, vuoi  pe’ buoni  argomenti  che  prese  a tratta- 
re , vuoi  per  una  certa  facilità  onde  svolgere  li 
seppe. 

E dai  Poeti  venendo  a dir  de’Notari,  metteremo 
primo  il  gran  Proconsole  Rolandino  Passaggieri , 
più  volte  nominato  con  lode  nel  corso  de’ presenti 
Annali,  e il  quale  mancò  (siccome  abbiamo  veduto) 
nell’anno  i3oo.  E poiché  di  lui  scrisse  un  cenno 
biografico  l’esimio  nostro  concittadino  Cesare  Mat- 
tei , quivi  senza  più  ne  recheremo  le  parole , colla 
certezza  che  ce  ne  sappia  grado  ogni  cultore  della 
storia  nostra  c delle  ottime  lettere.  „ Rolandino  dei 
Passaggieri  nacque  in  Bologna  di  poveri  parenti 
nel  principio  del  secolo  decimoterzo.  In  giovinezza 
fu  Notaro,  poi  capo  dei  Notai,  e maestro  nell’arte 
sua:  ebbe  amicizia  con  Brunetto  Latini,  con  Fran- 
cesco da  Barberino,  e da  alcuni  suoi  contemporanei 
vien  detto  elegante  scrittore  di  latina  e di  volgare 
favella.  Ma  delle  sue  cose  in  volgare  non  ne  rimane 
veruna,  e solo  poche  delle  latine,  nelle  quali  più 
che  elegante  si  pare  assennato  ed  amantissimo  della 
patria.  La  Somma  Rolandina  ove  si  raccolgono  molti 
precetti  dell'arte  Notarile , venne  a’ suoi  tempi  lo- 
data a cielo,  ed  oggi  ancora  fa  fede  che  la  mente 
di  lui  fu  di  gran  lunga  supcriore  a quella  rozzezza 
di  tempi.  Nè  meno  onora  la  sua  memoria  la  forte 
e generosa  lettera  che  dettava  in  nome  del  popolo 
Bolognese  a Federico  II.  Imperatore  , il  quale  era 
adirato  oltre  misura  perchè  il  suo  figliuolo  Enzio 
re  di  Sardegna  avevano  fatto  prigione,  e tenevano 
sotto  buona  guardia  , come  pegno  di  futura  sicu- 
rezza dalle  ostilità  imperiali  : lettera  che  fa  mani- 
festo quanta  fosse  la  nobiltà  del  costui  animo , 
quanta  la  carità  verso  la  patria , e di  quale  odio 
contra  la  prepotenza  egli  fosse  compreso.  — Era  il 
Rolandino.  pervenuto  all’età  virile,  quando  per  lo 
imperversare  delle  fazioni  Guelfa  e Ghibellina  , 
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la  Città  di  continuo  era  in  tumulti  ed  in  sangue. 
Egli  abbandonando  l' arte  sua  e le  scuole , sentì 
esser  bisogno  di  buon  cittadino  vestire  le  armi  per 
difendere  il  Comune  dall’ira  delle  parti;  e fattosi 
capo  di  una  Compagnia  militare , con  savie  disci- 
pline e con  molti  altri  argomenti  , la  rese  princi- 
pale strumento  della  cacciata  dei  Lambertazzi , e 
di  quanti  Ghibellini  infestavano  la  contrada.  Dopo 
la  quale  cacciata , vedendo  egli  essere  necessario 
mantenere  in  pace  la  patria,  acciocché  risanasse  le 
sue  ferite , studiò  modo  di  tenere  lontano  dalla 
Città  la  parte  Ghibellina  ; perocché  a quei  tempi 
gli  aniini  italiani  erano  composti  di  modo , che  Ira 
In  fazioni  era  impossibile  la  concordia  , nè  vi  era 
speranza  di  pace  che  nell’  esiglio  di  quella  parte 
eli’  era  più  funesta  al  pubblico  bene.  Di  qui  fu  , 
che  presa  ad  insegna  una  rossa  croce,  vessillo  delle 
franchigie  d’ Italia  , sotto  quella  scriveva  quanti 
avevano  in  odio  gli  stranieri , e che , usati  all’  armi 
e pronti  di  mano,  potevano  aiutare  la  comune  sal- 
vezza: per  la  qual  cosa  la  Città  grata  gli  diede 
titolo  e potere  di  Primicero.  Per  molte  altre  ma- 
niere ancora  egli  avreblie  servito  alla  sicurezza  del 
paese , ove  Nicolò  III.  Pontefice  non  avesse  opera- 
to , che  un’  apparenza  di  pace  tra  i Guelfi  ed  i 
Ghibellini  si  rifacesse  , e la  Società  della  Croce 
fosse  disciolta. — Non  per  questo  venne  meno  l’au- 
torità in  Rolandino,  cbè  anzi  fra  non  molto  rino- 
vellate le  cittadine  discordie,  ricompose  la  sua  mi- 
litare Compagnia,  e strettosi  coi  Guelfi,  scacciò  di 
nuovo  la  fazione  dei  Ghibellini,  e fino  che  poi  gli 
durò  la  vita  fece  vano  al  ritornare  ostilmente  ogni 
lor  tentativo.  — Per  tanti  e si  segnalati  servigi  i 
Bolognesi  lo  gridarono  Anziano  perpetuo  del  popo- 
lo; magistratura  in  quei  tempi  di  Somma  potestà. 
Della  quale  usando  sempre  in  prò  della  patria , 
molte  leggi  mandò  fuori  per  farla  sicura  nei  tempi 
avvenire  ; fra  le  quali  vi  ha  questa , che  la  qua- 
lità di  ricco  o di  nobile  non  fosse  bastevole  a con- 
seguir magistrature,  ma  la  sola  qualità  di  valoroso 
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o di  savio.  Così  giunto  Rolandino  all’  ultima  vec- 
chiezza , e per  tanta  autorità  avuta , e per  tanto 
•more  del  bene,  e per  tempi  tanto  difficili  caduto 
nell’  odio  di  molti  potenti , fu  decretato  dal  Co- 
mune cbe  una  eletta  schiera  di  armati  facesse  salvi 
dalle  insidie  gli  ultimi  giorni  del  benemerito , il 
quale  moriva  onorato , e con  virtù  di  benemerito 
cittadino.  „ 

Cantine  Ili  Pietro  fu  pur  esso  Notaio  celebre  del 
tempo  stesso  di  Rolandino.  Suo  padre  fu  un  Gia- 
copo  o Giacopino  , che  possedeva  case  in  Città  e 
poderi  nel  Distretto  : beni  di  fortuna  , che  però 
non  avrebbero  influito  alla  fama  di  Pietro,  dov’egli 
col  senno  e cogli  scritti  non  se  la  fosse  procacciata. 
Probabilmente  alla  gran  cacciata  de’  Lambertazzi 
(1274)  passò  a Faenza  dove  pose  stanza  per  essere 
Ghibellino , e dove , mercè  de’  suoi  meriti  , venne 
eletto  Sindaco  nel  1276  dal  capitolo  della  Città  in 
che  riparò;  e l’anno  appresso  andò  nunzio  al  Pon- 
tefice Nicolò  III.  con  veste  pure  di  Sindaco  di  esso 
Comune  Faentino , a far  compromesso  colle  altre 
Città  della  Romagna  per  le  loro  querele , nel  detto 
Pontefice:  e dell’anno  1293  fu  ancora  Sindaco  per- 
la terza  volta  ad  ottenere  dal  Vescovo  e Preposto 
di  Faenza  1’  assoluzione  dalle  censure , nelle  quali 
essa  Città  era  caduta.  — - Dopo  quest’anno  non  ab- 
biamo più  notizie  di  lui.  Certo  è però  che  del  1294 
viveva  ancora , ma  vecchio  : la  qual  cosa  rilevasi 
da  una  Cronaca  da  lui  dettata,  onde  sono  narrate 
le  cose  tutte  politiche  avvenute  in  Bologna  , in 
Faenza  e in  quasi  tutta  1’  Emilia,  vivente  lui,  cioè 
dal  1329  al  1294  sopraddetto.  E tale  Cronaca  del 
Cantinelli  fu  scoperta  nel  secolo  scorso  dal  Prefetto 
della  pubblica  Biblioteca  dì  Gubbio,  Guido  Ubaldo 
Angelini  , il  quale  la  comunicò  al  nostro  celebre 
Abate  Don  Mauro  Sarti , cui  tanto  rese  giovamento 
nella  compilazione  della  bell’opera  erudita  sui  chia- 
rissimi professori  dell’Archiginnasio  Felsineo.  E tale 
Cronaca  venne  pubblicata  dall’  Abate  Don  Giarn- 
bcnedetlo  Mittarclii  nella  sua  raccolta  intitolata  : 
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Rerum  Faventinarum  Scriptores,  ch'egli  stampò  in 
Venezia  del  1771  per  Modesto  Fenzo. 

Un  terzo  Notaio  non  oscuro  del  secolo  terzode- 
cimo  fu  Matteo  d’  Alberto  dai  Libri,  il  quale  vi- 
veva senza  dubbio  del  ia5o , ma  di  cui  non  si  sa 
il  tempo  nè  della  nascita  nè  della  morte.  Matteo 
fu  ancora  filologo;  onde  nella  Biblioteca  Regia  Pa- 
risiense  , al  riferire  del  Montfaucon  , vi  lia  un  li- 
bro del  nostro  Matteo  , colla  data  del  1 253  e col 
titolo — Ars  dictatoria. — E nella  Laurenziana , fra 
il  Codice  Italiano  segnato  LXXIV.  vi  hanno  Arin- 
ghe del  Notaio  e cittadino  Bolognese  maestro  Mat- 
teo dai  Libri.  Finalmente  nell’Ambrosiana  si  trova 
fra’  Codici  manoscritti  in  pergamena  , un  altro  la- 
voro del  nostro  dai  Libri , col  titolo  — Formulae 
Epistolarum. 

Ora  veniamo  ad  un  altro  illustre  Bolognese.  Fu 
desso  Salatiele , il  primo  cui  venne  dato  titolo  di 
Dottore  in  Arte  Notaria;  il  quale  titolo  non  ebbe 
che  del  1240,  quantunque  fosse  stato  ascritto  nel- 
l’Albo dell’Arte  tre  anni  prima.  Quando  fu  nomi- 
nato Dottore  vestiva  la  prima  magistratura  do’  cit- 
tadini, quella  cioè  degli  Anziani.  Ed  oltre  la  scien- 
za de’  Notai  possedeva  pur  la  Legale , onde  venne 
annoverato  fra’ Giudici  dell’anno  1274.  Ma  poiché 
trovavasi  appartenere  alla  parte  Laml>crtazza , in 
quest’  anno  appunto  venne  sbandito  dalla  Città  , 
non  però  dal  Contado  ; anzi  fu  tra  ooloro  che  po- 
tevano staisi  tra  Savena  e il  Reno.  Dopo  quest’  e- 
poca  non  è più  notizia  di  lui.  — L’  unico  suo  fi- 
gliuolo Alioto  era  pur  del  novero  de’  Notai  : e si 
vede  descritto  del  1247  nella  Matricola  di  tale  So- 
cietà. Questi  premorì  al  padre  , onde  con  lui  que- 
sta famiglia  fu  spenta.  11  Montfaucon  fa  sapere  che 
nella  Biblioteca  di  san  Vittore  di  Parigi,  conservasi 
un  manoscritto  di  Salatiele  padre,  il  quale  è così 
intitolato  — Salatrelis  idest  Salatielis  Bononiensis : 
Ars  Notariae. 

Un  altro  Notaio  ( ed  è l’ ultimo  frai  rinomati 
del  teizodecimo  secolo  ) fu  Corradino  Sciatiti  , 
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il  quale  se  non  lisciti  alcun’opera  scritta  sull’arte 
propria , eblie  però  la  buona  ventura  di  poter  co- 
operare ad  un’opera  santa.  E.  fu  questa  la  Reden- 
zione degli  Schiavi , la  quale  avvenne  del  1 a 56 
c 57,  e di  cui  dettò  i Memoriali  coi  nomi  di  tutti 
i Servi  e di  tutte  le  Serve , riscattati  in  Bologna 
in  quell'anno;  e dettò  pure  la  Legge  chiamata  di 
Paradiso , per  la  quale  è fatto  manifesto  che  gli 
Anziani  e Consoli , cogli  altri  Magistrati  e colle 
Arti  della  Città  riscattarono  con  denaro  i Servi 
Schiavi  da’ rispettivi  padroni,  facendoli  per  sempre 
liberi,  ed  abolendo  per  sempre  fra  noi  la  Servitù. 
Magnanimo  fatto , che  le  altre  Città  Italiane  ven- 
nero poi  imitando! 

E poiché  de’Notari  noi  abbiam  detto  alcuna  co- 
sa, .veniamo  adesso  ai  Leggisti,  passando  anzi  tutto 
a narrare  di  Rolandino  de’  Romanzi.  Questi  fu  il 
primo  di  tutti,  per  quanto  appare,  che  diede  nor- 
me a Giudici  ed  Avvocati  per  trattar  criminali;  e 
pubblicò  un  libro  dell'Ordine  dei  Malefisii , da 
Giovanni  d’ Andrea  rammemorato  con  lode  nelle 
■sue  Addizioni  allo  Speculatore.  Così  questa  parte 
■del  Diritto,  come  le  altre  tutte,  fu  prima  da’ no- 
stri illustrata,  e all’uso  del  Foro  ridotta.  Ma  pe- 
rocché pare  difficile  che  avesse  potuto  spiegare  a 
dovere  questo  tema  di  dottrina  chi  non  si  fosse 
per  lungo  tempo  addestrato  nell’esercizio  delle  ma- 
terie criminali;  così  vi  è luogo  a ritenere  che  Ro- 
landino siasi  esercitato  in  sua  giovinezza  nelle  giu- 
dicature ; veggendo  noi  dal  testimonio  delle  storio 
«cicntiiìcbc  come  parecchi  de’ nostri  insigni  profes- 
sori avanti  di  salire  la  Cattedra  per  aprire  altrui 
gli  occhi  dell’intelletto,  andassero  coi  Pretori  qua 
c colà  in  officio  di  Giudici , perché  intendevano 
bene  quanta  fosse  la  necessità  del  sapere  per  chi 
debba  ridurre  i giovani  a sapienza.— Ella  è cosa  di 
fatto  che  sendo  Pretore  a Brescia  Lambertino  di 
Guido  de’  Lambertini , il  nostro  Romanzi  vi  fu  As- 
sessore : ed  altrove  forse  tenne  lo  stesso  incarico , 
o grado  simile,  giusta  l’uso  de’ tempi;  sebbene  per 
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vuoto  di  memorie  non  possa  ciò  darsi  per  indubi- 
tato. Quello  che  può  sicuramente  affermarsi  è que- 
sto , che  la  Pretura  di  Brescia  tornò  molto  infau- 
sta a Lambert  ino  ed  al  suo  Assessore,  e che,  o per 
essere  stati  ingiustamente  sbanditi , o per  altra  gra- 
ve ingiuria  ricevuta , il  popolo  di  Bologna  conce- 
dette per  ciò  ad  entrambi  il  diritto  di  rappresaglia 
contra  i Bresciani,  per  ristorar  l'uno  e l’altro  del- 
l'unta e del  danno  sofferto.  Ciò  accadde  l’anno  ia55: 
e da  quel  tempo  fu  Rolandino  al  patrio  Foro  e allo 
Studio  restituito,  dai  quali  più  oltre  non  usci;  se 
non  forse  talora  per  pochi  giorni , e quando  ciò 
avvenne  per  cagion  pubblica.  Di  grande  autorità 
essendo , compose  più  volte  fra  nostri  o fra  strani , 
arbitro  eletto,  private  coutesc  : e dell’opera  e del 
consiglio  di  lui  i Magistrati  della  patria  si  giova- 
rono. Incorsa  la  sua  vecchiezza  nelle  fazioni  cru- 
deli che  fecero  di  noi  grave  strazio,  non  che  allora 
minorasse  il  suo  credito  ',  si  fece  anzi  maggiore 
presso  di  tutti.  — Seguiva  egli  la  parte  de’ Gere- 
mei , contra  l’avversaria  de’Lambertazzi  ; e innanzi 
che  la  guerra  ardesse  , eletti  due  Dottori  primarii 

Sìt  parte,  fu  egli  l’uno  della  sua  e fu  1’  altro 
dofredo;e  consultò  cogli  altri  e coi  Rettori  della 
Città,  che  gli  elessero,  sulla  ribellione  di  quei  di 
Forlì  e la  contumacia  de' Modenesi,  cagioni  in  ap- 
presso di  guerre.  E cacciati  quindi  i Lambertazzi 
dalla  Città  , con  sommo  lustro  vi  primeggiò  Ro- 
landino.— Nell’anno  di  tale  cacciata  (1274)  sen- 
tenziò con  Pace  de’ Paci  Dottore  di  Leggi  a favore 
de’  Frati  Godenti  , per  la  loro  esenzione  dal  Foro 
secolare.  Poi  fu  spedito  capo  della  nobilissima  le- 

f azione  a Nicolò  111.  Pontefice  per  tener  ferma  nel- 
’ omaggio  da  prestarsi  alla  Chiesa  la  libera  forma 
inveterata  del  nostro  Governo.  E quando  Nicolò 
cupidamente  desiderava  l’accordo  co’f'uorusciti  Lam- 
bertazzi (1278),  Rolandino  ebbe  l’incarico  impor- 
tantissimo di  venire  a tattato.  — Due  anni  dopo  fu 
arbitro  fra  quei  di  Nonantola  e di  Crevalcore  in 
una  causa  di  diritto  tra  loro.  Dopo  di  che , vissuto 
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ancora  quattr’annì,  onorato  sempre  e sicuro,  chiuse 
in  patria  i suoi  giorni  il  3 di  Settembre  del  1284. 

Ora  veniamo  agli  Odofredi.  — Il  più  antico  fra 
gl’illustri  di  questa  famiglia,  fu  propriamente  Odo- 
fredo,  emulo  d’ Accursio  in  vita,  e prossimo  a lui 
nel  sepolcro;  perocché  l’uno  e l’altro  hanno  tomba 
sotto  il  Portico  di  san  Francesco , fra  la  Pesa  del 
Fieno  e la  gran  porta  della  Dogana.  Nacque  Odo- 
fredo  il  vecchio  circa  al  principio  del  secolo  deci- 
motereo;e  perchè  la  famiglia  sua  era  molto  dovi- 
ziosa, chiatnavasi  de’ Denari.  Si  applicò  dapprinci- 

£io  Odofredo  alle  buone  lettere,  tuia  Filosofìa,  alla 
•ialettica,  nella  quale  apparisce  da’ suoi  scritti  co- 
me fosse  erudito.  Poscia  si  diede  alle  Leggi  sotto 
l’ insegnamento  di  Giacomo  Balduini  : e quantun- 
que lo  chiamasse  Padre  e Signore , pure  talvolta 
ne  dissentiva  nelle  opinioni,  perchè  l’ingegno  suo 
pronto  e straordinario  noi  faceva  schiavo  di  nes- 
suno. Dopo  il  ia38  venne  laureato  e fatto  Lettore: 
e giovine  ancora  , per  acquistar  fama , fu  nel  Pi- 
ceno , nella  Puglia , ed  anche  una  volta  in  Fran- 
cia in  uffizio  di  Giudice:  il  qual  incarico  sostenne 
pure  in  Toscana,  anzi  in  Firenze.  Ritornato  quindi 
in  patria  , si  distinse  molto  nel  Foro , dov’  ebbe 
spesso  ad  antagonista  Francesco  Accursio  : tenne 
amplissima  scuola  in  casa,  e molto  splendidamente 
trattava  i discepoli  suoi , ciò  che  far  non  poteva 
l’ Accursio , perchè  non  ricco  cittadino  ma  medio- 
cre straniero.  Onde  avvenne  che  Odofredo  in  certa 
guisa  levasse  romore  più  dell’altro,  quantunque 
forse  non-  riuscisse  giammai  Glossatore  delle  Leggi 
Valente  come  lui.  Anche  nel  Foro  si  distinse  non 
poco  Odofredo  per  mirabile  facilità  nel  conciliare 
le  leggi , per  somma  chiarezza  nello  spiegarle , per 
gran  giudizio  nella  scelta  delle  opinioni.  Oltreché 
u suo  scrivere  è pieno  d’ invenzioni  , di  novelle , 
di  favole , d’  esempi  tratti  dall’  uso  volgare  e co- 
mune d’allora,  e pingue  di  notizie  intorno  a’costu- 
mi  di  quell’età.  — Fu  anche  impiegato  Odofredo 
in  difficilissimi  affari  della  patria  (1244);®  cinque 
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anni  dopo  stabilì  le  condizioni  della  pace  tra  Bo- 
lognesi e Modenesi  al  tempo  della  prigionia  di  En- 
zio,  e fu  scelto  a stabilire  il  Censo  od  Estimo  dei 
Fumanti,  il  quale  è de’ più  antichi  che  si  conosca. 
Finalmente,  giunto  con  molto  onore  fino  al  ia65, 
chiuse  tranquillamente  la  vita  il  giorno  3 del  Di- 
cembre. 

Alberto,  uno  de’ figliuoli  d’Odofredo,  fu  pur  esso 
leggista  di  molto  merito,  e Dottore  e Lettor  pub- 
blico. E come  suo  padre  era  stato  l’emulo  di  Ac- 
cursio il  vecchio,  cosi  pur  egli  lo  fu  di  Francesco 
Accursio  il  giovine,  ch’ei  vinse  di  molto  in  sapere, 
talché  lo  fece  risolvere  ad  abbandonare  le  Scuole. 
Alberto  fu  di  parte  Geremea,  e del  1272  ebbe  af- 
fari importanti  in  patria:  e quando,  dopo  due  an- 
ni , vennero  cacciati  i Lamber tazzi , uscirmi  pure 
di  Città  i figliuoli  d’ Accursio;  e allora  le  dignità 
e gli  onori  principali  furon  pel  figliuolo  d’Odo- 
fredo. Del  1285  venne  eletto  de’Sapienti  della  Città, 
e l’anno  appresso  fu  uno  de’ Rettori  del  Collegio 
de’  Giudici  ed  Avvocati.  Nè  solo  in  patria  godè 
credito  e dignità,  ma  fuori  puranche;  avendo  com- 
poste quistioni  fra  gli  esuli  ed  il  Comune  di  Reg- 
gio, e andando  Ambasciatore  al  Pontefice  Nicolò  V. 
per  far  valere  i diritti  de’ Bolognesi  sul  Castello  di 
Medicina  , del  quale  voleva  il  dominio  la  Chiesa 
Romana.  — Poi , quando  ardeva  la  guerra  tra’  Bo- 
lognesi ed  Azzo  Marchese  da  Este , Odofrcdo  ne 
venne  dispensato  perchè  Dottore  utilissimo  in  Città. 
Ed  eccolo  intanto  far  cinger  di  fòssa  un  suo  Ca- 
stello in  Varignana,  per  impedire  da  quella  banda 
l’ingresso  nel  Contado  ai  nemici:  quindi  (1299) 
quando  tutte  le  parti  stracche  per  lunghe  guerre 
inclinarono  a pace  , era  il  nostro  Odofredo  fra  gli 
Ambasciatori  che  la  trattarono  c composero.  Que- 
sto fu  l’ultimo  servigio  che  prestò  alla  patria;  im- 
perciocché mancò  di  vita  poco  meno  che  settua- 
genario, del  j3oo,  lasciando  di  sè  desiderio  fruì 
suoi  cittadini  riconoscenti.  Ebbe  tre  figliuoli  ma- 
schi da  due  mogli;  ma  l’uno  di  essi  morì  giovinetto. 
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e gli  nitri  non  somigliarono  al  padre  in  quanto  a 
valore  scientifico. 

E poiché  abbiamo  nominato  Francesco  Accursio, 
emulo  d’  Alberto  Odofredi , qui  ne  parleremo  più 
a lungo,  e direm  pure  di  suo  fratello  Cervotto. — 
Francesco  , figlio  maggiore  del  Glossator  famosissi- 
mo , nacque  circa  l’anno  1325;  studiò  le  Leggi 
insiem  co’  fratelli  Cervotto  e Guglielmo , che  su- 
però entrambi  in  sapere  ed  in  celebrità.  Del  ia56 
era  già  laureato  in  Diritto,  ed  insegnava  nelle  pub- 
bliche Scuole  , vivente  ancora  il  padre.  — Quando 
del  1273,  dopo  la  spedizione  della  Guerra  Sacra, 
Odoardo  Re  d’ Inghilterra  passò  per  Bologna , tanto 
si  piacque  dell’  ingegno  e delle  belle  maniere  «li 
Francesco  , che  seco  lo  volle  in  ufficio  di  Consi- 
gliere. Lungo  il  viaggio,  possnndo  per  Tolosa,  af- 
fine di  retarsi  in  Aquitania,  che  allora  apparteneva 
al  Re  Inglese , fu  pregato  a salire  in  Cattedra , e 
spiegò  una  questione  di  legge  con  molto  acume 
d’ ingegno , dovendo  sostenere  le  profondissime  ob- 
biezioni del  celebre  professore  Giacomo  Ravano,  il 
quale  fingendosi  uno  scolaro  , poco  mancò  non  lo 
riducesse  a mal  partito. — Intanto  accadde  in  Bolo- 
gna la  cacciata  della  fazione  Lambertazza,  ed  egli 
chiamò  in  Inghilterra  la  moglie  ed  i figliuoli.  Poi 
del  ia8t  od  82,  ritornò  in  Italia  ricco  di  stipendio 
c di  doni , coll’  obbligo  d’  attendere  agli  affari  di 
Odoardo  nella  nostra  Penisola. — Allora  era  bastante 

Suiete  in  Bologna,  sicché  Francesco  potè  abitarvi, 
opo  aver  giurato  fedeltà  alla  Chiesa.  Ma  perchè 
i Geremci  prevalenti  avevan  ridotta  la  casa  sua  a 
servizio  di  pubblico  granaio,  perchè  trovavasi  com- 
presa nel  pubblico  Palazzo  dal  canto  dell’orologio; 
così  prese  stanza  in  san  Mamolo  dove  fu  poi  il 
Collegio  Montalto.  Quivi  stette  fino  al  1293  , nel 
quale  anno  chiuse  la  vita.  Lasciò  la  vedova  sua 
donna  con  alcuni  figliuoli , i quali , come  quelli 
di  Alberto  Odofredo , non  salirono  in  fama  come 
il  padre.  Laonde  è sciagura  da  compiangersi  , che 
la  sapienza  degli  Antichi  capo-scuola  Accursio  ed 


Digitized  by  Google 


ANNALI 


398 

Odofredo  seniori , non  si  propagasse  tant*  oltre  da 
venire  almeno  ai  nipoti. — Ora  dicasi  di  Cervotto. 

Questi  nacque  dalla  seconda  moglie  del -Glossa- 
tore, o sul  finire  del  1340  o sul  principio  del  41- 
Egli  fu  fatto  Dottore  in  età  appena  di  diciassette 
anni  : e ciò  per  riguardo  ai  meriti  del  cadente  pa- 
dre  ; ma  non  senza  invidia  e mormorazione.  Però 
questo  precoce  addottoramento  poco  gli  valse:  chò 
avendo  sortito  tardo  ingegno,  non  fu  giammai  che 
un  ben  mediocre  giurisperito.  Del  ia65  andò  Pre- 
tore a Ripatransone  nella  Marca,  e,  forse  per  iscarsa 
attitudine,  ne  venne  deposto  con  vergogna. — Quan- 
tunque in  poca  considerazione  nella  nostra  scuola, 
pure , o per  suo  macchinamento  o pel  nome  del 
padre , fu  chiamato  a Leggere  in  Padova  l’ an- 
no 1278.  E compiuto  un  anno  di  lettura,  volendo 
ritornarsi  a Bologna  noi  potè  , perchè  la  famiglia 
degli  Accursi  n’  era  stata  cacciata  con  le  migliaia 
del  partito  Ghibellino,  cui  apparteneva.— Vi  ri- 
tornò più  tardi  ; ma  per  poco.  Cacciata  di  nuovo 
la  parte  sua  , egli  che  s’ era  mostrato  assai  caldo 
nelle  vicende  trascorse  , trovossi  condannato  del 
capo , e gli  vennero  confiscati  i beni , e gli  fu  ro- 
vinata la  casa , come  a ribelle.  Perciò  morì  egli 
fuor  di  patria  j^oirga  del  1287,  dopo  aver  ceduta 
al  fratello  supèrstite  Guglielmo  la  biblioteca  pa- 
terna , la  quale  passò  poi  a Nascimpace  Notaio. 
Tale  cessione  al  fratello  fu  fatta  da  Cervotto  per 
pagar  debiti  non  pochi,  ond’era  gravato,  giacché 
dopo  la  morte  del  genitore  nuli’ altro  fece  che  di- 
lapidare la  propria  parte  del  retaggio.  — Esempio 
parlante  che  un  nome  ereditato  non  basta  a render 
felice  il  mortale,  quando  non  sia  sostenuto  da  bon- 
tà di  mente  e di  cuore,  e da  quell’onestà  prudenza 
che  tanto  giova  nello  umane  vicissitudini. 

Di  Guglielmo , altro  fratello  di  Francesco  e di 
Cervotto , non  parleremo  che  chiudendo  il  secolo 

5|uartodecinio , perchè  sappiamo  dalle  notizie  della 
àmiglia  com’  egli  ancora  vivesse  del  i3ia.  Toc- 
cheremo piuttosto  di  Cursino , ultimo  de’ quattro 
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figlinoli  del  Glossatore , il  quale  Cur9Ìno  morì  in 
esigilo  nel  1 288 , lasciando  tre  eredi  ; Giovanni , Ca- 
stellacelo e France schino.  Questi  vissero  lungamen- 
te , ma  in  molta  strettezza  nella  Villa  della  Ric- 
cardina  , la  quale  era  stata  già  tempo  addietro 
comperata  dall’  avolo.  Quivi  Giovanni  sopravvisse 
agli  altri  ; ma  così  povero , che  Franceschino  gli 
lasciò  in  testamento  il  proprio  vestito , come  un 
signore  farebbe  ad  un  servo.  Alla  fine  con  Gio- 
vanni cessò  fra  noi  una  famiglia  già  molto  illu- 
stre, il  cui  capo  aveva  gettati  i fondamenti  d’una 
gloria  che  sarà  sempre  immortale.  Ma  passiamo  ad 
altri. 

Avendo  parlato  alcuna  cosa  di  Accursio  ed  Odo- 
fredo  seniori  e delle  loro  discendenze,  non  può  ta- 
cersi Azzo  od  Azzone , che  ne  fu  il  maestro.  Sol- 
dano  ebbe  nome  suo  padre;  per  cui  la  famiglia  po- 
scia prese  il  cognome  de’Soldani  e degli  Azzi  pro- 
miscuamente. Azzone  era  discepolo  di  Bassiano  , e 
salì  in  tanta  fama  che  nulla  più.  La  sua  Somma  , 
opera  legale  di  fondata  autorità , venne  in  tal  cre- 
dito che  a Milano  non  si  riceveva  nessuno  nel  no- 
vero de’  Dottori  Leggisti , se  prima  non  recava  ai 
Maestrati  la  Somma  di  Azzone,  e non  giurava  che 
fosse  di  sua  proprietà.  Il  grand’  uomo  fu  gran  di- 
fensore di  difficili  cause,  od  ebbe  spesso  a sostener 
controversie  col  celebre  Ugolino  Preti , il  quale  , 
benché  gli  fosse  antagonista , fece  moltissime  lodi 
all'opera  dell’esimio  Soldani.— Azzo  fu  sì  valente 
maestro , che  trovossi  costretto  talvolta , pel  troppo 
numero  de’  discepoli  ad  insegnare  nella  Piazza  di 
santo  Stefano,  non  essendovi  aula  che  tutti  li  po- 
tesse capire.  — Uscirono  dalla  sua  scuola , oltre  i 
due  sunnomati , anche  gl’  illustri  ; Rofredo  Bene- 
ventano, Giacopo  Balduino,  Martino  da  Fano,  Gof- 
fredo da  Trani , Jacopo  Ardizzoni , Bernardo  Dor- 
na,  Alessandro  da  sant’Egidio,  l’Arcidiacono  Tan- 
credi , il  Pontefice  Innocenzo  IV.  (Sinibaldo  Fie- 
schi  ) Omobuono  Cremonese  , Giovanni  Blanasco  , 
Alberto  Galeotti  , ed  altri  non  pochi.  Del  1190 
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Azzo  ne  leggeva  in  Cattedra,  del  1220  morì.  Questi 
trent’  anni  furono  i più  gloriosi  della  sua  vita. 

Bagarotto  è un  altro  gran  Leggista  Bolognese  del 
terzodecimo  secolo.  Egli  fu  più  illustre  per  dottrina 
in  diritto  e per  prudenza  in  pubbliche  amministra- 
zioni, che  pegli  scritti  che  lasciò,  i quali  nè  sono 
molti  nè  di  bella  dicitura.  Ma  come  uomo  d’affari 
godette  somma  riputazione  , e gli  vennero  affidati 
difficili  ed  importanti  uffici  non  rade  volte.  Fu  pur 
egli  scolaro  di  Bassiano  , e cominciò  a fiorire  circa 
il  i2oo:  nei  qual  tempo  era  Giudice  del  Comune 
di  Bologna  , ed  Ambasciatore  a Salinguerra  ed  a 
Pietro  di  Remingarda , l’uno  Ferrarese  l’altro  Ve- 
ronese, per  acquistar  da  loro,  a nome  del  Comune 
nostro  alcune  case  che  avevano  dove  poi  fu  susci- 
tato il  pubblico  Palazzo.  Poi , dei  iao3  stabilì  lega 
in  Ravenna  fra  questa  Città  e la  nostra.— E del  1216 
dettò  l’Atto  Legale  per  affittare  la  Zecca  Bolognese 
e coniarvi  buona  moneta  ; il  che  per  lo  addietro 
non  era  avvenuto  con  molta  precisione.  E quando 
l’anno  appresso  eran  discordie  fra  il  Comune  ed  il 
Vescovo  per  la  giurisdizione  sopra  poche  terre  del 
Contado  , all’  onestà  di  Bagarotto  venne  affidato 
l’esame  della  causa  da  entrambe  le  parti.  Quindi, 
in  usurpazione  di  confini  fatta  da’ Pistoiesi  ai  Sam- 
bucani , ecco  di  nuovo  Bagarotto  arbitro  e conci- 
liatore. — Dopo  questi  tempi  è intervenuto  ad  al- 
tri pubblici  e privati  negozi  per  molti  anni  anco- 
ra ; e finalmente,  poco  appresso  al  1242  chiuso  i 
suoi  giorni  fra  il  pianto  e la  costernazione  de’ con- 
cittadini. 

Bombologno  0 Bombolognino  Frate  Predicatore, 
forse  della  famiglia  de’  Beccadelli , si  debbe  pure 
annoverare  frai  dotti  Bolognesi  del  secolo  che  stia- 
mo riepilogando.  Fu  egli  contemporaneo  dell’  An- 
gelico Dottor  san  Tommaso,  e per  molti  anni  Let- 
tore di  Sacra  Teologia  nel  Convento  di  Bologna. 
Fu  anch’egli  Dottore,  e dettò  fra  1’ altre  cose  al- 
cune Sentenze  sui  Codici  , e delle  pregevoli  Que- 
stioni sul  primo  Libro  delle  Sentenze.  Fiorì  a metà 
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del  secolo  c morì  più  tardi  di  san  Tommaso  d’A- 
«| u ino  due  anni  almeno  (1376);  se  forse  non  visse 
più  oltre  ad  onore  dell’  Ordine , della  Religione 
e della  Patria.  — E fiorì  pure  in  questo  secolo,  al 
tempo  degli  Accursi,  Viviano  Toschi , figlio  di  quel 
famoso  Giuseppe  che  del  1227  salì  a dignità  di 
Prefetto  del  popolo  Bolognese  ; il  qual  Viviano 
del  I25g  era  col  padre  ascritto  alla  Società  de’ To- 
schi , cioè  di  coloro  che  lasciata  la  vicina  Toscana , 
ebbero  messo  stanza  in  Bologna.  Era  ben  cognito 
fino  dalla  metà  di  quel  secolo , ma  pare  che  non 
oltrepassasse  il  1260.  Godette  molta  fama  nella  no- 
stra Scuola , e tuttora  ci  restano  monumenti  del 
saper  suo.  I casi  aggiunti  alle  leggi , sono  quasi 
tutti  di  lui  ; e il  nome  suo  si  trova  spesso  negli 
Apparati  d’  Accursio  a’  libri  delle  Leggi.  — Un  al- 
tro celebre  giureconsulto  fu  Federigo  Pascipoveri , 
uomo  abilissimo  nella  scienza  sua , e magistrato 
ottimo,  prudentissimo.  Egli  morì  poco  dopo  il  125o, 
fu  amico  del  vecchio  Odofredo,  e talvolta  compa- 
gno a lui  nei  pubblici  uffizi. 

E Rolando  Gessi , chiarissimo  Dottor  di  Leggi , 
era  noto  alla  patria  fino  dal  1214  , e proseguì  a 
giovarle  anche  in  sul  mezzo  del  secolo  ; dopo  il 
qual  tempo  non  è più  memoria  di  lui. 

Ed  Azzo  od  Azzone  Lambertazzi  rifulse  tra  gli 
scrittori  Bolognesi , per  profondissime  quistioni  di 
Gius-Canonico.  Visse  con  inolt’  onore  cinquanta- 
quattro  anni , cioè  dal  ra35  all’ 89. —Innanzi  di  lui 
aveva  nome  celebrato  Ugolino  Preti  o Dal  Prete , 
che  distinguevasi  nelle  Scuole  fino  da  quando  Az- 
zone de'Soldani  vi  teneva  il  primato.  E di  questo 
dal  Prete  dopo  il  ia33  non  si  ha  più  memoria.— 
Poco  dopo  questo  tempo  sorgeva  in  fama  Gugliel- 
mo Rombodevino  , che  tenne  con  lode  magistrature 
non  facili,  e che  mancò  poco  dopo  al  1247. — Ciò 
stesso  dicasi  di  Tommasino  Ramponi,  maestrato  e 
leggista  ragguardevole,  che  durò  fino  al  1275.— 1 
E dieci  anni  dopo  mancava  Ruffino  de’  Principi , 
il  quale  era -già  Dottore  del  1269  , ed  appartenne 
Annoi.  Boi . T.  II.  5t 
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alla  stirpe  dell’ esimo  poeta  Guido  Guinicelli. — 
Finalmente  tra’  Leggisti  Bolognesi  accenneremo  Fe- 
derico Scala,  Maestro  e Scrittore  di  reputate  Que- 
stioni e di  un  volume  di  Consigli  : il  quale  Fede- 
rico del  1289  passava  all’eternità. 

Oltre  poi  a tutti  questi  Leggisti , o Maestri , o 
Dottori , od  eruditi  nel  Gius-Canonico  e Civile , 
ne  sorsero  alcuni  altri,  ch’ebbero  merito  di  venir 
creati  Dottori  in  Decreti  od  espositori  delle  Decre- 
tali; la  quale  dignità  non  era  consentita  6i  di  leg- 
gieri a chi  dava  opera  alle  cose  del  Foro  e della 
Giurisprudenza. 

Uno  di  tali  celeberrimi  fu  Giacopino  Graziadei. 
Costui  sali  in  tanta  fama  appena  prese  ad  eserci- 
tare nel  Gius-Canonico,  che  venne  appellato  volgar- 
mente Maestro  Giacopino  della  Canonica.  Era  con- 
temporaneo di  Francesco  Accursio  ; e con  lui  e con 
Alberico  Scannabecchi  intervenne  nel  ia56  ai  patti 
ed  alle  condizioni  onde  il  Comune  di  Bologna  abolì 
la  servitù,  e pubblicò  la  Legge  di  Paradiso  dettata 
da  quello  Scianti , onde  abbiamo  già  detto  par- 
lando de’  Notai.  E dopo  sei  anni , insieme  ad  un 
Odofredo  e a Bonrecupro , Dottori  di  Leggi  , con- 
sigliò e sentenziò  in  una  lite , la  quale  agitavasi 
tra’  Canonici  della  Chiesa  di  Bologna  ed  r Frati 
Eremitani  di  sant’  Agostino.  Oltre  il  qual  tempo 
non  v’  ha  più  notizia  del  Graziadei , che  si  tiene 
comunemente  mancato  ai  vivi  poco  appresso. 

Or  ecco  un  altro  Dottor  di  Decreti  ed  espositore 
delle  Decretali.  Fu  questi  Giacomo  Bonacosa,  il 
quale  si  annovera  fra  gl’  illustri  che  tennero  cat- 
tedra nel  nostro  Studio  nel  secolo  ché  stiamo  rie- 
pilogando. Era  Canonico  della  Chiesa  Vescovile,  e 

Bsr  alcun  tempo  venne  deputato  collettore  delle 
ecime  in  sussidio  della  guerra  contro  gl’  infedeli. 
Ebbe  parte  nei  principali  fatti  ecclesiastici  del  suo 
tempo  ; e negli  ultimi  anni  del  viver  suo  esercitò 
l’ufficio  di  Auditore  delle  Contraddette:  impiego  il 
quale  non  davasi  dal  Pontefice  che  ad  uomini  tenuti 
in  concetto  di  eruditissimi  uel  Diritto  Canonico. 
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Finalmente,  esercitando  sempre  la  dignità  d' Audi- 
tore , essendo  ito  a Roma  presso  il  Pontefice  Ni- 
colò III.,  quivi  morì  del  1289.  Fu  suo  scolaro  Ugo- 
lino da  Montezanico  , uomo  non  oscuro  nelle  sto- 
rie della  nostra  patria.  Lasciò  alcune  Quistioni  delle 
quali  fa  menzione  Giovanni  d’Andrea;  ed  egli  pure 
fu  tanto  famoso  in  fatto  di  cose  ecclesiastiche,  da 
venir  soprannomato  , come  il  Graziadei , Giacomo 
della  Canonica. 

Dieci  anni  dopo  il  Bonacosa  moriva  Egidio  Fo - 
sca.ra.ri,  uno  de’ più  insigni  Dottori  di  Decreti,  che 
fossero  mai.  Egli  fu  il  primo  secolare  che  nelle 
nostre  Scuole  si  desse  ad  interpretare  il  Jus  Cano- 
nico. Il  concetto  grande  in  che  veniva  tenuto , fece 
si  che  avesse  fioritissima  e numerosa  Scuola;  e tal 
concetto  fu  si  generale , che  i Reggitori  della  Città 
soventi  volte  con  esso  lui  consigliaronsi.  Quale  abi- 
lità , qual  sapere  e quale  autorità  possedesse  nel 
trattare  e conchiudere  le  cause  , si  può  rilevare , 
e dal  libro  che  scrisse  ad  istruzione  degli  Avvocati, 
e da  alcuni  'suoi  Consulti  e Voti , che  ancora  ci 
restano;  come  pure  dal  vederlo  spesse  volte  occu- 
pato nel  comporre  le  civili  discordie , e stabilire 
la  pace  fra’  cittadini  : a tale  che  fino  il  Vescovo 
Ottaviano  Ubaldini  lo  costituì  arbitro  con  Dome- 
nico Poeti  a comporre  una  molesta  lite  in  materia 
di  decime , fra  esso  Vescovo  e gli  abitanti  di  Ca- 
stel san  Pietro.  — Negli  ultimi  anni  di  sua  vita  fu 
uno  de’  Sapienti  che  assistevano  ai  Magistrati  ordi- 
nari del  Governo , e sempre  studiò  finché  visse  di 
ridurre  a pace  le  contese , non  pur  fra  due  pri- 
vati , ma  spesso  tra  due  partiti , e fra  popolo  e 
popolo.  Chiuse  gli  occhi  nel  1289  colmo  di  bene- 
dizioni , ed  accompagnato  da  sincerissime  lagrime  : 
e venne  sepolto  in  un  gran  Monumento  nel  Prato 
di  san  Domenico,  presso  lo  sbocco  superiore  della 
Via  delle  Grade , e poco  lungi  dalia  Mole  a pira- 
mide , onde  conservansi  le  ossa  del  sullodato  Ro- 
landino  de’  Passeggeri. 

E Dottore  di  Leggi  e Decreti  fu  pure  Scannabecco 
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Bavosi,  di  che  toccheremo  alcune  cose.  Era  di  parte 
Lambertazzn  , e perciò  del  1 274  dovette  andarsene 
dalla  patria  : ma  dopo  sei  anni  vi  fu  richiamato 
perchè  diede  prove  di  non  essere  menomamente  in- 
festo agli  avversarii.  Nel  ia83  si  vede  scritto  nella 
Matricola  de’  Notai  ; e 1’  anno  appresso  andò  Giu- 
dice Assessore  del  Conte  Aghinolfo  della  Romena, 
che  fu  a Siena  Pretore.  Dopo  cinque  anni  non  era 
più.  Giovanni  d’  Andrea  nelle  Addizioni  allo  Spe- 
culatore , cita  , come  degna  d’ encomio , una  Que- 
stione legale  di  Scannabecco  , il  quale  vi  si  trova 
nomato  .ora  Dottor  di  Decreti  ed  ora  Dottor  di 
Leggi.  E certo . per  quanto  disse  il  P.  Sarti  nel- 
l’opera sua  degli  Scrittori  Bolognesi,  che  il  nostro 
Bavosi  fu  il  terzo , che  venisse  chiamato  Dottore 
dell’ una  Legge  e dell’altra. 

E un  altro  Dottore,  ben  più  straordinario  a quei 
giorni,  fu  Frate  Chiaro  Sestio  oppur  da  Sesto,  che 
trovasi  annoverato  Dottore  , non  solo  di  entrambe 
le  Leggi  ma  pur  anche  di  Medicina  , la  quale  in? 
segnò  teoricamente  con  bastevole  scienza , avuto 
riguardo  alla  meschinità  della  Fisica , della  Chi- 
mica , dell’  Anatomia  e della  Fisiologia  in  quei 
tempi.  Venuto  poi  a Bologna  il  famoso  P.  Regi- 
naldo  de’ Predicatori,  Chiaro  fu  preso  di  tanto  af- 
fetto per  lui , che  lasciò  la  Cattedra  c il  secolo  , 
e vestì  l’abito  del  Patriarca  Domenico.  Nel  Chio- 
stro fu  grande  come  nel  Mondo  ; e divenne  Pro- 
vinciale della  regione  romana  , e Penitenziere  e 
Cappellano  dei  Sommi  Pontefici  Onorio  III.  e Gre- 
gorio IX.  — Egli  mori  a Civitavecchia  nel  ia35  ; 
ed  ebbe  titolo  di  Beato  da’  più  reputati  scrittori. 
Le  opere  che  lasciò  sono  di  Canonica,  di  Teologia 
e di  Filosofia , cioè  Commentari  sopra  il  Decreto  , 
Trattati  Ascetici  e Spirituali,  e la  Vita  di  san  Do- 
menico Guzmano , istitutore  dell’  Ordine  suo.  Se- 
sto, castello  distrutto  in  cui  egli  nacque,  sorgeva 
sopra  la  Savena  o Sapi  ria,  alla  distanza  di  sei  mi- 
glia antiche  romane  da  Bologna,  poco  discosto  dalia 
Via  Postale  di  santo  Stefano , onde  si  procede  in 
Toscana. 
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E qui,  poiché  abbiamo  avuto  dal  1200  al  i3oo 
sì  pochi  artisti  e sì  oscuri  che  il  darne  il  solo  no- 
me sarebbe  inutile  notizia,  proseguiremo  gli  Annali 
dell'importante  Secolo  XIV. 


ANNO  DI  CRISTO  1301. 


Eccoci  a un  nuovo  secolo , di  varia  e romorosa 
vicenda  per  la  Città  nostra  ; poiché , sotto  la  pro- 
tezione de’  Papi , ebbe  dapprima  a reggenti  i Pre- 
tori , poi  i Legati  de’  Pontefici  , indi  un  insigne 
Concittadino , e più  tardi  i Visconti  di  Milano  e 
i lor  tirannici  ministri , quinci  le  leghe  onde  ne 
vennero  anarchie,  e malcontenti  e partiti  funestis- 
simi : secolo  che  vide  le  snaturate  virtù  di  Azzo 
Galluzzi,  la  paterna  provvidenza  di  Taddeo  Pepoli, 
la  debolezza  de’ suoi  figliuoli,  la  stracca  sofferenza 
del  popolo , il  valor  massimo  de’  cittadini  di  Fel- 
sina,  i tentativi  in  parecchi  di  signoreggiare,  i pri- 
mordi della  contrastata  dominazione  Bentivolesca  : 
secolo  di  non  lieve  importanza , perchè  in  esso  la 
Città  nostra  si  vide  a conflitto  non  pure  colle  cir- 
costanti di  Romagna , ma  colle  maggiori  de'  Lom- 
bardi, cui  fece  talvolta  conoscere  quanto  valessero 
in  armi  coloro  che  valevan  tanto  in  ogni  maniera 
di  giurisprudenza. 

Nel  primo  anno  pertanto  di  questo  secolo , es- 
sendo Pretori  di  Bologna  Guelfo  Cavalcanti  e poi 
Goffredo  de’  Vergellesi  da  Pistoia , e Capitani  del 
popolo  Guglielmo  degli  Ughi  e quindi  Mazzalino 
de’  Mazzalini  da  Brescia  ; ed  essendo  eletti  i nuovi 
Anziani  per  le  quattro  Tribù  de’ cittadini,  fu  fatta 
gran  festa  ed  onorificenza  a Carlo  Valesio  o di  Va- 
fois,  fratello  di  Filippo  il  Bello  re  di  Francia.  Esso 
Carlo , con  Caterina  sua  donna , figliuola  di  Bai- 
duino  Imperatore  di  Costantinopoli,  essendo  venuto 
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in  Italia,  e passato  da  Milano  e da  Parma,  volendo 
muover  verso  Roma,  forse  per  trattar  col  Pontefice 
della  cura  di  Fiorenza  , stette  adunque  un  giorno 
fra  noi:  e poi  ch’ebbe  ascoltato  messa  nel  tempio 
di  san  Domenico,  creò  sette  Cavalieri  aurati  Bolo- 
gnesi , i quali  furono  Pellegrino  e Bianco  Galluzzi , 
Filippo  ed  Alberto  degli  Asinelli , Giacomo  Baci- 
lieri  , Jacopo  Tebaldi  , e Francesco  Bentivoglio  : 
dopo  di  che  parti  la  notte  per  Roma  (...  Gennaio). 

Fatti  poi  nel  Febbraio  i nuovi  Anziani  e Con- 
soli , sotto  la  costoro  reggenza  venne  eretta  quella 
statua  al  Pontefice  Bonifazio  Ottavo,  la  qnale  nel- 
1’  anno  antecedente  fu  progettata  ma  non  fatta. 
Or  questa  statua  venne  innalzata  (ed  è la  prima 
che  fosse  innalzata  in  Bologna)  sopra  la  Ringhiera 
del  Palazzo  della  Biada.  Essa  è di  lastra  di  rame 
dorato  , lavoro  di  Manno  Orefice  , eseguito  colla 
miglior  arte  che  a quei  tempi  si  conoscesse.  Ora  è 
nel  Museo  d’  Antiquaria , e porge  fede  dello  stato 
dell’  Arte  Scultoria  fra  noi  ben  cinque  secoli  ad* 
dietro.  Cotale  immagine  dell’  Ottavo  Bonifazio  ve- 
devasi  coperta  da  un  baldacchino  pur  di  rame  -, 
quando  il  Palazzo  della  Biada  esisteva,  e vi  si  leg- 
geva apposta  la  seguente  iscrizione  in  lettere  d’oro' 

Bonifacio  Vili.  Pont.  Max. 

OB  EXIMIA  ERGA  SE  MERITA 

S.  P.  Q.  B.  ANNO  MCCCI. 

In  questo  stesso  tempò  Ambasciatori  di  Parma 
vennero  a Bologna  per  aiuto  di  genti  , essendovi 
turbolenze  nella  loro  Città , e n’  ebbero  promessa 
di  soccorso.  E giunsero  quasi  tosto  (i3  Febbraio) 
alcune  lettere  de’  Comuni  di  Pavia  e di  Lodi , a 
pregare  il  Senato  che  volesse  sospendere  le  rappre- 
saglie fra  le  dette  Città  e Bologna  : al  che  da’  no- 
stri fu  consentito.  — E poiché  sembra  che  questo 
fosse  l’anno  delle  ambascierie  a’ Bolognesi , non  ap- 
pena vennero  eletti  gli  Anziani  e i Consoli  di  Marzo, 
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Lamberto  da  Guarazzano  Cappellano  del  Cardinale 
Acquasparta  venne  Ambasciatore  a’  Bolognesi , di- 
mandando che.  questa  Città  fosse  con  esso  lui  a 
ridurre  la  Romagna  a concordia  e pace  , oprando 
in  ciò  piuttosto  piacevolezza  anziché  attenersi  ad 
altra  via.  Che  se  le  dette  cose  non  fruttassero  buon 
effetto,  allora  farebber  ricorso  alle  armi  Felsinee. — 
E quasi  nel  medesimo  tempo  gli  Ambasciatori  di 
Mantova  e di  Verona  si  ritrovavan  fra  noi , facendo 
proposta  d’  una  lega  reciproca  in  ogni  occorrenza 
delle  stesse  Città:  la  quale  venne  accettata  di  buon 
grado  per  fatto  del  Consiglio  Felsineo. 

E come  il  Marzo  fu  sullo  scorcio  (»4  Marzo)  si 
scopersero  nocive  e funeste  discordie  fra’  cittadini 
di  Felsina , perchè  i semi  de’ due  partiti  novella- 
mente vi  germogliavano , e non  volevasi  che  una 
potestà  reprimente  per  ricondurre  ogni  cosa  a quie- 
te, o almeno  almeno  a discrepanze  sopite.  E toccò 

2uest’ opera  propizia  al  Pretore,  agli  Anziani  ed  al 
òpsiglio , i quali  elessero  sette  arbitri  per  con- 
chiudere pace:  e questa  si  ottenne  con  pietra  sod- 
disfazione delle  parti. 

Al  primo  d’  Aprile  fu  fatto  il  nuovo  magistrato 
degli  Anziani  e de’Consoli , i quali  salirono  a dignità 
in  numero  di  ventisette  : e nel  Maggio  venne  rin- 
novato , col  numero  di  ventinove  ufficiali.  Ora  in 
detto  mese  avendo  sentito  i nostri  (i3  Maggio)  co- 
me Paolo  Mazzolino  ed  il  popolo  di  Cesena  ave- 
vano cacciato  di  quella  Città  Federigo  da  Monte- 
feltro,  Zappettino  degli  libertini  ed  Uguccione  Fag- 
giola,  e come  Matteo  Acquasparta  Cardinal  Legato, 
che  si  trovava  in  Rimini  era  entrato  in  Raula  ac- 
consentendovi il  popolo  : perciò  pensando  provvi- 
denza ad  ogni  pericolo,  posero  taglia  dentro  e fuori 
della  Città  di  Bologna , e fecero  esercito  di  otto- 
mila pedoni.  Poi  deputarono  a capitano  della  mon- 
tagna verso  Casio  il  Conte  Alberto  Mangone.  E per- 
chè le  cose  dello  stato  di  Bologna  andassero  con  tut- 
te le  provvisioni  più  sicure  che  ritrovar  si  potessero, 
veggeudo  che  nulla  cosa  era  più  certa  per  ottenere 
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1’  effetto  desiderato , di  quello  che  l’ unione  com- 
piuta de’cittadini,  legati  in  iscambievole  soccorso; 
fecero  invitare  (i5  Maggio)  tutte  le  Compagnie  di 
Bologna  coi  loro  Sindaci , che  si  trovassero  a un  di 
convenuto  nel  Consiglio , dove  si  raccolsero  i No- 
bili ancora  della  Città.  I quali  tutti  radunati , il 
Pretore  invitò  chiunque  a pace  ed  unione  per  far 
salva  -la  patria.  Ed  i Sindaci  delle  Società , ed  i 
Nobili  ivi  accolti  giurarono  unione  e reciprocanza 
d’aiuto.  Poi  di  comune  consentimento  si  statuì  che 
ad  ogni  terzo  anno  nella  festa  di  sant’ Ambrogio  si 
rinnovasse  l’ istesso  giuramento. 

E frattanto  Lucca  e Fiorenza  gemevano  per  le 
discordie  de’  Bianchi  e de’  Neri  : e il  Marchese  di 
Monferrato  e la  terra  di  Cugnolo , e quei  di  Lodi 
e il  Castello  di  san  Floriano  si  rintuzzavano  e tra- 
vagliavano a vicenda.  Ma  questo  fu  poco  a fronte 
della  ribellione  che  gonfiava  e stavasi  già  per  iscop- 
piare  in  Milano  contro  di  Matteo  Visconti  capo-no- 
bile della  Città.  Il  perchè  mandò  egli  suoi  messi 
a’  Bolognesi  per  aiuto  : e n’  ebbe  cento  cavalli  ed 
altrettanti  pedoni.  — Simigliantemonte  i Pistoiesi , 
eh’  erano  in  disturbi  , mandarono  Ambasciatori  a 
Bologna  (3o  Maggio)  a domandare  il  Senato  d’aiu- 
to, c furon  promessi  loro  pedoni,  cavalli  ed  ogn’al- 
tro  soccorso  possibile.  Così  i Fiorentini  (a  Giugno) 
furono  a noi  per  aiuto,  e n’ebbero  sei  mila  lire 
e maggiori  offerte.  — E , secondo  ciò  che  racconta 
il  Ghirardacci,  giunsero  ancora  quei  di  Forlì  offe- 
rendo al  Senato  nostro  la  Podesteria  della  loro  pa- 
tria ; il  che  non  venne  accettato.  — Imola  chiese 
grano  , e n’  ebbe  prestito  di  quattrocento  corbe  ; 
poiché  i maestrati  nostri,  provveditori  delle  biade, 
non  solo  ammassavano  il  necessario  pel  paese , ma 
quant’ anche  potesse  giovare  a mostrar  cortesia  agli 
strani. 

Nell’  Ottobre  poi , fu  fatto  avvertito  il  Comune 
che  per  la  montagna  del  Contado  scorreva  armata 
mano  il  famoso  bandito  e ladrone  da  strada  Mar- 
chesino  Lupo,  le  cui  ribalderie  venivano  in  dispetto 
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al  Senato,  e tenevano  in  molta  angustia  i pacifici 
abitatori  del  nostro  Distretto.  Questo  crudèl  assas- 
sino/con cinquanta  suoi  seguaci  poneva  a ruba  ed 
a sacco  ogni  paese  per  cui  trascorreva  ; e quindi 
passava  oltre  co’ suoi,  e nuovi  guasti  e malanni  in 
nuove  terre  apportava.  Poi , avendo  ucciso  i Bugi , 
suoi  nemici  , e troncato  affatto  quel  ceppo  , si  ri- 
volse a travagliare  le  parti  verso  Castello  dell’ Al  pi, 
facendo  preda  d’  uomini  e d’ animali , ed  incen- 
diando le  case  di  que’  contorni..  Laonde  gli  abita- 
tori spaventati,  vuotarono  il  luogo,  lasciandolo  in 
balia  dell’audace  ladrone. — Ma  non  sempre  ridono 
gli  empi  , nè  sempre  ai  timidi  e buoni  toccano  i 
guai. — Alberto  da  Panico,  Capitano  della  monta- 
gna, a noihe  del  Senato  e del.  Popolo  Bolognese, 
avuto  buon -numero  di  soldati  dalla  Città  corse  a 
volo  sopra 'Marchesino  , e dappertutto  ove  sapeva 
che  fosse  , ivi  perseguita  vaio  , incalzavalo  , e ne 
tentava  l’assedio  e la  sconfitta.  Però  il  fazioso,  pra- 
tico de’  luoghi , con  moh*  arte  ed  industria  siug- 
givalo  ; tinche  un  giorno  (17  Ottobre)  non  valen- 
dogli più  l’ astuzia  ad  evitare  un  attacco , dopo 
molte  prove  di  scampo , corse  ad  ascondersi  nella 
Chiesa  di  sant’ Andrea  presso  Valgatara,  di  dove 
studiò  e sperimentò  indarno  ogni  guisa  di  difesa. 
Quand’  eccd , vedendosi  poco  forte  a respingere  di 
colà  dentro  gli  assalitori,  grida  a’ suoi  coll’accento 
della  disperazione  che  con  esso  lui  vogliano  uscire 
impetuosi  dall’asilo  in  cui  stavano,  ed  irrompere 
sulle  milizie , tentando  aprirsi  fra  queste  una  via  di 
salvezza.  E,  stretti  in  falange  i cinquanta  suoi  fidi, 
sboccano  a un  tratto  sulle  guardie  capitaneggiate 
. da  Alberto , e vengono  da  queste  circondati  con 
molto  valore.  S’appicca  zuffa  sanguinosa.  In  quel- 
l’alpestre  postura  cozzansi,  rovesciansi  e cadon  giuso 
travolti  gli  uni  e gli  altri  battaglieri  ; e qua  un 
soldato  di  Felsina  uccide  o piomba,  per  1’  erta  un 
fazioso , colà  un  fazioso  ottieh  vittoria  sopra  un 
soldato  di  Felsina,  e per  la  china  del  monte  preci- 
pitalo. I gì  idi  degli  uni  si  confondono  con  quelli 
Annal.BoLT.il.  5z 
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degli  altri  ; il  sangue  scorre  pel  suolo  elio  se  ne 
imbeve  assiderato , le  armi  spezzate  de’  vinti  , gli 
arnesi  guasti  de’  moribondi  spargonsi  pel  campo 
della  zuffa;  la  rabbia  in  tutti  si  fa  grande,  in  tutti 
accanita  la  vendetta.  E quelli  agognano  alla  vitto- 
ria per  far  purgata  la  terra  da  nocivi  ribaldi , que- 
sti per  esser  liberi  dominatori  dell’  alpestre  paese. 
Alla  fi  ne  il  fazioso  co’suoi  nocivi  compagni  ebbero 
siffattamente  la  peggio,  clic  tutti, 'tranne  due,  ven- 
nero fatti  in  pezzi  dalla  soldatesca  d’  Alberto  ; nè 
valse  loro  gridar  mercede;  perchè  troppo  animate  a 
furore  trovavansi  le  schiere  di  Felsina,  per  conceder 
posa  o perdono  a que’ tristi  ribelli.  Solamente  quei 
due  non  caddero  trucidati  dai  mililiti  , sendocliè 
sfuggiti  al  primo  impeto  della  loro  rabbia,  diedero 
più  tardi  ridile  mani  del  Capitano  da  Eanico.  E co- 
storo , che  furono  un  Rolandino  da  Cusola  c un 
Lenzo  da  Sasso , non  perirop  no  sul  luogo  della 
battaglia;  ma  decretati  ad  esempio  di  punizione  a 
tutti  i rei  mal  fidi  allo  leggi,  e memorabile  segno 
ad  ogni  temerario , subiron  pena  ignominiosa  per 
mano  del  carnefice  ; e se  oblierò  la  buona  ventura 
di  poter  disporre  le  loro  cose  por  l’eternità,  ebbero 
l’onta  di  morire  appesi  a due  alberi  in  sulla  via  , 
rimpetto  alla  Chiesa  medesima  , cl\e  avevano  con- 
vertito in  loro  bastita  , e dove  stettero  a ' rifugio 
prima  di  venire  disfatti. 

Era  venuto  nella  Flaminia  Giacomo  Pagano  Ve- 
scovo Reatino  , per  Rettoro  nelle  cose  spirituali  o 
temporali  di' Carlo  Re  di  Francia,  e por  la  santa 
Romana  Chiesa  Vicario  Generale;  affine  di  ricevere 
il  giuramento  di  tutti  i popoli  della  Flaminia  (sono 
parole  del  Ghirardacci)  u di  Bologna  e della  Con- 
tea di  Bertinoro,  di  aver  essi  ad  ubbidire  alla  santa 
Romana  Chiesa  ed  a’ suoi  ministri  in  quella  Pro- 
vincia. — Ed  essendo  il  detto  Vicario  in  Cesena 
dove  aveva  invitato  i suddetti  popoli  ad  un  par- 
lamento, prima  che  questo  avvenisse  (5  Novembre) 
avanti  il  detto  Vescovo  e Rettore  comparve  Michele 
di  Touuuasiao  (Srudaco  c Procuratore  del  Contado 
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«:  degli  uomini  della  Città  e della  Diocesi  di  Bo- 
logna, c di  tutte  le  genti  della  sua  giurisdizione) 
insieme  con  Paolo  de’  Sol  ini  ani  Dottor  di  Leggi  e 
con  Rolaudino  Belvisi  Dottor  Decretale,  Ambascia- 
tori  di  Bologna  ; e si  offersero  apparecchiati  ad"  as- 
coltare eri  intendere  tutto  quello  che  il  detto  Vi- 
cario fosse  per  dire  ; ed  affermarono  ciò  essere  per 
occasione  di  alcune  citazioni  e requisizioni  fatte 
da  lui  al  detto  Comune,  ed  a particolari  persone 
della  Città  di  Bologna.  E a questa  composiziona 
di  lui  , fatta  per  loro  dentro  la  Camera  del  detto 
Legato,  furono  testinomi  Angelo  da  Foligno,  Fran- 
cesco da  Monte  Fiascone  e Riccio  dalla  Volta  Pi- 
sano, tutti  Notai.  — Poi  nello  stesso  giorno,  prima 
che  si  venisse  ad  alcun  parlamento  , il  detto  Mi- 
chele Sindaco  e Procuratore  del  Comune  e del  Po- 
polo di  Bologna  , costituitosi  alla  presenza  di  esso 
Legato,  disse  c protestò  che,  qualunque  cosa  si 
volesse  determinare  il  Reatino,  egli  non  intendeva 
che  in  nulla  si  derogasse  all’onore,  allo  stato,  alla 
libertà  , ai  privilegi  ed  alle  antiche  consuetudini 
del  Comune  e del  Popolo  di  Bologna , e di  tutte 
e singole  le  persone  della  sopraddetta  Città  c della 
prefata  diocesi  bolognese. — Ed  il  Legato  benigna- 
mente ammise  la  detta  protestazione , ed  accettò 
tutte  le  cose  che  in  esSa  si  contenevano;  in  quanto 
che  i suoi  successori  erano  stati  soliti  di  riceverle, 
ammetterlo  cd  accettarle  , non  intendendo  pregiu- 
dicare in  cosa  alcuna  alle  consuetudini , ai  privi- 
legi, all' onoro  cd  alla  libertà  del  Comune  c del 
Popolo  di  Bologna.  Furono  attivate  queste  cose 
nella  Città  di  Cesena,  nel  Palazzo  del  detto  Co- 
mune , e nella  camera  dove  abitava  il  Legato. 

Ed  altri  banditi,  faziosi  sorsero  nel  Contado  di 
Bologna  (9  Novembre),  fra’ quali  Desolo  di  Gui- 
done da  Guzzano,  Gualtiero  da  Cuzzano  e Guidi- 
ncllo  da  Monte  : c tutti  uniti  oj>eravano  gravissi- 
mi danni;  perciocché  facevano  non  pochi  prigioni, 
altri  uccidevano , altri  spogliavano,  altri  in  diverse 
guise  tormentavano,  ad  altri  imponevano  taglie  se 
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volevan  salvezza,  o costringevarili  'a  rendersi  lor 
tributarii.  E strade  c ville  infestavano  , ed  ogni 
luogo  ed  ogni  casa  travagliando,  posero  in  tanto 
cruccio  i paesi  montani , che  molte  genti  spaurite 
vuotavano  i proprii  alberghi , e si  salvavan  nelle 
castella,  perdendo  bestiami,  sostanze,  e la  salute  ed 
11  senno.  Entrati  i ladroni  nella  terra  di  Gesso 
(u  Novembre)  vi  sparsero  molto  sangue,  rovina- 
rono case,  e vi  presero  abitazione.  Ciò  che.  sapu- 
tosi dal  Senato  di  Bologna , affidò  la  cura  d’  ester- 
minarli  al  valoroso  Paganino  da  Panico,  molto  aper- 
to dell'  armi  ; il  quale  avendo  ragunato  quattro- 
cento  uomini  prodi , corse  per  fiaccar  le  coma  alla 
baldanza  di  que’malvngi.  Dapprifna  mosse  coi  mi- 
liti ad* un  bosco  fra  Castel  Franco  e la  Samoggia, 
e lo  tagliò , per  togliere  il  nido  a quelle  belve 
sanguinarie;  poi  corse  al  Castello  di  Gesso  dov’eran 
chiusi  i faziosi,  e ne  tentò  più  volte  l’assalto.  Al- 
lora Paganino  finse  ritirarsi,  e in  sul  tramonto  d’un 
di  si  allontanò  colsuoi  dall’impresa:  ma  prima  che 
l’ alba  sorgesse  era  di  nuovo  al  Castello  ; e fatto 
sforzo , ed  atterratane  la  porta  v’  entrò.  Ivi  fece 
de’ banditi  compiuto  macello:  c non  valse  loro  nè 
difesa  disperata',  nè  arte,  nè  pratica  del  luogo: 
Gualtiero  e Guidinello  caddero  i primi , perchè  au- 
dacissimi ; gli  altri  pure  morsero  ad  ora  ad  ora  la 
polvere  fino  all’  ultimo , e il  capo  Desolo  ferito 
nel  petto,  ma  non  morto,  restò  in  potere  de’ sol- 
dati. Però  le  ferite  ricevute  erano  tanto  profonde, 
e così  accanita  la  rabbia  ond’era  compreso,  che 
dibattendosi  indarno  per  isfuggire  alle  squadre  del 
Paganino , lungo  la  via  battè  del  capo  in  un  sas- 
so , e'  spirò.  Allora  il  Capitano  della  tpilizia , in 
segno  d’ esempio  e d’ ignominia , no  fece  appen- 
dere il  cadavere  per  una  gamba  ad  un  albero  , ed 
ivi  crudamente  e sozzamente  il  lasciò. — Miserie  di 
tempi  ! 

Fatto  netto  il  Contado  dalla  peste  de’ banditi, 
vennero  a Bologna  Ambasciatori  di  Piacenza  (21  No- 
vembre)’a  nome  di  Alberto  Scotto  Capitano  e Pretore 
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di  quella  Città;  i quali  entrati  nel  Consiglio  espo- 
sero in  questi  termini  la  loro  ambasciata  : „ Che 
per  la  mera  benevolenza  che  sempre  era  stata  fra 
Alberto  Scotto  e il  Comune  di  Piacenza  col  Co- 
mune e col  Popolo  di  Bologna,  e per  l’osservanza 
de’ Piacentini  verso  il  Vescovo  Felsineo;  volessero 
i Bolognesi  far  provisione  del  'denaro  per  pagare 
a' debiti  termini  i soldati  della  Lega  di  Lombar- 
dia , come  loro  toccava  : inoltre  che  Bernabò  dei 
Gonfalonieri , il  quale  dovea  recarsi  alla  Podeste- 
ria di  Bologna , potesse  condur  seco  la  famiglia 
sua , purché  non  vi  fosse  persona  nimica  al  Co- 
mune Bolognese , o di  Città  o di  luogo  avverso 
alla  Lega  della  Lombardia , o bandito  o confinato 
de’ detti  luoghi.  „ Tale  ambasciata  fu  bene  accolta 
da’ Felsinei.  — Ed  il  Consiglio  nostro  provvide  nel 
mese  stesso  alle  istanze  di  Ubaldino  de’Malavolti, 
Dottor  di  Legge,  il  quale  era  stato  vessato  nel  suo 
possedimento  di  CastcKecchio  a un  miglio  dal  Ca- 
vreno,  dall  'irrequieto  Alidosio  Alidosi  ; imponendo 
a costui  di  non  più  vessare  il  Melavo! ti  e di  vi- 
versi pacifico,  — Parimenti  il  Consiglio  acconsenti 
alla  domanda  del. Rettore  e degli  scolari  oltramon- 
tani e nostri , studenti  nella  bolognese  Sapienza , 
i quali  supplicarono  al  Senato  che  volesse  salariare 
gl’  infrascritti  Dottori  : Guidone  d’  Abaiso  maestro 
Decretale  per  la  Lettura  .ordinaria  del  Decreto  , 
Filippo  Canonico  Narbonese  per  la  lettura  straor- 
dinaria del  Decreto,  e Norandino  da  Vico  Pisano, 
Dottor  di  Legge , per  la  Lettura  dell’  Inforziato  ; 
i quali  tre  maestri  erano  di  bella  fama  , e molto 
accetti  alla  scolaresca  ed  al  Comune.  — Inoltre  il 
Senato  Bolognese  provvide  di  cinquanta  guardie, 
sotto  la  scorta  di  Graziolo  Contestabili,  il  Castello 
di  Bargi,  e lo  rifecero  d’un  tratto  di  muro  cadu- 
to, perchè  questo  Castello,  trovandosi  verso  il  con- 
fine pistoiese,  era  spesso  in  timori  e pericoli  a mo- 
tivo della  guerra  de’  Pistoiesi , de’  Fiorentini  e dei 
Conti  di  Mangone. 

Accadde  frattanto,  per  poca  prudenza  degli  Anziani 
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e de’  Consoli  , che  quanto  fra  noi  discutevasi  nel 
Consiglio  fosse  tosto  aperto  ai  Reggenti  delle  vicine 
terre  e fino  al  Pontefice  ; onde  si  pensò  ad  una 
modificazione  nell’adunanza  del  Consiglio ed  ec- 
cola: gli  Anziani  e i Consoli , mentre  durasse  il  loro 
ufficio , starebbero  rinchiusi  , e la  clausura  sarebbe 
in  questo  modo  : felle  dalla  casa  o palazzo  de’  Pri- 
micerii  del  Comune  di  Bologna , dove  gli  Anziani 
e i Consoli  eran  soliti  adunarsi,  e dalla  casa  che  fu 
di  Paolo  Lambertini  e dall’  altra  a lei  prossima  si 
facesse  un  sicuro  ponte  di  legname,  coperto,  e da 
ogni  lato  chiuso  ; sicché  dalla  detta  casa  a quella 
de’ Primiceri!  fosse  libero  passaggio;  e tutte  le  scalo 
e tutti  gli  anditi  venissero  tolti  o chiusi  , accioc- 
ché non  avessero  capo  al  detto  ponte.  Quivi  gli 
Anziani  e i Consoli  a ciascun  mese  eletti,  preso  giu- 
ramento del  loro  ufficio  dinanzi  al  Consiglio  (dove 
si  dava  loro  il  vessillo  del  proprio  ministero)  il 
secondo  giorno  del  mese  della  loro  elezione  dove- 
van  rinchiudersi  dalla  famiglia  del  Capitano  del 
popolo , e trattar  con  tutta  segretezza  quanto  fosse 
spedientc  al  bene  della  patria.  E colà  niuna  per- 
sona , non  solamente  non  poteva  entrare  ma  nem- 
meno accostarsi:  tranne  soltanto  il  Pretore,  il  Ca- 
pitano della  Città  e i loro  Vicarii , per  trattarvi 
le  cose  pertinenti  al  bene  comune,  o per  riformare 
quello  clic  al  Consiglio  addurre  si  doveva , e il 
Cancelliere  per  presentare  le  lettere  . od  iscriverle  , 
secondochè  dagli  Anziani  gli  fosse  imposto.  Pote- 
vano inoltre  entrarvi  i Sapienti,  dagli  Anziani  chia- 
mati , per  consigliarsi  con  esso  loro  -delle  cose  spet- 
tanti all’utile  della  Città;  i quali  Sapienti;  espo- 
sto il  loro  consiglio  , dovevansi  tosto  di  là  uscire. 
V’entravan  pure  talvolta  gli  Ambasciatori  forestieri 
per  l’ ufficio  loro  e nulla  più  ; i Depositari!  del 
Comune , gli  Officiali  della  Biàda  e del  Sale  , i 
Provveditori  di  munizione  alle  Castella  , nel  solo 
caso  però  che  urgente  e straordinario  bisogno  il  vo- 
lesse: ed  in  tal  caso  ne  entrerebbe  uno  col  suo  No- 
taio a recare  e leggere  le  cose  del  proprio  ministero. 
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E v' entrerebbero  pure  i Proconsoli  de’ Notai,  i Mi- 
nistrali delle  due  Società  delle  Arti  giurate , col 
seguito  di  tre  uomini  e non  più.  Così  il  Vescovo 
di  Bologna  o il  suo  Vicario,  accompagnati- da  due 
di  lor  famiglia , quando  fossero  per  trattar  cose 
approvate  dagli  Anziani , .0  che  da  questi  venissero 
addimandnti . per  qualche  necessità.  — Nè  alcun  di 
questi  poteva  entrar  colà  dentro  senza  il  permesso 
degli  Anziani  e de’  Consoli  ; nè  presentar  scritti 
qualunque  se  non  ne  aveva  licenza  da  due  deputati 
frai  medesimi  ; nè  parlare  menomamente  : che  non 
dovevano  parlai^  se  non  le  lettere  scritte.  — Da  al- 
tra parte  i detti  Anziani  e Notai  potevano  uscire 
della  clausura  quante  volte  andassero  a Consiglio 
del  popolo  e de’Sapienti,  purché  nel  detto  Consiglio 
si  trovassero  almeno  quaranta  Sapienti  ; ovvero  si 
recassero  al  Consiglio  degli  Ottocento  e del  popolo 
per  creare  un  Sindaco,  od  allogar  .dazii  e gabelle, 
od  estrarre  a sorte  gli  Anziani  , servando  in  tutto 
la  norma  della  Riformazione.  E se  a talun-  di  loro 
fosse  avvenuta  infermità  grave  e pericolosa , per  la 
quale  venisse  forzato  di  uscire,  doveva  procacciar- 
sene licenza  dalla  pluralità  degli  Anziani  e dei 
Consoli , e scritta  per  inano  d’un  Notaio.  E mentre 
durava  il  malore , eran  vegliati  dalla  famiglia  del 
Capitano  che  niuno  con  esso  loro  parlasse:  ed  ap- 
pena risanavano  venivan  di  nuovo  nella  lor  resi- 
denza rinchiusi.  E potevan  pure  uscire  di  là  , nel 
numero  che  facesse  mestieri  , per  discendere  nella 
Piazza  maggiore  a sedare  tumulti  e risse  ; senza 
parlare  de’  secreti  a chicchessia  ; ritornando  poscia 
alla- clausura:  appéna  cessato  il  bisogno  della  laro 
presenza.  — Banchettavano  gli  Anziani  e i Consoli 
tutti  Insieme , e dormivano  nelle  case  sopranno- 
mate  presso  il  Palazzo  dei  Primicerii  : e pel  loro 
mantenimento  avevan  frattanto  quattro  soldi  quo- 
tidiani dal  Comune  Felsineo.  E se  a mezzo  il  tempo 
del  loro  ufficio  infermavano  , (o  restasser  dentro  o 
n’uscissero)  dovevano  restituire  l’avuto  stipendio. — 
Mentre  gli  Anziani  stavau  chiusi  avevano  con  esso 
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loro  cinque  famigliar!:  uno  per  la  cucina,  uno  che 
riceveva  lettere  ed  oggetti  e li  poneya  nella  ruota 
alla  clausura  perchè  i Maestrati  internamente  li  ri- 
cevessero, e tre  pel  servigio  personale  de’Maestrati 
medesimi . E questi  famigliar!  pure  dovevano  giu- 
rare di  non  parlare  menomamente  d’affari  con  chic- 
chessìa , nè  ricever  carte  di  soppiatto  pe’  loro  Si- 
gnori , nè  ascoltare  o riferire  ciò  che  là  dentro  ve- 
nisse detto.  Erano  deputati  alla  custodia  degli  An- 
ziani due  Frati  della  Penitenza,  ovvero  del  terzo 
ordine  degli  Umiliati  della  Città  nostra , i quali 
soli  avevano  due  chiavi  del- luogo;  nè  mai  l’apri- 
vano se  non  ne' casi  ordinati  ed  esposti  qui  sopra, 
o per  introdurre  cose  concedute  o comprate;  tutto 
porgendo . colle  mani,  niente  ponendo,  di  scritto  o 
proibito , tra  le  cose  medesime.  E lo  stipendio  di 
tali  Frati,-  mentre  duravano  in  ufficio,  -era  di  due 
soldi  e sei  denari  per  giorno.  Tenevano  parimenti 
gli  Anziani  per  paFte  loro  altre  due  chiavi , sicché 
la  porta  non  potesse  aprirsi  senza  il  consentimento 
comiine.-—  AH’  andito  poi  o ponte  per  lo  quale  si 
discendeva  , non  poteva  nè  entrare  nè  appressarsi 
nessuno  : il  chè  veniva  impedito  dalla  guardia  del 
Capitano  del  popolo. — Ed  ogni  martedì  e giovedì 
innanzi  il  desinare  e dopo  il  pranzo  gli  Anziani  e i 
Consoli,  introdotti  i loro  Notai  col  Capitano  o col 
Vicario  di  lui , nel  Palazzo  suddetto  de’  Primicerii 
davano  pubblica  udienza,  alla  quale  amme.ttevansi 
^ quanti  vi  avessero  interesse;  poi  si  chiudeva  l’en- 

trata. Or  quivi  ognuno  porgeva  sue'  scritture,  o di 
querela  o di  petizione  alli  Notari  deputati,  i quali 
dipoi,  esaminatele  in  segreto,  approvavano  quanto 
dovevasi,  e rigettavano  quanto  per  giustizia  non  si 
poteva  approvare.  Nei  quali  due  giorni , acciocché 
tutti  venissero  avvertiti  della  pubblica  udienza,  per 
un’  ora  intera  ne  dava  seguo  la  campana  del  Co- 
mune; e un’altra  campana  stava  al  palazzo  de’ Pri- 
. micerii,  la  quale  veniva  sonata  dai  Monaci  custodi 
quante  volte  soprastesse  alctina  sciagura.  E quat- 
tro Priori  si  eleggevano  fra’ Consoli  e gli  Anziani  , 


Digitized  by  Google 


BOLOGNESI 


4i? 

uno  cioè  {ter  settimana  , cui  spettasse  l' aprire  il 
consiglio  e proporre  quanto  occorreva.  Finalmente 
gli  Anziani  e i Consoli , i Notai , i Servitori  ed  i 
Frati  dovevan  giurare  di  farsi  leggere  le  spesse  volte 
le  ordinazioni  spettanti  al  lor  ministero  per  non 
ignorarle  o violarle  menomamente:  assoggettandosi 
ad  una  multa  di  cinquanta  lire  e ad  esser  privi  di 
qualunque  pubblico  ufficio  ove  mancassero  al  giu- 
ramento prestato.  = Queste  ordinazioni  tutte,  che 
mostrano  molta  incertezza  e sospetto  nel  reggimento 
d’  allora , furono  per  lungo  tempo  con  assai  devo- 
zione osservate. 

Nè  chiuderemo  le  notizie  di  quest’  anno  senza 

Ìiarl are  d’ alcuni  utili  provvedimenti  del  Comune, 
irai  quali  fu  l’elezione  di  Gerardo  de’Cardini,  di 
Monso  Sabbadini , di  Giulio  e Dino  de’  Fiorarli  a 
deputati  per  le  munizioni  delle  Castella  del  Con- 
tado: ciò  ch’essi  fecero  segnatamente  a Castel  Franco 
ed  a Castel  san  Pietro , limiti  ad  Occidente  e ad 
Oriente  del  Distretto  Felsineo. — Così  fu  fatto  esca- 
vare con  mezzi  scientifici  il  Canale  Naviglio  alla 
Pegola,  affinchè  non  nocesse  ad  alcuni  molini  che 
ivi  presso  agivano.  E venne  rifatta  la  cerchia  nuova 
della  Città  nostra  qua  e colà  dove  non  era  ben 
solida:  e ponti,  e strade,  e torri,  e mura  per  lo 
contado  si  restaurarono.  Accrebbero  ancora  i Bolo- 
gnesi la  loro  milizia,  e fortificarpno  il  Castello  di 
Bisano,  e favorirono  quel  di  Savigno  caduto  in  op- 
pressione d’  alcuni  nobili  ; ed  altri  nobili  corresse 
che  duravano  ostinati  a non  voler  soddisfare  alcuni 
lor  creditori  in  Città.  Inoltre  concedette  a quelli 
d’Altedo  di  poter  derivare  acqua  dalla  Savena  per 
suscitare  un  molino  a benefìzio  de’ finitimi. — E in 
fatto  poi  di  provvidenze  pie  e religiose , vi  fu  il 
restauro  alla  Chiesa  di  san  Matteo  degli  Accarisi 
o delle  Pescherie  ; la  permissione  a’  Frati  de’  Servi 
di  poter  pigliare  in  conserva  nel  loro  archivio  in 
Sagristia  le  ultime  volontà  che  venisser  dettate  ; 
l’ istituzione  della  festa  solennizzata  il  giorno  di 
sant’Ambrogio,  antico  protettore  della  Città,  anche 
Aiutai . Boi.  T,  1 1,  53 
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al  Vescovo  benemerito  o glorioso  san  Petronio,  del 
quale  sorgeva  l’ altare  nella  Basilica  antichissima 
di  santo  Stefano  , per  esso  lui  convertita  di  Tem- 
pio gentilesco  in  Santuario  cristiano. 

E poiché  abbiamo  detto  che  la  Città  nostra  venne 
difesa  di  miglior  cerchia,  dove  questa  non  era  ben 
solida  , quivi  aggiugneremo  due  bandi  pubblicati 
nell’ anno  appunto  i3oi  (3  Luglio),  e copiati  ora 
per  noi  da  alcune  Memorie  Storiche  documentate  , 
che  il  benemerito  ed  erudito  Ottavio  Mazzoni  To- 
selli  ha  poste  in  luce  , son  pochi  giorni  nel  dodi- 
cesimo Almanacco  Statistico  Bolognese,  stampato 
dal  Calcografo  ed  Editore  Natale  Salvardi. — Que- 
sta cerchia  , detta  comunemente  terza  della  Città 
nostra,  si  fece  dapprima  con  palancati,  imponendo 
collette  a tutti  i cittadini  Bolognesi,  poi  tratto  tratto 
si  migliorò  con  grossissimi  muri  merlati , che  furono 

Soi  mozzi  in  processo  di  tempo. — Ed  ecco  i due 
andi  suaccennati  : 

„ Niuno  ardisca  o presuma  uscire  od  entrare  nella 
Città  di  Bologna  per  lo  fòsse  o pel  palancato,  o pel 
luogo  in  cui  debb’ essere  il  palancato  o la  fòssa  , 
nè  di  giorno  nè  di  notte:  e chi  contravverrà,  per- 
venendo nelle  forze  della  giustizia  sarà  condannato 
fra  tre  giorni  alla  multa  di  lire  cento  bolognesi  , 
e se  non  le  pagherà  entro  otto  giorni  dalla  con- 
danna, gli  sarà  tagliato  un  piede. — Niuno  ardisca 
o presuma  di  togliere  dal  suddetto  palancato  al- 
cun’asso  o alcun  ferramento  * e a chi  contravven- 
ga , e cada  nelle  forze  del  Podestà  , si  taglieranno 
le  mani.  „ — Barbare  e terribili  leggi  ! 

All’ intorno  poi  di  questa  cerchia  palancata,  sta- 
vano varie  Ròcche  di  fortezza,  fra  le  quali  alcune 
sincrone  coi  palancati  stessi , ed  altre  posteriori  , 
cioè  edificate  quando  esistevan  le  mura  coi  merli. 
Una  di  tali  Ròcche  era  alla  Porta  di  Strada  Mas- 
giore  ; e ve  n’  ha  ancora  indizio , e v è memoria 
dimostrante  come  la  facesse  demolire  Papa  Pao- 
lo IV. — Un’altra  era  vicino  alla  Porta  di  san  Fe- 
lice dal  lato  delle  Lamme;  esc  uc  veggou  purauche 
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esteriormente  alcuni  archi  chiusi.  Il  Castello  di 
Galliera,  del  quale  esistono  ruderi  visibilissimi,  fu 
opera  del  i33o  , quando  il  Pontefice  fermava  di 
piantar  seggio  in  questa  nostra  Città.  — Finalmente 
fra  Galliera  e le  Lamine,  forse  dov’è  oggi  il  pub- 
blico Magazzino  delle  Polveri  esplosive , era  una 
torre,  o meglio  edifizio  o casa,  nomata  della  Còlla, 
forse  così  detta  ( come  opina  il  prefato  Mazzoni  ) 
per  collare  ivi  i rei,  e purgare  colla  barbarie  e la 
violenza  gl’indizi  di  malefìcio  dei  medesimi. 


ANNO  DI  CRISTO  1502. 


Rotario  da  Sassoferrato , poi  un  Gonfaloniere  Pia- 
centino vennero  in  quest’anno  a Pretori  fra  noi: 
e giunsero  a Capitani  del  popolo  , nei  due  seme- 
stri , Guido  Viaui  da  Lunigiana  ed  Arnolfo  Fisi- 
raga  da  Lodi. — Erano  appena  prescelti  gli  Anziani 
e i Consoli  del  primo  mese,  quando  giunsero  a noi 
Ambasciatori  di  Pistoia,  per  impetrare  di  poter  tra- 
durre alla  loro  Città  il  grano  acquistato  da’  fore- 
stieri: il  che  fu  loro  di  buon  grado  accordato,  pur- 
ché non  fosse  grano  compro  nella  Città  e nel  Con- 
tado di  Bologna , d’ Imola  o di  Faenza  , che  pro- 
babilmente non  ne  avranno  avuto  molta  dovizia. 

Nacque  intanto  discordia  fra  il  Comune  di  Bo- 
logna cd  il  Vescovo  Giovanni  Savelli  ; ed  eccone 
il  motivo.  Fu  fabbricato  un  mulino  nella  Corte 
del  Castello  del  Vescovo,  presso  la  sponda  sinistra 
del  Reno  ,.  vicino  a Pontecchio.  Intanto  i condut- 
tori del  pubblico  dazio  volevano  che  il  Vescovo 
pure  il  pagasse;  ma  egli,  perchè  il  molino  era  edi- 
ficato nella  sua  Corte , ricusò  il  pagamento.  Ed  ecco 
i Dazieri  mandarvi  tosto  un  Notaio,  che  riscotesse 
la  gabella  : il  quale  con  ingiuria  e vergogna  fu 
cacciato  di  là.  11  che  vedendo  i conduttori  del  Da- 
zio, si  disposero  ad  istituire  un  processo  contro  il 
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Savelli  ; ma  questi  con  sollecitudine  li  chiamò  a 
sé , e disse  loro  che  a niun  modo  non  intendeva 
di  pagare  quel  dazio , nè  gabella  veruna  per  un 
molino  eh’  era  di  sua  proprietà  ; ed  aggiunse  che 
dove  istituissero  processo  contro  de* suoi  molinari , 
userebbe  la  armi  della  Chiesa  scomunicandoli.  Ma 
s’ egli  era  fermo  nel  suo  proposito  , lo  furon  pur 
anche  i Dazieri  nel  proprio  : laonde  avvenne  che 
fosse  fatto  processo  a’  mugnai  del  Vescovo  , per 
paTte  loro,  e che  per  parte  di  lui  venisse  emanato 
l’interdetto.  Nè  solo  ad  essi  in  particolare  fu  di- 
retta la  scomunica  , ma  venne  fatta  pubblica  so- 
lennemente nella  Chiesa  Cattedrale  e in  tutte  le 
Parrocchiali  di  Bologna.  A tanto  danno  si  posero 
di  mezzo  gli  Anziani  e i Consoli , senza  che  nulla 
ottenessero  dal  Savelli,  il  quale  forse  non  era  tanto 
inquieto  e minaccioso  per  carattere  proprio,  quanto 
perchè  covava  in  petto  i tristi  germi  di  quell’ acuto 
malore,  che  doveva  indi  a poco  svilupparsi  in  lui 
irreparabile , e trarlo  al  sepolcro.  Ella  è cosa  di 
fatto  pertanto  che  il  Consiglio  deluso  , prima  ri- 
parò i danni  ai  Dazieri,  poi  fece  tagliare  quel  ramo 
del  Reno  onde  veniva  alimentato  il  predetto  mo- 
lino in  Costei  del  Vescovo:  e ne  demolì  la  chiusa 
sul  fiume;  sicché  il  molino,  disseccato  di  vena, 
fu  morto.  A tanto  insulto  restò  dolentissimo  il  Pa- 
store Savelli  , e nuli’  altro  operò  perchè  s’  avvici- 
nava quell’ora  estrema  , che  doveva  presentarlo  al 
tribunale  dell’  Eterno  Giudice.  E 1’  uomo  che  si 
sente  prossimo  al  gran  passo  non  può  pensare  a 
sostenere  i diritti  degli  umani  interessi. 

Intendendo  frattanto  i Bolognesi  (22  Febbraio) 
come  l’Emilia  fosse  in  ruggine  e dissensione  peri- 
colosa, angustiati  pel  loro  possedimento  della  Mas- 
sa, tosto  vi  mandarono  Calorio  de’Maranesi  e Gian 
Donato  da  Ignano,  ambidue  capitani,  con  dugento 
cavalli  delle  tribù  della  Città  e del  Contado  di 
Bologna  , ed  un  buon  numero  di  pedoni  , accioc- 
ché da  ogni  pericolo  che  potesse  occorrere  fosse 
conservata  illesa.  — Più  tardi  (28  Febbraio)  Nicola 
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Fontana,  a nome  del  Comune  di  Bologna  ih  fatto 
Rettore  del  Ponte  dell’Idice,  con  gravezza  di  con- 
servare i Beni  di  detto  Ponte , d’  aver  cura  dello 
Spedale,  di  fare  i mèrli  alle  ali  d’introduzione  ed 
alle  sponde  lunghesso  il  Ponte  medesimo,  e di  te- 
ner cinque  cavalli  al  servigio  del  Comune  di  Bo- 
logna. 

E nel  Marzo  i Lucchesi  e i Pistoiesi  azzuffavansi 
a Popiglio  con  vittoria  de’  primi  : ed  i Fiorentini 
neri  cacciarono  i bianchi  dalla  Città  : e nel  Fri- 
gnano furono  pur  badalucchile  fra’ Lombardi  Ga- 
leazzo di  Matteo  Visconti  travagliava  i Pavesi  : e 
gli  Estensi , gelosi  di  conservare  il  dominio  proprio, 
stavansi  alle  vedette  sulla  riva  Lombarda  del  Po. 
Il  perchè  i Bolognesi  che  tanti  tumulti  d’  ogni 
parte  vedevano , 6i  posero  in  guardia  per  lo  stato 
loro.  E però  fecero  grandissime  provvisioni  per  la 
Città  e per  le  Castella  , ad  essere  pronti  a difesa 
ove  bisogno  ne  venisse.  Ed  oltre  le  munizioni  e 
fortificazioni  aggiunte  a Castel  Franco  ed  a Castel 
san  Pietro  (siccome  abbiamo  veduto  nell’anno  tra- 
scorso ) alle  solite  milizie  vi  aggiunsero  seicento 
cavalli. 

E vennero  intanto  a Bologna  gli  Ambasciatori 
de’  Pistoiesi  per  impetrare  aiuto*  da’  nostri  contro 
la  parte  Nera  di  Fiorenza:  e venne' jmre .un  Am- 
basciatore de’Faentini  (12  Marzo)  per  soccorso  anche 
ad  essi  , a poter  soccorrere  i Bianchi  estrinseci  di 
Fiorenza,  eh’ erano  all’assedio  di  Monte  Pulcianor 
ed  agli  uni  ed  agli  altri  promisero  prestarsi  i Bolo- 
gnesi. Ma  l’aiuto  che  diedero  fu  misera  e vile  cosa. 
Imperciocché  levata  la  Tribù  di  Porta  Ravegnana, 
la  posero  sotto  il  comando  di.  Scarpctto  degli  Or- 
delnffi  da  Forlì  Capitano  generale  di  quelli  del- 
1’ Emilia,  e fatta  massa  con  esso  loro  di-ottocento 
cavalieri  e di  sei  mila  pedoni , e passati  a Monte 
Pulciano , n’  ebbero  il  Borgo  ed  il  Poggio , ed  as- 
sediarono una  fortezza  tenuta  da’ Fiorentini  Neri, 
sperando  ridurre  in  poter  proprio  tutto  il  Mugello, 
e stendersi  fino  a Fiorenza  : ma  levatosi  in  armi  i 
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Fiorentini  Neri  coi  Lucchesi,  e venuti  allo  Scontro, 
furon  da’ nostri  abbandonati  i Bianchi  periclitanti , 
adduoendo  la  miserabile  ragione , per  non  sostener 
battaglia , che  i Bianchi  gli  avevano  ingannati , as- 
sicurando loro  impossibile  1’  arrivo  de’  Fiorentini 
Neri  co’Lucchesi.  Tristo  e vile  motivo  per  non  te- 
ner le  promesse  ; chè  quando  si  va  per  soccorso 
d’  altrui  , è ignominia  1’  abbandonarlo  solo  alle 
sconfitte  ed  alla  morte  ; nè  si  debbe  cessar  dal- 
l'aiuto finché  la  vittoria  o la  disfatta  comune  non, 
abbia  deciso  la  bisogna.  Ma  ciò  non  fecero  i no- 
stri : laonde  i poveri  Bianchi  • veggendo  partir  di- 
sdegnosi gli  ausiliatori  in  cui  ponevano  speranza , 
n’  ebbero  tale  scoraggiamento  che  restaronsi  colla 
peggio , e fuggiron  dal  campo  lasciandovi  armi  e 
bagaglio. 

Pertanto  ebbero  avviso  i nostri  che  gli  Estensi 
facessero  genti  di  milizia  per  muovere  a danno  loro 
(3  Aprile).  Onde  vennero  in  determinazione  di  star 
vigilanti  e provveduti,  acciocché  non  fossero  assa- 
liti quando  men  vi  pensassero.  Il  perchè,  radunato 
il  Consiglio , mandarono  Ambasciatori  a Forlì , a 
Faenza  e ad  Imola  , per  averle  ad  aiuto  ove  ne 
fosse  mestieri. — Ed  alli  >0  Rainaldo  Concorreggia 
Milanese  Vescovo  di  Vicenza , venne  in  Romagna 
Rettore  temporale  e spirituale,  in  vece  del  Vescovo 
Reatino  Jacopo  Pagano. 

In  questo  torno  di  tempo  i Bolognesi  elessero 
cento  soldati,  venticinque  per  Tribù,  con  quattro 
Capitani;  parte  de’ quali  con  lancio,  parte  con 
balestre  , acciocché  avessero  cura  del  palazzo  : poi 
mandarono  Lambertino  de’  Ramponi  e Filippo  dei 
Foscarari  Ambasciatori  al  Pontefice  ed  a Carlo  di 
Valois  per  le  cose  di  Fiorenza , e per  tenersi  in 
amicizia  coi  potentati  influenti  sulla  Penisola  : o 
perchè  Rainardo  Vicario  di  Carlo  addomandava  a 
quelli  di  Tossignano  e della  Crovaria  la  consegna 
delle  loro  Castella , essi  noi  fecero  se  prima  non 
ebbero  il  consentimento  de’ Bolognesi  a ciò  fare.— 
Fra  noi  pertanto  erano  disposizioni  e fermenti  a 
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discordie  , perchè  taluni  dei  Ghibellini  trovavansi 
da  qualche  mese  banditi  e confinati  : laonde  il  Con- 
siglio , cui  tornava  meglio  studiar  pace  con  tutti 
che  dar  castigo  e tener  broncio  a’  malcontenti , ri- 
chiamò alla  patria  parecchi  di  tali  confinati , frai 
quali  ( al  dire  del  Ghirardacci  ) era  un  Venetico 
Caccianemici,  un  Ugolino  Garisendi,  c Sandro  da 
san  Pietro , e Piero  degli  Orsi , e Nardo  de'  Magna- 
ni , e Giovanni  da  Bisano  , con  Bornino  di  Bona- 
cossa , Giacopo  di  Bonaventura  Spiolari , Giovanni 
di  Guido  Speciale,  Giovanni  di  Guglielmo  Buttri- 
gari,  Giovanni  di  Pastinella  d’Argile , Nicola  Bon- 
vicini , che  prestò  poscia  importante  servigio  alla 
patria,  ed  Ugo  Borghesani:  i quali  non  erano  che 
confinati.  Oltre  di  che  si  richiamarono  i banditi  , 
Obizzo  di  Gardone  di  Baciliero  dalla  Pegola  , Pie- 
tro d’ Ivano  de’ Battagli  ucci , e Bualello  di  Lam- 
bertino  de’  Bualelli.  E inoltre  fu  liberato  dal  car- 
cere Bartolommeo  Lobia , che  venne  giudicato  in- 
nocente : e sì  gli  uni  che  gli  altri  vennero  abili- 
tati agli  uffici  ed  alle  dignità  della  Città  e del  po- 
polo di  Bologna,  potendo  andare  a’  brevi  nel  Con- 
siglio , e venendo,  nello  spazio  di  tre  giorni,  can- 
cellati dai  libri  delle  condannagioni  e de’bandi.— 
Perchè  poi  temeva  sempre  il  Senato  un  qualche 
attentato  degli  Estensi , si  preparò  a difesa  , au- 
mentando di  duemila  militi  gli  stipendiarii  della 
Città , secondo  una  rubrica  di  provvidenza  mili- 
tare , la  quale  appunto  imponeva  l’ aumento  dei 
duemila  soldati  in  caso  di  molto  bisogno. 

Era  in  questo  tempo  in  Bologna  un  nobile  sco- 
laro Sanese,  nomato  Freddo  de’Tolomei,  ardimen- 
toso e baldo  giovine  , facile  a levar  romore  e te- 
nere altrui  in  angustia , sicch’  egli  solo  metteva  a 
malo  stato  l’intero  Studio.  Il  Perchè  i Rettori  de- 
gli scolari  d’  ol tramonto,  e quelli  ancora  di  citra- 
monte,  e tutta  l’Università,  sospesero  il  leggere, 
e ricorsero  al  Consiglio.  E congregato  il  Pretore  , 
il  Capitano , gli  Anziani  e i Consoli  del  Comune 
c del  popolo  di  Bologna,  l’Arcidiacono  della  Città, 
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i Dottori  di  Legge  o del  Decreto  , i Rettori  dello 
Stadio  ed  alcuni  Savi , si  trattò  di  comporre  ami* 
chevolmente  la  cosa,  in  riguardo  della  nobilissima 
casa  de’  Tolomei.  E quattro  eletti  a tal  fine  , fu- 
rono a lui  in  nome  del  Consiglio,  e con  ogni  mo- 
desta maniera  tentarono  , ina  indarno  , di  metter 
modo  alla  caparbietà  di  Freddo,  il  quale  non  volle 
piegare  menomamente  a pace  veruna  ; ondechè  , 
radunato  di  nuovo  solennemente  il  Consiglio,  fu 
bandito  il  Tolomei  in  termine  di  quattro  giorni, 
e venne  conceduto  a chiunque  ( scorso  un  tal  ter- 
mine) di  poterlo  impunemente  trucidare.  Così  rin- 
tuzzando un’  imprudenza  privata  con  una  pubbli- 
ca, cacciarono  il  tumultuoso  dalla  nostra  Bologna. 

Provveduto,  a questo  piccolo  male  con  argomenti 
civili,  e sovrastando  il  pericolo  che  la  Città  per  le 
male  arti  de’ partiti  potesse  cadere  in  potenza  o del 
Marchese  da  Este  o di  Carlo  di  Valois , ricorsero 
ad  argomenti  divini;  e nei  giorni  n,  ia,  i3  e i4 
dell’  Aprile  fecero  quattro  solenni  processioni , e 
pubbliche  preghiere  all’  Altissimo  , recando  d’  una 
in  altra  Chiesa  , insieme  con  miracolose  reliquie  , 
la  santa  Vergine  del  Monte  della  Guardia.  — Oltre 
di  che  furono  fatti  parecchi  nuovi  Gonfaloni  di 
seta  con  lor  figure  e stemmi  e vennero  consegnati 
a molti  Gonfalonieri  e Stendardieri  di  ogni  tribù , 
perchè  se  ne  giovassero  in  caso  di  guerra  , per  far 
segnacolo  ad  ogni  compagnia  di  militi  , e starsene 
a difesa  della  Patria  e del  Carroccio , a guardia 
del  quale  era  il  Vessillifero  primario  Pace  de’ Paci. 

E nominati  gli  Anziani  e i Consoli  pel  mese  di 
Maggio , furono  avvertiti  aver  obbligo  di  operare 
che  il  Capitano  che  entrerebbe  a governo  fra  due 
mesi  dovesse  esaminare  in  quale  guisa  si  osservasse 

3uel  privilegio  che  tutti  a que’  giorni  reputavano 
ato  da  Teodosio  alla  Città  nostra  , e che  alcuni 
degli  storici  municipali  Bolognesi  impugnano  come 
scritto  apocrifo,  e molto  più  recente  dell’epoca  di 
Teodosio  medesimo.  Ed  osserverebbe  ancora  il  pre- 
fato Capitano  se  venivano  mandate  ad  effetto  le 
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cosa  clic  si  hanno  nello  Statuto  del  popolo  c del 
Comune,  intorno  alla  giurisdizione  delle  terre  del 
Distretto  Bolognese,  la  quale  non  sempre  tenevasi 
colla  diligenza  voluta  nei  pubblici  decreti. 

Volgendo  il  mese  di  Giugno , il  Vescovo  Gio- 
vanni Savelli  gravemente  infermo,  e,  antiveggente 
com’era,  fece  il  suo  testamento  (5  Luglio),  e morì, 

0 sul  finire  di  questo  mese  , o sul  principio  del- 
l’Agosto, ed  ebbe  sepoltura  nella  Chiesa  de’ Padri 
Predicatori,  presso  de’ quali  trovavasi  quando  volle 
dettare  l’ ultima  sua  volontà.  A lui  successe  Uberto 
degli  Avvocati  da  Piacenza , Canonico  di  questa 
Città  e di  Lodi , creato  dal  vecchio  Pontefice  Bo- 
nifazio Vili.  (19  Settembre). 

E ritornando  alla  storia  civile  di  Bologna , è a 
sapersi  che'eletti  gli  Anziani  e i Consoli  del  Luglio, 
questi  avendo  1*  occhio  al  bene  pubblico  , ed  es- 
sendo desiderosi  che  il  popolo  fosse  bene  pasciuto 
nè  mai  cadesse  in  inganno  per  frode  de’  fornai , 
fecero  scelta  di  alcuni  frati  della  Penitenza  , asse- 
gnando loro  il  coglier  le  moliture  , il  dividere  il 
grano  ai  mugnai,  il  curare  che  lo  staio  fosse  pro- 
vato giusto  dai  soprastanti  alle  biade , 1’  attendere 
che  la  macinazione  fosse  esatta,  che  si  facesse  uguale 
dappertutto,  sotta  pena  di  dieci  soldi  per  corba  la 
prima  volta , e della  frusta  alla  terza.  E parimenti 

1 medesimi  frati  veglierebbero  sui  fornài , per  opera 
de’ quali  era  spesso  malcontento  fra  il  popolo. 

Se  la  Città  non  era  quieta , non  lo  era  pure  la 
montagna  del  Distretto,  perchè  vi  avevano  pertur- 
batori che  facevan  deserte  alcune  terre,  manomet- 
tendole con  violenza  per  averle  in  loro  balìa  : ciò 
che  avveniva  specialmente  in  Savignano  ed  in  Casio. 
Per  la  qual  cosa  fu  data  autorità  al  Capitano  della 
montagna  di  umiliare  col  potere  e la  forza  sua  i 
turbolenti,  e punirli  come  più  gli  talentasse.  Inol- 
tre fecero  bandire  che  chiunque  si  reoasse  ad  abi- 
tare i luoghi  vessati  dai  malvagi,  e vi  erigesse  case, 
verrebbe  per  dieci  anni  fatto  esente,  sia  egli,  siano 
gli  eredi , da  ogni  pubblica  gravezza  o colletta. 
Armai.  BqI • T.  II.  54 
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Verso  il  cadere  dell’anno  furono  mandati  Am- 
basciatori ai  Comuni  di  Piacenza,  di  Cremona,  di 
Pavia  e di  Lodi  per  entrare  in  lega  con  loro  , a 
maggior  sicurezza  reciproca;  e la  proposta  venne 
accettata.  Poi  moltiplicarono  guardie  non  solo  in 
Città  ma  pur  anche  nelle  Castella  del  Contado,  e 
soprattutto  in  quelle  sui  confini.  E fecesi  pubblica 
mostra  dei  due  mila  nuovi  soldati  d’aumento,  fra 
i quali  erano  reputatissimi  uomini  di  ogni  Tribù  : 
non  che  la  descrizione  delle  genti  delle  Società 

{>iù  scelte,  tanto  delle  armi  che  delle  arti,  le  qua- 
i , oltre  d’  avere  i propri  Sapienti , contavano  al- 
meno cinque  mila  e cento  uomini.  E queste  Com- 
pagnie si  congregavano  a un  tocco  di  campana  , 
pronte  all’ubbidienza  del  Pretore,  e degli  Anziani 
e de’  Consoli. 

In  quest’  anno  per  tumulto  insorto  in  Forlì  ri- 
mase ferito  a morte  Rainaldo  Rettore  della  Roma- 
gna , e morì  in  Imola  il  più  volte  nominato  Ma,- 
ghinardo  da  Sosenaua , potentissimo  in  Imola  ed 
in  Faenza. — Ugolino  de’  Garisendi , nobile  Felsineo 
andò  Pretore  a Recanati , Bornio  di  Bonifacio  dei 
Samaritani  recossi  Capitano  in  Alessandria  della 
Paglia,  Giovanni  di  Ignazio  Capitano  e Pretore  di 
Ancona , e Dinadano  de’  Simopiccioli  Podestà  di 
Pistoia. 

Fu  in  quest’anno  che  il  Consiglio  decretò  che 
tutte  le  scritture  e i libri  antichi  della  Camera  di 
Bologna  , fossero  lette  ed  esaminate  con  ogni  dili- 
genza da  uomini  legali,  ordinando  e riponendo  in 
essa  Camera  le  più  utili,  e depositando  le  altre  in 
qualche  monasterio  o conservandole  in  una  camera 
del  palazzo  della  Biada , o dove  più  gradisse  agli 
Anziani.  E decretò  pure , in  virtù  d’ inchiesta  dei 
Rettori  dello  Studio,  che  si  nominassero  due  Dot- 
tori Decretali  ad  insegnare  pubblicamente:  l’uno 
de’quali  che  leggeva  al  mattino,  era  l’Arcidiacono 
di  Bologna,  e l’altro,  che  leggeva  la  sera,  fu  Gra- 
ziadio  di  Giuliano  Dottore. 

E qui,  avanti  di  chiudere  le  notizie  del  presente 
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anno , diremo  che  vi  ebbero  ancora  provvidenze 
religiose , fra  le  quali  si  annovera  la  riedificazione 
di  un’antica  Chiesa  in  Via  san  Vitale,  dedicata 
a san  Leonardo,  perchè  minacciando  rovina  era  di 
grandissimo  pericolo.  E nella  strada  medesima  venne 
rifatta  una  Cappelletta  , chiamata  comunemente 
Croce,  la  quale  talmente  crollava  che  più  non  pa- 
reva un  sacrario  : ed  era  l’ augusto  sepolcro  dei 
Santi  Martiri  Ermete , Aggeo  e Caio.  Monso  dei 
Sabbadini , ricco  e nobile  Bolognese  rifabbricò  la 
Chiesuola  del  proprio;  ed  Altilia,  figliuola  di  lui, 
e Badessa  delle  Vergini  de’Santi  Vitale  ed  Agrico- 
la , ottenne  dal  Senato  quattro  marmoree  colonne 
per  servigio  di  essa  Croce.  — E di  Croci  o Cappel- 
letto fra  noi  non  eran  soltanto  le  quattro  che  sono 
esistite  fino  agli  estremi  dello  scorso  secolo,  e che 
comunemente  ritenevasi  segnare  i limiti  della  pri- 
ma Cerchia  di  Bologna;  ma  senza  dubbio  (riferen- 
doci ad  alcune  notizie  documentate  dall’  egregio 
Ottavio  Mazzoni  Toselli)  è a credersi  che  il  nostro 
Santo  Protettore  erigesse  le  Croci  nei  principali 
quadrivii  della  Città , non  perchè  fossero  ivi  le 
antiche  porte  , ma  perchè  in  essi  si  liberavano  gli 
schiavi , e perchè,  come  le  statue  degli  Dei  pagani 
sorgevano  sui  quadrivii  delle  idolatre  Città  ; cosi 
il  vessillo  delle  Città  cristiane  doveva  sorgere , a 
tener  viva  la  religione,  non  pur  nelle  Chiese,  ma 
qua  e colà  ancora  in  piccoli  santuari  nelle  piazze. 
Infatti , oltre  le  quattro  Croci  , che  ora  si  conser- 
vano in  san  Petronio  , e quella  fuor  della  Chiesa 
di  san  Vitale,  onde  abbiamo  or  ora  parlato,  un’al- 
tra sorgeva  nella  Piazza  maggiore , dove  fu  già  la 
Chiesa  di  santa  Maria  dei  Rusticani  ; una  settima 
vedevasi  presso  le  moline,  la  quale  vi  fu  posta  da 
Enrico  de’ Conti  Podestà  nel  1219,  e che  ora  con- 
servasi nel  Cimitero  Comunale.  Un’  altra  era  sul 
ponte  delle  Tuate  ; ed  altre  sei  , delle  quali  è di- 
scesa notizia  fino  a noi  , stavano  erette  nei  se- 
guenti luoghi:  al  Serraglio  di  Barberia,  in  Parroc- 
chia di  san  Barbaziano;  al  Serraglio  di  Porta  Stiera; 
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presso  la  Chiesa  delle  Muratelle  ; presso  quella  di 
santa  Maria  Maggiore  ; a san  Colombano  ; nel  Borgo 
di  Calliera;  senza  dire  dell’ altre  molte  il  cui  nu- 
mero argomentiamo  essere  stato  grande,  ma  la  cui 
memoria  non  è fino  a noi  pervenuta. 


ANNO  DI  CRISTO  1503. 


Pare,  secondo  gli  storici  ed  i cronisti  Bolognesi, 
che  si  avessero  fra  noi  in  quest’  anno  tre  Pretori  : 
Giacopo  Rossi  Fiorentino , Roberto  dalla  Grotta 
Bergamasco  e Michele  Maroncini  Veneziano.  E tre 

Bure  con  esso  loro  furono  i Capitani  del  popolo  : 
berto  dalla  Pietra  da  san  Nazario  di  Pavia , Ri- 
naldo Tarabotti  Anconitano  e Ramberto  de’  Ram- 
berti  da  Ferrara.  Ma  quanto  stessero  in  ufficio  e 
gli  uni  e gli  altri  nel  corso  dell’anno,  non  si  po- 
trà sì  di  leggieri  affermare.  Eletti  gli  Anziani  e i 
Consoli  del  mese  di  Gennaio,  furono  scelti  alcuni 
uomini  straordinarii  per  ogni  Tribù , cui  venne 
data  piena  autorità  di  esaminare  le  provvisioni  che 
dovevansi  fare;  e per  ogni  Tribù  parimente  furono 
scelti  cinque  Sapienti , i quali , d'  unione  agli  An- 
ziani e a’  Consoli , regolerebbero  le  cose  pertinenti 
alla  Città  ed  al  Comune  di  Bologna.  Questi  fecero 
molte  provvisioni,  e fra  l’altre  le  seguenti:  „ Che 
gli  Anziani  e i Consoli  stessero  rinchiusi  , mentre 
durava  il  loro  ufficio,  come  si  è narrato  nell’anno 
antecedente  : che  chiunque  fosse  del  Consiglio  ed 
uscisse  di  tale  dignità , dovesse  per  tre  mesi  star- 
sene vacante,  nè  rientrarvi  che  dopo  scorso  un  tal 
termine:  che  niun  Anziano,  mentre  stesse  in  quel 
magistrato  , ad  alcun  altro  ufficio  potesse  venir 
eletto  : che  non  si  dovesse  elegger  Notaio  o Giu- 
dice ad  alcun  officio,  se  prima  non  fosse  stato  Giu- 
dice o Notaio,  e comunemente  così  chiamato:  che 
i Capitani  deputati  alla  guardia  delle  Castella , 
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partendosi  dai  detti  luoghi , dovessero  consegnar  le 
balestre , ed  ogni  altra  cosa  pertinente  alla  milizia  : 
che  i Massari,  uscendo  del  loro  ufficio,  fossero  ob- 
bligati consegnar  vittovaglie  e munizioni  : che  Ric- 
cardino  da  san  Ruffillo , Amerigo  Viviani  , Nicola 
di  Teseo  Zovenzoni , Arpino  di  Graziadio  di  Bona- 
ventura , Morando  di  Amerigo  Pascipoveri , Lam- 
bertino  di  Bartolommeo  Tencarari  , Casellino  dei 
Botti  e Pietro  di  Dato  de’ Zovenzoni , essi  e lor  di- 
scendenti per  linea  mascolina , tanto  legittimi  che 
naturali  , d’  ora  innanzi  fossero  Magnati  e Nobili  , 
e per  tali  dalla  Città  di  Bologna  reputati,  tenuti, 
trattati  , e perpetuamente  stimati , cosi  dal  Preto- 
re , dal  Capitano , dagli  Anziani  e da’  Consoli , e 
dal  Popolo  e dal  Comune  di  Bologna,  e venissero 
sottoposti  agli  stessi  ordini , ai  quali  gli  altri  Ma- 
gnati, nè  potessero  entrare  ad  alcuna  Società  d’ar- 
me ed  arti , de’  Cambiatori  e della  Mercanzia  ; e se 
in  alcune  matricole  di  dette  Società  fossero  scritti , 
non  se  ne  tenessero  del  numero , e ne  venissero  cas- 
sati; e se  fossro  alla  Camera  degli  Atti  in  qual  si 
voglia  Tavola  come  tali  notati  , ne  venissero  can- 
cellati sotto  pena  di  lire  cento  per  ciascun  Notaio 
di  essa  Camera  , il  quale  dentro  otto  giorni  dalla 
pubblicazione  di  questo  provvedimento,  non  avesse 
cassati  i nomi  e cognomi  loro  dai  libri  di  detta 
Camera  e riportato  a quello  de’  Magnati  della  Città 
di  Bologna:  che  niuno  di  essi  perpetuamente,  e i 
discendenti  loro  potessero  entrare  del  Consiglio,  nè 
intervenire  alle  Congregazioni , sotto  alla  medesima 
pena  per  ciascuno  che  contraffacesse  ; nè  potessero 
avere  nè  goder  privilegio,  onore  e benefizio  del  po- 
polo per  sè , e neppure  per  altri  loro  affini  e pa- 
renti : che  niuno  il  quale  non  fosse  vero  cittadino 
Bolognese,  e i cui  discendenti  noi  divenissero,  po- 
tesse entrar  del  novero  degli  Anziani,  del  Consiglio 
del  propolo , ed  aver  ufficio  nel  Comune  di  Bolo- 
gna , ed  essere  di  alcuna  Società  delle  arti  e delle 
armi  del  popolo  : che  il  Castello  della  Samoggia  , 
il  quale  si  fabbricava  sulla  via  che  mette  a Modena, 
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presso  il  ponte  che  prende  nome  dal  torrente,  si  do- 
vesse terminare  e fortificare  , scavandone  le  fòsse  , 
sicché  abitatori  delle  altre  terre  e degli  altri  Co- 
muni venissero  a stanziarvi:  che  l’unione  e la  fra- 
tellanza delle  Società  dell’Arti  della  Città , la  quale 
attendeva  al  pacifico  stato  di  Bologna , fosse  per- 
petuamente stabile  e ferma  ; e a questo  fine  die- 
dero facoltà  ad  essa  unione  di  crearsi  un  Difensore 
mensuale , secondo  il  costume , purché  eletto  ed 
artefice  , e che  esercitasse  1’  arte  di  detta  Società  : 
che  il  Pretore  fosse  obbligato,  sotto  pena  di  cento 
lire,  di  dare  obbedienza  al  detto  Difensore,  il  quale 
potesse  uscire  in  pubblico  a suo  talento,  o solo  od 
accompagnato  , opponendosi  ai  disturbatori  della 
pace , e particolarmente  ai  Nobili  , Magnati  e Po- 
tenti della  Città  di  Bologna , i quali  volessero  in- 
gerirsi nella  elezione  degli  Anziani  e de’  Consoli  , 
del  Pretore  e del  Capitano  del  Popolo,  indagando 
bene  che  i detti  Magnati  non  facessero  alcuna  Con- 
gregazione in  pregiudizio  della  Città  e del  Conta- 
do , o a danno  evidente  della  stessa  Società  ; po- 
tendo inoltre  un  tal  difensore  intervenire  a tutti  i 
Consigli  come  se  ne  fosse  individuo  : che  niuno 
nelle  dette  Società  potesse  entrare  ove  non  eserci- 
tasse alcun’arte  della  Società  medesima:  che  i Ves- 
silliferi del  Carroccio  , de’  Soldati  delle  Tribù  del 
Popolo , e gli  altri  Signiferi  tutti , venissero  tratti 
a sorte  ogn’  anno  in  sul  Marzo;  e se,  finalmente, 
si  facesse  l’ elezione  in  Aprile  dagli  Anziani  e dai 
Consoli , non  avesse  luogo  per  brevi , ma  per  piena 
volontà  de’  medesimi  Consoli  ed  Anziani.  „ 

Mentre  Bologna  con  questi  ed  altri  provvedimenti 
era  governata  , furono  scoperti  quei  che  tentavano 
di  dare  la  Città  in  mano  di  Carlo  Valesio;  laonde 
il  Consiglio  fece  carcerare  Bonaccursio  e Guido  dal 
Cavreno,  i quali,  posti  al  tormento,  palesarono  il 
trattato  ; e gli  altri  congiurati  fuggendo  il  giorno 
di  san  Lazzaro  (n  Gennaio),  furono  confinati. — 
Al  tempo  stesso  il  Marchese  da  Este  agognava  alla 
dominazione  Felsinea;  e le  trame  de’ suoi  partigiani 
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in  Bologna  furon  pur  esse  sventate:  il  perchè  date 
l’ armi  al  popolo  , non  appena  ebbe  saputo  che 
stava  a capo  della  congiura  Castellano  Piantavigne, 
corse  a porlo  in  angustie,  e nel  cortile  del  palazzo 
pubblico  lo  trucidò.  Furono  poi  tenute  indagiui 
per  iscoprirc  tutti  i facinorosi , e vennero  svelati  , 
e banditi  a confine,  parte  in  Alessandria,  parte  in 
Mi  lano  ; ed  altri  a lesi,  a Recanati,  a Sassoferrato, 
a Fano,  ad  Arimini,  a Venezia  ed  alla  Rócca  di  Mo- 
digliana.  E di  tali  ardimentosi  v'  ebbero  quattro 
Galluzzi , un  Simopiccioli , un  Garisendi , due  Goz- 
zadini , due  BeccadelH , due  Artenisi , ed  alcuni  dei 
Zovenzoni  , de’  Guidozagni , de’ Bualelli , de’  Calu- 
matoci , de’  Boiti , de’  Ricci , de'  Battagliucci , dei 
Mucighini,  e d’altre  famiglie  non  ultime  della  Città 
nostra.  Nè  contento  il  popolo  di  vederli  ignominio- 
samente  banditi,  corse  alle  case  loro,  e con  ingor- 
digia vandalica  (colpa  delle  leggi  e de’ tempi!)  le 
saccheggiò;  nè  pago  di  questo,  squassando  la  face 
della  discordia,  vi  appiccò  jl  fuoco,  le  rovinò  sin 
dalle  fondamenta , e chiamò  in  abbominazione  di 
tutti  la  loro  memoria.  Il  Senato  poi  , quasi  plau- 
dendo all’ira  del  popolo,  atterrò  le  torri  degli  ir- 
requieti banditi,  e ne  confiscò  i possedimenti. 

Appena  entrati  in  uffizio  gli  Anziani  e i Consoli 
del  Marzo,  fecero  visitare  tutte  le  Castella  del  Con- 
tado ; e dove  fu  d’  uopo  vennero  fatti  i palancati 
e scavate  le  fòsse,  e postevi  nuove  guardie.  Il  Ca- 
stello d’  Anzola  fu  cinto  d’ ogn’  intorno  di  fortis- 
simo argine , le  fòsse  della  Città  nostra  vennero 
empiute  di  acqua,  attorno  alle  mura  ed  ai  palan- 
cati furono  appostate  guardie  e scolte  in  vigilanza  ; 
e la  milizia  Felsinea  videsi  passata  in  rassegna.  — 
Nel  frattanto  giunse  a Bologna  il  secondo  Capitano 
del  popolo  col  suo  seguito  , e fermatosi  a cavallo 
sulla  pubblica  piazza,  giurò  tant’egli  che  la  fami- 
glia di  esercitare  bene  e fedelmente  l'officio  proprio, 
perchè  cosi  vollero  i principali  reggenti  di  quel 
tempo.  — Narra  il  Ghirardacci  che  frattanto  i Pi- 
stoiesi travagliati  da  quei  di  Lucca , ricorsero  per 
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aiuto  a’  Bolognesi  ; che  questi  giunsero  colla  Tribik 
di  san  Pietro  , ma  tardi  ; che  piil  non  trovandosi 
in  potere  de’  chiedenti  se  non  la  Ròcca  di  Larda- 
no, vollero  cacciarne  i minacciosi  Lucchesi  che  la 
cingevan  d’assedio;  ma  che  alla  fine  i Pistoiesi  coi 
nostri  ebbero  la  peggio,  e quella  Rócca  pure  si 
arrese.  Cinque  de’ principali  Bolognesi  furon  morti 
nel  fatto:  e la  Milizia  nostra,  che  passava  in  To- 
scana due  volte  in  brevissimo  tempo,  sgomentavasi 
per  picciol  urto , e vacillava  e crollava.  Era  un 
periodo  di  vertigine  pe’ Bolognesi  ; e se  tacevano  le 
voci  Guelfo  e Ghibellino , parlavano  altre  egual- 
mente funeste  e dilaniatrici  ; e la  stabilità  del  reg- 
gimento tentennava,  e il  popolo  si  faceva  lupo 
per  divorare  gli  agnelli  del  proprio  ovile , mentre 
si  faceva  agnello  per  venir  divorato  da  lupi  di  re- 
gioni straniere.  E gli  stava  a dovere , che  non  te- 
nendosi contento  del  proprio  stato,  s’avesse  a sob- 
barcare a più  tristo  e miserando!..  La  discordia  si 
voleva;  un  gran  mutamento  non  poteva  esser  lun- 
gi ; e il  mutamento  per  chi  si  getta  ad  anarchia  , 
è più  presto  un  giogo  di  ferro , che  un  lacerarsi 
di  ritorte. 

Ma  frattanto , appena  entrati  gli  Anziani  e i Con- 
soli di  Maggio , fecero  fortificare  il  Castello  del- 
l’Uccellino,  ed  imposero  a tutti  Comuni  posti  fra 
la  Savena  e il  Reno  l'obbligo  di  scavarvi  le  fòsse. 
Poi  (io  Maggio)  diedero  opera  ad  una  bastita  ben 
riparata  e guardata , sulla  via  dell’  Idice  in  luogo 
detto  Boccazone,  per  difesa  del  Distretto  di  Bolo- 
gna in  quelle  bande , e perchè  per  tale  via  non 
venisse  estratta  viftovaglia  dal  Contado  nostro. 

Era  negli  Statuti  e nelle  Ordinazióni  del  Con- 
siglio , che  mantenesse  difeso  lo  Studio  e gli  Sco- 
lari forestieri  che  qua  venivano  ad  apprendere;  per- 
ciocché non  avendo  essi  parenti  o protettori  fra  noi 
che  il  Senato  Felsineo , a lui  dovevano  ricorrere  , 
come  a padre  , nelle  proprie  bisogne.  E vi  ricor- 
sero in  quest’  anno  ; poiché  avendo  un  tal  Mastro 
da  Montepukuano,  uomo  tumultuante  e sostenuto 
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-«la  tristi  seguaci  , ferito  dentro  le  scuole  Federigo 
dell’  Alemagna  , Rettore  degli  scolari  forestieri  che 
fra  noi  studiavano  Arti  e Medicina , uomo  soler- 
te , prudente  i premurosissimo  del  maggior  bene 
dello  Studio  ; subitamente  il  Comune  ne  prese  la 
tutela,  mandando  allo  Studio  il  Capitano  del  po- 
polo , che  cacciò  dalla  Città  il  malfattore- co’ suoi 
aderenti.  Poi  gli  Anziani  e i Consoli  , dopo  avere 
studiato  indarno  di  far  prigione  il  Mastro  da  Mon- 
tepulciano , lui  bandirono  e dannarono  perpetua- 
mente del  capo  con  tutti  i suoi  complici , quan- 
dunque Federigo  ricoverasse  di  nuovo  1’  antica  sa- 
tiità.  — E in  questo  mese  stesso  (28  Maggio)  non 
pochi  de’  Lambertazzi  fuorusciti , giurando  fedeltà 
e devozione  al  Comune  Felsineo , chiesero  ed  iin- 

Eìtrarono  di  non  istarsi  in  Imola  , in  Modena  , in 
eggio,  e in  nessuna  Città  degli  Estensi;  e furono 
confinati , sino  ad  altra  disposizione , a Padova , a 
Tteviso  ed  a Venezia.  _ 

Pcsrvenuto  il  Giugno  , aveva  il  Senato  nelle  sue 
fòrze  Gandone  e Bonaccursio  da  Galisano,  i quali 
confessarono  d’avere  accettate  nelle  case  loro  armi, 
panziere  , elmi , scudi , zucchetti  ed  altri  arnesi 
guerreschi  , ricevuti  dagli  Artenisi , sostenitori  o 
almeno  devoti  all’  Estense  Marchese  , e confinati 
pochi  mesi  prima  nella  Città  di  Milano.  E i.  due 
malfidi  cittadini  furon  dannati  ad  una  multa  di 
lire  quattromila , e l’ uno  confinato  a Milano  per 
sei  mesi , l’ altro  a Trivigi  per  e guai  tempo.  E il 
figliuolo  di  Gandone,  con  tutti  i figli  e congiunti, 
c colla  moglie  , vennero  mandati  à Galisano  in 
tanta  miseria , che  furon  tenuti  all’  esercizio  dei 
braccianti  operai.  Sciagura  pur  questa  de’  tempi , 
che  il  mal  oprare  di  un  uomo  dovesse  tornare  non 
solo  ad  ignominia  della  sua  stirpe  ; ma  benanche 
a tal  danno  da  vedersi  piombati  dall’  agiatezza  al 
fondo  di  ogni  povertà  ! 

Non  molto  lungi  da  Casio  , sul  Distretto  Pisto- 
iese, crasi  cacciato  un  cotal  Mozzone  da  Moscaglia 
malvagio  bandito,  insieme  a cent’ altri  facinorosi: 
Annoi.  Boi.  T.  II.  55 
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e colle  armi  in  pugno  e con  mille  insulti  travaglia- 
vano que’dintorni , e saccheggiavano  case,  ed  uc- 
cidevano uomini , e facevano  prigioni , cui  davano 
tormenti  ed  imponevano  taglie.  Ed  entrati  poscia 
in  quel  di  Casio  e di  Castel  Leone , tagliavan  le 
vie  a quanti  passavano  di  colà  verso  Pistoia.  Ma  il 
Conte  da  Panico  Capitano  dèlia  Montagna , otte- 
nuto buon  numero  di  soldati,  passò  centra  loro  e 
valorosamente  venne  all’  arme  , dando  travaglio  ai 
faziosi , e molti  facendone  a pezzi , molti  fugan- 
done, molti  agli  alberi  appendendone  per  la  gola.— 
E nel  tempo  stesso  che  furon  tolti  i tumulti  di 
colà , vennero  pur  sedate  le  dissensioni  trai  Fon- 
tana abitanti  allo  Spedale  dell’ Idice,  eleggendo  un 
Sacerdote  e legale  che  ascoltò  lor  ragioni  di  fami- 
glia , e pàcificolli  insieme  ai  loro  aderenti. 

E circa  in  questo  tempo  fu  convocato  parlamento 
in  Ravenna  per  motivo  di  lega,  e vi  furon  presenti 

fli  Ambasciatori  e Procuratori  di  Bologna,  Faenza, 
mola  e Bagnacavallo , tutti  della  parte  Bianca  di 
Fiorenza  e del  Comune  di  Pistoia;  Nell’  Agosto 
(22  Agosto)  i Bolognesi  entrarono'  in  lega  cogli 
Aretini  per  mezzo  del  Sindaco  Lancilotto  Baciaco- 
mari.  E perchè  in  questo  mese  duravan  pur  sempre 
i timori  de’  tumulti , venne  fortificato  il  Castello 
di  sant’Agata  (27  Agosto)  e fattovi  un  palancato, 
e profondatene  le  fosse  , e cinto  d’ un  argine.  Ciò 
fecero  di  compagnia  i Comuni  di  sant’  Agata , dì 
Piumazzo , di  Padulle , di  Anzola , di  Bagno , di 
san  Giovanni  in  Persiceto,  di  Manzolino,  con  Sala, 
il  Borgo  Panigale , Crevalcore , Castel  Franco  , e 
sant'Elena  di  Sacerno  ; soprastando  a codesti  lavori 
Ugolino  di  Ottolino  da  san  Giovanni,  Zaccaria  di 
Riccardo  de’ Neri  ed  Egidio  di  Bombologno  de'Mas- 
similli , Notaio. 

Entrava  l’Ottobre;  e non  appena  si  erano  creati 
gli  Anziani  e i Consoli  del  mese,  che  giunse  noti- 
zia improvvisa  della  morte  di  Bonifazio  Vili.  Pon- 
tefice. E perchè  fu  egli,  e sarà  sempre  uno  de’ più 
celebri  Pastori  di  tutta  Cristianità , ci  confidiamo 
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non  tornar  diacaro  a’  nostri  leggitori  il  dire  di  lui 
brevi  e veraci  parole.  Tatti  sanno  come  fra  lui  e 
il  Re  Francese  Filippo  il  bello  era  insorta  discordia 
perchè  questo  monarca,  senza  niun  riguardo  al  Pon- 
tefice si  era  appropriato  le  rendite  di  varie  Mense 
Vescovili  della  Francia;  oltre  di  che  Filippo  non  te- 
neva fede  al  trattato  che  Carlo  di  Valois  avea  stretto 
con  Guido  Conte  di  Fiandra,  quando  co’ suoi  due 
figliuoli  se  gli  era  dato  prigione  per  togliere  l’ as- 
sedio a Gand;  sicché  gl’ ingiungeva  che  liberasseli: 
ma  egli  anziché  accontentarlo  , reputa  vasi  offeso 
di  quelle  premure  che  palesavano  il  suo  mal  pro- 
cedere. Dal  canto  suo  il  Pontefice  , senza  consen- 
timento di  lui , aveva  eretto  un  nuovo  Vescovado 
in  Pamiers,  nominandone  il  Pastore  a Legato  Apo- 
stolico in  Francia.  E perchè  (secondo  il  Tarcagnota) 
Bonifazio  desiderava  che  sotto  il  suo  Pontificato  si 
conquistasse  terra  Santa,  ordinò- al  predetto  Vescovo 
di  Pamiers  di  sollecitare  al  re  perchè  mandasse  sue 
forze  a quella  impresa.  Ma  tra  Filippo  e Bonifazio 
si  era  messa  ruggine , laonde  il  re  non  volle  ade- 
rire. Il  Legato  rispose  aspramente  , e fu  distenuto 
prigione  : il  Papa  lo  seppe  , e mandò  al  monarca 
l’Arcivescovo  di  Narbona,  che  lo  trovò  molto  tor- 
vo: ma  pure  non  isgomentò.  Gli  fece  vedere  le  let- 
tere e i privilegi  che  teneva  dal  Pontefice;  cui  non 
badando  Filippo,  glie  li  fece  strappar  di  mano  dal 
Conte  di  Artois,  e vennero  gittati  nel  fuoco,  e lui 
cacciato  dal  regno.  Bonifazio  frattanto,  dopo  avere 
indarno  tentato  ogni  via  di  pace  per  mezzo  del  Clero 
Francese,  non  lasciandosi  alla  fine  nè  impaurire,  nè 
vincere  dalla  stranezza  di  colui , solennemente  lo 
scomunicò.  Le  gare  si  spingevano  oltre,  quando  il 
Papa  spedi  un  Legato  in  Francia  con  ordine  di  as- 
solverlo ove  si  ravvedesse:  ma  tutto  il  contrario  ad- 
divenne; chè  Filippo  divampando  della  più  funesta 
ira,  preparava  una  vendetta  che,  nè  prima  nè  jpoi 
si  vide  mai  eseguita  da  verun  altro  principe.  — Bo- 
nifazio , siccome  abbiamo  accennato  .più  indietro, 
ebbe  a nemici  i Colonna,  potenti  romani,  che  già 
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seppe  abbassare  e mandare  in  bando  fuor  dello  stato 
pontificio.  Stefano  e Sciarra  Colonna  furono  a Fi- 
lippo, die  gli  ebbe  in  molta  onorificenza.  Ora,  vo- 
lendo il  re  bersagliare  il  Pontefice,  mandò  Guglielmo 
di  Nogaret  in  Italia,  con  Musciatto  Franzesi  cavalier 
Fiorentino,  col  sopraddetto  Sciarra  Colonna,  e con 
altri  ribaldi  , i quali  vennero  u Staggia , Castello 
del  Franzesi  posto  fra  Siena  e Firenze,  sotto  colore 
di  trattar  di  pace  con  Bonifazio  , che  trovavasi  in 
Anagni  sua  patria.  Il  Nogaret  aveva  seco  trecento 
cavalli , pronti  ad  irrompere  contro  del  Papa  alia 
prima  occasione  propizia  : pertanto  mulinava  scal- 
tramente con  quanti  sapesse  mal  disposti  per  lo 
Pontefice;  eri  ebbe  guadagnati  i signori  da  Ceccano 
e da  Supino  , con  altri  baroni  deila  campagna  di 
Roma  e coi  figliuoli  di  Maffeo  da  Anagni.— Il  su- 
premo Gerarca  starasi  senza  guardia  e senza  sospetti 
in  propria  casa,  quando  il  mattino  del  7 di  Settem- 
bre entra  d' improvviso  il  Nogaret.  con  le  insegne 
Francesi,  gridando  morte  a Bonifazio  e gloria  a Fi- 
lippo. S’impadroniscono  del  palazzo  pontificio,  le- 
vano grida,  spaventano  la  corte  del  Papa,  la  quale 
per  viltà  si  nasconde.  Il  Vicario  di  Cristo  allora  si 
stima  perduto;  pure  vuol  morire  da  grande,  e veste 
tutti  gli  arredi  Pontificali , e si  pone  in  capo  il  Trire- 
gno, e,  stretta  unh  croce  colla  destra,  assiso  in  ricco 
scanno  aspettava  il  nemico.  Intanto  i Francesi  scor-- 
re  vano  il  palazzo  e vi  predavan  quanto  v'era  di  me- 
glio; mentre  gl’italiani , alla  cui  testa  era  Sciarra 
Colonna,  si  presentarono  a lui.  Erano  armati,  sem- 
bra che  volesserlo  trucidare;  ma  l’aspetto  del  ve- 
nerando canuto,  già  presso  agli  ottantasei  anni,  la 
magnificenza  de’  sacri  arredi , 1’  imponente  dignità 
onde  sfavasi  assiso , pose , se  non  rispetto , almeno 
trepidazione  in  que’ tristi,  sicché  non  l’uccisero:  sol- 
tanto, per  ciò  che  ne  dicono  alcuni  storici ,- Sciarra 
Colonna  che  bolliva  da  qualche  tempo  di  rabbia, 
avanzò  tanto  in  brutalità  gli  altri  tutti  , che  per- 
cosse in  viso  col  guanto  il  gran  ministro  di  Dio.  Nel 
tempo  stesso  sopràggiunse  il  Nogaret,  che  gl 'intimò 
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di  seguirlo  in  Francia,  per  essere  giudicato  da  un 
Concilio  in  Lione.  Ed  a costui  risposo  a voce  so- 
lenne il  Pontefice: — Poiché  tu  discendi  da  una  Fa- 
miglia di  eretici,  e che  avesti  arsi  i* genitori,  da  te 
aspetto  la  corona  del  martirio. — Tenevano  i Fran- 
cesi in  buona  guardia  il  venerando  prigione,  e per 
tre  di  .continui  diedero  il  sacco  a’  suoi  tesori , ma 
nulla  risolvevano  a riguardo  di  lui.  Finalmente  il 
popolo  di  AnngTii , che  prima  pareva  li  favorisse , 
rinvenuto  dalla  sorpresa  e forse  sdegnato  che  una 
tanta  offesa  sotto  a’  propri  occhi  fosse  fatta,  e che 
egli  la  sopportasse , diede  ascolto  alle  eccitazioni 
del  Cardinal  Luca  del  Fiesco  che  lo  consigliava  alle 
armi  ; per  cui  improvvisamente  rivoltosi , fu  sopra 
a’ Francesi,  li  scacciò  dal  palazzo  e tornò  Bonifacio 
in  libertà. — Comunque  però  avesse  fine  la  cosa,  le 
brame  del  re  di  Francia  furono  soddisfatte;  perchè 
questa  vendetta  parve  al  Pontefice  si  ardita  e sa- 
crilega , e provò  tale  spavento  ed  angoscia  ne’  tre 
giorni  di  sua  prigionia,  che  quasi  fuori  del  senno 
cadde  gravemente  infermo.  Da  Anagni  subito  fu 
trasportato  a Roma  come  a luogo  di  maggior-  sicu- 
rezza , ove  egli  affidossi  agli  Orsini , stimati  aspri 
nemici  ai  Colonna.  Ma  poco  di  poi  fu,  o credette 
di  essere  egualmente  tenuto  in  soggezione  e in  poco 
conto  da  loro;  perchè,  dietro  alla  prigionia,  fatto 
estremamente  geloso  di  sua  indipendenza  e di  suo 
potere,  riguardava  come  violenza  alla  propria  autori- 
tà la  menoma  resistenza  che  gli  fosse  usata.  Sia  però 
che  gli  Orsini  nasconder  volessero  al  popolo  la  ma- 
lattia da  cui  finalmente  era  stato  preso , oppure  con 
questo  pretesto , concordemente  a’Colonnesi  prigione 
il  tenessero  veramente,  è cosa  certa  che  un  giorno 
uscire  volendo  dal  Vaticano  per  andare  al  palazzo 
di  Laterano,e  darsi  alla  guardia  degli  Annibalde- 
schi  , gli  Orsini  gl’ impedirono  l’uscita  forzandolo 
a rimanersi  nelle  sue  stanze. — Bonifacio  fu  lasciato 
solo  col  vecchio  Campano  suo  famigliare  che  mai 
non  l’aveva  abbandonato,  e che  l’esortava  a sop- 
portare coraggiosamente  la  sua  sventura , fidando 
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nella  grandezza  di  Colui  che  consola  gli  afflitti.  Ma 
più  che  le  parole  del  servo  fedele  potè  sul  Ponte- 
fice vecchio  ed  oppresso  , 1’  acerbità  delle  sciagu- 
re ; onde  preso  da  estrema  afflizione  , miseramente 
si  morì  (n  Ottobre). 

A Bonifazio  successe  Nicolò  Bocasino,  figliuolo  di 
un  pastoie  di  Treviso , povero  di  fortune , ricchis- 
simo di  meriti  e di  virtù , il  quale , preso  nome 
di  Benedetto  XI.,  venne  dopo  cinque  giorni  inco- 
ronato (27  Ottobre). 

Ora,  tornando  ai  fatti  di  Bologna , dopo  nomi- 
nati gli  Anziani  e i Consoli  del  mese  di  Novembre , 
fu  accettato  in  protezione  del  Comune  Felsineo  il 
Castello  di  Medicina  con  tutte  sue  genti,  in  vigore 
di  una  riformazione  fatta  nel  passato  mese  di  Aprilo 
e reiterata  il  primo  giorno  d’Agosto.  Tal  provvisione 
e dichiarazione  venne  approvata  nell’atto  di  ricevere 
in  protezione  il  predetto  Castello , aggiugnendovi 
le  seguenti  cose:  che  tutti  i fumanti  e i popolani 
della  terra  sunnominata  di  Medicina  godessero  dei 
benefizii  e privilegi  esistenti  contra  i Magnati  e i 
Nobili,  e che  fossero  tenuti  come  tutti  gli  altri 
popolani  delle  terre  del  Contado.  — In  questo  tempo 
fu  fatto  prigione  e giudicato  a morte  quel  France- 
sco de’Mucighini,  che  per  tumulti  operati  nell’en- 
trare del  passato  Marzo  , venne  posto  a’ confini  in 
Milano  , e che  disubbidendo  al  bando  ed  alle  mi- 
nacce , era  ritornato  nei  dintorni  a travagliare  la 
quiete  della  patria.  La  sua  prigionia  e la  sua  con- 
danni furon  cagione  che  molti  Nobili  uscissero  con 
isgomento  dalla  Città,  e in  diversi  luoghi  stranieri 
riparassero. 

Abbiamo  parlato  più  volte  dei  beni  e delle  pos- 
sessioni già  appartenenti  allo  Spedale  del  Ponte  del- 
l’Idice:  ora  le  dette  possessioni  erano  passate  da  circa 
due  anni  in  proprietà  ed  amministrazione  del  Co- 
mune di  Bologna:  e perchè  andavano  in  disordine 
per  poca  curanza,  si  decretò  con  l’infrascritta  rifor- 
mazione: che  le  dette  possessioni  e ragioni  di  esso 
ponte,  a Rizzardino  di  Amato  maestro  di  grammatica. 
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durante  sua  vita  si  concedessero , con  patto  che  il 
detto  Rizzardino  in  segno  di  ricognizione  pagasse 

Ser  ciascun  anno  al  Massaio  della  Città , a'  nome 
cl  Comune,  cinquanta  lire,  tenendo  un  buon  sa- 
cerdote con  un  chierico , il , qual  sacerdote  cele- 
brasse i divini  uffizi  nella  Chiesa  del  detto  ponte: 
che  usasse  ospitalità  ai  pellegrini  poveri , e tenesse 
nella  casa  del  detto  spedale  dodici -letti  ben  forniti, 
e che  un  religioso  od  altro  uomo  di  buona  fama , 
avesse  cura  del  continuo  dello  Spedale  predetto  : 
che  Rizzardino,  a vita  durante,  facesse  i merli  al 
prefato  ponte  e lo  conservasse;  di  mòdo  che  ad  ogni 
impeto  di  piena,  onde  ne  .venisse  guasto,  il  resta  vi- 
rasse: di  più  che  tenesse  del  continuo  un  destriero 
ed  un  buon  ronzino  pei  servigi  occorrenti  al  Comune 
di  Bologna:  del  tutto  offirendo  egli  idonea  sigurtà. 

E di  nuovo  i Bolognesi corsero  in  trecento  ad 
aiuto  de’  Fiorentini  Bianchi , per  cacciarne  i Neri  ; 
ma  giunti  alla  Lastra,  poco  lungi  da  Firenze,  scon- 
trarono i Bianchi  fuggiaschi,  che  di  notte  eran  giunti 
a prender  Firenze  e scorrere  fino  a santa  Reparata; 
ma  che  al  mattino  respinti  dal  popolo  e persegui- 
tati fuor  delle  porte,  avean  rivolte  indietro  le  in- 
segne , e la  davano  a gambe. 

Eletti  gli  Anziani  e i Consoli  di  Decembre,  radu- 
nato il  Consiglio  degli  Ottocento  e del  Popolo , la 
terra  di  Medicina , già  venuta  in  protezione  di  Bo- 
logna, giurò  solennemente  (24  Decembre)  per  mezzo 
del  Sindaco  suo  Rodolfo  Scardov a, di  starsi  con  fe- 
deltà e per  sempre  sotto  la  reggenza  Felsinea.  Il 
qual  giuramento  dato  in  Bologna  nel  pubblico  pa- 
lazzo, in  pieno  Consiglio,  presenti  i banditori  del 
Comune  nostro,  venne  registrato  frai  memoriali  da 
Ubaldino  Savini  Notaio.  - 

In  quest’anno,  fra  le  pubbliche  provvidenze,  vi 
è la  concessione  ad  Orso  di  Giovanni  Bianchetti  di 
potere  edificare  un  molino  nella  Guardia  o Parroc- 
chia di  santa  Maria  in  Duno,  sulla  contrada  detta 
Frassineta , giovandosi  delle  acque  di  Savena  , che 
dopo  usate  pei  bisogni  del  mulino,  vi  si  dovrebber 
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ritornare.  — Venner  riconosciuti  i beni  ed  i posse- 
dimenti del  ponte  di  Reno , a nome  del  pomune 
di  Bologna,  e registrati  nelle  tavole  pubbliche;  la 
loro  arca  complessiva , fra  case , terre , vigne  e mo- 
lini  era  di  novecento  otto  tornature.  — Ed  essendo 
ruinata  la  Croce  o Cappella  di  strada  Castiglione , 
detta  poi  de’  Casali  , venne  riedificata  , a spese  di 
molti  concorrenti , e sotto  la  direzione  di  Alberto 
dalle  Tavole  e di  Adaldino  di  Arriverio  da  Mussi- 
gliano. — Fu  fatta  la  piazza  di  santo  Stefano,  con 
sotterranee  chiaviche  di  scolo , acquistando  diverse 
casuccie,  che  vennero  atterrate  per  aprire  quel  delta 
che  tuttora  si  vede.— E fu,  colle  stesse  norme,  aperta 
e formata  la  piazza  o Seliciata  di  strada  Maggiore , 
intorno  alla  quale,  (siccome  narra  il  Ghirardacci) 
si  cominciò  a lavorare  # il  ao  di  Novembre.  E che 
venisse  operato  il  lavoro  a questi  tempi,  lo  ha  di 
recente  comprovato  colle  sue  ricerche  sullo  antiche 
carte  della  Città,  il  diligentissimo  nostro  conci  tta- 
diuo  Ottavio  Mazzoni  Tosclli. 
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Veggèndo  i Bolognesi  che  quei  di  Milano  si  met- 
tevano all’ordine  di  gente,  c che  Alberto  Scotto  da 
Piacenza  anch’egli  accozzava  soldati,  c che  le  Città 
fra  il  Santerno  e il  Rubicone  non  eran  ben  ferme 
nella  loro  quiete , quantunque  Teodaldo  Brusato 
Bresciano,  spedito  dal  Pontefice  Rettore  della  Pro- 
vincia Romagnuola,  stando  in  Cesena  si  adoperasse 
a tener  pace;  delibcraron  far  nuova  provvisione  an- 
ch’essi,  non  solamente  alla  Città  ma  a tutte  le  ca- 
stella del  Bolognese.  Perciò  furono  eletti  a que- 
st’opera da  Bernardino  da  Poncarale  Bresciano,  Pre- 
tore del  primo  semestere , c dagli  Anziani  e Con- 
soli di  Gennaio,  Gerardo  de’ Sabbadini,  Rolandino 
Formaglini  , Conte  di  Piero  Baciacomari  e Bcttuc- 
cio  dalle  Tavole.  E , consentendo  il  Capitano  del 
popolo  Rainaldo  Tarabotti,  vennero  deputati  sopra 
la  munizione  delle  armi  e degli  altri  bellici  stro- 
menti,  Bonincontro  dello  Spedale  e Gerardo  di  Ro- 
landino Galluzzi.  Da  costoro  si  organizzarono  le 
guardie  della  Città  e diurne  e notturne , e sulla 
nuova  Seliciata  di  Strada  Maggiore  si  fece  la  mo- 
stra generale  delle  milizie  che  i Bolognesi  allora 
avevano  in  punto.  — Ed  ecco  l’ ordine  della  mili- 
zia a que’giorni:  Ogni  tribù  della  Città  era  obbli- 
gata a difensiouc  della  patria  tenere  cento  cavalli, 
i quali  dall’erario  pubblico  aveano  la  spesa  di  sette 
soldi  per  giorno:  c quattro  soldi  n’avevano  i fanti. 
Degli  arnesi  quindi  e delle  armi  i soldati  si  prov- 
vedevano del  proprio  come  più  n’avessero  d’uopo. 
Quaudo  poi  occorreva  di  gire  alla  guerra  colla  cam- 
pana della  Tribù  deputata  al  servigio  davasi  il  se- 
gno; c i capi  co’ cavalli  ed  i pedoni  di  essa  Tribù 
al  luogo  dov’era  posta  la  bandiera  si  radunavano: 
Armai.  Boi.  T.  11.  56 
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la  quale  bandiera  sempre  alle  case  di  detti  capi  del- 
l’esercito ponevasi,  dove  a squillo  di  trombe,  secon- 
do i gradi  loro  traevano  i soldati  a piedi  ed  a caval- 
lo, posti  in  ordinanza  per  accompagnare  il  Carroccio 
dove  risiedeva  il  capo  generale  della  milizia  : e pro- 
cedendo con  quest’  ordine  , dietro  ne  venivano  i 
mangani,  gli  arieti,  le  catapulte,  le  trabacche,  e 
le  altre  macchine  militari , accompagnate  o da  ven- 
turieri , o da  guastatori  , come  più  a’  sovrastanti 
della  guerra  gradiva. 

Ritrovavasi  intanto  il  Senato  essere  libero  pa- 
drone del  Ponte  di  Reno  , e di  tutte  caso  e pos- 
sessioni c rendite  del  medesimo:  ed  i Rettori  ch’e- 
rano  stati  per  lo  addietro,  avevano  riconosciuto  di- 
pender esso  dal  Comune  e dal  popolo  di  Bologna  ; 
se  non  che  , da  qualche  tempo  , per  lettere  di  fa- 
vore, n’avevano  avuto  la  Rettoria  contro  del  pub- 
blico bene.  Il  perchè  il  Senato  volle  a quest’abuso 
metter  rimedio;  e decretò  che  niuno  per  lo  innanzi 
avesse  ardire  d’ impetrar  lettere  di  favore  per  en- 
trare alla  Rettoria  di  detto  Ponte  ; e perciò  Gra- 
ziolo  de’  Boatticri , allor  Rettore  , prese  a ricono- 
scere il  Comune  di  Bologna  ogn’anno,  secondo  la 
forma  dello  Statuto  ; siccome  fecero  quindi  i suoi 
successori.  Alla  quale  riformazione  il  Consiglio  ag- 
giunse che  chiunque  in  avvenire  tentasse  con  let- 
tere favorevoli  di  aver  la  detta  Rettoria  jn  pregiu- 
dizio del  Comune  di  Bologna , se  fosse  laico  , an- 
dasse mozzo  pel  capo  , o , fuggendo  , venisse  per 
sempre  bandito  come  ribelle;  c se  chierico  o prete 
restasse  privo  e spogliato  della  protezione  di  detto 
Comune  , potendo  essere  oifeso  impunemente  da 
chicchessia.  Alle  quali  pene  soggiacessero  sempre 
tutti  quelli  che  impetrassero  lettere  di  favore  non 
solamente  per  esso  ponte  , ma  contro  ancora  delle 
Castella  c terre  alla  Città  di  Bologua  sottomesse  , 
c particolarmente  contro  di  Medicina. 

Pertanto  furono  a noi  Ambasciatori  di  Forlì  per 
impetrar  soccorso  di  genti  ; c n’ ebbero  cinquanta 
cavalli  c cento  balestrieri.  E perchè  in  questo  tempo 
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cessava  la  tregua  della  Romagna  centrale , il  Pre- 
fetto molto  si  oprava  di  fermarla  di  nuovo.  D’al- 
tra parte  Alberigo  Polentano  ritrovandosi  con  due 
suoi  fratelli  nel  Castello  onde  la  famiglia  trasse  il 
nome,  di  là  mandò  alcuni  suoi  Ambasciatori  alla 
Città  di  Cervia  per  rinnovare  la  Lega  co’Ravigna- 
ni  ; e facilmente  1’  ottenne  : cosa  che  dolse  non. 
poco  ad  Uberto  da  Giacciuolo  Cónte  e Pretor  di 
Cesena,  il  (|uale  volendosi  di  ciò  vendicare,  con 
arte  iniquissima  (per  quanto  ne  dice  il  Ghirardacci) 
imprigionò  due  figliuoli  di  esso  Alberigo,  sotto  pre- 
testo clic  fossero  stretti  in  illecita  lega  con  un  al- 
tro Polentano  , nemico  infesto  della  Città  di  Ce- 
sena. E detto  fatto  li  fece  tradurre  innanzi  al  Ca- 
stello di  Riversano,  dove  erano  i due  fratelli  del 
padre  loro,  e colà,  piantate  le  forche,  minacciolli 
di  farli  appendere  in  faccia  agli  zii , ove  questi 
non  consegnassero  a lui  il  Castello.  E già  pose,  loro 
il  laccio  alla  strozza,  già  i miseri  gridavano  mise- 
ricordia , quando  i due  zii  gementi  consegnarono 
il  Castello  al  fraudolento  Pretore , il  quale  fece 
liberi  i due  giovinetti  inai  vivi. 

Ed  il  Senato-  nostro , sempre  pronto  a difesa , 
rinnovò  i Gonfalonieri  della  Città  (8  Aprile)  e con- 
segnò i Gonfaloni  agl’infrascritti  cittadini:  Gonfa- 
lonièri de’ Soldati,  Antonio  de’  Salnoi , Tommaso 
de’  Ramponi  e Bonifazio  de’  Samaritani  : de’  Ban- 
dierali,  Zolo  degli  Algardi , Ugolino  di  Giunta  dei 
Zovenzoni , Giovanni  di  Parte  dei  Vataliani , Al- 
bizzo  da  Monzone  , e Nascimbene  de’  Corbeilari  : 
Gonfalonieri  del  Popolo , Gerardo  de’  Sabbadini  , 
Allegvatutti  de’ Mezzovillani , Provenzale  de’Fosca- 
rari  e Buonvillano  de’  Tederisi  : Gonfalonieri  della 
Taglia  del  Contado,  Pietro  degli  Orsi,  Conte  «lei 
Baciacomari , Alberto  Viviani  e Pietro  di  Piccino 
d’Argelata:  Gonfalonieri  de’ Balestrieri,  Berardo  di 
Jacopo  dc’Berardi,  Valle  di  Antonio  Olivieri,  Tom- 
maso di  Vannuccio,  Pietrobuono  di  Jacopo  da  san 
Giovanni  , Nicola  d’Albertino  de-’Plastelli  , Orello 
di  Pier  degli  Orelli  e Francesco  di  Jacopo  de’ Fo- 
scarari  ; e forse  Novello  de’  Caccianemici. 
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Non  era  appena  salito  fra  noi  al  seggio  di  Pre- 
tore pel  secondo  semestre  Jacopo  Rossi  Fiorentino, 
e a quello  di  Capitano  del  popolo  Ramberto  dei 
Ramberti  da  Ferrara  che  giunse  quivi  la  trista 
novella  della  morte  del  Pontefice  (7  Luglio).  Nel 
breve  intervallo  di  dominazione  annullò  le  Bolle 
•di  Bonifazio  Vili,  contro  Filipj>o  il  bello,  e rivocò 
la  condanna  dei  Colonna  : azioni  che  mostrano  ad 
evidenza  com’egli  fosse  mite  ed  umile  di  cuore.  E 
il  mostra  più  assai  questo  fatto;  che  sua  madre, 
vecchia  contadina,  come  lo  seppe  Pontefice  andò  a 
lui,  vestita  il  meglio  che  potè.  Ed  egli  le  disse: 
— Così  adorna  ? Ma  mia  madre  era  povera  e sem- 
plice, e vestì  sempre  secondo  sua  condizione.-*- Ella 
ricomparve  colle  ordinarie  sue  lane:  e il  Papa  scia- 
mò : — Ah  ecco  mia  madre  ! E teneramente  abbrac- 
ciolla.  • 

Il  senato  nostro  , intento  sempre  alla  salute  ed 
all’onore  «li  Bologna,  elesse  per  ambasciatori  nelle 
parti  cosi  dette  di  Romagna  , Pace  dei  Paci  e Fi- 
lippo Foscnrari , entrambi  Dottori  di  Leggi , Gio- 
vanni dalla  Calcina  Dottor  Decretale  , Bornio  dei 
Samaritani  e Pietro  di  Francesco;  e per  Genova  e 
Pisa  Alemanno  de’ Signorelli , il  quale  v’andrebbe 
insieme  agli  Ambasciatori  dell’  Emilia  e della  To- 
scana, colle  quali  parti  tutte  Bologna  tjrovava'si  in 
Ifga* 

E perchè  gli  scolari  dell’Archiginnasio  avessero 
maggior  comodo  di  studiare,  il  Consiglio  accordò  lo- 
to  Milancio  de’Milanci,  uomo  di  molta  fama  e d’alto 
credito,  che  fu  chiamato  da  Padova  dove  confinato 
era,  e qui  stipendiato  a leggere  straordinariamente 
in  Canonico  ed  in  Civile.  — Intanto  i Faentini  scris- 
sero a’nostri  per  ottenere  un  Pretore,  e nel  Consi- 
glio Felsineo  pienamente  si  commisero  per  la  scelta 
del  medesimo.  Laonde  gli  Anziani  e i Consoli , fe- 
cero nomina  di  dieci  uomini  del  Consiglio  per  ogni 
Tribù,  e vennero  quindi  all’elezione,  di  uno,  il 
quale  fu  Giacopo  de’Bacilieri,  Dottore  e Cavaliere 
di ‘molta  prudenza  e di  ottima  fama;  il  quale  ac- 
cettò l’onorando  incarico,  e diede  idonea  sigurtà. 
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Dicemmo  in  questi  nostri  Annali,  nel  1257,  che 
il  Senato  redense  gli  schiavi  , eh’  erano  sotto  il 
giogo  di  aspri  padroni.  Ora  in  gran  parte  s’era  rin- 
novellata  fra  noi  la  servitù , perciocché  i poveri  ve- 
nivano duramente  stretti  a servigi  ed  opere  insop- 
portabili, sotto  colore  di  nuovi  nomi,  come  a dire, 
coloni,  fedeli,  manenti,  residenti,  ascritti-,  e tro- 
vavansi  obbligati  a gravi  patti  di  tributo,  cioè  a 
collette , a cavalcate , ad  albergherie , a sommini- 
strazioni di  cera  , di  focacce  e di  polli.  Il  perchè 
volle  il  Senato  a si  gran  disordine  d’empietà  prov- 
vedere ; e però  nel  Consiglio  fu  decretato  : Che 
ninno  della  Città  e del  Contado  di  Bologna  avessse 
ardire  di  molestare. od- angariare  in  giudizio  e fuo- 
ri , o per  vigore  d’ istromento , niuno  de’  soprad- 
detti servi , ma  che  per  ogni  via  restassero  liberi 
ed  assoluti  con  tutti  que’beni  che  avevano  e pos- 
sedevano , o fossero  per  avere  o possedere  nel  tem- 
po a veijire  ; e che  tutte  le  scritture  pubbliche  o 
private  occorse  per  cagione  di  detta  servitù  , fos- 
sero tolte  e di  niun  valore.  E se  i detti  potenti  e 
ricchi , per  cagione  di  siffatte-  convenzioni  ardissero 
molestare  i medesimi  liberati , essendo-  coloro  nobili 
o nati  di  stirpe  nobile  , fossero  per  ciascuno  volta 
obbligati  a pagare  mille  lire , quando  però  venis- 
sero a’ comandamenti  ; e per  lo  contrario,  disub- 
bidendo , fossero  , come  ribelli  della  libertà  degli 
uomini  e del  popolo  di  Bologna,  e come  per  grave 
malefìcio , banditi  e scritti  al  libro  de’  fuorusciti. 
Oltredichè  i loro  beni  verrebbero  in  potestà  del 
Comune  di  Bologna,  ed  essi  potrebbero  subire  ©f- 
fensione  da  chiunque , sia  nella  persona  sia  nella 
roba , senza  potersene  appellare.  É dando  i disob- 
bedienti nelle  forze  del  Senato  , decapitati  sareb- 
bero. Se  poi  fosser  dessi  popolani , allora  cadreb- 
bero in  multa  di  cinquecento  lire  per  volta,  oltre 
le  suddette  pene.  — Finalmente  fu  decretato  dal 
Consiglio  che  nessun  magnate  e nobile  potesse  alla 
montagna  o in  altro  luogo  suscitar  fortezze,  o tor- 
ri  , o grandi  edifìzi , sotto  pena  di  venir  dannato 
nel  capo. 
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E i Forlivesi  in  Sulla  fine  del  Giugno , sicco- 
me trovavansi  in  angustia  di  turbolenza  con  paesi 
finitimi,  vennero  per  ambasciatori  al  Comune  Bo- 
lognese , affine  d’  intercedere  soccorsi  d’  uomini  : e 
perchè  amici , ebbero  aiuto  d’armigeri  di  due  Tri- 
bù della  Città.  — E sui  primi  del  Luglio  i tre 
Giurisperiti  in  Canonica , Tommaso  de’  Marzalo- 
gli , Bonifazio  de’  Galluzzi  e Matteo  de’  Gandoni  , 
desiderando  conseguirne  la  laurea  , ne  fecero  in- 
chiesta ai  Reggitori  dello  Studio , i quali , per  dar 
premio  al  valore  de’  chiedenti  , decretarono  la  co- 
rona de’ dottori  ai  predetti  Giurisperiti.  Ma  inteso 
questo  i Dottori  del  Collegio , fecero  ordinazione 
che  niuno  si  promovesse  al  Dottorato  , che  Bolo- 
gnese non  fosse  ; il  che  poteva  tornare  a danno 
dell’  Archiginnasio.  Gli  scolari  pertanto  fecer  ri- 
corso al  Consiglio  e popolo  di  Bologna , i quali 
ordinarono  di  consentimento  comune  che  venissero 
i tre  ricorrenti  esaminati  alla  presenza  di  Francesco 
degli  Ubaldini  e di  Erriglietto  de’  Riosti  , Priori 
nell’  ufficio  dell’  Arcidiaconato  ; e più  di  Gregorio 
da  Piacenza,  del  Vescovo  della  Città,  del  Capitolo 
e de’  Canonici  della  Cattedrale , sotto  gravi  pene 
a tutti  i Dottori  se  mancassero  d’ intervenire  al- 
l’esame, e con  facoltà  al  Pretore  di  potere  agir  su 
di  essi.  Esaminati  adunque  pubblicamente  e pri- 
vatamente , come  Dottori  furono  accettati  ed  am- 
messi al  grado  dai  prenominati  Francesco , Erri- 
ghetto  e Gregorio.  E se  alcuno  contrariasse  ad  un 
tal  fatto , volle  il  Consiglio  che  quel  tale  fosse 
della  protezione  del  Comune  e del  popolo  di  Bo- 
logna privo  ; e nella  roba  e nella  persona  potesse 
venir  offeso  da  chiunque  impunemente.  Fu  inoltre 
decreto  del  Consiglio  che  i nuovi  Dottori  si  doves- 
sero approvare  ed  incorporare  nel  loro  Collegio , 
sotto  pena  di  cinquecento  lire  per  ciascun  Dottore 
che  contraffacesse,  a condizione  che  ciascuno  di  essi 
addottorati  dovesse  sborsar  prima,  secondo  il  costu- 
me, dugento  lire,  col  cumulo  delle  quali  si  acqui- 
sterebbe una  casa  a benefizio  del  Comune  e del 
popolo  di  Bologna. 
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E più  tardi  (17  Luglio)  vennero  a nome  del  Co- 
mune di  Medicina  tre  Ambasciatori  , i quali  espo- 
sero al  Consiglio  ciò  che  segue:  „ Che  Tebaldo  dei 
Brusati  Console  della  Romagna  per  sue  lettere  co- 
mandava a quei  di  Medicina,  che  dovessero  corri- 
spondere alla  taglia  della  milizia;  sopra  di  che  sup- 
plicavano al  Senato,  che  siccome  tutti,  e maestrati 
e uomini  di  quella  terra  intendevano  vivere  perpe- 
tuamente sotto  1’  ali  della  potenza  del  Comuue  e 
del  popolo  di  Bologna , così  aneli’  egli  si  conten- 
tasse difenderli  dai  processi  fatti  dal  Conte  a danno 
loro  : che  il  detto  Comune  di  Medicina , in  vigore 
d’ alcune  lettere  del  Magnifico  Rainaldo  Tarabotti, 
Capitano  del  Comune  di  Bologna  pel  primo  seme- 
stre", avendo  già  dato  possesso  a Filippo  di  Vinci- 
guerra de’ Vacchettini  d’una  pezza  di  terra  arativa 
che  l’Abate  del  Monastero  di  san  Michele  di  Me- 
dicina dicevano  avesse  poi  occupato;  avendone  certi 
uomini , ad  istanza  del  Vacchettini , fatte  le  rap- 
presaglie, ora  movevano  preghiera  che  il  Senato  le 
volesse  levare  : che  avendo  ' il  Consiglio  di  Bologna 
per  sue  lettere  comandato  al  Pretore  , al  Giudice 
cd  al  Notaio  di  Medicina,  che  per  certo  danno  re- 
cato a’  terreni  di  Giacopino  soprannomato  Mino  , 
dovessero  pagar  tali  danni  , il  Senato  si  degnasse 
avere  i detti  Ambasciatori,  ch’erano  appunto  il  Pre- 
tore, il  Giudice  ed  il  Notaio  per  raccomandati:  che 
a nome  del  Senato  essendosi  imposto  al  Comune  di 
Medicina  che  dovesse  avanti  a lui  comparire  per 
lavoro  al  serraglio  fra  Strada  Maggiore  e san  Vita- 
le, volesse  tenerlo  per  raccomandato,  considerando 
colla  solita  pietà  le  strettezze  del  Comune  di  Me- 
dicina , e la  povertà  in  che  trovavasi  a cagione  delle 
passate  guerre,  c per  altre  gravezze  di  molini,  pi- 
strinì , taverne  , gabelle  e sequestrazioni  : che  da 
ultimo  il  Pretore  di  Medicina  potesse  tenere  un  suo 
cavallo  in  detta  terra,  per  servirsene  alle  occorrenze 
dell’  uffizio  suo , come  per  andare  nelle  cavalcate , 
c provvedere  ai  disordini  che  potessero  in  essa 
terra  avvenire.  „ Queste  domande  tutte  il  Senato 
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benignamente  esaudì , onde  i predetti  Ambasciatori 
e Maestrati  lieti  e contenti  se  ne  tornarono.  — E 
poiché  quivi  abbiam  detto  del  Comune  di  Medi- 
cina , sappiasi  che  nel  territorio  di  questo  esiste- 
vano alciini  poderi  ed  alcune  possessioni  eh’  erano 
del  Comune  e del  popolo  di  Bologna,  le  quali  for- 
mavano un  corpo  chiamato  volgarmente  la  Dene- 
gata; il  quale,  sotto  pretesto  che  della  Chiesa  fos- 
se, veniva  da  altri  posseduto.  Fu  Rolando  dc’Car- 
boni  che  di  ciò  fece  avvertito  il  Comune  nostro 
(■3  Maggio);  il  perchè  il  Senato  ne  pigliò  giusto 
possesso. 

Ed  ecco  le  pubbliche  provvidenze  avutesi  dal 
Comune  entro  il  volger  dell’anno.  Gli  Anziani  c i 
Consoli  d’Ottobre  non  tosto  entrarono  al  magistrato 
che  fecero  fabbricare  il  Ponte  al  Lavino  Superiore , 
in  sulle  sponde  che  limitano  le  terra  di  Gesso  e 
di  Cellola  o Zola  Predosa;  il  qual  Ponte,  già  in 
molta  parte  guasto  ed  interrito  sul  principio  del 
presente  secolo  in  che  scriviamo , fu  atterrato  delle 
sponde  e più  che  mai  flagellato  da  piena  impetuo- 
sissima avvenuta  il  io  di  Agosto  del  i8i5:  onde 
poi , munito  prima  di  provvisorio  riparo  ligneo  , 
venne  da  ultimo  ricostruito  per  intero  d’ un  sol 
arco  in  pietra  , ben  cinque  anni  dopo  la  terribile 
piena.  — Ed  un  tal  ponte  (siccome  dice  il  Ghirar- 
dacci)  era,  e sarà  sempre  necessario,  perchè  mette 
a niobi  luoghi  del  Distretto,  come  a dire  Pragat- 
tolo , Crcspellano  , Monteveglio  , Zappolino  , Baz- 
zano,  Serra  valle,  san  Lorenzo  in  Collina,  Pradal- 
bino , Monte  san  Pietro  , san  Martino  dell’  Aiuola 
o di  Lamola , Monte  san  Giovanni , Ozzano  del- 
1’  Ainola , Rasiglio , Scopeto  ed  altri  luoghi , che 
qual  più  qual  meno  giovansi  della  strada  e del 
Ponte  del  Lavino  superiore. 

E un  altro  provvedimento  del  Senato  Felsineo 
fu  quello  di  porre  i termini  alla  Piazza  o Seli- 
ciata  di  san  Francesco  ( fuori  allor  delle  mura  ) 
per  segnare  i confini  de’due  serragli  di  Porta  Stiera 
e di  Barberia,  c dcll’cdifizio  de’ Minori  Conventuali. 
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Il  perchè,  posti  i termini,  venne  ordinato  che  nin- 
no potesse  gettare  immondezze  nè  far  edifizio  o 
case  in  sullo  spazio  di  essa  piazza,  e che  nel  muro 
della  Città  che  ivi  sopra  guardava  non  si  potessero 
aprire  nè  porte  nè  finestre  ; e se  ne  fossero  , entro 
otto  di  si  murassero.  Lungo  queste  mura,  frai  due 
serragli  nominati , erano  adunque  case  , le  cui  fi- 
nestre non  dovevan  mirare  che  all’  interno  della 
Città,  forse  perchè  essendo  esteriori,  di  là  s’avreb- 
ber  potuto  introdurre  o uomini  o merci  oontra 
divieto.  E due  di  tali  case  appartenevano  a lette- 
rati cospicui  : quella  che  ora  è l’ Albergo  Reale , 
fu  già  di  Rolandino  de’  Romanzi  gran  leggista , e 
de’  suoi  discendenti  ; quella  che  in  oggi  è proprie- 
tà Beccadelli , diede  stanza  a quel  Guido  Guitti- 
celli  dei  Magnani , che  tanto  valse  in  poesia  vol- 
gare da  venir  appellato  dall’  Alighieri  suo  padre  e 
maestro. 

Quando  poi  i Bolognesi  ( 1 4 Dicembre  ) ebbero 
adunata  ed  ordinata  nuova  milizia  pel  venturo  an- 
no , c scelti  i deputati  sopra  le  munizioni , si  prov- 
vide con  ogni  migliore  e multiforme  opera  al  bi- 
sogno delle  Castella  del  Contado.  E primamente 
restauraronsi , torre , cassero , ed  entrata  inferiore 
al  Castello  di  sant’  Agata , più  il  Ponte  ad  Orien- 
te , sotto  cui  scorre  il  canale , affinchè  colà  dentro 
stanziasse  in  sicurezza  un  capitano  colle  sue  guar- 
die.— Fu  cinto  di  muro  il  Castello  di  Savignano, 
facendovi  nuove  camere  ad  abitazione  di  un  capi- 
tano e d' alcuni  soldati.  Bazzano  pure  fu  cerchiato 
di  solide  mura  nella  Ròcca,  e provveduto  di  otti- 
mo pozzo  colassù.  A Serravalle  fu  fatto  muro,  cor- 
tile , fòssa  circondarla , ponte  di  legno  ed  una  ci- 
sterna. Ciò  stesso  a Montevcglio , dove  si  terminò 
una  torre.  A Ròcca  Cometa  fecesi  una  torricciuola 
pel  soggiorno  del  Capitano  e de’  soldati.  A Bargi 
ed  a Baragazza  ebbero  luogo  le  difese  stesse  che  a 
Serravalle.  Al  Cavreno,  a Risano,  a Castel  san  Pie- 
tro si  cinsero  c fortificarono  cortili.  E simili  restauri 
o miglioramenti  odi  aggiunte  feccrsi  alla  Massa , a 
Annal.  Boi.  T.  l ì.  57 
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Conselice , al  Porto  di  Buda , a Castel  Franco , al- 
J’ Uccellino  ed  alla  Pegola. 

E un  grande  incendio  ( allora  che  non  avevansi 
trombe  ad  acqua,  e che  Bologna  era  una  selva  di 
colonne  e di  case  di  legno  ) desolò  ed  angustiò  la 
Città  (i5  Settembre).  Fu  alle  cinque  ore  ai  notte, 
nel  quartiere  di  san  Pietro  , alla  casa  di  Giuliano 
do’  Piautavigue , uno  degli  Anziani  di  quel  mese  , 
il  quale  vi  perdette  due  iìgliolini  coll’  amorosa 
nutrice.  Indarno  questa  studiò  scampo  per  tutti. 
Cinti  di  fiamme  d’  ogn’  intorno  , urlarono  e chie- 
sero aiuto.  Dio  gli  ascoltò  : Ei  li  volle  tolti  agli 
spaventi  di  quella  notte,  e seco  ne  chiamò  le  ani- 
me, mentre  ne  ardevano  i corpi  con  generale  com- 
pianto. Nel  frattempo  Gilio  de’ Pascipoveri , rav- 
volto in  Lagnato  lenzuolo,  scagliossi  tra  le  fiamme 
per  trarneli  fuora:  ma  nel  passo  di  stretta  loggia, 
cadde  fra  un  vortice  di  fumo , fra  un  abisso  di 
fuoco , e trovò  guiderdone  immortale  di  sua  ge- 
nerosa pietà.  Insomma  l’incendio  fu  tale  che  oltre 
la  casa  del  Piantavigne  , guastò  quella  di  Nicola 
di  Saracino,  e tutta  intera  una  di  Lorenzo  di  Bel- 
letto dalle  Suore,  con  molto  rischio  d’ un’ altra  di 
Bonaventura  di  Monte  de’  Lodovisi.  Durò  il  mise- 
rando spettacolo  diciannove  ore  , e molte  sostanze 
d’ogni  guisa  divorò  e ridusse  in  cenere. 


ANNO  DI  CRISTO  ISO». 


Due  Pretori  pure  e due  Capitani  s’ebber  nell’anno 
di  che  veniamo  a dir  parola  : furono  i primi  Gu- 
glielmo Novello  Palcinicri  da  Padova  e Tassino  Do- 
nati Fiorentino;  ed  i secondi  Giovanni  della  Tosa 
e Ramberto  Ramberti. 

Giunsero  a Bologna  (io  Gennaio)  Ambasciatori 
della  Città  di  Roma , ed  ammessi  al  Consiglio , 


Digitized  by  Google 


BOLOGNESI 


45 1 

chiesero  al  Pretore,  al  Capitano,  agli  Anziani  e ai 
Consoli,  in  nome  della  patria,  un  cittadino  Bolo- 
gnese per  Capitano  del  loro  paese  : e radunato  il 
Consiglio  , furono  eletti  cinque  sapienti  per  cia- 
scuna tribù  e parecchi  altri  discreti  e savi  uomi- 
ni , i quali  diedero  i loro  voti  secreti  in  mano  dei 
monaci  Eremitani  perchè  li  passassero  al  Consiglio 
del  popolo , avvertendo  che  il  prescelto  da  questo 
dovesse  dare  idonea  sigurtà,  od  una  somma  di  da- 
naro come  più  piacesse  al  medesimo  Consiglio,  giu- 
rando di  operare  ad  onore  della  Città  di  Bologna, 
e di  esercitare  legalmente  il  proprio  ufficio.  Tenute 
adunque  queste  pratiche  , fu  nominato  a maggio- 
ranza di  voti  Giovanni  da  Ignano  cittadino  Bolo- 
gnese. Ma  perciocché  si  trovava  egli  Capitano  di 
Milano,  temendo  non  tardasse  molto' a render  pago 
il  desiderio  della  Città  de’  Pontefici , per  soddisfare 
gli  Ambasciatori  scelsero  due  altri , sempre  serbando 
il  primo  luogo  a Giovanni  ; e se  il  secondo  rinun- 
ciasse anch’  egli , darebbesi  luogo  al  terzo.  Il  Co- 
rio , nelle  sue  istorie  di  Milano , non  dice  del  no- 
stro Giovanni  come  Capitano  di  quella  Città:  ond’è 
a tenersi  che  di  là  passasse  ai  servigi  di  Roma. 

Intanto  furono  condotti  dal  Senato  alla  lettura 
pubblica  nello  Studio  nostro , Ottovanto  da  Fio- 
renza Dottore  di  ambe  le  leggi  ; Ubertino  di  Ri- 
covolo  Piacentino  per  ispiegare  straordinariamente 
l’Inforziato;  ed  Egidio  de’ Valdalberti  da  Cremona 
Dottore  Decretale. 

In  quest’anno  il  ricco  Tano  di  Ubalbino  o Ti- 
baldino  da  Loiano  , già  feudatario  di  molte  terre 
e possessioni  nel  Contado  di  Medicina , divenne  Ca- 
pitano forse  , ma  certamente  Pretore  di  Urbino  e 
di  quel  Distretto.  Costui  fu  a’  suoi  tempi  famige- 
rato e potente  assai;  ma  non  tanto  come  il  padre, 
al  quale  pagavano  tributo  ( se  dobbiamo  prestar 
fede  al  Ghirardacci)  moltissime  terre  di  quei  con- 
torni ; come  a dire , Pietramala , Cavreno , Cam- 
peggio , Monghidoro,  Roncastaldo,  Vizzano,  Loia- 
no, Scandio,  Bisano,  Trasasso,  Pianoro,  Frassineto, 
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Anconella,  Scascoli  o Sassicalcolo , Baibarolo,  Va- 
rignanu.  Badalo,  san  Lorenzo  di  Cuzzano  ed  altre 
ancora.  Ed  oltre  a questi  vassallaggi  ebbe  il  Capi- 
tanato delle  genti  fra  l’Idice  e la  Savena. — E poi- 
ché in  questo  tempo  non  era  ben  ferma  Bologna 
di  credenze  religiose , diedesi  il  Vescovo  a sbarbi- 
care con  ogni  santo  argomento  il  mal  germe  del- 
r eresia  ; e trovò  propizio  il  Senato  in  secondarlo 
prestandogli  il  braccio  suo  dove  fosse  mestieri. 

Giunto  il  Febbraio,  ed  entrati  in  ufficio  gli  An- 
ziani e i Consoli,  ritrovandosi  Azzolino  ed  Alber- 
to, Conti  da  Monte  Carello,  molto  travagliati  dai 
nemici  Fiorentini  della  parte.  Nera  , ebbero  ricor- 
so al  Senato  Felsineo  per  aiuto  di  gente  a difen- 
der la  loro  terra  infestata  : e fu  dato  Alberto 
Visconti  con  settanta  soldati  della  Tribù  di  Porta 
Stiera , i quali  valorosamente  difesero  quella  con- 
trada.—E nel  mese  di  Marzo,  acciocché  Medicina, 
da  poco  tempo  fatta  nostra,  stesse  volentieri  all’ob- 
bedienza , il  Senato  volle  che  venisse  sgravata  del 
governo  di  Villa  Fontana , troppo  da  lei  discosta  ; 
e vi  mise  un  Giudice  ed  un  Notaio  a parte,  i quali 
vi  mantenessero  la  ragione , e potessero  ancora  al 
tribunale  della  Città  convenire. 

Nominati  gli  Anziani  c i Consoli  dell’  Aprile , 
fu  eletto  Jacopo  de’  Cospi  a Proconsole  della  So- 
cietà de’  Notai , e Giacomo  dal  Gesso  a difensore 
delle  venti  compagnie.  Poi  ( »6  Aprile)  fecersi  i 
nuovi  Gonfalonieri  o Vessilliferi  della  Città  e del 
Comune,  fra 'quali  il  primo  fu  Giacomo  de’Cospi, 
in  vece  di  Prcncivalle  de’  Biancucci  , che  aveva 
tenuto  lo  stendardo  maggiore  per  quarantadue  me- 
si , in  torbidi  tempi  , e che  ora  in  mano  del  Se- 
nato , illeso  ed  incontaminato  lo  restituì. 

Aveva  in  questo  tempo  Bonifacio  Abate  del  Mo- 
nistero  di  Mussigliano , governato  senza  senno  il 
detto  luogo , e quasi  ridottolo  al  verde  : onde  il 
Vescovo,  per  metter  modo  al  sinistro,  mandò  colà 
un  soprastante  che  prendesse  cura  de’  negozi  : ma 
Bonifazio  cacciò  lui  ed  i monaci  violentemente  dal 
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luogo,  e le  sacre  e profane  cose  del  Convento  de- 
predò. Ond’ecco  il  Vescovo  ricorrere  al  braccio  del 
nostro  Senato  , il  quale  cercasse  il  ribaldo  e lo 
umiliasse  , rendendo  sicuro  quel  luogo  , e quieti  i 
monaci  tutti.  Alla  novella  di  cotali  ricerche  il  fa- 
zioso fuggì  ; ma  fu  scoperto  e preso  in  Sirolo  non 
lungi  da  Ancona  , e condotto  in  Bologna  , dove  , 
sottoposto  a processo  , avrà  subito  senza  dubbio  il 
meritato  castigo;  di  cui  però  la  storia  non  ha  tra- 
mandata notizia. 

Entrando  il  Giugno  , entraron  anche  al  governo 
nuovi  Anziani  e Consoli  , e nuovi  Sapienti , e il 
nuovo  Proconsole,  e il  nuovo  Preministrale  de’ No- 
tai.— E poco  dopo,  a motivo  di  confina,  sorse 
quistione  e rissa  fra’due  potenti  al  Frignano,  Gui- 
dinello  da  Montecucolo  e Manfredino  Rastaldi  ; e 
prevalendo  il  Montecucolo,  che  già  s’era  impadro- 
nito di  Montese  e d’altre  Castella  di  là  dal  Pana- 
ro, Manfredino  ricorse  al  nostro  Senato  per  aiuto, 
tanto  più  che  Guidinello  si  faceva  sopra  ad  altre 
terre  Frignanesi,  in  onta  de’Felsinei.  Allora  il  Se- 
nato impose  una  colletta  d’ un  denaro  per  libbra, 
e fece  riformazione  che  il  ricavato  da  ciò  non  si 

Jiotesse  spendere  che  pei  fatti  della  Toscana , per 
ortifìeare  le  Castella  del  Distretto  e per  accozzare 
esercito  pel  Frignano:  quindi  ordinò  dugento  pe- 
doni con  lance  lunghe  e cento  con  balestre,  capi- 
tanati da  Jacopo  Bargello  : e dieci  uomini  inoltre 
per  ciascuna  Tribù  a Capitani  de’Castelli  in  quelle 
bande,  tanto  sopra  che  sotto  alla  strada  di  Modena. 
Così  molti  militi  del  Comune  mandò  in  aiuto  dei 
Pistoiesi  e due  Capitani  con  soldati  alla  custodia 
di  Mouteveglio  ; ed  altri  militi  a Orevalcore,  altri 
a Stagno , altri  a Piumazzo.  Poi  furono  mandati 
guastatori  in  gran  numero  all’  esercito  nel  Frigna- 
no , c.on  dieci  Sapienti  e dieci  Capitani.  — Giunto 
l’esercito  co' guastatori  sotto  Montese  o Montesio  , 
cominciarono  coll’ armi  a travagliare  Guidinello, 
il  quale  dapprima  bravamente  si  difese.  Allora  Ja- 
copo Bargello  cogli  altri  Capitani,  chiesero  ed  ebbero 
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rinforzi  da  Bologna,  e quindi  incalzando  più  vigo- 
rosi clic  mai,  sfasciarono  una  parte  delle  mura  di 
quel  Castello  e ne  squarciarono  il  palancato  inter- 
no : il  perchè  Guidinello  , vedutosi  in  grave  peri- 
colo , scampò  ad  oriente  per  la  muraglia , calandosi 
con  una  fune;  e gli  abitanti,  senza  Capitano  e senza 
scampo,  dimandaron  d’arrendersi.  Ma  Jacopo  Bar- 
gello , avendo  riportato  nel  primo  assalto  una  fe- 
rita, infiammossi  di  tanta  ira,  che,  rotando  a furia 
la  spada , trucidò  molti  di  -que’  miseri , ai  quali 
non  diede  riposo  che  quando  1*  ira  fu  in  esso  lui 
mitigata  per  istanchezza.  — Preso  Montesio , vennero 
conquistati  senza  trar  d’ acciaio  , Salto  , Montevec- 
chio, Frignano,  Fanano,  Sestola,  Trentino  e Gaia, 
mentre  il  Montecuculo  stavasi  a riparo  in  Monte 
Rastelli. — Ma  perchè  il  male  non  procedesse  più 
oltre , fatto  arbitro  il  Senato  nostro , sommise  a 
pace  i due  avversari , ed  ottenne  da  loro  obbe- 
dienza , e li  vide  pubblicamente  e di  buon  animo 
finalmente  abbracciarsi. 

Acquetato  questo  rancore  nel  Frignano , inten- 
dendo i nostri  che  Azzo  Marchese  da  Este  pareva 
disposto  a pigliar  Bazzano,  Savignano,  e forse  altri 
luoghi  , centra  le  ordinazioni  Apostoliche  ed  una 
sentenza  dell’  Ottavo  Bonifazio  ; strinsero  lega  coi 
Parmigiani , e con  quelli  di  Mantova  , di  Brescia  , 
di  Verona  e di  Correggio;  e dato,  di  comune  con- 
sentimento , il  bastone  del  comando  ad  Alberto 
Correggiano , fu  pronto  un  esercito. 

Erano  undici  mesi  che  la  Sede  Pontificia  stavasi 
vuota  per  la  morte  dell’  undecimo  Benedetto , che 
Hfu  poi  innalzato  al  culto  degli  altari  , e il  Sacro 
Collegio , chiuso  a Conclave  in  Perugia , tenevasi 
diviso  sull’  elezione  , perchè  taluni  de’  Porporati 
desideravano  un  Gerarca  dell’indole  ferma  e vigo- 
rosa dell’  ottavo  Bonifazio , ed  altri  volevanlo  fa- 
vorevole a Filippo  il  Bello  di  Francia.  Alla  fine 
cadde  l’ elezione  in  Bertrando  di  Goth , nato  di 
nobile  famiglia  a Villandran,  nella  Diocesi  di  Bor- 
deaux , della  qual  Città  divenne  Arcivescovo , dopo 
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di  essere  stato  Vescovo  di  Cominges.  La  famiglia 
di  questo  prelato  aveva  sofferto  disastri  per  fatto 
di  Carlo  di  Valois  nelle  guerre  contra  gl’  Inglesi , 
e tale  risentimento  n’  aveva  provato , che  l’ Arci- 
vescovo mostrossi  tutto  per  Bonifazio  Vili,  quando 
questi  era  in  discordia  col  monarca  Filippo.  Perciò 
Bertrando  era  il  solo  Francese  accetto  agl’  Italiani 
Porporati , che  mostravansi  propensi  per  lui.  Il  re 


pertanto  avvertito  di  questa  Buona  disposizione  del 
Sacro  Collegio , per  lettera  del  Cardinale  di  Prat , 
si  racconci liò  coll’  Arcivescovo  per  farselo  amico  , 


e concorse  all’elezione  di  lui,  la  quale  avvenne  in 
Perugia  (i3  Giugno).  L’incoronazione  poi  ebbe  luo- 
go più  tardi  in  Lione , nell’  antica  sua  Cattedrale 
(14  Novembre).  Il  Cardinale  Matteo  Rosso  Orsini, 
decano  del  Sacro  Collegio,  come  vide  il  Francese 
Pontefice  incoronato  in  una  Città  della  Francia  , 


profetizzando  sciamò:  » Per  molto  tempo  la  Chiesa 
non  tornerà  in  Italia:  conosco  i Guasconi.  „ Nè  si 
apponeva  al  falso!  chè  Bertrando,  assunto  il  nome 
di  Clemente  V.,  stabilì  la  Corte  Romana  sulle  rive 
del  Rodano,  e dopo  quattr’anni  dalla  sua  elezione 
trasferì  in  Avignone  la  Sede  Santa  de’  Pontefici  : 
trasferimento  nocivo  a Roma  Pontificale  , come  lo 
fu  a Roma  Imperiale  la  dimora  di  Costantino  e 
de’ suoi  discendenti,  per  undici  secoli  sul  Bosforo.— 
In  Roma  il  Principe  degli  Apostoli  aveva  trasferito 
dall’Oriente  il  primato  della  Religione;  ed  avendo 
lasciata  la  stanza  di  Antiochia , aveva  insieme  ab- 
bandonato il  titolo  di  questa  Chiesa  , alla  quale 
prepose  un  nuovo  Vescovo.  Per  una  serie  di  mu- 
tamenti , dove  i più  arditi  pensatori  dovettero  con- 
fessare la  condotta  della  Provvidenza , la  sovranità 
di  Roma  passò  nelle  mani  de’  suoi  Pontefici  , e li 
levò  ad  uno  stato  degno  dell’altezza  del  grado  lo- 
ro , e favorevole  alla  santa  libertà  del  loro  mini- 
stero. Le  discordie  passaggerc  de’  Romani  , le  tur- 
bolenze e i pericoli  dell’  Italia , non  avrebbero , 
giusta  l’opinione  degli  stessi  apologisti  di  Clemen- 
te V.  fatto  partire  un  san  Gregorio , un  san  Leone , 
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nè  tanti  altri  C«rarchi  di  eroica  virtù.  E che  deb- 
bon  essere  invero  i sovrani  Pontefici  se  non  uomini 
superiori  alle  paure  ordinarie  de’  più  degli  uomi- 
ni ? — Ma  la  Sede  era,  c stette  in  Avignone.  Ivi 
era  fuor  del  suo  trono:  scorgevansi  da  presso  i di* 
fetti  inseparabili  dalla  mortai  condizione,  e che  la 
lontananza  nasconde  ; le  critiche  francesi  andarono 
attorno;  e molti  e quasi  tutti  avvezzaronsi  a veder 
l’uomo  invece  del  Pontefice.  Per  scttant’ anni  in- 
circa stettero  i Papi  lungi  da  Roma,  e furono  que- 
sti , come  dice  l’ Abate  Ouguct  , i settant'  anni 
d’esiglio  del  re  di  Tiro,  secondo  il  veggente  Isaia. 
Ua  indi  in  poi  l'eterna  Città  non  fu  che  per  brevi 
istanti  vedovata  de’ suoi  Pontefici;  ma  lentamente, 
e con  improba  fatica , potò  risorgere  da  quel  fu- 
nesto prostramento  che  la  percosse  nei  settant’ anni 
predetti. 

Ma  ritornando  ora  alla  nostra  Bologna  (dopo  una 
lunga,  non  però  inutile  digressione)  tennesi  quivi 
un  Parlamento  (3o  Luglio)  a cui  convennero  i Sin- 
daci  e gli  Ambasciatori  dello  Città  e delle  terre  , 
che  coi  Bolognesi  erano  in  lega.— -E  poco  appresso 
(i3  Agosto)  mentre  le  cose  di  Bologna  passavano 
con  molto  sospetto  , e eh’  erano  con  accortezza  e 
diligenza  gli  andamenti  di  alcuni  cittadini  osserva- 
ti , fu  preso  per  grave  timore  Nano  di  Lotto  da 
Ferro  o dal  Ponte  di  Ferro  , il  quale  confessò  la 
congiura  fatta  contro  quelli  delle  famiglie  dallo 
Spedale,  d’ Ignano , degli  Algardi , e d’altre  pa- 
recchie, con  perdizione  e ruina  dello  stato  del  po- 
polo di  Bologna:  alla  (piale  congiura  macchinava- 
no, un  Galluzzi , un  Guidozagni  , un  Beccadelli , 
Tommaso  de’ Ricci,  i figliuoli  di  Brunino  di  Bian- 
cacosa  o Biancacasa , Cossa  ed  Errighetto  fratelli 
de’Sorgi,  Giovanni  di  Nano  Canora,  e Simone  fra- 
tei suo.  E perchè  molti  di  parte  Lambertazz»  eran 
venuti  ad  abitare  di  breve  nella  Città , temendo 
alcun  disturbo  , fu  bandito  che  in  termine  di  tre 
giorni  avessero  sgombrato  da  Felsina  e dal  Distret- 
to , eccettuando  i loro  figliuoli  che  non  toccassero 
ancora  a’ quattordici  anni  d’età. 
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Pertanto  gli  uomini  di  Sassolconc  scrissero  al 
Senato  che  provvedcsscli  di  Giudice  , del  quale 
mancavano  ; e tosto  dopo  ( Agosto  ) siccome  il 
medesimo  Castello  ed  i suoi  abitatori  eran  vessati 
dalla  prepotenza  d’  alcuni  nobili  e ricchi  di  terre 
e di  Castelli  finitimi,  per  tal  cagione  spedirono  al 
Senato  di  Bologna  Alberino  od  Alberico  della  lor 
terra,  Sindaco,  Procuratore  e Nunzio  del  luogo  suo 
natale,  sottoponendosi  per  mezzo  di  lui  al  Comune 
cd  al  popolo  di  Bologna,  acciocché  pacificasse  quelle 
contrade  c le  mantenesse  in  concordia  : il  clic  fu 
fatto  dal  Senato  con  ogni  sollecitudine.  Dopo  di 
che  ne  prese  egli  stesso  la  difensionc. 

Era  fra  Carlo  re  di  Napoli  ed  Azzo  Marchese  da 
Este  molta  amistà  ; e vociferavasi  che  P uno  ten- 
tasse farsi  re  di  Toscana,  l’altro  di  Lombardia.  Il 
perchè  si  misero  in  sospetto  i Parmigiani , che  più 
volte  da  Azzo  furono  maltrattati , ed  i Bolognesi 
che  della  Città  d’ Imola,  lor  tolta  da  Azzo,  si  ram- 
mentavano: e per  assicurarsi  scambievolmente,  de- 
cisero quelli  di  passar  sopra  Reggio,  capitanati  da 
Giberto  Parmense,  per  consentimento  de’Corrcggc- 
si , Bresciani , Mantovani  e Veronesi  ; e questi  di 

?assar  sopra  Modena.  Il  che  udito  da  Romeo  di  Gerra 
epoli,  offerse  alla  patria  mille  e cinquecento  lire 
per  cotale  impresa. — Ma  Gilberto  pervenuto  alle 
mura  di  Reggio,  indarno  tentò  d’ espugnarle,  per- 
ciocché Cortese  Cavalcabò  se  gli  oppose , e colla 
punta  del  ferro  addietro  il  sospinse.  — I Bolognesi 
dal  canto  loro  oltrepassarono  il  Panaro.,  e mano- 
messe e guaste  alcune  possessioni  dell’Ordine  della 
Milizia  del  Tempio , combatterono  la  Fortezza  del 
Ponte  di  sant’ Ambrogio  ; ed  avuta  Modena  (cosi 
il  Ghirardacci)  pel  tradimento  d’ un  Ranieri  citta- 
dino di  colà,  non  appena  vi  furono  entrati,  ebbero 
a scontro  gli  armati  di  Rainaldo  da  Marcheria  Go- 
vernatore di  Modena,  i quali  uccisero  ri  traditore, 
e posero  in  fuga  i nostri  militi  , che  per  la  porta 
ond’ erano  entrati,  a precipizio  uscirono.  E giunti, 
vuoti  d’ogni  lor  disegno,  al  Ponte  di  sant’ Ambrogio , 
Annui.  Bui , T.  11.  58 
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di  nuovo  vi  fecero  guasto  (25  Ottobre).  E indarno 
tentarmi  Nonantola  ; chè  la  munizione  del  luogo  e 
lunghe  e dirotte  piogge  ne  li  cacciarono.  Presero 
però  Marano  e Campiglio,  c fecer  ritorno  alla  pa- 
tria con  poco  onore,  anzi  con  ignominia;  chè  senza 
grave  motivo  mossero  a cimentare  altrui , e ne  tocca- 
ron  le  busse.  — Qui  però  faremo  due  riflessioni:  che 
par  difficile  come  potesse  entrare  in  una  Città  come 
Modena  una  truppa  d’ armati , senza  che  avanti  ne 
corresse  avviso  a’ cittadini  ; e che  (al  dire  del  Ghi- 
raTdacci)  essendo  allora  alla  testa  de’ Bolognesi  il 
Pretore  Guglielmo  Novello,  che  lo  era  pure  in  Gen- 
naio , sarebbe  stato  d’uopo  fosse  rimasto  in  uffizio 
ben  dieci  mesi.  Adunque  sembra  più  probabile  che 
i nostri  non  andassero  fino  a Modena  , e che  non 
fossero  guidati  da  Guglielmo  , ma  dal  Pretore  del 
secondo  semestre  ; oppure  che  in  quest’  anno  non 
avesse  avuto  Bologna  che  un  solo  Podestà. —Intanto 
fuori  di  Fclsina  due  cose  avvenivano:  l’Estense 
Marchese  fortificava  sue  Città  e Castelle,  6 puniva 
i facinorosi  ; ed  il  Pontefice  Clemente  V.  spediva 
tre  Cardinali  dalla  Francia  al  governo  d’Italia. 

Presi  adunque  Campiglio  e Marano  da’ Bolognesi , 
vennero  questi  paesi  alle  seguenti  convenzioni  col 
nostro  Comune:  „ Che  i Bolognesi  soddisfacessero 
ai  militi  ed  a que’ Comuni  i danni  recati;  che  quei 
di  Marano  e di  Campiglio,  scritti  fra’ banditi,  ne 
fossero  cassati  ; che  i lor  prigioni , net  qualunque 
causa  , venissero  liberati  ; che  ai  loro  possidenti 
tutti  fossero  tolte  per  venticinque  anni  le  gabelle 
e le  imposizioni;  .che  quelli  di  Marano  o di  Cam- 
piglio fossero  pronti  a’  comandamenti  del  Comune 
Felsineo , ed  all’  obbedienza  di  Corrado  Grimaldi  , 
luogotenente  del  Pretore  di  Bologna.  „ — E vennero 
a noi  i messi  delle  due  terre  (20  Novembre)  ed  in- 
trodotti nel  Consiglio , fecero  istanza  che  tali  con- 
venzioni e tali  patti  pe’nostri  si  osservassero , cioè  : 
,,  Che  Jacopo  Bricello  e Martino  di  Natale  de’Capiti , 
della  terra  di  Marano  e prigioni  del  Comune  felsineo, 
fossero  dimessi  ; -che  Andrea  e Lambertino  fratelli 
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Gaidolfi , col  cugino  Guidoni , fossero  cassati  dal 
libro  de’ banditi,  e ciò  per  riformazione  apposita, 
dentro  il  termine  di  tre  dì  ; che  nobili  e capitani 
di  Marano  e di  Campiglio,  per  anni  venticinque  da 
tutti  i dazi  e gravezze  fosser  liberi,  e a nuli’ altro 
venisser  tenuti  che  alle  cavalcate  ed  agli  eserciti  ; 
che  i detti  nobili  c capitani  di  Campiglio,  ch’erano 
in  numero  di  tredici , fossero  ammessi  al  soldo  e 
stipendio  del  Comune  di  Bologna,  e pegli  officiali 
a ciò  deputati , nelle  tavole  consuete  notar  li  do- 
vessero. „ — E tutto  questo  fu  loro  conceduto,  e se 
ne  tenne  pubblica  memoria  per  commissione  del 
Consiglio. 

E in  sullo  scorcio  dell’anno  fecesi  la  descrizione 
di  tutti  gli  uomini  delle  venti  Società  per  le  Armi, 
e fu  trovato  ascenderne  il  novero  a sedicimila  e 
settecentosettantasette  pedoni  lancieri  , ed  a mille 
e seicentotrentotto  balestrieri,  tutti  bene  armati  e 
pronti  , e tutti  bene  apparecchiati. 

Or  ecco  in  breve  i diversi  provvedimenti  del- 
l’anno.— I Frati  Eremitani  di  san  Giacomo  furono 
impiegati  dal  Comune  a raccogliere  i partiti  che 
nel  Consiglio  si  proponevano.;  ed  in  compenso,  poi- 
ché l’ anno  fu  piuttosto  scarso  di  biade , ebbero 
aiuto  di  cento  corbe  di  grano. — La  fortezza  di 
Rastellino  fu  restaurata  ; così  la  torre  del  Comu- 
ne di  Bologna  minacciante  rovina.  Vennero  ancora 
aiutate  le  Vergini  del  Monte  della  Guardia  a ri- 
fabbricar loro  Chiesa. — Il  Comune  poi  esonerò  da 
tasse  e gravezze  il  Castello  di  Persiceto , perchè 
aveva  sostenuto  spese  ingenti  a riparare  di  palan-  ' 
cato  sant’ Agata  e la.  cerchia  di  Castel  Franco;  a 
scavare  le  fòsse  di  Rastellino , e del  Castello  di 
santa  Maria  in  Istrada  sulla  Samoggia,  ed  a forti- 
ficare quanti  luoghi  n’avevan  d’uopo  nel  Distretto 
tutto  di  san  Giovanni  in  Persiceto.  — Anche  furori 
fatti  argini  alla  Castellina  ed  alla  Pegola  , perchè 
colà  il  Canal  Navile  avea  rotto  e fatto  lago.  — 
Finalmente  la  Chiesa  del  Ponte  di  san  Ruffillo  ven- 
ne restaurata,  riparata,  e fatta  più  bella  e deceute 
che  prima  non  era. 
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ANNO  DI  CRISTO  I50C. 


Veniamo  ad  un  anno  di  trambusto  per  la  nostra 
Bologna;  ad  un  anno  di  calamità;  ad  uno  di  quegli 
anni , che  nelle  storie  municipali  mai  non  iscadon 
dalla  memoria  de’  popoli.  Due  Pretori  governaron 
la  Città  nostra  : Simone  Ferrapecora  da  Parma  , c 
Bernardino  da  Polenta;  e due  Capitani  del  popolo: 
Dino  degli  Obizzi  da  Lucca  , e Francesco  Berrar- 
deschi  norcino. 

Azzo  Marchese  da  Este,  il  quale  parecchie  volte 
avea  tenuto  in  angustia  il  Comune  ed  il  popolo  di 
Bologna,  ora  si  trovò  egli  in  gravi  angustie  per 
fatto  de’ suoi.  — Nel  principio  dell’anno  (26  Gen- 
naio) Manfredino  da  Sassuolo  col  favore  di  alcuni 
Ghibellini,  impugnò  Farmi  e cacciò  di  Modena  il 
Governatore  con  tutti  i soldati  di  presidio  : Azzo 
vi  mandò  con  buon  numero  di  cavalli  e di  fanti  , 
Frisco  figliuol  suo  naturale  , e questi  venne  fatto 
prigione  . perchè  abbandonato  da’  suoi.  Ma  venne 
in  seguito  liberato,  e restituito  in  cambio  d’ alcuni 
rivoltosi , caduti  già  nelle  mani  di  Azzo. 

I Reggiani  parimenti  levandosi  in  armi,  all’esem- 
pio di  Modena,  si  diedero  in  potere  di  Giberto  da 
Correggio , ed  entrambi  quei  popoli  distrussero  le 
fortezze  fabbricate  da  Azzo.  Nel  tempo  stesso  i Sa- 
vignani  cogli  amici  trattavano  di  dar  Modena  ai 
Bolognesi,  i quali  con  l’esercito  andavano  costeg- 
giando Spilimberto , e furor»  poscia  a Nonantola  ; 
ri  che  generò  sospetto  nei  Sassuoli  e nei  Grassoni 
di  Modena:  poi  furono  al  Finale,  e di  buone  guar- 
die il  difesero.  Ma  fra  breve  ogni  indebita  sorpresa 
sentì  gravame  di  rappresaglia  ; chè  Azzo  Estense  . 
non  solamente  prese  Modena  e Reggio  , ma  il  Fi- 
nale ancora , e fece  decapitare  i faziosi  , tanto  in 
Modena  che  in  Ferrara.  E dell’ una  Città  e dell’al- 
tra mandò  in  esiglio  i meno  colpevoli. 
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Per  tanto  eletti  gli  Anziani  e i Consoli , ed  i Sa- 
pienti pel  Febbraio,  venne  questo  scelto  drappello 
ad  utilissime  ordinazioni  per  la  Città  c pel  popolo; 
e prima  chiamò  tutte  le  Società  delle  Arti  e delle 
Armi,  del  Cambio  e della  Mercatura,  e diede  loro 
nuovo  giuramento,  e volle  che  i Preministrali  di 
esse  Società  del  mese  presente  , e così  i Ministrali 
loro  ad  ogni  sei  mesi  congregassero  il  primo  Con- 
siglio , dove  si  avesse  a proporre  ogni  cosa  a lor 
nome  e delle  loro  Società,  e quivi  giurassero  avere 
a conservare  e mantenere  lo  stato  pacifico , e di- 
fendere l’onore,  la  libertà  del  Popolo  e Comune 
di  Bologna , e della  Chiesa  e de’  Geremei , e il  Go- 
verno del  Pletore  e del  Capitano  ; mantenendo  in 
libertà  tutte  le  terre  e le  persone  particolari  del 
Contado  di  Bologna,  liberandole  da’ travagli  e per- 
secuzioni e nemici  : osservando  inviolabilmente  le 
norme  giurate  che  da  tali  ordini  dipendessero , e 
generalmente  facendo  resistenza  con  ogni  sforzo  a 
tutti  quelli  che  lo  stato  di  Bologna  volessero  per- 
turbare. E questo  giuramento  che  segue  fu  dato 
dal  Pretore  ai  Ministrali  delle  Società  tutte  : Che 
ai  Ministrali  delle  Arti  e delle  Armi  fosse  lecito 
andare  al  Pretore,  al  Capitano,  al  Difensore  ed  al 
Proconsole  , per  trattare  di  tutte  cose  utili  al  po- 
polo ed  al  Comune  di  Bologna  : che  tutte  le  So- 
cietà delle  Arti  e delle  Armi,  qualunque  volta  in 
tempo  di  rumori  fossero  chiamate,  dovessero  "coi 
loro  stendardi  presentarsi  alla  piazza  del  Comune 
di  Bologna  , e quivi  starsi  pronti  ad  ogni  uopo  e 
ad  ogni  difesa:  che  gli  Anziani  e i Consoli  novel- 
lamente eletti  e radunati  , dovessero  prescegliere 
quindici  uomini  legali  d’età  matura  e di  buona  fa- 
ma, dell’età  almeno  di  trent’anni,  i quali  fossero 
stati  di  parte  Geremea  dalla  prima  espulsione  dei 
Lambertazzi  sino  a questo  tempo  ; e tali  Sapienti 
dovessero  congregarsi  nel  medesimo  luogo,  dove  si 
eleggevano  i nuovi  Anziani,  e così  radunati  venire 
all’elezione,  primieramente  giurando  ciascuno  di 
essi  e confirmando  la  pace  di  nominare  ed  eleggere 
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per  Pretore  della  Citta  il  migliore  riputato  della 
parte  di  Chiesa;  e se  questo  tale  eletto  e nominato 
si  ricusasse  al  detto  governo,  gli  Anziani  e i Con- 
soli al  giorno  ultimo  del  mese  , fossero  tenuti  di 
passare  a nuova  elezione  , scegliendo  quindici  uo- 
mini per  ogni  tribù  , e procedendo  poi  fra  di  essi 
alla  nomina  del  Pretore.  E dove  il  secondo  eletto 
ricusasse  , entro  a tre  dì  si  procedesse  alla  scelta 
d’  un  altro , come  più  piacesse  al  Consiglio  del 
popolo.  Agli  elettori  del  Pretore  doveva  Unirsi  mai 
sempre  il  Difensore  delle  venti  Società  di  quel 
mese  in  che  facevasi  la  elezione  , ed  il  Proconsole 
de’ Notai.  — Doveva  il  Pretore  che  si  eleggeva  essere 
cavaliere;  e non  essendolo,  si  ornava  ^li  cotale  di- 
gnità anzi  il  tempo  che  venisse  a Bologna  ; e con 
esso  lui  conduceva  la  famiglia  sua , che  fosse  di 
parte  Guelfa , nè  amica  degli  Estensi , o in  com- 
plesso o per  qualche  individuo;  sotto  pena  di  cin- 

3uecento  lire  per  ogni  individuo  .che  non  avesse  le 
ebite  qualità.  E gli  elettori  alla  detta  Pretura  ed 
al  Capitanato  dovevan  cessare  per  un  anno  da  si- 
mili uffici  come  accettassero  di  venir  assunti  al 
grado  di  elettori  anziché  di  eletti.  — La  elezione 
poi  del  Capitano  nuovo  si  farebbe  all’  entrare  di 
Ottobre  , nel  qual  dì  comincerebbe  1’  ufficio  suo  : 
e , dopo  sei  mesi , entrerebbe  1’  altro  al  principio 
d’ Aprile.  — Sopra  la  nomina  poi  degli  Anziani  si 
terrebbe  quest’  ordine  , cioè  che  il  difensore  delle 
venti  Società,  sì  presenti  che  a venire,  ed  il  Pro- 
console della  Società  de’  Notai , insieme  con  quat- 
tro Anziani  e Consoli  andassero  alla  Chiesa  di  san 
Domenico  dov’ erano  le  urne  degli  Anziani  e dei 
Consoli  futuri  , e da  tali  urne  estraessero  quegli 
Anziani  eque’ Consoli  che  dovevano  entrare  in  uf- 
fìzio del  mese  di  Marzo,  purché  questi  tali  fossero 
riputati  buoni  ed  atti  per  l’ onore  e per  l’ utile 
dello  stato  pacifico  della  Città.  E questi  Anziani 
che  doVevano  estrarsi  , insieme  co’  difensori  e col 
Proconsolo  de’Notari  del  mese  corrente  e dello  av- 
venire , il  primo  giorno  dovessero  trovarsi  nello 
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stesso  luogo , dove  stavano  rinchiusi  ; ed  ivi  quanto 
prima  facessero  fa  elezione  di  sei  Sapienti  per  cia- 
scuna Tribù  sparsamente  per  le  contrade  , i quali 
fossero  della  parte  di  Chiesa,  e d’età  di  quarant’an- 
ni , e cittadini  Bolognesi  : i quali  sei  Sapienti  do- 
vessero avere  con  esso  loro  i Notai  degli  Anziani  e 
de’ Consoli  del  mese,  che  facessero  scrittura  di  co- 
mandamenti  de’  prefati  sei  Sapienti  e della  parte 
cui  essi  Sapienti  appartenevano;  nè  potesse  alcuno 
esser  del  novero  di  tali  Sapienti , che  tosse  congiunto 
cogli  Anziani , coi  Consoli  e coi  Notari  di  questi. 
Che  i predetti  sci  per  tribù  , e i loro  Notai  cosi 
eletti  e nominati  , dovessero  congregarsi  presso  i 
Frati  Predicatori  o Minori  , di  volontà  degli  An- 
ziani e i Consoli , e che  i detti  Sapienti  e loro 
Notari  dovessero  presso  di  sè  aver  le  matricole  delle 
Società  delle  Arti,  delle  Armi,  del  Cambio  e della 
Mercatura  del  popolo  di  Bologna  , e farsi  leggere 
il  nome  di  tutti  quelli  delle  dette  Società , onde 

Eoi  prescegliessero  solamente  sedici  per  ciascuna 
ocietà  delle  Arti,  delle  Armi,  del  Cambio,  e dei 
Mercanti,  che  loro  sembrassero  i migliori  e più  utili 
pel  governo  della  Città  ; e questi  fossero  Anziani 
secondo  l’ordine  onde  uscissero  dell’urna,  comin- 
ciando alle  calende  del  venturo  Aprile  , e segui- 
tando per  ciascun  mese  lino  a due  anni.  1 quali 
Anziani  e Consoli  posti  nelle  urne  sarebbero  guelfi , 
c di  età  almeno  di  trent’  anni  , possidenti , Gerc- 
mei , cittadini,  o di  famiglia  che  avesse  dimora  di 
trent’ anni  almeno  fra  noi.  — Che  i predetti  sedici 
prescelti  delle  prefatc  Società  fossero  descritti  per 
mano  di  Notaio  coi  nomi  e cognomi  loro  in  un 
libro  di  pergamena , e scritti  che  fossero,  si  pones- 
sero i loro  nomi  dentro  dell’urna,  avendo  ciascuna 
Società  la  sua  , in  cui  si  ponessero  sedici  nomi 
d'individui  d’ ogni  Società;  di  maniera  che  dei 
prefati  sedici  di  dette  Società  non  potesse  essere 
alcun  Giudice  ; nè  chi  fosse  in  una  potesse  entrare 
nell’altra,  nè  più  d’uno  ad  un  tempo  si  estraesse 
della  medesima  casa,  c le  dette  urne  stessero  ferme 
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per  Io  spazio  di  due  anni  , cominciando  alle  pri- 
me calende  d’  Aprile  ; c nessuno  degli  elettori  po- 
tesse entrare  per  Anziano  e Console  , il  quale 
fosse  stato  in  ufficio  negli  ultimi  antecedenti  sei 
mesi.  Che  i detti  sei  dovessero  eleggere  sedici  No- 
tari  buoni,  letterati,  fedeli  e d’incorrotta  fama  eri 
opinione  per  ciascuna  Tribù  , all’  officio  della  No- 
tarla, deputati  al  servigio  degli  Anziani  c de’ Con- 
soli . osservando  che  dovessero  avere  la  matricola 
de’ Notai,  e con  ogni  diligenza  cercassero  per  ogni 
Tribù  sellici  Notai  , ponendo  in  ciascuna  urna  di 
tutte  le  Tribù  i nomi  dei  prefati  sedici  Notai  ; e 
a quanto  si  è detto  erano  tenuti  ed  obbligati  gli 
Anziani  e i Consoli  prima  che  si  partissero  dal  luo- 
go predetto.  11  che  fatto,  essi  col  Vicario  del  Ca- 
pitano, insieme  colla  predetta  Tribù  dovevano  de- 
positare le  urne  presso  i Frati  Predicatori  o Minori 
della  Città  di  Bologna,  poi  il  Capitano  o suo  Giu- 
dice con  otto  degli  Anziani  e de’  Consoli  del  po- 
polo , il  primo  giorno  di  ciascun  mese  andavano 
al  luogo  do v’ erano  conservati  i sopraddetti  nomi, 
ed  alla  presenza  di  tutti  estraevanli  da  ciascuna 
urna  di  quella  Società  onde  s’  aveva  a derivare 
l’elezione  degli  Anziani  e de’ Consoli  : e quest’or- 
dine per  ciascun  mese  si  doveva  osservare.  E cia- 
scuno ch’era  eletto  Anziano  e Consolo,  quando 
non  ne  fosse  impedito  da  vera  legittima  cagione  , 
poteva  forzarsi  dal  Capitano  ad  • accettare  siffatta 
dignità  : e il  medesimo  poteva  pretendere  dai  No- 
tari.  Queglino  che  trovavansi  riposti  dentro  l’ urna 
degli  Anziani  e de*  Consoli  , non  potevano  entrare 
ni  quella  de’  Notai  ;e  se  alcuno  il  fosse  stato  con- 
ti a la  detta  forma,  tale  elezione  era  nulla,  nè  po- 
teva l’eletto  esercitare  siffatto  ufficio:  e se  ciò  an- 
che dagli  Anziani  e da’  Consoli  era  indebitamente 
fatto , il  Capitano  condannava  ciascuno  di  essi  in 
cento  lire,  ed  anche  privato  era  dell’ ufficio:  e non 
eseguendo  il  Capitano,  egli  incorreva  nella  pena  del 
bando  c di  trecento  lire  da  levare  al  salario  suo. — 
A quanto  è detto  di  sopra  aggiunse  il  Consiglio 
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che  se  alcun  Anziano  o Console  contro  la  sud- 
detta forma  sarà  eletto  dai  Sapienti  delle  quattro 
Tribù,  venga  condannato  in  quaranta  lire;  ed  alla 
stessa  pena  soggiaccia  il  Sapiente  che  tale  elezione 
accetti.  Ed  ordinò  che  uno  de'  Notari  del  difen- 
sore e un  altro  del  Proconsole  sempre  fossero  pre- 
senti coi  due  Notai  Manfredino  e Pietro,  depu- 
tati alle  scritture  per  l’estrazione  dei  nuovi  Anzia- 
ni , acciocché  niuno  degli  esclusi  o scacciati  per- 
la parte  de’Lambertazzi , o per  l’imperio  d’alcuna 
Città  o d’ alcun  luogo,  ovvero  perchè  avesse  in 
qualche  tempo  giurata  per  detta  parte,  o che  fosse 
settuagenario , potesse  addivenire  Anziano  o Con» 
sole.  E che  a fare  le  nuove  imbossolazioni  sempre 
si  trovassero  presenti  Dino  de’  Fiorani  Priore  degli 
Anziani  e de’  Consoli , e i difensori  e Proconsoli , 
per  due  anni.  Che  il  Capitano  del  popolo,  pre- 
sente o a venire  per  li  sei  mesi , cominciando  l' uf- 
ficio suo  alle  calende  di  Aprile,  dovesse  nel  Giu- 
gno bandire  per  la  Città  di  Bologna  , che  i Mini- 
strati , i Procuratori , oppure  i Consoli  delle  So- 
cietà delle  Arti  e delle  Armi  del  popolo  , doves- 
sero eleggere  per  ciascuna  di  esse  otto  Ministrali  o 
Consoli  , quattro  Sapienti  della  massa  c due  Con- 
siglieri , o meno  , secondo  fosse  consueto  ; i quali 
avessero  trent’anni  almeno,  e possiedessero  per  lire 
ventotto  e non  meno,  e questi  fossero  del  Consiglio 
del  popolo  per  li  detti  sei  mesi  venturi , oprando 
in  modo  che  i prefati  Ministrali  , e Procuratori  e 
Consoli  dessero  in  iscritto  i detti  Consiglieri  al  No- 
taio del  Capitano,  prima  che  un  tal  mese  spirasse. 
E se  in  cotal  tempo  mancasse  alla  Città  di  Bolo- 
gna il  Capitano,  allora  gli  Anziani,  il  Difensore  o 
il  Proconsolo  , e i detti  Consiglieri  giurassero  nel 
Consiglio  di  fedelmente  eseguire  la  prescritta  for- 
ma di  elezione.  Se  alcuno  poi  contraffacesse , pa- 
gasse per  pena  dieci  lire  , e tale  elezione  fosse  in- 
valida ; e nello  avvenire  non  potesse  esser  del  Con- 
siglio, nè  Anziano,  nè  Consolo,  nè  Notaio  degli  An- 
ziani c de’  Consoli  ; anzi  non  potesse  venire  eletto 
Annal.  Boi.  T.  11.  5q 
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all’  ufficio  delle  biade  , del  sale  , della  muniziona 
delle  Castella,  difensore  dell’avere  del  Comune  di 
Bologna,  Depositario,  Cancelliere,  Proconsole  dei 
Notai , nè  del  Consiglio  loro  nè  deputato  per  orga- 
nizzare la  cavalleria , nè  ad  alcuna  credenza  del 
Comune  di  Bologna,  nè  Capitano  di  verun  Castello 
del  Contado,  o Gonfaloniere  di  alcuna  Società  , nè 
Signifero  del  Comune  c del  popolo  di  Bologna:  ma 
di  tutto  fosse  privo,  e soggiacesse  alle  pene  espresse 
nella  riformazione  di  Gerardino  Boschetti  quand’era 
Capitano  del  popolo.  E se  alcuno  di  presente  fosse 
del  Consiglio  del  popolo  contro  la  detta  forma , 
venisse  tenuto  fra  termine  di  quindici  giorni  dopo 
entrato  il  Marzo , di  farsi  cassare  dal  detto  Consi- 
glio senza  incorrere  in  pena.  E se  nel  tempo  pas- 
sato si  trovasse  alcun  Anziano  e Console , o lor  No- 
taio, o del  Consiglio  del  popolo,  che  avesse  avuto 
ufficio  contro  tale  forma , non  potesse  per  verun 
modo  venir  accusato  e condannato  , ma  libero  ed 
assolto  ; e potesse  nondimeno  entrar  nel  Consiglio 
dei  quattro  mila  , c venir  posto  ai  brevi  di  tutti 
gli  altri  ufficiali  , e far  elezione  delle  pubbliche 
coso  , c procurare  a sè  ed  agli  eredi  e discendenti 
i privilegi  di  ragione.  Fu  inoltre  stabilito  che  il 
Pretore  , il  Capitano  , gli  Anziani  e i Consoli  del 
popolo  e della  Città  di  Bologna,  e il  Difensore 
delle  venti  Società  delle  Arti  e delle  Armi,  e il  Pro- 
console della  Società  de’  Notai , e il  Difensore  dei 
beni  del  Comune,  dovessero  con  ogni  diligenza  pro- 
curare che  per  le  entrate  del  Comune  in  generale, 
c per  le  spese  da  farsi  si  serbasse  l'ordine  esistente 
lino  dal  1299.  Anche  fu  decretato  che  quelle  fa- 
miglie de’  Magnati  , de’  Lambertazzi  e de’  popolani 
di  essa  parte  , eli’  erano  venute  ad  abitare  nella 
Città  e nel  Contado  di  Bologna,  o s’eran  fatte  di 
breve  cancellare  dai  bandi  in  che  trovavansi  scritte, 
dovessero,  in  termine  di  tre  dì  uscire  della  Città  e 
del  Distretto,  insieme  coi  figliuoli  maschi,  maggiori 
dei  quattoidici  anui.  E mancando  al  precetto,  po- 
tessero venir  offesi,  imprigionati,  e multati  poi  dal 
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Comune  e dal  Pretore  in  trecento  o dugento  lire  , 
secondo  che  nobili  o popolani.  — Tutto  ciò  fu  or- 
dinato per  rogito  del  Notaio  Manfredino  di  Oddo- 
lino  dalla  Calcina  , e coi  testimoni!  sottoscritti , 
Bosino  di  Ranieri  Proconsole  de’  Notai  , Rolando 
Casotto  , Giacopo  di  Domenico  e Daniele  di  Gio- 
vanni. „ 

Tali  riformazioni  andarono  ben  poco  a sangue 
alla  parte  Ghibellina,  la  quale,  se  pubblicamente 
non  ne  faceva  lamentanza,  ben  se  ne  doleva  in  se- 
greto , e se  ne  corrucciava  e ne  mormorava  ; im- 
perciocché non  è uomo  si  poco  dotato  d’amor  pro- 
prio , che  al  vedersi  dispregiato  o tenuto  in  non 
cale  non  se  ne  dolga  , e tanto  più  allora  quando 
un  tal  dispregio  od  una  tal  non  curanza  lo  privano 
de’  pubblici  uffizi , di  non  lievi  guadagni , e quasi 
direi  della  vita  fisica  oltre  alla  vita  morale.  Stan- 
dosi adunque  essi  Ghibellini  il  più  che  potevano 
pazienti , piegavano  il  capo  ed  ubbidivano  alle  leggi 
nuove  di  chi  teneva  il  comando;  ma  imperciocché 
noi  facevano  ciecamente  e con  piena  fidanza , cosi 
con  occhio  linceo  tutte  ponderavano  ed  analizza- 
vano le  azioni  de’ governatori , e pareva  ad  essi  che 
mal  condotte  fossero  le  pubbliche  cose.  Ed  ecco 
all’  entrare  del  Febbraio , passando  non  lungi  da 
Bologna  seicento  cavalli  de’  Pisani  c de’  Reggiani 
che  ritornavano  da  scaramucce  contro  di  Azzo  Mar- 
chese , i Ghibellini  , cui  venne  meno  la  pazienza , 

{iregavanli  e sollecitavano  affinchè  entrassero  in  Bo- 
ogna  ; e la  parte  Guelfa  a ciò  contraddiceva  ga- 
gliardamente, dubitando  di  qualche  trattato  fra  gli 
avversari  e la  milizia  suddetta.  Il  perchè  (5  Feb- 
braio) nacque  forte  e pericoloso  tumulto  nel  po- 
polo, imperciocché  sei  compagnie  d'Armc  che  non 
avevano  giurata  pace  all’  entrare  in  Bologna  della 
parte  Guelfa  , colle  venti  Compagnie  delle  Arti , 
che  pur  non  avevano  giurato , unite  in  concordia 
di  volere,  pigliaron  l’arme,  e passarono  alla  Piazza 
o Seiiciata  di  san  Francesco  in  sull’ora  de’ vespri, 
e d’indi  a Porta  di  Castello,  gridando  morte  ai 
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Ghibellini  , sterminio  all'  avverso  partito.  Però  a 
questa  volta  furori  più  grida  di  forsennati  , ohe 
gesta  di  coraggiosi  ; perciocché  avendo  il  Pretore 
Ferrapecora  saputo  la  cosa  , accozzò  in  breve  sue 
genti , e camminando  armata  mano  dove  i gridatori 
scorrazzavano,  li  pose  in  fuga  con  forza  di  braccio 
risoluto,  e venti  ne  prese  ed  imprigionò,  e gli  altri 
sgomentati  si  fuggirono  chetamente  alle  loro  case  , 
prima  di  venire  scoperti  , ed  inquisiti  , e castigati 
come  temevano.  Sollecitavano  intanto  i Ghibellini 
perchè  si  fiaccassero  le  corna  all’orgoglio  de’Guelf»  , 
dando  pena  ai  prigioni,  perseguitando  e distenendo 
quelli  che  s’eran  fuggiti,  umiliando  l’intera  parte 
antagonista  con  severi  esempi  di  giustizia , come 
loro  pareva  che  meritasse.  Ma  il  Pretore  ed  il  Con- 
siglio, tenuta  discussione  sulla  bisogna,  giudicando 
che  il  rigore  de’ governanti  potesse  produrre  troppo 
grave  disordine , non  fece  paghe  le  sollecitazioni 
de’  Ghibellini , e , perdonando  ai  venti  distenuti  , 
in  piena  libertà  li  rimise , non  tralasciando  però 
d’ accortamente  sopravvegghiarli . A tanta  indul- 
genza del  Pretore,  i Ghibellini  arsero  d’ira,  non 
potendo  patire  che  di  tanto  misfatto  i Guelfi  an- 
dassero impuniti  , e deliberarono  prenderne  aspra 
vendetta;  e brandite  le  armi  cominciarono  un  nuovo 
tumulto  : il  perchè  dal  Consiglio  furono  fatte  le 
dovute  ricerche  degli  irrequieti  e ne  vennero  tro- 
vati capi  Bornio  Samaritani  e Romeo  Pepoli , che 
furono  presi,  sgridati  come  ben  meritavano,  e eoa 
minacce  di  maggior  castigo  , in  capo  a tre  di  , li- 
berati. Ma  frattanto  la  parte  Guelfa  con  molto  ar- 
dire cominciò  a portar  l’armi  per  la  Città,  e far 
radunanza  d’amici,  e vociferare  in  diversi  crocchi 
con  molta  impudenza,  e dar  sospetti  troppo  gravi 
e manifesti  di  sue  ostili  intenzioni.  Ciò  dispiacendo 
al  Senato , fece  bandire  To’rdino  e Paganino  conti 
da  Panico , e Guidotto  Guidotti , come  principali 
di  simili  radunanze,  i quali  ubbidienti  si  partiro- 
no ; ma  non  guari  andò  che  rimessi  in  grazia  ri- 
pagarono. •— Cosi  per  la  baldanza  delle  fazioni, 
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e forse  per  soverchia  clemenza  o per  debolezza  del 
Pretore  e del  Consiglio,  s'andava  scaldando  nn  tal 
fuoco , onde  tra  breve  svilupperebbesi  voracissimo 
incendio. 

Ritrovandosi  adunque  Bologna  molto  travagliata, 
e per  le  fazioni  piena  di  discordie,  il  Pontefice  che 
n’ebbe  notizia,  desideroso  di  pacificare  gli  animi 
de’  cittadini  e di  sopire  tanti  tumulti  , vi  mandò 
Legato  Napoleone  Orsini  Cardinale  Diacono , del 
titolo  di  sant’ Adriano,  ed  Arcidiacono  della  Santa 
Romana  Chiesa , affinchè  mettesse  fine  a tutti  i ru- 
mori. E lo  spedì  dandogli  nome  (come  dalle  let- 
tere pontificie  appariva)  di  Legato  di  Bologna,  delle 
provincie  di  Toscana,  della  Romagna,  della  Marca 
Trevigiana,  del  Patriarcato  d’ Aquilea,  del  Graden- 
se,  dell’Arcivescovato  di  Genova,  delle  Isole  di  Sar- 
degna e di  Corsica  , di  Venezia  e de’  luoghi  cir- 
convicini.— Come  i nostri  seppero  notizia  intorno 
l’arrivo  del  Legato,  siccome  erano  stracchi  per  lun- 
ghi trambusti , e desiderosi  di  quella  pace  che  non 
sapevansi  procacciare,  diedero  in  manifesti  segni  di 
giubilo  perchè  speravano  dal  Legato  ciò  che  per  sè 
stessi  non  reputavano  poter  conseguire.  Ed  eccoli 
correre  in  frotta  ad  incontrare  il  Maestrato  novello, 
e fargli  cerchio  all’intorno,  e colmarlo  di  plauso, 
quasi  vedessero  in  lui  la  salute,  e la  pace  e il  ri- 
poso della  patria.  Le  feste  che  ne  fecero  mostravan 
chiaro  come  gli  animi  fossero  sazi  dell’incertezza  e 
dell’  angustia  , e come  uno  stato  novello , per  chi 
dimora  in  lagrimevole  condizione,  sembri  una  buo- 
na ventura  quand’anche  noi  sia.  Infatti  se  il  trionfo 
del  dì  delle  Palme  precedeva  di  poco  il  supplizio 
al  Calvario,  le  feste  e le  gioie  per  l’Orsini  in  Bo- 
logna , sentivan  tanto  dell’  insolito  che  v’  era  a te- 
mere non  si  mutassero  fra  poco  in  funerali. 

Era  1’  Orsini , com’  uomo  desiderato  e tenuto  in 
molta  fiducia,  da  molti  guardato  con  ansietà,  sic- 
come avviene  di  coloro  dai  quali  si  aspettano  grandi 
gesta  e poco  meno  di  una  sociale  rigenerazione.Perciò 
una  parola,  un  atto,  un  moto  di  lui  si  studiavano, 
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s'interpretavano  secondo  le  proprie  passioni:  le  pas- 
sate calamità  avevano  generato  diffidenza  negli  ani- 
mi, un  breve  indugio  nei  miglioramenti  sociali,  pa- 
reva colpevole  temporeggiare  , arte  malvagia  per 
illudere  e vessare  il  popolo.  Ai  Ghibellini  sembrava 
che  il  Legato  li  tenesse  in  poco  conto  ; ai  Guelfi 
che  li  spregiasse  ; gli  uni  e gli  altri  vivevano  in 
trepido  sospetto , gli  uni  e gli  altri  vociferavano 
male  di  colui  che  speravano  giudice  e dittatore  di 
pace.  Ma  quando  poi  si  avvidero  i Guelfi  come  si 
stesse  collegato  coi  Conti  da  Panico  e con  altri  Ghi- 
bellini della  montagna , come  spedisse  loro  conti- 
nui messaggi  , come  in  una  parola  manifestasse  ai 
medesimi  parziale  amicizia  ; allora  si  consumarono 
dentro  di  rabbia,  e mormorarono  del  Legato,  dap- 
prima in  secreto,  poi  in  pubblico,  facendo  il  viso 
dell’arme  a lui  ed  a’ suoi,  e mostrando  palesemente 
che  poco  ancora  durerebbero  a soffrire  , e che  fa- 
tale tempesta  stavasi  ornai  per  iscoppiare.  Di  più 
si  posero  in  capo  quanti  bollivano,  per  affetto  alla 
Guelfa  fazione  , che  1’  Orsini  allestisse  uomini  sot- 
tomano per  cacciar  loro  dalla  Città  e dal  Contado  : 
il  perchè  divampando  allora  quell’incendio  che  co- 
perto prendeva  esca  , poiché  stimarono  non  poter 
più  esser  rimedio  al  danno  , se  il  rimedio  non  era 
pronto  , si  accordarono  d’  un  tratto  colla  compa- 
gnia dei  Beccari  per  1’  arme  , e passarono  coi  ferri 
in  pugno  all’Episcopio,  dove  il  Legato  abitava, 
e con  furor  forsennato  gli  gridavano  la  morte  so- 
pra, gittando  a terra  le  porte  del  palazzo,  ed  ogni 
cosa  che  dava  loro  alle  mani  mettendo  pazzamente 
a sacco.  Ed  ecco  alla  novella  d’ un  tanto  furore 
accorrere  colla  famiglia  il  Podestà,  e gridar  alto  e 
minacciare  ai  tumultuanti  che  deponessero  le  armi 
e in  lui  fidassero  la  propria  causa;  egli  si  porrebbe 
di  mezzo  a sedare  i partiti  ; egli  studierebbe  quanto 
espedisse  per  lo  meglio  di  Felsina  ; riposassero  in 
lui  , ne  avessero  a pegno  la  sua  parola  d’onore  e 
d’amico  del  popolo.  A lui  rispose  dapprima  uri  tu- 
multo universale,  un  gridar  alto  che  volevan  morto 
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1’  Orsini  , cacciata  la  parte  Lambertazza , quieta  la 
Città  collo  sterminio  dell’intera  fazione.  Intanto  la 
moltitudine  voleva  entrare  a furore  nell’ Episcopio, 
e frugar  dappertutto,  e punire  il  Legato  di  colpe, 
che  egli  non  aveva.  Tanto  misfatto  non  permise  il 
Pretore;  e colla  voce  propria  e colla  forza  delle 
sue  genti  si  spinse  oltre  fino  a pigliare  1*  apertura 
onde  venivasi  alle  scale  ; e facendo  fronte  al  popo- 
lazzo  , impedì  coll’ aspetto  proprio  che  non  acca- 
desse uno  scandalo.  Allora  quella  turba  che  ad  al- 
trui non  avrebbe  ceduto,  fu  persuasa  dall’autorità 
e dalle  promesse  d’  un  maestrato  -in  che  poneva 
fede,  onde  aveva  opinione  favorevole:  e senza  che 
alcun  sinistro  per  allora  accadesse,  mitigata  l’ira, 
depose  i brandi  , e partissi  ; restando  una  Compa- 
gnia delle  Armi  per  presidio  al  palazzo.  — Ma  il 
Legato  non  si  tenne  sicuro  di  questa  provvidenza  ; 
e , veduto  tempo  , chetamente  sgombrò  di  colà  , e 
prese  stanza  fino  a miglior  punto  in  casa  di  Gio- 
vanni Zambeccari  (26  Febbraio). 

La  mattina  appresso , il  Proconsolo  de’  Notai  , 
gli  Anziani  e i Consoli,  e Domenico  Lisignuoli  di- 
fensore presso  il  Comune  per  le  venti  Società  delle 
Arti  e delle  Armi  , non  impedendolo  il  Pretore , 
vollero  aver  chiara  notizia  di  tanto  disordine  occor- 
so, o a meglio  dire,  vollero  sapere  d’onde  provenisse 
cotal  turbolenza , chi  ne  fossero  i capi , che  gli 
avesse  indotti  a sospetti,  a' brandir  le  armi,  a com- 
mettere ribalde  gesta.  E perchè  i più  turbolenti 
per  vario  indizio  erano  Giuliano  dalle  Forbici  , e 
Giovanni  da  san  Ruffillo  orefice  ; così  questi  furon 
presi , e manifestarono  come  fosse  trattato  frai  capi 
Ghibellini  di  passare  a Reggio  e cacciarne  i Guelfi, 
nel  tempo  stesso  in  cui  i Ghibellini  della  Roma- 
gna dovevano  muovere  sopra  Bologna , e di  qui 
pure  cacciare  la  parte  di  Chiesa,  e mettere  in  som- 
mo della  ruota  quelli  che  gemevano  in  basso , e 
travolgere  in  fondo  quelli  che  gonfiavano  in  cima. 
Manifestarono  inoltre  che  i principali  del  trattato 
.erano  Dinadano  de’ Simopiccioli , Bonincontro  dello 
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Spedale,  Polo  de’ Conti , Francesco  di  Guglielmo 
Guasta  villani , Guglielmo  Guidozagni,  Francesco  e 
Bornio  Samaritani,  Arardo  dai  Vetri,  Francesco  dei 
Preti,  Alessandro  di  Ugolino  Zamboni,  Nicola  Buon- 
vicino  e Simino  Bentivogli.  Non  appena  questa  cosa 
fu  saputa  dal  popolo,  cioè  spezialmente  della  cat- 
tura di  Giuliano  e di  Giovanni,  che  armata  mano 
corse  alla  piazza  gridando:  muoiano  i Ghibellini, 
strage  e tormenti  alla  fazione  de'  Lambertazzi.  E 
con  voci  che  andavano  a cielo  fecer  domanda  agli 
Anziani  che  cacciassero  dal  palazzo  i due  principali 
traditori  della  patria  , che  tali  mostri  non  si  ave* 
vano  a sopportare  , che  se  n’  andassero  all'  Averno 
di  donde  erano  usciti,  e che  se  punto  tarda  vasi  a 
cacciarli  dal  palagio,  anzi  dal  mondo,  appicchereb- 
ber  fuoco  alle  porte,  e manderebbero  a til  di  spada 
quanti  venisser  loro  alle  mani.  Gli  Anziani  furono 
sopraffatti  da  tale  spavento  allo  sterminato  romore , 
alle  confusione  delle  grida,  alle  orribili  favelle  di 
quell’  onda  mugghiante  di  popolo , che  più  non 
sapevano  a qual  partito  appigliarsi  , o di  conten- 
tare il  popolo  o di  salvare  i due  distenuti.  S’  at- 
tennero pertanto  al  consiglio  di  porli  in  salvo  dalla 
parte  posteriore  del  palazzo  ; ma  il  Proconsole  dei 
Notai,  che  troppo  temeva  la  rabbia  della  turba  de- 
lusa, e che  alfa  maniera  degli  antichi  Romani , vo- 
leva rimettere  la  grave  causa  al  giudizio  del  po- 
polo , volle  che  piuttosto  si  cercasse  protezione  ai 
colpevoli  dalla  clemenza  universale  , impetrandone 
la  vita  da  quegli  stessi  che  non  la  volevano  salva. 
Pertanto  fece  dar  fiato  alla  tromba  , ed  acquetato 
il  gran  tumulto  della  moltitudine,  espose  dall’ alto 
d’  un  poggiuolo  alla  vista  di  tutti  Giuliano  e Gio- 
vanni; e fatto  leggere  ad  alta  voce  il  lor  processo 
e la  loro  confessione , a nome  loro  chiese  egli  stesso 
misericordia  e dimandonne  la  salvezza.  E volendo 
essi  inginocchiarsi  al  popolo  , si  levò  ad  un  tratto 
tale  un  urlo  di  furore  implacabile  , che  gli  anni- 
chilò ; e : morte  , morte  si  gridava  d’  ogn’  intorno  : 
morte  morte  eceheggiava  per  lo  spazio  della  piazza  ; 
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morte  morte  s’ udiva  diffondersi  spaventcvolmcnte 

fter  tutte  le  vie  circostanti.  Il  perchè  il  Proconsolo 
i tolse  subito  dalla  presenza  della  plebe , e mo- 
strando quasi  volerglieli  riconsegnare,  li  diede  agli 
Anziani , i quali  adempirono  il  loro  primo  propo- 
sito di  metterli  in  salvo  per  una  finestra  di  dietro 
al  Palazzo.  Ma  troppo  stava  in 'aspettazione  la  AioI- 
titudine;  troppo  era  ansiosa  di  averli  in  balia  pro- 
pria , e sbramar  gli  sguardi  cupidi  oltremodo  di 
sangue,  nello  strazio  della  loro  agonia.  Per  cui  so- 
spettando di  quello  che  era  , diedesi  ad  inseguire 
i fuggiaschi  ; e per  ogni  parte  stringendoli , ne  fece 
strazio  miserando  presso  le  case  de’ Lambertini,  uc- 
cidendoli ne’più  barbari  e dolorosi  modi  che  possa 
l’ Averno  immaginare , e dandoli  quindi  in  potere 
di  fanciullesca  canaglia,  la  quale  trascinò  baccante 
e pazza  per  la  Città  que'  due  cadaveri  brutti  di 
sangue  c schifosi , poi  li  squarciò  per  ogni  membro 
e li  fece  in  minuzzoli  (i  Marzo).  — Così  ebbe  fine 
quella  rabbia  popolare,  la  quale  andò  contaminata 
di  bestiale  vendetta , come  tutte  vanno  le  vendette 
di  chi  pone  suo  nume  e sua  giustizia  nell’acciaio. 
Così  fu  allora  la  moltitudine  per  non  fortissima 
cagione,  come  lo  era  stata  dapprima  in  tempi  chia- 
mati più  barbari,  e come  poi  addivenne  in  tempi 
stimati  più  civili.  Il  popolazzo  è sempre  eguale 
in  tutti  i secoli  , sotto  qualunque  clima , in  ogni 
civil  condizione  : o non  s' infiamma  abbastanza  , e 
trema;  o soverchiamente  s’infiamma,  e fulmina. 

Però  colla  morte  di  quei  due  non  era  tutta  di- 
spersa la  semenza  Ghibellina:  altri  faziosi,  rimane- 
vano pur  anche , e si  doveva  , o punirli  o persua- 
derli a ravvedimento.  Ecco  pertanto  ciò  che  fece  il 
Pretore  Ferrapecora.  Accese  una  candela  da  un  de- 
naro , e postala  sulla  Ringhiera  alla  presenza  del 
popolo , citò  Bonincontro  dallo  Spedale , Polo  dei 
Conti,  Dinadano  Simopiccioli , e gli  altri  di  sopra 
nominati,  a comparire  alla  sua  presenza  prima  che 
la  detta  candela  finisse,  e quivi  difendersi  da  quanto 
loro  era  apposto.  E finita  la  candela  , nè  essendo 
Annal.  Boi.  T.  11.  60 
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comparsi , corse  il  popolo  alle  case  loro , e a molte 
altre  di  partigiani  de’  Lambertazzi  , con  bidenti  e 

Sali  le  guastarono  e spianarono,  dopo  averle  logor- 
amente saccheggiate.  E quelle  che  non  Spianarono 
arsero , e a tutte  fecero  danni  e rovine.  Or  venga 
chi  grida  contro  le  leggi  e le  licenze;  venga,  e con- 
fronti i codici  del  secol  nostro  con  quelli , e vedrà 
per  chi  stia  la  ragione  per  chi  il  torto,  per  chi  la 
civiltà  per  chi  la  barbarie.  Dov’è  più  quel  popolo 
che  in  suo  furore  abbatta  case  concittadine  senza 
timore  del  castigo?  Dov’è  quel  magistrato  che  con- 
ceda tempo  un  minuto  ad  un  reo  per  venirgli  in- 
nanzi e difendere  la  propria  causa  ? Dov’  è quel- 
1*  esercito  conquistatore , che , anche  in  paese  stra- 
niero, protragga  a tre  giorni  il  bottino  e l’incendio 
in  vinta  e non  contrastante  Città?  Eppure  avvenne 
tutto  questo  tra  noi;  ed  eran  fratelli  che  calpesta- 
vano i fratelli.  — Nè  qui  si  straccò  la  vendetta:  che 
le  case  ancora  de’  Beccadelli  e di  quei  da  Ignano 
vennero  arse  e saccheggiate;  e più  di  cinquanta  cit- 
tadini furono  sbanditi  dalla  patria  e dal  Contado  , 
ed  altri  minacciati,  altri  tenuti  di  mira. — Più  tardi 
(20  Maggio)  seguendo  a bollir  la  discordia,  e di- 
vampando anzi  maggiormente  a dì  per  dì  , furono 
citati  alla  Ringhiera  (senza  però  la  cerimonia  della 
candeletta)  Jacopo  Bacilieri,  Albizzo  Calluzzi,  l’Ar- 
ciprete di  san  Lorenzo  in  Collina,  Paganino,  lor- 
dino e Toflb , Conti  da  Panico , per  render  soddi- 
sfazione d’ aver  accozzate  genti  in  armi  per  pren- 
dere e vessare  Bologna.  11  solo  Bacilieri  comparve 
e fu  minacciato  di  gravi  pene  , gli  altri  ebbero  il 
bando  nelle  persone,  e le  case  saccheggiate  ed  arse. 

Pertanto  il  Cardinale  Napoleone,  il  quale  vedeva 
che  fra  di  noi  anziché  scemare  le  stragi , i peri- 
coli, le  persecuzioni,  aumentavano;  colto  il  destro, 
fuggì  in  buon'ora  di  Bologna,  e corse  a riparare  in 
Imola , contento  abbastanza  d’  aver  potuto  salvare 
la  vita.  Di  là,  poiché  gli  fu  dato  respirare  un'aula 
più  queta,  raccomposti  gli  spiriti,  pubblicò  Bolo- 
gna scomunicata  e priva  dello  Studio  , e di  tutti 
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onori  e privilegi.  Il  perchè  moltissimi  Dottori,  di- 
sperando che  potesse  per  allora  riattivarsi , e veg- 
gendo  il  cielo  annubilarsi  anziché  mutare  in  lim- 
pido ; e nutrendo  brama  di  esercitare  1’  ufficio  loro 
dove  che  fosse  , per  campare  la  vita  e per  tenersi 
ad  un  tempo  in  onore , passarono  a Padova  , dove 
con  moltissima  gioia  vennero  accolti.  Da  Imola  il 
Cardinale  scrisse  ai  Ravennati  ed  alle  altre  Città 
della  éua  Legazione,  avvisandole  che  non  tenessero 
l’amicizia  de’ Bolognesi , nè  dessero  loro  alcun  aiu- 
to, essendo  incorsi  in  disapprovazione  della  Chiesa 
Romana;  poiché  oltre  alle  molte  ingiurie  fatte  nella 
sua  persona , avevano  stretto  lega  coi  Fiorentini , 
maltrattati  i religiosi,  sprezzati  i comandamenti  di 
lui  , angariati  ed  oppressi  alcuni  monaci  Umiliati 
ed  alcuni  Godenti , posti  in  bando  parecchi  cano- 
nici della  Chiesa  di  Bologna , e sfasciate  a terrà  le 
case  dell’ Arciprete  di  san  Lorenzo  in  collina;  poco 
stimando  le  lettere  legatizie  che  comandavano  di 
gettar  le  armi  e pacificarsi. 

Intanto  il  detto  Arciprete  di  san  Lorenzo , che 
insieme  con  Toffo  da  Panico  era  uscito  dalla  Città 
per  non  obbedire  ai  comandamenti  del  Pretore  e 
del  Consiglio , incontrandosi  col  cavaliere  del  Pre- 
tore medesimo,  che  ritornava  da  Casalecchio  di  Re- 
no dopo  averne  cacciate  le  guardie  dei  Conti  da 
Panico , ribelli  ai  Bolognesi  , a forza  d’  arme  levò 
tre  prigioni  di  mano  al  suddetto  cavaliere,  e liberi 
a Panico  li  rimandò.  Da  altra  parte  i Boccadiferro , 
di  fazione  Lambertazza,  passati  notte  tempo  a Piu- 
ma?zo,  molte  case  arsero,  e molti  nemici  uccisero: 
il  che  intendendo  il  Pretore,  vi  mandò  la  Compa- 
gnia de’  Beccai  e de’  Pellicciai , le  quali  , non  po- 
tendo avere  i faziosi , ne  arsero  le  case  ed  i luoghi 
forti;  oltre  di  che,  per  sentenza  del  Consiglio,  ven- 
nero dalla  Città  e dal  territorio  banditi. 

Desiderando  poi  il  Consiglio  che  nella  Città  e nel 
Contado  fosse  pace  universale , e che  cessassero  le 
discordie  e le  guerre , elesse  Romeo  Pepoli  con  due 
uomini  legali  per  ciascuna  Tribù , i quali  fossero 
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«Iella  parte  di  chiesa,  e che  avessero  ogni  autorità 
di  eseguire  ciò  che  loro  tornasse  a grado,  dispo- 
nendo de’  banditi  e confinati , purché  non  s’ inter- 
ponessero nelle  persone  ecclesiastiche,  nelle  chiese, 
negli  spedali  e nei  ponti.  Ordinò  ancora  che  Mino 
di  Frà  Beccadino  Beccadelli , con  alcuni  suoi  ade- 
renti, venissero  posti  ed  annoverati  fra  quei  del  po- 
polo, entrandone  a parte  della  Compagnia,  godendo 
le  prerogative  di  questa , ed  ogni  privilegio  che 
alla  medesima  competesse.  Volle  anche  veder  gover- 
nate le  terre  di  Medicina  e di  Villa  Fontana  da  un 
Massaro  e da  un  Pretore  , acciocché  più  comoda- 
mente potessero  servire  al  Comune  di  Bologna  , e 
sopportare  le  solite  gravezze. 

Abbiamo  detto  che  i Conti  da  Panico  erano  ca- 
duti da  ultimo  in  poca  grazia  del  Senato  nostro  ; 
ma  perchè  i Bolognesi  avevan  da  loro  ricevuto  non 
pochi  servigi  negli  anni  trascorsi,  il  Consiglio  non 
usò  rigore  verso  di  Tordino  e Paganino  del  fu  Ma- 
ghinardo , ed  anzi  concedette  loro  la  coltura  delle 
terre  del  Frignano  di  qua  da  Scoltenna  , affinchè 
le  tenessero  ad  onore  e comodo  del  Comune  no- 
stro , e ne  reggessero  gli  abitatori  ; senza  eoman- 
«lare  menomamente  di  là  dal  fiume  , dove  reggeva 
Pretore  Giacopo  de’  Bacilieri.  Ma  Tordino  e Paga- 
nino  , orgogliosi  e fieri  oltremodo  , non  vollero  ri- 
conoscere i benefici  e l’amore  del  nostro  Comune, 
onde  vennero  d’ ogni  possessione,  e d’ ogni  privi- 
legio spogliati  (1  Aprile).  — E in  questo  medesimo 
tempo  Romeo  Popoli  ed  i suoi  colleghi  ridussero 
alla  patria  diversi  Ghibellini  ravveduti , e restitui- 
rono tutti  i beni  a Bonacatto  Bonacatti , il  quale 
poco  tempo  prima  ne  era  stato  privo. 

Dopo  due  mesi  circa  (11  Giugno)  i Bolognesi  colla 
milizia  mossero  alla  Torre  Cavallina  , che  appar- 
teneva per  giuspadronato  a Jacopo  da  Panico,  e poi 
che  l' ebbero  combattuta  un  intero  dì,  la  presero 
e la  spianarono.  — Ed  avendo  il  Consiglio  nomi- 
nato Capitano  della  montagna  Muzzino  da  Mosca- 
glia  , c pei  tutto  il  testo  Tommaso  di  Lamhertino 
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Ramponi  , uscirono  ambidue  in  campagna  con  du- 
gento  cavalli  e cento  cinquanta  pedoni  , e con 
parte  della  Tribù  di  Porta  Stiera  , per  passare  so- 
pra Panico,  e far  guerra  ai  Conti  di  quel  Castello: 
Ma  Rodolfo  e Paganino  (come  narra  il  Ghirardacci) 
essendo  spertissimi  dei  luoghi , tesero  agguato  in 
istrette  gole  alle  milizie  avversarie,  e ne  iecero  ma- 
cello, lasciando  morti  presso  un  rivo  molti  soldati 
insiem  coi  due  Capitani  : onde  poi  si  ritiene  che 
quel  rio  ricevesse  il  soprannome  della  Sconfitta.  Ma 
non  molto  risero  quei  da  Panico;  che  vennero  cac- 
ciati in  bando  da  Baragazza  e Mongardino;  e il  loro 
Castello  cadde  in  dominazione  de’  Bolognesi , che  lo 
munirono  e vi  posero  guardie.  Indi  presero  Casio 
e inutilmente  tentarono  la  conquista  di  Stagno. 

E in  processo  di  tempo  (3  Settembre)  il  Consi- 
glio elesse  ventiquattro  Savi  perchè  distribuissero 
l’estimo  della  Città,  r quali , avendo  posto  resi- 
denza nel  Vescovato  , scelsero  quattro  nunzi , uno 
per  ogni  Tribù , perchè  esaminassero  diligentemente 
il  valore  di  tutti  i beni  mobili  ed  imobili  , e ne 
dessero  ragguaglio.  E poco  appresso  (17  Settembre) 
perchè  Sasso  Negro , posto  di  là  dal  Sillaro  vicino 
a Sasso  Leone,  era  per  ogni  parte  confinato  da’ fa- 
ziosi , il  Pretore  nostro  vi  mandò  grosso  presidio 
di  soldati  , e munizioni  e balestre  da  due  piedi. 
Così  pure  fortificò  alla  pianura  Persicelo , cavan- 
dovi fessi  d’  intorno  , e fabbricandovi  palancati  , 
battifreddi  e ponti  levatoi:  alle  quali  fortificazioni 
concorsero  pure  i terrazzani  di  Crevalcore.  E que- 
sti lavori  tutti  vennero  presieduti  da  dieci  esperti 
Bolognesi.  Furono  inoltre  fortificati  i due  Borghi 
sopra  e sotto  di  sant’ Agata,  con  direzione  di  Bom- 
bologno  Pepoli  e di  Bartolommeo  Tolomei. 

Eletti  gli  Anziani  e i Consoli  del  mese  di  Otto- 
bre , giunsero  in  Bologna  alcuni  Ambasciatori  dei 
Fiorentini  (7  Ottobre),  ed  entrati  nel  Consiglio 
esposero  a nome  di  tutti  i loro  Maestrati  come 
Gerio  di  Ugolino  da  Filzone  e Frariceschiuo  degli 
U ballimi  avessero  dato  a quei  di  Fiorenza  il  Castellò 
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di  Monte  Accianico,  per  cui  dovevano  liberarsi  da 
condanne  e gravezze  su  questa  possessione.  Ed  espo- 
nevano in  oltre  che  il  detto  Gerio  con  Francesco 
e con  tutti  gli  altri  della  famìglia  venissero  accet- 
tati dal  Consiglio  come  aulici  e devoti  del  bolo- 
gnese Comune , rimettendoli  alla  possessione  dei 
loro  beni , cosi  alla  montagna  che  al  piano  : laonde 
il  Consiglio,  trovando  eque  le  loro  ragioni,  e quei 
di  Gerio  e gli  Ubaldini  cassò  dal  libro  de’  ban- 
diti, e in  tutte  loro  dimande  fece  paghi.  Ciò  stesso 
adoprò  con  Belbo  e Tommaso  da  Roncastaldo  con 
Zoenne  di  Vanno  de’  Medici  da  Fiorenza  , con  al- 
tri delle  corti  di  Bisano,  di  Pianoro,  di  Sassadello , 
e di  altre  limitrofe. 

Avuto  adunque  i Fiorentini  Monte  Accianico  in 
Mugello  dagli  Ubaldini,  lo  raserò  dalle  fondamen- 
ta j e perchè  più  non  si  rifacesse , fecero  edificare 
al  piano  il  paese  di  Scarperia  e,  passando  l’Apen- 
nino , guastatoli  tutte  le  terre  che  gli  Ubaldint 
possedevano , - perchè  costoro  a quei  giorni  erano 
tramutati,  almeno  in  apparenza,  di  Guelfi  in  Ghi- 
bellini. . • . T-  * lUÉSlbt* 

Fu  questo  all’  incirca  il  tempo  in  cui  si  pose 
non  curanza  e discordia  tra  Azzo  e Francesco  fra- 
telli Estensi  : fu  pur  questo  il  tempo  in  che  il 
Marchese  Maurello  e Bino  da  Gubbio  entrando  in 
Pistoia,  ne  cacciarono  i Vergellesi  coi  loro  aderen- 
ti ; mentre  Fiorenza  e Lucca  malmenavano  Pistoia. 
E nella  Lombardia  i Bresciani , i fuorusciti  di  Ber- 
gamo e quei  di  Verona  passarono  sopra  Berga- 
mo, che  per  buona  ventura  ebbe  sostegno  dai  Mi- 
lanesi. Molte  altre  Città  parimenti  tumultuarono. 
E in  tali  dissensioni  avendo  parte  mai  sempre  i 
Ghibellini,  disegnavano  danneggiare  la  Chiesa  Ro- 
mana, e il  Comune  di  Bologna,  e la  parte  dei  Ge- 
remei , e i collegati  per  fatto  di  Napoleone  Orsini 
Cardinale. 

In  questo  mentre  gli  Ambasciatori  di  Parma  e 
di  Giberto  da  Correggio  Capitano  di  quella  Città, 
vennero  a Bologna , e chiesero  fra  le  altre  cose 
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che  si  levassero  le  rappresaglie  tra  i due  popoli  ; 
e che  venisse  soddisfatto  Simone  Ferrapecora  già 
Pretore  di  Bologna:  le  quali  inchieste  vennero  ac- 
colte di  buon  animo  ed  adempiute. 

Correndo  poscia  il  Novembre , e trovandosi  al- 
cuni processi  fatti  contra  il  Comune  di  Bologna 
ed  altre  particolari  persone  della  Città  , e contra 
il  Vescovo  , per  mala  opera  dell’  Orsini  ; molti 
cattivi  uomini  intenti  soltanto  a rapire  c dilapi- 
dare ciò  che  fosse  di  ragione  ecclesiastica  , occu- 
parono i beni  del  Vescovato  , sotto  colore  di  es- 
serne curatori  benevoli.  Il  che  non  essendo  inten- 
zione del  Comune  e del  popolo , perchè  i beni 
del  Vescovo  non  dovevan  mutare  di  agenti  , im- 
pose il  Comune  ohe  nulla  si  rimovesse  dallo  stato 
primiero.  E ciò  fatto  pensò  ad  altre  provvidenze  , 
mandando  uomini  a tener  quieti  i luoghi  di  Sta- 
gno e di  Cavallino,  turbati  da' ribelli,  e per  espu- 
gnare monte  Luco  , travagliato  dai  conti  da  Pa- 
nico.— Poco  appresso  (i3  Novembre)  mandarono 
i nostri  due  Ambasciatori  a Cremona  , cioè  Fran- 
cesco Ghisilieri  e Lancilotto  Gozzadini  per  trovarsi 
al  parlamento  dei  collegati:  ed  in  Toscana  e nelle 
parti  di  Roma  destinarono  Ambasciatore  Nicola  Bon- 
vicino  , il  quale  giunto  non  lungi  da  monte  Àc- 
cianico  fu  spogliato  e distenuto  da  quei  del  Ca- 
stello degli  Ubaldini , e sottoposto  a crudo  mar- 
tirio per  ispiare  da  lui  gl’  interessi  di  Bologna  ; 
senza  che  però  valessero  a smuoverlo  c vincerlo.— 
Ma  questo  fatto  importante  della  storia  nostra  ver- 
remo sponendo  nel  venturo  anno  , sotto  del  quale 
ne  accadde  la  maggiore  catastrofe  , ed  il  glorioso 
sviluppo. 

A mezzo  Novembre  (17)  Pino  de’ Rossi  da  Fio- 
renza trovossi  eletto  al  governo  di  Bologna  , che  , 
allegando  giusti  motivi , ei  rinunziò.  E dieci  giorni 
appresso  il  Senato  soccorse  alle  penurie  di  quei 
di  Bargi , così  con  grano  che  con  denari  , oltre  a 
quaranta  uomini  per  difenderli  dalle  nequizie  dei 
limitrofi  , che , prevalendosi  della  loro  debolezza  , 
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continuamente  vessavanli.  — Capugnano  e Caprone 
con  altre  ville  passarono  in  devozione  de’  nostri  ; 
i contorni  di  Porretta,  i palancati  della  Città  no- 
stra , quelli  del  Castello  di  sant'  Agata , e la  via 
dall’  Arcoveggio  a Corticella  , furono  tutte  cose 
messe  a termine.  E finalmente , volendo  i Bolo- 
gnesi mostrarsi  amici  e benevoli  a quei  di  Mode- 
na , restituiron  loro  il  ponte  di  sant’  Ambrogio , 
atterrando  prima  Castel  Novello , della  cui  mate- 
ria fortificarono  i ripari  di  Castel  Franco. 
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Nicola  Buonvicino  o Bonvicino  , del  quale  più 
volte  abbiam  fatto  cenno  negli  ultimi  anni  per  noi 
esposti  ai  leggitori,  venne  stretto  prigione  a mezzo 
o poco  oltre  del  Novembre  del  1 3o6  : e siccome 
narrano  gli  storici  nostri  che  non  fu  rimesso  in  li- 
bertà se  non  dopo  settantatrè  giorni  di  prigionia , 
così  apparisce  eh’  egli  non  fece  ritorno  alla  patria 
se  non  in  quest’  anno  onde  noi  ragioniamo  di  pre- 
sente , cioè  sull’  uscir  del  Gennaio  o sull’  entrare 
del  Febbraro.  Perciò  non  sarà  inutile  parlare  qui 
del  Bonvicino  un  po’  distesamente,  sia  per  obbligo 
d’annalisti,  sia  per  l’importanza  del  fatto,  che 
tornerà  allettevole  ed  ntile  a quanti  sentono  la  ca- 
rità della  patria , ed  il  fulgore  della  virtù.  Starn- 
inoci adunque  alle  parole  degli  storici , ma  più 
spezialmente  al  quinto  Almanacco  Bolognese  del 
Calcografo  Salvardi. 

Aveva  il  Bonvicino  sostenuti  i più  gravi  incari- 
chi della  Repubblica,  ed  essendo  in  tutti  riuscito 
con  vantaggio  di  questa , ben  a ragione  lo  presce- 
glievano i nostri  ad  Ambasciatore  in  Toscana,  man- 
dandolo ivi  per  secreto  cose,  e per  conoscere  ad  un 
tempo  i veri  lini  della  politica  di  colà , sendochè 
certi  recenti  fatti,  i quali  tornavano  ad  ignominia 
de’ Guelfi,  ebbero  posto  in  grave  angustia  le  Città 
di  questa  parte , e spezialmente  Bologna , cui  do- 
leva all’  animo  la  miseranda  strage  di  Pistoia.  Ni- 
cola adunque,  passato  il  munito  Bianoro,  e Loia- 
no  , e san  Michele  ad  Alpes  o Scaricalasino , e Pie- 
tramala , e la  Montagna  di  Foo  , discendeva  verso 
Monte  Carello , al  bivio  che  mette  per  un  lato  a 
Firenze  e per  l’ altro  a Barberino  ed  a Prato  ; e 
tenuta  la  sinistra  viaggiava  calando  verso  Fiorenza, 
quando  taluno  del  suo  seguito  lo  fece  avvisato  del 
Annoi.  Boi.  T.  11.  61 
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pericolo  cui  forse  scontrerebbero  nel  passare  Monte 
Accianico  , signoria  de’  Prepotenti  Ubaldini , soste- 
nitori de’  nemici , e uomini  d’  armi  infestissimi  ai 
Guelfi.  Ma  1’  Ambasciatore  fece  loro  saputo  che  il 
Forte  d’  Accianico  e tutti  gli  altri  degli  Ubaldini , 
erano  passati  in  podestà  dell’  amica  Fiorenza  , la 
quale  gli  strusse,  erigendo  invece  Scarperia  giù  nella 
valle  di  Mugello.  Per  la  qual  cosa  egli  ed  i suoi  , 
che  capaci  non  erano  d’ inganni  , 1’  inganno  altrui 
non  temevano.  — Ma  non  ebbero  corso  lungo  tratto 
di  cammino,  che  il  primo  uomo  della  comitiva  re- 
trocedette a briglia  sciolta  , ed  avvisò  lo  scontro 
inevitabile  di  molta  ciurma  degli  Ubaldineschi , e 
di  parecchi  dal  grifo  rosso,  ch’era  lo  stemma  della 
famiglia  Da-Loiano,  padrona  a que’ giorni  di  molti 
luoghi,  fra’ quali  il  Cavreno,  Piancaldo  ed  Orsara , 
non  parlando  di  Pianoro , di  Bisauo  e di  Loiano  , 
che  aveva  ceduti  al  Bolognese  Comune.  — Stavasi 
perciò  il  Bonvicino  in  fra  due,  o di  proceder  oltre 
o di  rivolgersi  al  Castello  dell’amico  Alessandro 
Zamboni , allorché  la  comitiva  sua  si  vide  cinta  da 
una  banda  di  orrendi  ceffi  d' ogu’  arma  forniti.  1 
quali , dimandato  dell’  Ambasciatore , e saputo  da 
lui  medesimo  eh’  egli  era  ivi , sull’  istante , come 
assassini  da  foresta  irruppero  in  molti  sopra  la  pic- 
cola comitiva  , e co’  ferri  alla  gola  le  impedirono 
qualunque  menoma  resistenza  ; e tutti  disarmarono 
e tutti  predarono  con  viltà  : c legati  infine  i non 
resistenti  viandanti  1’  uno  con  1’  altro  pel  còllo  , a 
guisa  di  buoi  tratti  dal  mercatante  al  macello,  sfer- 
zavanli  que’  mali  uomini , e spingevanli  barbara- 
mente al  Castello  di  Filzone,  unico  nido  in  quelle 
bande  rimasto  ai  feroci  Ubaldini , e residenza  di 
quel  Tano  da  Loiano  , eh’  era  crudele  come  tigre  , 
e il  cui  nome  spirava  brivido  e sgomento.  Il  solo 
Bonvicino  fra  tutti  i prigioni  non  tremò:  anzi  la  di- 
gnitosa fermezza  con  cui  egli  avanzava  a quel  Castel- 
lo di  morte,  metteva  alcun  poco  di  freno  in  quelle 
anime  rotte  ad  ogni  atroce  delitto.  Ricevettelo  Tano 
in  sulla  piazzetta  del  Castello  , e rampognandolo  , 
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e con  mal  piglio  insultandolo , quasi  volesse  anni- 
chilarlo colle  sole  parole;  come  si  avvide  che  l’Am- 
basciatore aveva  un’anima  di  tempra  invulnerabile, 
impassibile , riboccante  d’  ira  trascinar  lo  fece  al- 
1’  ultima  caverna  della  torre  più  remota , levan- 
dogli prima  di  dosso  tutte  le  lettere  del  Senato  che 
il  Bonvicino  con  esso  lui  arrecava  : e mandandole 
in  Romagna  ai  Lambertazzi  ed  ai  fuorusciti  Ghi- 
bellini , n’ebbe  fra  breve  una  risposta  dall’ Orsini 
già  Legato,  il  quale  imponeva  che  1'  Ambasciator 
Bolognese  si  esaminasse  severamente  intorno  le  cose 
che  doveva  comunicare  a voce  ai  collegati  Fioren- 
tini. Ed  ecco  Tano  ubbidiente  ricorrer  prima  alle 
arti  , alle  blandizie  ; ma  tutto  tornando  invano 
passare  ad  un  tratto  dalle  promesse  alle  minacce. 
Ma  nè  blandizie,  nè  lusinghe,  nè  minacce,  nè  tor- 
ture valgono  a smuovere  il  forte  , il  virtuoso  , il 
magnanimo , che  vuol  essere  martire  anziché  sper- 
giuro alla  patria.  Non  giovan  no  replicati  tratti  di 
corda,  non  crude  fustigazioni,  non  docciature  d’olio 
bollente , non  altre  barbare  gesta  , per  trargli  dal 
labbro  una  parola,  dagli  occhi  una  lagrima.— Alla 
fine  come  corpo  morto  fu  gittato  in  orrida  prigio- 
ne, acciocché  quivi  alcun  poco  ristorasse  le  forze, 
tanto  da  poter  reggere  al  tragitto  in  Romagna,  per 
subirvi  la  morte.  Ma  fra  parecchi  giorni  di  colà 
dentro  cavato , venne  sottomesso  di  bel  nnovo  ai 
tormenti:  e,  tutto  vano  riuscendo,  uno  sgherro  di 
Tano  con  rabbia  brutale  lo  fece  mozzo  del  naso. 
E non  volendo  egli  soscrivere  un’infamante  perga- 
mena, n’ebbe  tronche  le  mani,  dopo  di  che,  sbuf- 
fando di  rabbia  il  feroce  Tano,  perchè  l’Ambascia- 
tore stavasi  fermo  come  ròccia  che  per  soffiar  di 
vento  non  crolla , divampò  di  sì  diabolico  furore  , 
che  con  rovente  ferro  acciecollo.  E in  orrido  car- 
cere più  che  prima  lo  affondò  , e a dì  per  dì  lo 
fece  scemo  di  cibo;  sicché  l’eroe  miserando,  a tale 
si  fu  in  breve  ridotto,  che  nelle  parti  inferiori  del 
corpo  ogni  forza  perduta  , quasi  putrido  cadavere 
in  poca  ed  umida  paglia  giaceva  : nè  più  oltre 
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sarebbe  ito  che  l’anima  grande  dal  carcame  delle 
ossa  avrebbe  fuori  gittata.  Pure  chi  ’1  crederebbe  ! 
Dovendo  improvvisamente  que’  barbari  sloggiare  , 
per  arrivo  di  forti  bande  guelfe  avvicinatesi,  lascia- 
ron  libero  il  Bolognese  Ambasciatore  , leggendogli 
prima  Decreto  , che  sciolto  dimettevanlo , affinchè 
coll’esempio  proprio  facesse  palese  a’ Felsinei  come 
i Ghibellini  onorassero  i Guelfi,  e come  fosse  loro 
divisamento  quello  di  procurare  a quanti  Guelfi 
parteggiassero  insieme  , questo  ed  altro  più  esem- 
plar trattamento.  — E sulla  piazzetta  del  Castello 
abbandonaronlo , e qua  e colà  dispersi  per  le  mon- 
tagne, essi  tutti  si  furon  presto  sbandati. — Ecco 
arrivare  i Guelfi  a Filzone.  — Oh  miserando  spettac- 
eolo!  Qual  compianto,  quale  nobile  sdegno!  Invitto 
e venerando  Ambasciatore , dove  trovossi  chi  ti  vin- 
cesse al  paraggio  dal  romano  Attilio  fino  a’  tuoi  dì  ? 
E perchè  non  t’  avrai  come  lui  un  nome  perpetuo 
ed  uno  storico  degno  di  te?  Ah,  ti  rincora,  che  la 
tua  sorte  non  sarà  funesta  e mortale  come  quella 
di  Regolo  ; ti  rinfranca , o vegliardo , chè  invece  del 
supplizio  ti  aspetta  il  trionfo.  — Ed  il  trionfo  di- 
fatto aspettava  il  Bonvicino.— Curato  egli  delle  pia- 
ghe , ristorato  delle  forze  , servito  con  tanta  carità 
quanta  fu  prima  la  barbarie  onde  venne  percosso  ; 
in  mezzo  ad  eletta  numerosa  d’amici  e di  guardie, 
viene  messo  con  ogni  agio  migliore  in  ben  capace 
lettiga , e verso  Bologna  recato.  Dappertutto  frat- 
tanto lungo  le  vie,  riceve  plausi  ed  onori  da  quanti 
tengono  come  cosa  santa  la  virtù  : e giunto  al  ponte 
della  Savena,  numerosissimo  popolo  è quivi  ad  in- 
contrarlo ; ed  un’  eletta  di  giovani  valorosi , cari- 
cando sulle  proprie  spalle  quell'  onorevole  peso  , 
vuole  Tecarlo  alla  patria , con  plauso  tanto  più 
grande  quanto  più  viene  spontaneo  , e scaturisce 
da  cuore  traboccante  di  riconoscenza,  d’entusiasmo 
e di  nobile  invidia. — Ecco  il  festivo  corteo  perve- 
nuto alla  Porta  della  Città.  Vedi  il  Capitano  del 
Popolo  , i Massari  delle  Arti , i Gonfalonieri  delle 
Società  delle  Armi , i Ministrali , i Sapienti , tutti 
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trarre  in  bell’ordine  a fare  omaggio  all’eroe!  Odi 
concerti  musicali  che  in  sulla  Piazza  Ravignana , 
sotto  la  Torre  Asinelio  eccheggiano  festosamente  in 
onore  del  Bonvicino  ! Ascolta  1’  Orazione  di  quel 
facondo,  che  montato  sulla  Tribuna  presso  la  Ga- 
risenda  e presso  la  Statua  del  santo  Vescovo  Petro- 
nio, magnifica  le  virtù  cittadine  del  fortissimo  Am- 
basciatore t— Ed  oh  quante  dolci  e commoventi  sen- 
sazioni scuotono  l’ animo  di  lui , già  trasportato 
alla  gran  Sala  del  Consiglio!  Oh  come  gli  balza  il 
cuore  perchè  lo  stringe  alle  ginocchia  il  maggior 
de’ figliuoli!  come  gli  treman  le  membra  per  gioia 
convulsiva  sentendo  premersi  al  seno  dalla  sua  an- 
tica compagna  ! come  vacilla  della  persona  all’  ac- 
coglienza ed  al  plauso  delle  migliaia  del  popolo  ! 
come  gli  scuote  le  fibre  il  grido  unanime  di  tutti, 
che  chiamanlo  eroe,  che  diconlo  salvator  della  pa- 
tria!— La  piena  di  tanti  affetti  è soverchia:  il  buon 
vegliardo  non  può  reggervi;  impallidisce  e sviene!  — 
Ripigliati  i sensi,  onorato  e quasi  venerato  dal  Pre- 
tore che  con  amico  amplesso  lo  stringe  al  seno 
mentre  lo  bacia  in  sulla  fronte , ringraziato  dal 
Tribuno  del  popolo  per  l’eroica  fermezza  onde  so- 
stenne tormenti  e carnifìcina,  udito  il  Decreto  del 
Proconsole  de’  Notai  che  in  nome  del  Consiglio  e 
delle  Società  delle  Arti  e delle  Armi  rendeva  a lui 
onoranza  e bandiva  castigo  e persecuzione  allo  sna- 
turato Tano  ed  a tutti  i nemici , data  risposta  al 
Decreto  pregando  la  patria  a render  bene  per  male 
ed  esser  mite  verso  d’ognuno  per  dimorare  più  quie- 
ta e sicura;  viene  da  ultimo  con  mille  suoni  d’ev- 
viva recato  in  nuovo  trionfo  alle  proprie  case,  dove 
riposa  alle  fine  l’  egro  infralito  corpo  , dove  nelle 
delizie  della  famiglia  fortifica  maggiormente  , non 
pur  le  membra  ma  ben  anche  lo  spirito. 

Il  Decreto  del  Consiglio,  emanato  nella  suddetta 
circostanza  , riportava  : che  , volendosi  riconoscere 
la  molta  fedeltà  e la  grande  costanza  di  Nicola 
Bonvicino,  e dare  esempio  agli  altri  di  essere  fedeli 
alla  cara  patria,  a lui  si  concedevano  tutti  i beni 
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mobili  ed  immobili  di  Tano  da  Loiano , e de’  fi- 
gliuoli ed  attinenti  suoi,  ed  ogni  altra  facoltà  che 
si  trovasse  avere  nel  Contado  di  Bologna  e nella 
terra  o ne’dintorni  di  san  Ruifillo,  volendo  che  tutti 
quelli  che  già  rispondevano  a Tano  , o a’  suoi  fi- 
gliuoli ed  agenti,  o ad  altrui  in  nome  loro,  ri- 
spondessero in  avvenire  a Nicola  Bonvicino  ed  ai 
suoi  eredi , secondo  i modi  consueti , e sotto  gra- 
vissime pene.  — Ma  quando  poi  il  Consiglio  ebbe 
avuto  risposta  dal  Bonvicino , il  quale  fu  tanto 
mite  e disinteressato  quant’era  stato  dapprima  forte 
e fedele;  emanò  allora  Provvisione,  con  che  veniva 
proibito  a chiunque  l’inveire  vilmente  centra  qual- 
siasi prigione  di  partito  contrario  a quello  che  so- 
sterrà il  reggimento  della  patria;  al  qual  reggimento 
soltanto  spetti  il  togliere  ad  essi  prigioni  i mezzi 
unicamente  di  poter  più  nuocere  ; e ciò  mediante 
confìnazioni,  sopravvegghianze , diminuzioni  propor- 
zionate di  beni , e simili  altri  provvedimenti  non 
feroci.  Esclusi  però  da  cotal  legge  coloro,  che,  dopo 
pubblicazione  fattane , vilmente  o con  atroci  cru- 
deltà nel  sangue  nimico  si  fossero  macchiati,  o che 
di  gravi  delitti  contra  i particolari  fossero  già  col- 
pevoli , processati  e condannati  : chè  a siffatte  pe- 
sti della  società  vuole  santa  giustizia  venga  pron- 
tamente provveduto , quantunque  volte  la  circo- 
stanza se  ne  presenti. 

Tale  provvisione  notificata  in  sui  primi  dell’anno 
ond’or  teniamo  parola,  avrà  fatto  manifesto  ai  ne- 
mici di  Felsina  ed  all’intera  Penisola  Italica,  come 
fra  noi  non  si  aspirasse  che  all’  utile  generale  ve- 
Tace , lasciando  cui  piaccia , il  brutal  piacere  di 
sbramarsi  alla  vista  delle  altrui  miserie , anziché 
piangerne  con  sentimento  cordiale. 

Pertanto  , avendo  ragionato  del  primo  e grande 
avvenimento  di  quest’  anno,  verremo  a dir  ora  dei 
maestrati  che  in  esso  anno  stettero  alla  reggenza 
felsinea.  — Furono  Pretori,  Gerardo  Bustichi  Fioren- 
tino poi  Bertoldo  da  Samminiato;  e vennero  Capi- 
tani del  Popolo  Rolando  Samalselli  da  Lucca  indi 
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Marsilio  Rossi  da  Parma.  Alberto  da  Mangone  fu 
dal  Consiglio  eletto  Capitano  della  montagna  per 
tre  mesi , a fine  specialmente  che  perseguitasse  i 
Conti  da  Panico,  nemici  del  Comune  di  Bologna; 
e n’  ebbe  molti  cavalli  e cento  pedoni.  Il  che  sa- 
putosi dagl’irrequieti,  si  diedero  a far  peggio;  as- 
salendo ora  i viandanti  e spogliandoli , cacciando 
altre  volte  questi  abitatori  della  montagna  fin 
dalle  proprie  case  , con  inaudita  violenza  ; siccome 
fecero  agli  uomini  di  Vedegheto , che  costrinsero 
ad  abbandonar  loro  stanze,  e ricorrer  per  aiuto  al 
Senato,  il  quale  giovolli  di  commestibili  e d’ uo- 
mini , e per  alcun  tempo  li  fece  scevri  di  tasse  e 
d’  altri  obblighi  , togliendo  per  ciò  a’  Ghibellini 
quanto  più  poteva,  e punendo  su  de*  loro  beni  il 
male  che  già  recarono  ai  Guelfi. 

E nella  Chiesa  antica  di  santa  Maria  Maggiore 
( ao  Gennaio)  furono  fatte  alcune  provvisioni  dai 
Massari  della  Società  della  Branca , e da  quattro 
Sapienti  eletti  per  ciascuna  Tribù  delle  seguenti 
Società:  della  Branca,  del  Griffone,  delle  Spade, 
del  Leone,  de’Beeeari,  dell’Aquila  e delle  Stelle, 
le  quali  avevano  giurato  difendere  e conservare 
l’onore  e l’utile  della  Città  di  Bologna.  E le  loro 
provvisioni  furono  queste:  „ Che  perpetuamente  si 
dovesse  conservare  e difendere  la  parte  della  Chiesa 
e de’Geremei  della  Città  di  Bologna,  acciocché  la 
perfidia  de’ Lambertazzi , che  ogni  giorno  si  scopri- 
vano viernmaggiormente  nemici , e che  seminavano 
male  sementi  contra  la  Chiesa  e contra  il  popolo 
di  Bologna , venisse  abbassata  : che  il  Pretore  , il 
Capitano  del  popolo , insieme  co’  suddetti  Sapienti 
si  oprassero  di  ridurre  a pace  e concordia  tutti 
quelli  della  parte  Geremea  e di  Chiesa  , che  fos- 
sero tra  loro  discordi  , dovendo  inoltre  procurar 
l’utile  e la  salute  della  Città,  e che  gl’inimici 
della  Città  fossero  perseguitati , e se  possibil  fosse 
anche  annichilati.  E perchè  queste  cose  meglio  si 
eseguissero,  i Ministrali  offersero  sé  stessi  ed  i com- 
pagni di  dare  aiuto  e favore  al  Pretore  ed  al  Capitano 
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in  ogni  lor  volontà,  non  intendendo  però  in  detta 
pace  quelli  che  alle  Calende  di  Marzo  prossimo 
passato , nella  Città  di  Bologna  fecero  tumulto  e 
novità  : che  per  raffrenare  la  troppa  libertà  delle 
lingue  pestifere,  che  seminavano  discordie  ed  infa- 
mavano gli  Officiali  del  Comune  di  Bologna  a fine 
di  abbassare  la  parte  della  Chiesa  e de’  Geremei  , 
dovessero  i Protettori  della  Città  con  modo  d’  in- 
quisizione cercare  que’  tali  ; e ritrovatili , come  se- 
duttori realmente  e personalmente  fossero,  secondo 
la  qualità  e la  gravezza  del  fatto,  irremissibilmente 
castigati  ; ed  a quelli  che  facevano  e pubblicavano 
libelli  infaniatorii  venissero  tagliate  le  mani  : che 
chiunque  procurasse  radunar  genti  od  alzar  vessilli 
od  insegne  per  la  Città,  come  pure  chi  facesse  con- 
venticole o cospirazioni , o portasse  lettere  infama- 
torie al  Cardinale  Napoleone , od  ai  nemici  e ri- 
belli di  Bologna  , ovvero  da  essi  ricevesse  lettere  , 
ambasciate,  o doni,  dovesse  venir  punito  nella  vita 
e nella  roba;  e tanto  il  Chierico  quanto  il  Laico: 
che  il  Capitano  del  popolo  dovesse  usare  diligente 
inquisizione  se  nella  Città  erano  banditi  o ribelli 
nascosi  o palesi  ; ed  essendovene , fossero  fatti  pri- 
gioni e dati  nelle  mani  del  Comune  di  Bologna  ; 
ed  anche  procurassero  di  aver  notizia  di  quelli 
tutti , che  mossi  da  propria  malizia  e sènza  cagione 
si  fossero  allontanati  dalla  Città,  e praticassero  col 
detto  Cardinale  e con  altri  nemici  del  Comune  di 
Bologna  , contra  1’  onore  della  lor  patria  ; i quali , 
trovati , venissero  banditi  di  pena  capitale , appli- 
cando i loro  beni  al  Comune  di  Bologna.  Ordina- 
rono finalmente  che  le  spese  soverchie  fatte  dagli 
officiali  venissero  moderate,  e che  niuno,  descritto 
nelle  Tavole  de’  Banditi , potesse  vendere  od  alie- 
nare i suoi  beni  immobili  senza  espressa  licenza 
del  Consiglio  e del  popolo  di  Bologna , fra’  quali 
s’ intendessero  compresi  quelli  che  alle  Calende  di 
Marzo  fecero  tumulto  nella  Città.  „ 

Un  po’  prima  di  questo  tempo,  Toni  i no , Pagani- 
no ed  Adolfo  Conti  da  Panico  e ribelli  di  Bologna , 
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•vendo  preso  Ca6tel  Nuovo , e postolo  a sacco , ed 
essendosi  fatti  forti  al  monte  di  Cantaglia , i Bo- 
lognesi vi  mandarono  l’esercito  e vi  posero  assedio; 
e perchè  i Conti  si  videro  messi  a mal  partito , e 
temendo  cader  nelle  mani  delle  guardie  felsinee , 
scampolaron  nottetempo  dal  luogo , colla  buona 
ventura  di  non  esser  dati  nella  potestà  de’  nostri  ; 
così  il  Castello  rimase  vuoto.  Gli  assediatoti,  che 
più  non  videro  movimento  nel  Castello,  temevano 
qualche  insidia  o strattagemma  per  fatto  di  quei 
da  Panico  ; ma  volendo  uscir  d’ incertezza  manda- 
rono esploratori  c coraggiosi  militi , i quali  tentan- 
done 1’  entrata  e nessuno  veggendovi , sospettaron 
dapprima  una  sortita  su  di  loro , e ne  tremarono  ; 
ma  inoltratisi,  e niun  nimico  rinvenendo,  presero 
ardimento  d*  avanzare  ; e nessuno  trovaronvi , con 
grande  lor  maraviglia.  Il  perchè  della  cosa  fecero 
avvisate  le  milizie;  le  quali  entrarono  dappertutto 
nell’abbandonato  luogo,  e rinvenutavi  molta  vet- 
tovaglia, ne  fecero  bottino.  Non  però  si  perdettero 
d’  animo  i Conti , anzi  tosto  radunarono  quanta 
più  gente  poterono  alla  montagna  , per  tentare  di 
rimettere  in  Bologna  il  Legato  Orsini , e cacciarne 
i Guelfi  : di  che  avvisati  i Bolognesi , dichiararono 
banditi  que’  facinorosi  , e loro  imposero  grossa  ta- 
glia. Ma  coloro,  poco  stimando  ciò  che  il  Consiglio 
Felsineo  aveva  ordinato , passarono  sopra  Casio  e 
quindi  a Castel  Nuovo,  ed  avutili  in  poter  loro, 
quivi  si  fortificarono.  Il  perchè  il  Consiglio  impose 
che  la  milizia  di  Bologna  tosto  passasse  a ricupe- 
rarle; onde  avvennero  poi  mortali  scaramucce,  con 
danno  d’ entrambe  lo  parti , e con  angustie  reci- 
proche. Alla  fine  però  prevalsero  le  bolognesi  mi- 
lizie , e fecero  prigioni , fra  parecchi  altri  faziosi , 
anche  il  Conte  Maghinardo  da  Panico  insieme  al 
figliuol  suo  naturale  Mostarda,  ch'era  forse  il  più 
terribile  fra  cotali  ribelli.  E condotti  a Bologna , 
vennero  decapitati  , per  esempio  a quanti  fossero 
tumultuanti  (18  Gennaio);  eccetto  il  vecchio  Ma- 
ghinardo , che  , privato  degli  occhi , infelicemente 
Armai.  Boi . T.  II.  6z 
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in  carcere  si  mori.  — Questo  fatto  , e specialmente 
il  supplizio  dato  a Mostarda,  trovasi  notato  in  tutti 
gli  storici  sotto  il  giorno  surriferito.  Ma  aggiun- 
gendo il  Ghirardacci  che  per  tre  mesi  tennero  i 
nostri  assediato  il  Castello  di  Cantaglia  presso  la 
cima  di  Montovolo,  sarebbero  incominciate  le  osti- 
lità nel  Novembre  dell’ antecedente  anno,  durando 
ne’  mesi  più  rigidi  , ed  in  quell’  arduo  e freddo 
paese.  Cosa  che  non  par  molto  verisimile.  — Perciò, 
sopra  una  guerra  della  quale  non  si  può  rendere 
piena  ragione,  staremo  a quel  poco  narrato,  senza 
tesservi  sopra  lunghi  romanzi , e guadagnarci  titolo 
di  favoleggiatori  o di  scaltri  , anziché  di  schietti 
e veridici  espositori  di  storia. 

Eletti  gli  Anziani  e i Consoli  del  Febbraio,  no- 
minato difensore  delle  venti  Società  fiornino  d’ Ai- 
gelata^  fatto  Proconsole  de’ Notai  Nicola  di  Bua- 
lello;  venendo  i Conti  da  Panico  insieme  a quelli 
di  Monte  Cuculo  per  travagliare  le  genti  di  espu- 
gnano, di  Monte  Acuto  delle  Alpi,  di  Lizzano,  d» 
Belvedere,  di  Ròcca  Cometa  e di  Rócca  Pitigliana, 
che  tenevano  lega  con  la  parte  della  Chiesa  e dei 
Ceremci  , furono  con  le  dette  genti  alle  prese  , e 
vi  ebbero  morti  da  ambe  le  parti,  ma  più  de.’ Ge- 
Temei  : il  perchè  quelle  terre  vennero  dal  Senato 
nostro  esonerate  di  diverse  gravezze  ; e queglino 
che  in  tali  conllitti  mostrarono  fede  e valore  sopra 
gli  altri  tutti,  andarono  liberi  da  qualunque  pena 
e bando  in  che  per  avventura  fossero  incorsi. 

Alle  calende  del  Marzo  entraron  nuovi  Anziani 
e Consoli  , e vennero  creati  gli  otto  reggitori  per 
la  guerra , cioè  Paolo  Bonacatti  e Beccario  de’Bec- 
cari  per  la  Tribù  di  san  Pietro,  Bonacossa  di  Gal- 
vano Gozzadini  e Tommaso  da  Lastignano  per  la 
Tribù  di  Porta  Ravignana,  Giovanni  di  Rosso  dalla 
Stoppa  ed  Alberto  de’ Santi  per  quella  di  san  Pro- 
colo, Alberto  Panzoni  e Musotto  d’ Argelata  per 
Porta  Stiera.  Oltre  di  che  vennero  eletti  i Vessil- 
liferi pei  Quartieri  della  Città. 

In  questo  torno  di  tempo,  eia  lite  fra’ Bolognesi, 
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ed  i Nonantolani  intorno  il  possesso  del  Castello  di 
Nonantola , che  i primi  dicevan  loro  , a norma  di 
pubblici  {strumenti , e che  i secondi  negavano.  Ed 
essendo  ita  innanzi  la  quistione,  finalmente  i Cata- 
ne! e gli  uomini  del  luogo  concordevolmente  si  po- 
sero sotto  il  dominio  de’  Felsinei  , ricevendo  dal 
Senato  nostro  duemila  lire,  a risarcimento  di  danni 
che  avessero  sofferto.  E tutto  ciò  fu  registrato  in 
regolare  contratto  (19  Marzo)  stipulato  per  parte 
de’  Bolognesi  da  Romeo  di  Zerra  Pepoli , e per  fatto 
de’ Nonantolani  da  Bartolommeo  di  Cortapelle,  da 
Guidotto  di  Ranieri  , da  Desio  di  Guaiandino  , da 
Tritino  di  Bartolommeo , c da  Cortapelle  figlio  del 
suddetto  Guidotto  , tutti  Catanei  e Nobili  di  esso 
Castello  di  Nonantola  : il  qual  contratto  venne 
scritto  nel  Chiostro  del  Monastero  di  san  Silvetro 
della  terra  prefata  di  Nonantola;  alla  presenza  dei 
testirnonii  , Enrico  dalla  Porta  giudice  di  Sammi- 
niato.  Lambertino  e Bianco  della  casa  de’Galluzzi, 
Bolognino  de’  Baciacomari  , Enrico  Mezzovillani  , 
Jacopo  di  Delfino  del  Priore,  Ugone  da  Medicina, 
Filippo  degli  Uccelletti  , Bernabò  de’  Gozzadini , 
Guglielmo  de’  Liazari  , e Liso  Fede  con  Rainaldo, 
soldati  del  Pretore.  — Ed  appaiono  sotto  il  giorno 

F redetto  due  altri  istromenti  colà  celebrati.  Nel- 
uno  di  essi  i Nonantolani  in  generale  adunanza 
fanno  lor  Sindaco  Boaticro  di  Bartolotto  de’  Gal- 
gani  da  Nonantola,  e nell'altro  specificano  la  sud- 
detta sommissione  della  loro  terra  al  Felsineo  Co- 
mune. 

E un  po’  più  tardi  (io  Aprile)  avendo  gli  uomini 
di  Capugnauo,  di  Monte  Acuto  delle  Alpi,  di  Liz- 
zano , di  Belvedere  , di  Rócca  Cometa  e di  Ròcca 
Pitigliana  , insieme  cogli  uomini  di  san  Martino , 
che  allor  nella  terra  di  Gaggio  abitavano , fatto 
conflitto  co’  Ghibellini  infestatori  di  quei  luoghi  , 
ed  avendone  menata  non  poca  strage , caddero  in 
tanta  ira  dei  Conti  da  Panico  e de’  loro  seguaci  ed 
aderenti,  che  per  molti  giorni  dovettero  starsi  del 
continuo  sull’  armi  , ed  attaccar  badalucchi  con 
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esso  loro,  finché  soperchiandoli  di  forza  e strenui- 
tà,  i Ghibellini,  o stanchi  o trepidanti  che  fosse- 
ro , per  allora  si  quietarono.  Il  valore  de’  quali 
Guelfi  essendo  stato  dal  Consiglio  di  Bologna  chia- 
ramente conosciuto,  ne  diede  lode  sincera  all’ope- 
rosa fedeltà,  e decretò  che  tutte  le  terre,  le  quali 
combatterono  a favore  de’ Bolognesi  di  parte  Guel- 
fa , se  fossero  bandite  venissero  assolute , e i loro 
uomini  dai  libri  de’  banditi  cassati  , e perpetua- 
mente  pacificati  col  Comune  Felsineo , facendoli 
esenti  da  gabelle,  dazii  ed  altri  carichi  reali  e per- 
sonali , e provvedendoli  di  balestre  e di  munizio- 
ni, e di  gente  ancora  dove  occorresse,  per  sicurezza 
loro , e per  esempio  ed  incitamento  ad  altre  terre 
del  Contado. 

£ra  nata  in  questo  tempo  gravissima  discordia 
nel  territorio  nostro  fra  gli  uomini  di  Castel  Fran- 
co, che  tra  di  loro  stavano  in  sul  cagnesco,  e poco 
mancava  non  si  traessero  a morte  per  punta  d’ar- 
me. Però  soccorse  a tempo  il  consiglio  nostro  , il 
quale  nominò  e spedì  pacieri  Giuliano  Boncambi 
e Bartoluccio  de’  Preti , Dottori  di  Legge , con  Bon- 
villano  de’  Tederisi  e Romeo  de’  Pepoli  , i quali 
avevano  potestà  di  raccomodarli  a pienissima  quie- 
te; e dove  durassero  nella  discordia,  gli  obblighe- 
rebbero a recarsi  a soggiorno  in  Bologna.  Ma  ciò 
non  addivenne , perchè  gl’  irosi  antagonisti  si  pa- 
cificarono , e la  concordia  ragguagliò  tutte  le  loro 
dissensioni. 

Così  fu  pago  Castel  Franco,  non  però  Bologna; 
chè,  interdetta  dall’ Orsini,  smaniava  per  malcon- 
tento , e vociferava  irose  parole.  E perchè  in  tale 
stato  non  potevano  sonarsi  nemmeno  all’  ora  con- 
sueta le  campane;  avvenne  che  per  opportuna  po- 
litica il  Consiglio  comandasse  a tutti  i Monasteri 
ed  alle  Chiese  di  dare  i segni  ordinarii  come  se 
l’ interdetto  non  fosse  : e così  fu  tranquillata  la 
Città  con  apparenza  giovevole  di  ciò  che  deside- 
rava rinfiammato  cuore.— E circa  di  questo  tempo 
(26  Aprile)  il  Consiglio  medesimo  fece  Sindaco  del 
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Comune  e del  Popolo  di  Bologna  , e Nunzio  par- 
ticolare Rolando  Casotto , il  quale  riconfermò  il 
contratto  della  concordia  e transazione  fra  quelli 
di  Castel  Franco.  E poco  appresso  fu  riconfermato 
il  contratto  fra’Nonantolani  ed  i Bolognesi,  inter- 
venendo , pe'  primi , alcuni  Nobili  e Cattanei  con 
Boattiero  di  Bartolotto  de’Galgani,  Sindaco  di  quel 
Comune,  e pe’ secondi  Gerardo  de’  Busticlii  Preto- 
re , e Romeo  de’  Popoli. 

Eletti  gli  Anziani  e i Consoli  del  Maggio , ven- 
nero poste  guardie  a molte  Castella  della  Provin- 
cia , e segnatamente  a Castel  Franco,  a Panico,  a 
Monteveglio , a Montasico , a Savigno , a Monte- 
forte ed  a Castel  san  Pietro.  — Intanto  il  Panaro 
ruppe  ed  allagò  contra  Nonantola:  il  perchè  i no- 
stri , cui  ora  apparteneva  , mandarono  Domenico 
da  Moglio  e Provenzale  de’ Foscarari , i quali,  con 
due  ingegneri  ripararono  con  valentia  all’ incomin- 
ciato disordine. — Or  ritrovandosi  l’ Orsini  nella  Città 
di  Arezzo  , dove  aveva  radunato  molti  cavalieri  e 
fanti  Ghibellini  , per  muover  guerra  o dar  trava- 
glio a Firenze;  questa  Città  ricorse  per  aiuto  agli 
amici  , ed  è ben  a credere  che  Bologna  la  soccor- 
resse per  quanto  poteva.  Infatti  (3o  Maggio)  posero 
in  via  buon  numero  d’uomini  e di  cavalli,  sotto 
la  condotta  de’ capitani  Lambertino  de’ Paci  e Ja- 
copo Bacilieri.  — Per  tal  soccorso  trovandosi  avere 
i Fiorentini  da  tre  mila  cavalieri  e quindici  mila 
pedoni,  posero  in  timore  gli  avversarii , i quali, 
veduto  il  movimento  loro , si  ritrassero  in  Arezzo 
di  dove  usciti  erano  con  ostili  intenzioni  : e cosi 
per  questa  volta  respirò  contenta  Fiorenza. 

Correndo  poi  il  Giugno  (a3),  essendo  nella  terra 
di  Sassoleone  un  luogo  per  dove  gl’  inimici  del 
Contado  Bolognese  potevano  a lor  talento  avere  il 
passo  del  Sillaro , gli  abitatori  della  terra  otten- 
nero dal  Consiglio  nostro  di  poter  suscitare  quivi 
una  fortezza;  ed  avendola  condotta  quasi  a termi- 
ne, nè  potendo  per  la  loro  povertà  ridurla  compiu- 
ta, il  Consiglio  lo  fece  egli,  e vi  stabilì  palancato 
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xobusto,  e vi  cavò  attorno  un  fòsso  di  sessanta  per- 
tiche , sicuro  e profondo.  Alla  quale  costruzione 
concorsero  gli  uomini  di  Pizzano,  di  Montearmato, 
di  Casola,  di  Stifonte,  di  Ciagnano,  di  Castel  dei 
Britti , di  Pizzocalvo  e di  Montecalderaro. 

Entrato  il  Luglio  ed  entrati  i Sapienti  e gli  An- 
ziani e i Consoli  di  questo  mese , gli  scolari  di- 
mundaron  loro,  che  lo  Studio  nostro  (poiché  più 
non  era  gravato  dell’interdetto)  avesse  in  Civile  ed 
in  Canonica  ottimi  professori  straordinarii  , e fra 
gli  altri  Jacopo  Belvisi  che  stavasi  allora  all’Archi- 
ginnasio Padovano , e che  ritornando  a noi  avrebbe 
recato  assai  vantaggio  ed  onore  all’Università  della 
patria.  Il  che  dal  Senato  venne  conceduto  di  buon 
grado.  I Dottori  eletti  pertanto  furono  : Bertoluc- 
cio  de’ Preti  Dottor  di  Legge,  il  Belvisi,  Tommaso 
de’Marzalogli,  Giacopo  Buttrigari,  Filippo  de’ Ram- 
poni , Paolo  di  Lazzarino  Dottor  Decretale  e Gio- 
vanni dalla  Calcina,  che  fu  pur  Dottore  Decretale. 
Ed  il  Consiglio  poi  aggiunse  questi:  Giovanni  d’An- 
drea  , altro  Dottor  Decretale  , Riccobuono  de’  Tet- 
talasina.  Maestro  Ranieri  da  Reggio  Dottor  di  Gram- 
matica, Maestro  Lucio  Dottore  in  Fisica,  Pietro  dei 
Boatieri  Dottore  di  Medicina,  e Maestro  Paolo  Pa- 
rigi Dottore  in  Notaria.  E tutti  gli  altri  Dottori 
si  del  Civile  che  del  Canonico  , e di  qualsiasi 
scienza  , insieme  ai  Bidelli  , furono  astretti  a non 
poter  uscire  di  Bologna , nè  poter  vendere  prege- 
voli libri  di  loro  facoltà  a’  forestieri , nè  fuor  di 
Città  trasportarli  : ma  invece  con  amore  assiduo 
dovrebbero  stare  all’Archiginnasio,  ed  ammaestrare 
con  sana  coscienza  gli  alunni,  sotto  la  pena  conte- 
nuta nelle  ordinazioni  della  Sapienza. 

Intanto  il  Senato  di  Bologna  fece  elezione  di  sei 
mila  lanciatori  nella  Città  e ne’ borghi,  e ad  ogni 
cento  sagittari  diede  un  capitano,  i quali  capitani 
erano  obbligati  riferire  ai  quattro  Sapienti  eletti 
per  ciascuna  Tribù.  Pose  anche  all’ordine  quattro- 
mila mangani,  e volle  che  fra’ sei  mila  arcadori  fos- 
sero ottocento  balestrieri,  e dugento  pavesari,  cioè 
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portatori  di  lunghe  targhe  o pavesi  puntuti  da  con- 
ficcare in  terra,  i quali  dovevano  avere  le  balestre 
grosse,  da  due  piedi,  colla  staffa.  Volle  inoltre  che 
i Nobili  ed  i Magnati  di  famiglie  nate  nella  Città 
e nel  Contado  , fossero  tenuti  a far  parte  degli 
eserciti  e delle  cavalcate  , venendo  descritti  nelle 
tavole  per  nome  e per  cognome  : i quali  però  nel 
tempo  delle  cavalcate  non  potessero  da  nessuno  dei 
loro  creditori  essere  gravati.  Ed  ordinò  che  per  cia- 
scuna Tribù  si  eleggessero  cento  guastatori  colla 
marra  e cinquanta  colla  mannaia. 

E scelti  gli  Anziani  e i Consoli  dell’Agosto,  sotto 
il  loro  magistrato  si  fece  una  nuova  Compagnia 
di  duemila  uomini  scelti  per  ciascuna  Tribù  , che 
veramente  fossero  della  parte  di  Chiesa  e de’Gere- 
mei  della  Città  di  Bologna , essi , e i loro  discen- 
denti. E fu  distribuita  la  nuova  Compagnia  in  cin- 
quecento uomini  per  ogni  Tribù , ciascun  de'qnali 
doveva  avere  uno  scudo  o targa:  e venivano  eletti 
dagli  Anziani  e da’ Consoli,  dal  Bargello,  dai  quat- 
tro Sapienti  delle  sette  principali  Società , dai  duo 
Sapienti  delle  due  Società  dell’  Armi  e dell’  Arte 
ch’erano  del  Consiglio  del  Bargello,  e dai  Massari 
e dai  Consoli  della  Società  dei  Beccar! , e dal  detto 
Consiglio  di  Bargello.  E quei  duemila  soldati  erano 
tenuti  di  andare  e stare  col  detto  Bargello , o sotto 
la  condotta  d’ alcuno  destinato  dal  Bargello  mede- 
simo , affine  di  conservare  lo  stato  della  Chiesa  e 
de’Geremei  di  Bologna.  Ed  il  Bargello  poi  era  ob- 
bligato mantener  la  pace  fra’  cittadini. 

Furono  fatte  ancora  le  seguenti  ordinazioni:  Che 
niun  bandito  o ribelle  del  Comune , che  si  trovasse 
della  parte  de’ Lambertazzi , e fosse  stato  in  Città 
alle  calende  di  Marzo  del  i3o6,  da  indi  innanzi, 
nè  egli,  nè  suoi  figliuoli,  nè  suoi  nipoti  per  linea 
mascolina  ardisse  trovarsi  più  nella  Città  di  Bolo- 
gna e nel  Distretto , sotto  pena  del  capo , che  lor 
verrebbe  reciso  tre  giorni  dopo  la  cattura  : che 
niuno,  di  qual  si  fosse  grado,  desse  ricetto,  o aiu- 
to , o consiglio  ai  ribelli  ; sotto  pena  ai  Nobili  o 
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Magnati  della  Città  e del  Contado  di  lire  cinque- 
cento, ed  ai  popolani  di  trecento,  atterrando  inol- 
tre la  casa  dove  il  bandito  qualunque  si  rinvenis- 
se , e togliendo  la  protezione  del  Comune  e del 
popolo  di  Bologna  ai  Chierici  ed  Ecclesiastici  ca- 
duti in  condanna,  senza  diritto  a lagnanza  ove  ri- 
cevessero insulti  nella  roba  o nella  persona  : che 
niun  Avvocato  o Procuratore  potesse  alla  presenza 
di  qualsivoglia  maestrato  prender  difesa  di  nessun 
ribelle , sotto  le  medesime  pene  : che  i confinati 
dovessero  starsi  ne’  luoghi  ordinati  loro  dal  Con- 
siglio Felsineo,  con  multa  di  trecento  lire  per  volta 
ai  Magnati  inobbedienti , e di  cento  a’  popolani. 

Narra  il  Ghirardacci  che  in  Agosto  (4)  i Bolo- 
gnesi mandarono  dugento  cavalli  alla  guardia  del 
Castello  di  Lugo,  i quali  unitisi  co’Lughesi,  pas- 
sa ron  nel  territorio  di  Faenza  , dove  furono  al  ci- 
mento delle  armi  con  quelli  della  Città,  e li  scon- 
fissero, e ridussero  a fuga,  e ne  fecero  alcuni  pri- 
gioni.— Poco  appresso  (la  Agosto)  vennero  a noi 
Ambasciatori  de’Riminesi  e de’Cesenati,  che  chie- 
sero ed  ebbero  soccorso  per  difendersi  contro  loro 
nemici.  — Pertanto  Bittino  di  Guidone  Cappelli  an- 
dando alla  terra  suddetta  di  Lugo,  in  servigio  del 
Comune  di  Bologna,  dai  Lambertazzi  fu  preso, 
carcerato , e poi  condotto  a Dozza , dove  soprav- 
venendo Giacomuccio  de’  Principi , operò  di  guisa 
con  essi  Lambertazzi , che  Bittino  venne  condotto 
alle  carceri  d’ Imola , acciocché  vi  fosse  più  tor- 
mentato che  mai  : e quivi  in  fatti  gli  strapparono 
i denti  e gl’  imposero  taglia  si  grave , che  per  pa- 
garla dovette  vendere  quanto  possiedeva  in  Bolo- 
gna. E perchè  lo  stesso  infortunio  accadde  pure  al 
genitore  di  Bittino,  il  povero  vecchio  si  morì  in 
carcere  di  stento  e d’  angoscia.  Il  Comume  Felsi- 
neo, cui  venne  saputa  cotanta  indegnità,  volle  ri- 
sarcire d’  alcuna  guisa  Bittino , e a lui  assegnò  la 
possessione  di  tutti  i beni  dell’  iniquo  istigatore 
Giacomuccio.  — Poi  passati  a Dozza  nell’ Imolese , 
tentarono  indarno  espugnarlo  : e noi  potendo  si 
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ritrassero  piuttosto  mal  ridotti.  E giunti  a Castel 
san  Pietro  , e quivi  ristorati  di  forze  , retrocedet- 
tero verso  Imola  , e diedero  angustie  al  popolo  di 
questa  Città  ; e messo  quel  territorio  a ferro  ed  a 
fuoco,  e guastato  un  Canale  presso  Linaro,  torna- 
ronsi  vendicati  alla  patria. 

Nell’  Ottobre  , volendo  il  Consiglio  provvedere 
alla  difesa  delle  Castella  e delle  terre  del  Conta- 
do, e favorire  gli  amici  del  rimanente  dell’ Emi- 
lia, elesse  a tal  fine  un  Capitano  generale  con  buon 
numero  di  soldati,  il  quale  tosto  passò  alla  difesa 
di  Tossignano , della  Corvara } di  Villa  Fontana  e 
di  altre  terre , che  allora  tutte  in  potere  de’  Bolo- 
gnesi si  stavano  : poi  mandò  alla  guardia  di  No- 
nantola  dugentoc.inquanta  balestrieri  con  arme  da 
due  piedi  e da  staila. — In  questo  tempo  medesimo 
in  Cremona  fu  parlamento  e capitolato  tra  parec- 
chie Città  collegate  di  Lombardia  e di  qua  dal  Po, 
e vi  vennero  formati  capitoli  dagli  Ambasciatori 
della  Lega:  i quali  capitoli  esaminati  dal  Consiglio 
di  Bologna , furono  confermati  , eccetto  uno  che 
parlava  d’Alberto  Scotto  Piacentino,  il  quale  vol- 
lero si  cancellasse,  nè  il  detto  Alberto  s’intendesse 
appartenere  alla  stessa  Lega,  e in  quanto  spettava 
alla  parte  del  Comune  di  Bologna , tale  capitolo 
venisse  riprovato. 

E in  questo  mese  stesso  (io  Ottobre)  il  Senato 
scelse  al  proprio  stipendio  gl’  infrascritti  Conesta- 
bili  o Manipolari , assegnando  loro  un  certo  numero 
di  soldati , un  cavallo  d’  arme  ed  un  ronzino  per 
ogni  uomo  ; e furono  questi  i Couestabili  : Nor- 
diglio  o Nordello  de’  Nordelli  , con  ventiquattro 
soldati , Ubaldo  da  Sassatello  con  quindici  , Tisio 
di  Marzucco  da  Pisa , con  sedici  , Zambrerio  da 
Gaggio  con  ventitré , Francesco  Rosso  de’  Ghigna- 
rmi con  ventisei  , Gualtiero  da  Forlì  con  ven- 
tisette , Tano  da  Acquaviva  con  ventitré  , Cer-' 
fanello  da  Cortona  con  ventiquattro  , Montanaro 
Scialto  da  Modigliana  con  ventiquattro , Francesco» 
Tamburello , pure  con  ventiquattro , Contullo  da 
Annoi.  Boi.  T.II.  63 
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Castelnuovo  con  altri  ventiquattro,  e così  Mazzoldo 
da  Forlì. 

Vennero  frattanto  a Bologna  (i5  Ottobre)  Amba- 
sciatori di  Siena,  di  Lucca  e di  Fiorenza  per  trat- 
tare la  pace  col  Cardinale  Napoleone,  e tentar 
l’animo  de’ Bolognesi  intorno  a queste  trattative. 
A tal  uopo  i Bolognesi  elessero  due  Ambasciatori 
della  classe  de’  Magnati  , e due  di  quella  del  po- 
polo, con  due  Notai,  uno  de’quali  fosse  Sindaco, 
e l’ altro  Scriba  del  Comune  per  quanto  aveva  a 
farsi.  £ questi  tutti  dovevano  irsene  in  uua  terra 
da  stabilirsi  nella  Provincia  Toscana  , dove  si  ter- 
rebbe radunanza  e parlamento  per  le  Compagnie 
della  Lega  , avvertendo  che  in  esso  trattato  aveva 
a comprendersi  anche  Azzo  da  Este  , il  Comune  e 
la  Città  di  Ferrara , Malatesta  da  Verucchio  con 
tutti  figliuoli  e discendenti , oltre  i Comuni  di  Ri- 
mino e di  Cesena,  e i nobili  Fulcerio  e Calbolo 
de'  Calboli  , con  tutti  quelli  di  Vaibona , e della 
Provincia  appellata  di  Romagna  , amici  , fratelli  e 
confederati  coi  Bolognesi,  nonché  altri  Baroni,  No- 
bili e Magnati  di  parte  Guelfa. 

Frattanto  il  Consiglio  trattò  col  mezzo  di  Romeo 
Popoli  e di  Francesco  dalle  Ruote  , con  Bartolom- 
meo  da  Luna  e Dalmaso  da  Bagnuolo,  che  con  cin- 

Suanta  soldati  stessero  al  servigio  del  Comune  di 
ologna.  Poi  ordinò  che  nel  Contado  non  si  potesse 
fabbricare  di  nuovo  , nè  terminare  fortezza  alcuna 
incominciata  , e particolarmente  nella  montagna  , 
senza  licenza  del  detto  Consiglio  : il  quale  Consi- 
glio , poco  tempo  appresso  fece  mozzare  il  capo 
sulla  pubblica  piazza  a Corsino  e Delotto  da  Car- 
pineta, amici  dei  Conti  da  Panico,  i quali  essendo 
aperti  nemici  de'Felsinei,  vennero  da  Fantino  Pic- 
ciolpeccato  e da  Guidotto  da  Stagno , fatti  prigioni 
e consegnati  al  Comune.  — E lo  stesso  Consiglio 
liberò  dalle  collette  e fece  grazia  di  ritornare  alla 
patria,  ai  figliuoli  di  Jacopo  Brigolo  , a Giovanni 
de’  Fantuzzi , a Ciardo  e Domenico  de’  Piatesi  , ed 
a Guidone  e Ricciardo,  pur  de' Fantuzzi. — Poi, 
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volendo  fortificare  il  Castello  di  Nonantola  (narra 
il  Ghirardacci  ) che  avendone  già  cominciato  il  re- 
stauro, proseguillo;  e terminò  una  torre  assai  for- 
te, con  merli , baraccani,  e ponti  levatoi  d’ogu’in- 
torno  lungo  la  fòssa,  ponendo  sull' ulto  una  cam- 
pana , che  sul  finire  del  sestodecimo  secolo  ancora 
esisteva,  senza  che  però  vi  fosse  epigrafe  o stem- 
ma onde  potesse  argomentarsi  che  quella  fu  opera 
de’  Bolognesi. 

E scorrendo  il  Dicembre  , entrò  alla  Pretoria  di 
Bologna  quel  Bertoldo  Malpigli  da  Samininiato , 
del  quale  abbiam  detto  in  principio  d’anno:  onde 
si  vede  che  il  Fiorentino  Bustichi  durò  in  ufficio 
poco  meno  di  dodici  mesi  ; che  pur  si  vede  dalle 
storie  dell'anno  che  segue , come  il  Malpigli  stette 
Pretore  fra  noi  anche  in  esso  corso  di  tempo.  — E 
Graziolo  Boatieri  (i5  Dicembre)  che  a nome  del 
Comune  era  Rettore  della  Chiesa  e dello  Spedale 
del  Ponte  Nuovo  di  Reno,  e di  tutti  i Beni  a que- 
sto attinenti , rinunziò  la  dettu  Rettoria,  ed  entra- 
rono in  sua  vece  Castellano  Gozzadini  e Stefano 
de’  Marsili  , con  patto  che  dovessero  pagare  cento 
lire  annue  al  Comune  di  Bologna  nella  festa  di 
san  Pietro,  in  Giugno,  e che  facessero  la  spesa  del 
Pallio  in  detta  festa,  tenendo  inoltre,  a lor  carico, 
un  cavallo  in  servigio  degli  eserciti  del  Comune 
nostro,  e facendo  l’inventario  di  tutti  i beni  mo- 
bili ed  immobili  di  detta  Chiesa , e dello  Spedale 
e del  Ponte. 

Ed  ecco  ora  le  provvidenze  pubbliche  di  que- 
st’anno: Castel  san  Polo,  guasto  dal  fuoco,  venne 
restaurato  e rimesso  in  istato  forte  da’  nostri  ; così 
fu  difeso  d’  uomini  Casio.  11  Ponte  di  legno  al 
Serraglio  di  Galliera , venne  riedificato  in  pietre 
con  buon  cemento  di  calce.  Sarazono , Sambuca  e 
Stagno  , Castelli  nostri  montani  , vennero  prov- 
visti d’  arcieri  , perchè  vessati  da’  confinanti  nemi- 
ci. Ed  al  Reno  in  qua  e in  là  si  fecero  saracine- 
sche sulle  sponde  per  difensione  delle  campagne 
adiacenti. 
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Finalmente  in  quest’anno  essendosi  stabilita  per- 
fetta pace  fra  il  Marchese  Azzo  Estense  ed  il  Co- 
mune e Popolo  Felsineo,  esso  Marchese  mandò  Am- 
basciatori con  lettere  al  Senato  nostro,  nelle  quali 
addimandava  che  i Bolognesi  per  amor  suo  e per 
l’ amicizia  che  aveva  con  esso  loro , volesse  crear 
cavaliere  Pietro  Abate  suo  figliuolo,  ch’era  minore 
de’  quindici  anni , e che  desiderava  parentarsi  col 
sangue  felsineo.  E quanto  chiedeva  ottenne  , e fu 
proceduto  alla  funzione  del  crearlo  cavaliere.  La 
qual  funzione,  perchè  non  ordinaria,  e perchè  negli 
storici  non  trovasi  minutamente  descritta,  noi  qui 
daremo,  nella  speranza  che  non  possa  tornare  Sgra- 
dita ai  leggitori  nostri.  — Nel  farlo  adunque  cava- 
liere questa  cura  si  tenne:  ch’egli  alloggiasse  presso 
il  Vescovato , ed  ivi  d’  ogni  cosa  ben  necessaria  si 
facesse  provvisione,  non  solamente  pel  detto  giovi- 
ne , ma  per  tutta  sua  gente  pur  anche:  che  si  al- 
lestisse il  dono  d’un  bellissimo  destriero  sontuosa- 
mente addobbato,  d’un  palafreno  e d’un  mulo  per 
lui  : che  gli  si  facesse  ricca  vesta  di  panno  scar- 
latto , foderata  di  vari , con  berretta  e cappuccio , 
pur  di  vari  foderata  : che  gli  si  facesse  una  rubba 
di  scarlatto  col  cappuccio  , il  tutto  foderato  alla 
stessa  guisa  ; e più  una  giubbetta  allistata  di  zen- 
dado giallo  ed  azzurro.  E giallo  e vermiglio  sareb- 
be l’arredamento  del  letto,  coperto  da  coltre  di 
scarlatto. — Inoltre  si  ordinarono  due  paia  di  calze 
e tre  di  scarpe  di  saia,  una  cintola  d’argento  messa 
a trapunto , una  ricca  borsa , una  spada  di  buona 
tempera , affilata  ed  aurata , e col  fodero  adorno 
di  cesellature  d*  argento.  Un  coltello  col  manico 
d’ avorio  adornato  d’ argento  , un  bellissimo  cap- 
pello con  cordone  di  seta  * due  paia  di  guanti  , 
una  di  camoscio  l’ altra  di  capriolo  : una  cappel- 
lina foderata  di  varo , due  berrette , un  pettine 
d’avorio  e due  paia  di  pianelle.  E di  pii»  gli  fu- 
rono assegnati  quaranta  leggiadri  paggi  o donzelli 
de’  più  nobili , vestiti  di  zendado  bianco  ornato 
d’argento,  e provveduti  di  cavalli  e di  aste  come 
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a que’ tempi  si  costumava. — Pietro,  accompagnato 
da  gran  numero  di  gentiluomini  Ferraresi  fece  l'en- 
trata sua  in  Bologna  (23  Dicembre)  e mosse  all’al- 
loggio nell’  Episcopo , con  iscorta  di  molti  fra’  no- 
stri più  insigni.  Dopo  due  giorni  ( ed  era  la  festa 
del  Natale  ) il  Vescovo  cantò  la  messa  nella  Catte- 
drale , dopo  di  che  , alla  presenza  de’  principali 
maestrati , il  vecchio  Pretore  Gerardo  de’  Bnstichi 
lo  creò  cavaliere,  ed  il  Senato  lo  decretò  figliuolo 
della  Città  di  Bologna.  Poi  accompagnato  con  fasto 
a suoni  di  marziali  squille  al  Palazzo  del  Pretore, 
quivi  ebbe  pranzo  lautissimo,  con  compagnia  dei 
primi  magistrati  e de’  principali  frai  nobili.  Dopo 
di  che  fu  guidato  a spasso  sul  palafreno  per  tutta 
la  Città  , e la  sera  festeggiato  con  fuochi  di  bel- 
1’ artifizio. — Alla  fine,  donato  di  ricchi  e nuovi 
presenti  , prima  che  si  chiudesse  1’  anno  ritornò  a 
Ferrara  , accompagnato  da  gran  numero  della  no- 
stra nobiltà , e lieto  oltremodo  dell’ accoglienza  fra- 
terna onde  la  grassa  Bologna  accolse  lui  giovinetto, 
per  la  cui  festa  ebbe  spese  in  una  settimana  quat- 
tromila lire  di  bologn ini.—  Ingente  somma  a quei 
tempi  di  rozzo  e parchissimo  vivere  ! 


t 
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Proseguì  nella  Pretura  Bertoldo  Malpigli  da  Sa- 
miniato  ed  al  Capitanato  Fulcerio  o Folcherio  Cal- 
boli  da  Forlì  , che  lo  era  stato  anche  nove  anni 
prima.  — Entrati  gli  Anziani  e i Consoli  del  Gen- 
naio elessero  cento  soldati  di  famiglie  veracemente 
guelfe  per  ogni  miglior  difesa  della  Città  , e per 
recarsi  a Lugo  dov’era  minaccia  d’ avversarii.  Fu 
lor  Capitano  Jacopo  de’ Caccianemici  ; e furono  de- 
putati alla  munizione  delle  Castella  Arardo  de’ Ve- 
tri e Pietro  Gozzadini. 

In  sul  principio  di  quest’anno  il  Marchese  Azzo 
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Estense , che  dopo  varie  inimicizie  era  venuto  in 
piena  concordia  co’  Bolognesi , ed  avea  veduto  un 
ngliuol  suo  creato  cavaliere  e cittadino  nostro  , 
giunto  a vecchia  ed  inferma  età  , dopo  tentati  in- 
darno i bagni  di  Padova , dopo  fatto  testamento  , 
si  addormì  nel  Signore  ( 3i  Gennaio)  e fu  seppel- 
lito nelle  tombe  degli  Estensi  in  san  Domenico  di 
Ferrara  , lasciando  a Signore  della  Città  il  figlio 
suo  naturale  Frisco , ed  erede  universale  il  nipote 
ancor  minorenne  Folco,  figliuolo  di  esso  Frisco,  al 
qual  fanciullo  vennero  dati  i curatori  due  dì  dopo 
la  morte  dell’  avolo.  Della  quale  morte  si  condol- 
sero i Bolognesi  per  mezzo  d’Ambasciatori  al  Mar- 
chese Frisco , congratulandosi  ad  un  tempo  con  esso 
lui  dell’  acquistata  Signoria , e dichiarando  il  po- 
polo ed  il  Comune  di  Bologna  amici  di  lui , come 
lo  erano  dell’  estinto  genitore. 

In  sul  principio  del  Febbraio  vennero  a Bologna 
Ostasio  Negosanti  e Bello  di  Michele,  a nome  de- 
gli abitatori  di  Gaggio  di  monte , facendo  aperto 
al  Consiglio  come  Tederigio  de’  Tibaldi  nativo  di 
Casio  ed  abitante  alla  Rócca  di  Gaggio , insieme 
alla  moglie  ed  alla  madre  propria  aveva  consegnato 
con  notturno  tradimento  la  detta  Rócca  a Guidi- 
nello  da  Montecuccolo , a Peregrino  da  Panico,  ad 
Accino  di  Moscaglia , e ad  altri  loro  seguaci  del 
Frignano  ; i quali  turbolenti  uomini  irrompendo 
nella  Rócca  e cogliendone  alla  sprovvista  gli  abi- 
tatori, vi  menarono  molta  e misera  strage,  passando 
a filo  di  spada  più  di  venti  persone  fra  le  princi- 
pali del  luogo,  uomini  e donne,  vecchi  e giovani, 
senza  distinzione  veruna , e mettendone  a ruba  ed 
a sacco  le  sostanze  e le  case.  — Arse  di  sdegno  il 
Consiglio  nostro  alla  novella  di  tanta  nequizia:  ma 
imperciocché  i traditori  ed  i malfattori  eransi  tutti 
fuggiti  colle  predate  cose,  mise  loro  una  taglia,  e 
spianò  dalle  fondamenta  le  case  di  Tederigio , cui 
vennero  confiscati  i beni , ed  applicati  agli  eredi  de- 
gli uccisi,  i quali  eredi  inoltre  andarono  esenti  in 
quell’anno  da  qualunque  peso  di  dazio  e di  gabelle. 
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Nel  mese  che  seguì  (7  Marzo)  i Curatori  di  Folco 
Estense , per  adempire  il  testamento  dell’  estinto 
Azzo , mandarono  al  Comune  di  Bologna  diversi 
arredi,  ch’egli  aveva  legati  ai  Felsinei  per  attesta- 
zione d’amicizia  e di  cordiale  gratitudine. — E poco 
appresso  (18  Marzo)  Paolo  de’Bonacatti  fu  dal  Con- 
siglio di  Bologna  eletto  Ambasciatore  nelle  parti  di 
Toscana  , per  rinnovare  la  Lega  per  cinque  anni 
colle  altre  Città  di  detta  Lega.  E perchè  il  parla- 
mento generale  si  dovea  tenere  nella  Città  di  Fi- 
renze, i Bolognesi  ad  utilità  del  Comune  e del  po- 
polo riposarono  nei  Sapienti  sopra  ciò  eletti  , i quali 
dettarono  i seguenti  capitoli  : „ Che  per  utile  e fer- 
mezza dello  stato  delle  Società  della  Lega  e degli 
amici  si  rinnovasse  la  compagnia  fra  le  dette  Co- 
munità della  Lega  per  anni  cinque  : che  tutte  le 
stesse  Comunità  con  effetto  s’interponessero  e des- 
sero opera  che  le  discordie  che  fossero  o nascessero 
nel  tempo  a venire  fra  le  dette  Comunità  di  Lega, 

0 fra’  cittadini  o terrazzani  di  esse  Comunità  , che 
fossero  devoti  o fedeli  alla  parte  di  Chiesa  , tosto 
si  quetassero  o vi  si  ponesse  pace  : che  per  la  si- 
curezza e confermazione  degli  uomini  e dello  stato 
della  medesima  Lega  , tutte  le  Comunità  insieme , 
cominciando  al  primo  di  Maggio  prossimo  venturo, 
per  insino  ad  un  anno , debbano  tenere  quattro- 
mila valorosi  soldati  esperti  nelle  cose  della  guer- 
ra , bene  armati , e colli  congrui  destrieri  ; i quali 
soldati  si  abbiano  a distribuire  in  Toscana  a Prato 
c a san  Giminiauo  , e dove  abbisogni  pel  Contado 
Bolognese;  e ad  altri  luoghi  se  occorrerà,  e come 
più  talenti  al  Comune  di  Bologna , di  Fiorenza , 
di  Lucca  c di  Siena , od  alla  maggior  parte  di  esse 
quattro  Città:  che  ciascuna  di  dette  Comunità  sia 
tenuta  di  eleggere  e mandare  Ambasciatori  al  Pon- 
tefice ed  al  Re  Roberto  di  Napoli  (che  in  uno  dei 
suoi  Sermoni  disse  le  lodi  della  Città  di  Bologna  ) 

1 quali  vadano  insieme  con  quell’  ordine  e modo 
che  nel  parlamento  fatto  si  è deliberato  ed  ordi- 
nato : che  ad  istanza  del  Comune  di  Bologna  si 
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faccia  un  altro  parlamento  alle  calende  di  Aprile 
prossimo  venturo , o prima  o dopo  , a volontà  del 
medesimo  Comune , nel  quale  si  ritrovino  i Sin* 
daci  di  tutte  le  Comunità  di  essa  Lega  , dove  an- 
che possano  intervenire  gli  Ambasciatori  delle  Città 
c delle  Comunità  della  Lombardia  e della  Roma- 
gna ; quelle  però  che  i Bolognesi  vorranno  siano 
chiamate  : che  ne’  fatti  che  spettano  allo  stato  o 
alla  diminuzione  della  Lega,  siano  tutte  le  Comu- 
nità obbligate  di  ricercare  il  consiglio  cd  il  con- 
sentimento di  essa  Lega,  dove  pure  debbano  essere 
presenti  gli  Ambasciatori  delle  prefate  Comunità  : 
che  per  tutte  cose  da  farsi  ed  eseguirsi  in  detto 
parlamento , il  quale  avrebbe  luogo  in  Fiorenza , 
siano  ordinati  i legittimi  Sindaci  di  ciascuna  delle 
dette  Comunità,  come  particolarmente  è stato  espres- 
so. „ I Bolognesi  a parlamento  in  Fiorenza  manda- 
rono Ambasciatori  Bonifazio  Gailuzzi  e Paolo  dei 
Bonacatti , e nella  Lombardia  il  famoso  cieco  Ni- 
cola Bonvicino. 

Avendo  Azzo  Marchese  lasciato  nel  suo  ultimo 
testamento  ai  Bolognesi  diverse  terre  di  qua  dal 
fiume  Scoltenna  o Panaro , quei  di  Modena , mal 
soffrendo  questo  patto , mandarmi  la  loro  milizia 
ad  assediare  Marano  di  Campiglio,  dove  si  trovava 
un  presidio  dei  nostri.  Perciò  il  Senato  Felsineo 
fece  intendere  ai  Modenesi  che  dovessero  levarsi  da 
qnell’ assedio,  e non  dare  occasione  di  stringer  l'ar- 
me : ma  gli  altri  raddoppiaron  1’  assedio  ; per  cui 
il  Pretor  nostro  con  due  Tribù  della  Città  avanzò 
alla  difesa  del  luogo  cinto  dai  nemici  (a  Maggio); 
laonde  gli  assediati , preso  coraggio  , fecero  impe- 
tuosa sortita , sicché  i Modenesi  chiusi  in  mezzo  , 
ebbero  la  peggio  e a gran  fatica  ne  scampò  una 
parte , mentre  l’ altra  rimase  esanime  sul  campo. 
Nel  tempo  stesso  Montalto  e Castel  d’  Aiano , che 
eran  venuti  in  dominazione  Bolognese  pel  testa- 
mento di  Azzo,  prima  che  quelli  di  Modena  mo- 
vessero per  offenderli , dichiararono  fermamente  di 
volersi  restare  in  amicizia  e dipendenza  dei  nostri. 
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Frisco  Estense,  che  da  due  mesi  teneva  le  redini 
di  Ferrara  per  la  morte  del  padre,  trovò  molte  op- 
posizioni nei  Ferraresi  , i quali  , perchè  figliuoli» 
naturale,  dicevanlo  usurpatore  indegno  di  quella 
signoria:  e perchè  il  primo  de’ suoi  nemici  era  il 
proprio  fratello  Francesco,  e perchè  gli  avversari 
erano  già  venuti  parecchie  volte  alle  mani  ; il  Pon- 
tefice pensò  meglio  troncare  le  dissensioni,  persua- 
dendo il  Comune  Ferrarese  a darsi  alla  domina- 
zione temporale  della  Santa  Sede  ; ed  a tal  fine 
scrisse  ai  Bolognesi , invitandoli  a favorire  ed  aiu- 
tare questa  impresa  a nome  di  lui.  E perchè  più 
volentieri  vi  si  piegassero,  rimise  loro  tutte  le  sen- 
tenze, gl’ interdetti  ,'  i processi  e le  pene  in  che 
per  avventura  fossero  incorsi;  e loro  restituì  tutte 
le  libertà,  ed  immunità  e grazie,  e tutti  i privilegi 
che  mai  avessero  goduto  per  lo  addietro,  ogni  cosa 
spiegando  diffusamente  per  chirografo  nel  quale 
sono  dette  le  lodi  della  Città  nostra  e del  suo  Stu- 
dio, e viene  dimostrata  la  fama  in  che  venne,  non 
pur  fra  le  genti  contermini , ma  ben  anche  fra  le 
lontane.  — Quello  che  i Bolognesi  facessero  dopo 
cotali  esortazioni  si  vedrà  in  processo  di  tempo. 

Non  mancavano  frattanto  i Ghibellini  fuorusciti, 
fatto  accordo  cogli  Imolesi  , di  travagliare  il  Con- 
tado nostro  , e scorrervi  a danno , e farvi  prigioni , 
e loro  imporre  gravi  taglie:  il  che  spiacendo  oltre 
modo  al  Consiglio,  volle  raffrenare  tanto  ardimento 
dei  nemici  ; onde , accozzati  quattrocento  cavalli  e 
quattrocento  fanti  , ed  uniti  colla  milizia  della 
Città  , passarono  verso  Imola  , quindi  a Renazzo , 
e quivi  fecero  grandissimi  danni  , mettendo  ogni 
cosa  a fiamma  e a fuoco,  predando  i dintorni,  ta- 
gliando alberi  e viti,  ed  abbruciando  biade.  Così, 
dopo  aver  imposto  timore  ai  tumultuanti  , e po- 
stili in  qualche  soggezione,  ritornarono  a Bologna. 

intanto  Rovigo  era  caduto  in  potere  di  France- 
sco Estense,  e la  Stellata  vi  si  era  sottomessa  spon- 
tanea. Frisco,  dal  cauto  suo,  chiamati  in  aiuto  i Ve- 
neziani, riprese  alcune,  terre  importanti  a lui  tolte; 
.-trinai.  JJul.  T.ll.  64 
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e in  si  fatto  dibattimento  i Ferraresi  ribellarono 
all’Estense,  e si  diedero  ai  Veneziani.  Per  la  qual 
cosa  Arnoldo  od  Arnaldo  Abate  , ed  Onofrio  da 
Trebbio  nunzi  apostolici , con  autorità  papale  sco- 
municarono i Veneziani.  E come  videro  che  1’  in- 
terdetto non  profittava  , decisero  di  bandir  loro  la 
croce  a dosso  : e a nome  di  Clemente  Papa  ordi- 
narono che  l’Arcivescovo  di  Milano  insieme  coi  Ve- 
scovi limitrofi  , con  buona  scorta  di  sicura  solda- 
tesca si  trasferissero  a Bologna,  dove  terrebbero  un 
concilio  sopra  un  affare  di  cosi  grave  momento. 

Pertanto  (20  Luglio)  Raimondo  di  Goth  Cardi- 
nale del  titolo  di  santa  Maria  Nuova,  e nipote  del 
Pontefice  Clemente  , scrisse  al  Consiglio  di  Bolo- 
gna sulle  cose  di  Ferrara  , a nome  del  Papa  , pre- 
gando i nostri  a voler  cooperare  perchè  la  convul- 
siva Città  venisse  tratta  di  dubbiezza  , e posta , 
come  ab  antico  „ sotto  il  vessillo  delle  sunte  chia- 
vi. „ E i Bolognesi  commisero  1’  importanza  del 
fatto  a Martino  Dentani  Proconsole  della  Società 
He’  Notai , a Giuliano  di  Cambio  , a Bartoluccio 
de’  Preti , a Bibliobarigi  degli  Azzoguidi  , Dottor 
di  Legge  , a Cervo  Boattieri  ed  a Francesco  dalle 
Ruote;  i quali  fecero  sonar  la  campana  del  popo- 
lo , e chiamatolo  a raccolta  , venne  fatta  rassegna 
degli  uomini  a piedi  ed  a cavallo,  e consegnata  la 
milizia  al  duce  Diego  Dalmasio,  aggiuntevi  le  due 
Tribù  di  Porta  Stiera  e di  Porta  Ravignana.  E fatto 
quest’  apparecchio  , si  attese  la  venuta  de'  nunzi 
papali  fra  noi  -,  i quali  col  Marchese  Francesco  da 
Este , nimico  di  Prisco , con  Lamberto  e Bernar- 
dino de’Polentani  da  Ravenna,  coi  Pagani,  i Rara- 
berti , i Torelli,  il  Salinguerra,  i Carrara,  i Fon- 
tanesi  e Cassone  dalla  Torre  Arcivescovo  di  Mila- 
no , con  loro  genti  a piedi  ed. a cavallo  giunsero 
in  Bologna  , dove  tennero  parlamento , e conven- 
nero di  levare  a Frisco  la  Signoria  , e far  libera 
Ferrara  dall’influenza  de’Veneti.  Concorsero  a que- 
sto parere  i potentati  secolari  ed  ecclesiastici  del- 
l'Emilia e di  Lombardia;  e,  fatta  massa  in  Bologna, 
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e posto  in  ordine  quanto  alla  guerra  parteneva , 
passarono  a Ferrara;  ma  Frisco,  avvisato  in  tempo 
(Fogni  cosa,  ritirossi  in  Castel  Tedaldo  con  du- 
gento  balestrieri  de’  Veneziani , e con  alcuni  suoi 
seguaci.  Pertanto  i collegati , cui  precedevano  le 
milizie  felsinee,  presero  a combattere  Ferrara,  che 
presto  cedette  perchè  reputava  di  avere  a signore 
il  Marchese  Francesco;  ma  questi  , o fosse  politica 
o pusillanimità,  desiderò  che  si  gridasse  = viva  la 
Chiesa  ; — e la  Città  fu  consegnata  ai  Nunzi  del 
Pontefice.  — Ora  Frisco  , inviperito  di  ciò  che  ac- 
caduto era,  volle  tentare  una  vendetta,  e si  pose 
ad  infestare  i dintorni  di  Ferrara,  ponendo  a fuoco 
ed  a ferro  ciò  che  venivagli  alle  mani.  Miserie  dei 
tempi!  battere  oggi  chi  si  volle  ieri  ossequiato; 
e cosi  fecero  i Bolognesi  ; guastar  nel  presente  ciò 
che  si  tenne  difeso  per  lo  passato  : e così  fece 
l’Estense  Frisco. —Pur  alla  fine,  ripetuti  più  fie- 
ramente gli  attacchi  di  lui  e de’ collegati  Venezia- 
ni, venne  segnata  una  tregua,  ed  accettato  un  Pre- 
tore della  Signoria  ; pattuendo  che  ritornassero  alla 
patria,  oltre  il  Marchese  Francesco,  i Saliuguerra 
ed  i Ramberti  , molt’ altri  che  n’ erano  fuggiti  per 
timore  di  Frisco.  E così  finirono  per  allora  le  vi- 
cende ferraresi. 

I Bolognesi , per  le  operate  gesta  in  favore  di 
Chiesa  , supplicarono  ai  Nunzi  del  Pontefice,  affin- 
chè li  facessero  liberi  da  tutti  processi  , e senten- 
ze , e condannagioni , ed  interdetti  e bandi  ema- 
nati dal  Cardinal  Napoleone  nel  i3o6,  ritornandoli 
agli  onori,  e ai  benefici,  e privilegi  onde  godevano 
per  lo  addietro  : le  quali  cose  tutte  vennero  loro 
largamente  promesse,  e in  buona  parte  concedute. 

E perchè  fra  le  cose  più  onorifiche  di  Bologna 
non  interdette,  era  l’Archiginnasio  o pubblico  Stu- 
dio -,  così  in  quest’  anno  furono  eletti  per  Spie- 
gare il  Codice  e l’ Inforziate  Bartoluccio  de'  Preti 
e Jacopo  de’  Buttrigari  egregi  maestri , cui  venne 
aumentato  premio , perchè  si  stessero  in  cattedra 
quivi  soltanto  e non  altrove.  Eletti  poi  gli  Anziani 
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e i Consoli  del  Dicembre , il  Rettore  dell’Univer- 
sità degli  Scolari  oltramontani  allo  Studio  nostro  , 
vedendo  la  mancanza  d'  nn  Lettore  straordinario 
pel  Decreto  , ne  parlò  ad  Enrioo  da  Piacenza  Ret- 
tore degli  Scolari  citramontani , e venne  eletto  al- 
l’uopo Fra  Giacomo  Canonico  di  san  Giovanni  in 
Monte,  peritissimo  ne’ Decretali;  la  cui  scelta  fu  dal 
Consiglio  approvata.  Cosi  ad.  un  tempo  essendo  in 
cattedra  il  Preti,  il  Buttrigari  e Fra  Jacopo,  a cui 
s' aggiunge  nella  scienza  Legale  Pietro  Cerniti  , lo 
Studio  nostro  levossi  ben  presto  al  pristino  gratin 
di  fama  e d’onorificenza. 

E in  sullo  scorcio  dell’anno  essendo  inquietudi- 
ne , per  fatto  de’ Ghibellini , in  alcune  terre  mon- 
tane, il  Consiglio  vi  pose  modo  con  presidio  di  sol- 
dati ; mandando  al  non  tranquillo  luogo  di  Rócca 
Cometa  il  Capitano  Giacomo  Ghirardacci,  non  ul- 
timo reggitore  di  milizie  in  quella  età  di  turbo- 
lenza. 


ANNO  DI  CRISTO  1500. 


Ferrantino  Malatesta  e Bramanzio  da  santa  Cri- 
stina furono  Pretori  della  Città  nostra , e Gerardo 
Bustichi  Fiorentino  ne  fu  Capitano. 

Seppero  i Bolognesi  da  Procolo  di  Bonfigliolo  Ar- 
ciprete Padovano , il  quale  trovavasi  alla  Corte  del 
Papa  , come  Clemente  fosse  di  buon  animo  verso 
di  loro  : onde  gli  mandarono  Ambasciatori  osse- 
quiosi Giovanni  di  Rolandino  Tcncarari  e Jacopo 
de’  Boattieri.  Poi  munirono  e fortificarono  il  Ca- 
stello di  Stagno  venuto  in  loro  mani  , affinchè  si- 
curo restasse;  e liberarono  Castel  del  Vescovo  dalla 
soggezione  del  Pretore  di  Caprara  sopra  Punico  , 
perchè  appartenendo  al  Felsineo  Pastore,  soggiacer 
non  doveva  a dipendenza  temporale. 

Durando  le  discordie  ferraresi,  alle  quali  parte- 
cipa vauo  i Veneziani  , ritrovandosi  Benadauo  dei 
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Boschetti  con  molti  fuorusciti  di  Modena  nel  Fi- 
nale a nome  della  Chiesa  e della  Città  di  Bolo- 
gna. nè  potendo  sostenere  il  detto  Castello  contro 
de’ Viniziani  che  volevano,  o la  dominazione  del 
prefato  Castello  o la  contesa  dell’armi;  avvisò  della 
cosa  il  Senato  nostro,  e chiesegli  soccorso,  altri- 
menti fra  cinrpie  dì  sarebbe  costretto  arrendersi. 
E poscidchè  il  Consiglio  fecegli  spedizione  di  al- 
quanti pedoni  e di  pochi  cavalli , egli  , valoroso 
nel  disporre  a campo  sue  genti , seppe  con  poca 
mano  d’uomini  sì  bene  difendersi,  che  mostrò  tanta 
fedeltà  e perizia  d’  armi , quanta  potesse  giammai 
rinvenirsi  in  qualunque  gran  Capitano  e gran  ne- 
mico de’  baldanzosi  occupatori. 

Essendo  Pietro  Merzadiero  Capitano  della  Tone 
del  Fondo , dove  con  pochi  soldati  non  avrebbe 
potuto  tener  fronte  ad  un  nemico  avventato,  scrisse 
per  aiuto  al  Consiglio  di  Bologna  (i3  Aprile),  ed 
ebbe  il  Castello  munito  di  quanto  espedisse  ai  bi- 
sogni della  guerra  : ciò  che  fu  pure  per  la  Torre 
di  Portonovo  , e per  Montacuto  delle  Alpi.  — E fu 
in  questo  tempo  che  il  Cardinale  Arnaldo  Pelagrua 
Francese  , nipote  del  Pontefice  , ebbe  titolo  di  Le- 
gato di  Bologna , e pacificatore  di  Romagna  Fio- 
renza e Ferrara.  — E nello  stesso  mese  (18  Aprile) 
ritrovandosi  Arnaldo  Abate  Tutellense  con  Onofrio 
de’  Trebbi  , Nunzi  di  Clemente  , in  Ferrara  , man- 
darono Matteo  Vescovo  di  Cervia  a Bologna  come 
Orator  loro,  addiraandando  Diego  Dalmasio  co’ suoi 
soldati',  e cinquecento  balestrieri  a Ferrara  per  ser- 
vigio del  Pontefice  , e a lor  difesa  e della  Città  : 
il  che  dai  Bolognesi  ottennero. 

Abbiamo  detto  che  nel  i3o6  fu  interdetto  io 
Studio  alla  Città  nostra  per  fatto  del  Cardinale 
Orsini:  ora  essendosi  gli  scolari  partiti  per  la  mag- 
gior parte  dalla  Città  , più  forse  per  cagione  dei 
Rettori  dello  Studio  che  dei  governanti  la  pub-s 
blica  cosa , deliberò  il  Capitano  insieme  cogli  An- 
ziani e coi  Consoli , perchè  il  simile  non  avvenisse 
mai  più  , che  nel  Consiglio  si  proponesse  quanto 
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era  per  farsi , cioè  che  in  qualunque  elezione  di 
Rettori  per  lo  Studio , così  oltramontani  come  ci- 
tramontani,  tanto  nella  facoltà  Canonica  che  nella 
Civile  , si  dovesse  trovare  uno  della  famiglia  del 
Pretore,  ed  uno  della  famiglia  del  Capitano,  ed  a 
ciascuno  elettore  si  cercasse  giuramento  che  non  fa- 
rebbero nomina  se  non  di  persone  Guelfe  e dei  Ge- 
remei  di  Bologna  ; scrivendo  il  nome  sì  dell’  elet- 
tore che  del  prescelto , sotto  pena  , in  caso  d’  in- 
ganno, di  cinquanta  lire  al  primo,  e della  perdita 
del  capo  e de’  beni  al  secondo  , ove  fosse  che  ac- 
cettasse ; reputando  vana  siffatta  nomina.  Oltre  di 
che  il  Pretore  potesse  e dovesse  far  cancellare  lo 
elettore  da  qualunque  uffizio  che  esercitasse , ed 
impedirgli  che  in  verun  modo  non  ne  potesse  al- 
tri accettare. 

Marano  di  Campano,  e Trivio  erano  dai  Ghibel- 
lini travagliati;  onde  Anastasio  principale  di  detta 
terra  ebbe  # ricerco  d’  aiuto  il  Consiglio  nostro  , il 
quale  vi  mandò  sostegno  di  genti  (aa  Aprile). — Nè 
guari  di  tempo  trascorse  , ohe  i Bolognesi  ebbero 
il  possedimento  del  territorio  di  qua  da  Scoltenna 
( 7 Maggio  ) lasciato  loro  per  testamento  da  Azzo 
Marchese.  E l’ atto  di  tal  possessione  fu  dettato  e 
finnato  nel  Palazzo  de’  Primiceri  del  Comune  no- 
stro , alla  presenza  di  Gerardo  de’  Bustichi  Capi- 
tano del  popolo,  di  Bonifazio  da  Caglio  Vicario  di 
esso  Capitano , di  Erriglietto  de’  Querci  Proconsole 
della  Società  de’  Notai , di  Giovanni  d’  Aldobran- 
dino d’Argelata,  di  Martino  d’ Uguccione  Vernaz- 
za , di  Bentivoglio  de’  Canuti , e di  Cambio  Zam- 
beccari  Notaio  , che  asserì  tutti  conoscere  i testi- 
monii  a ciò  chiamati  e rogati. 

11  Legato  Pelagrua  fu  in  Bologna  a mezzo  del- 
l’ anno , ricevuto  dal  Pretore  e dal  Consiglio  con 
molta  onorificenza  , e tosto  diedesi  travaglio  delle 
cose  di  Ferrara.  Anzi  avendo  persuasi  i Felsinei 
alla  liberazione  di  Castel  Tedaldo,  tenuto  da'  Vi- 
niziani , furono  in  pronto  cinquecento  soldati  a ca- 
vallo , delle  Tribù  di  Porta  Stiera  e di  Porta  san 
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Procolo,  i quali  (l 8 Luglio)  mossero  per  l’assedio; 
e giunti  poco  lungi  dal  Porte , ivi  stettero  in  piè 
di  battaglia  con  mangani  e trabucchi  per  quaranta 
giorni  ; a capo  de’  quali , trovandosi  rotta  la  pace 
fra’  Veneziani  ed  i Ferraresi , incominciarono  a ma- 
niera di  conflitti  quelli  che  prima  non  erano  se 
non  badalucchi.  E in  quest’occasione  i Veneziani 
usciti  nottetempo  del  Castello,  scorsero  per  le  cam- 
pagne pazzamente  verso  Porta  san  Biagio  , e dati 
nei  Ferraresi,  furono  aspramente  alle  mani,  e n’eb- 
bero gli  scorridori  la  peggio.— Il  Pelagrua  pertanto 
coi  nostri  , veggendo  come  per  tutto  questo  non 
cessavano  quei  di  Vinegia  dalle  ostilità,  posersi  de- 
liberatamente in  campo  per  isconlìggerli  ; ed  arsero 
una  specie  di  Castello  di  legno  che  coloro  si  erano 
costruito  , i quali  con  precipitosa  fuga  salvaronsi. 
Ma  ritornati  poi  alle  offese,  ed  ostinati  nel  tenersi 
a que’  posti  dove  accampando  si  vennero  , accadde 
che  da  ultimo  il  Legato  se  ne  sdegnasse  altamente, 
il  quale  scrisse  della  cosa  al  Pontefice:  e Clemente 
ai  turbò  di  tal  procedere  de’  Viniziani , e minac- 
ciolli  d’ interdetto  e di  confiscazioni  , se  non  mu- 
tassero pensieri  ed  opere  : anzi  minacciolli  d’  una 
crociata  ove  non  cedessero.  E sopra  di  ciò  scrisse 
ancora  ai  Bolognesi  una  lettera  esortatoria , pieua 
d’animatrici  ed  amiche  parole  (9  Agosto). 

Intanto  giunsero  a favore  di  Chiesa  altri  dugento 
soldati  de’  Bolognesi , cui  aggiunse  il  Consiglio  al- 
tri soldati  a cavallo  e molti  balestrieri  con  man- 
gani ed  altri  stranienti  militari  : e nel  frattanto 
che  si  attendeva  deliberazione  e risposta  de’  Vene- 
ti , passarono  all’  assedio  del  Castello  di  Stagno , 
che  da  quelli  da  Panico  e da  altri  ribelli  era  stato 
occupato.  E la  fortezza  di  Sarabugone  nel  Frignano 
fu  restaurata  e munita  dal  nostro  Giovanni  de’Pe- 
poli , a nome  del  Comune  di  Bologna.  E perché 
gli  uomini  del  Castello  di  Varignana  talmente  fra 
lor  contendevano  , che  il  luogo  minacciava  di  an- 
dar in  rovina,  volle  il  Consiglio  provvedervi,  e de- 
stinò a pacificatori  Paolo  Zambeccari,  Ugo  Fabbro, 
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Petricino  Ranieri , Orlando  di  Pietro  e Ranuccino 
di  Deodato  ; i quali  avendo  potestà  molto  ampia  , 
ridussero  lilialmente  a pace  la  discordia  insorta  per 
gravezza  di  estimo  e mala  ripartizione  di  tasse,  le 
quali  furono  dagli  arbitri  Bolognesi  moderate  , e 
scompartite  con  ogni  intenzione  di  equità. 

Mentre  si  facevano  queste  cose  , vennero  Amba- 
sciatori di  Reggio  a Bologna , chiedendo  al  nostro 
Consiglio  un  Pretore  pel  loro  paese  : ed  ecco  gli 
Anziani  e i Consoli  scelsero  due  uomini  [ter  ogni 
Trillò;  i quali  oltrepassassero  l’età  de’ quarant’ an- 
ni; poi  li  misero  a voti  e la  pluralità  toccò  a Gu- 
glielmo de' Guidozagni  , il  quale,  tanto  modesto 
quanto  degno  dell’incarico,  rinunziò  tale  onore; 
onde  il  Consiglio  tornò  ai  voti  , e fu  mandato  ai 
reggiani  Bartolino  da  Sala. — 11  Castello  di  Aiano 
erasi  nel  frattanto  ammutinato,  ed  il  Consiglio  vi 
mandò  genti  ad  umiliarlo , le  quali  , dopo  avere 
scorso  il  jwese  col  ferro  e col  fuoco  , lo  strinsero 
«l’assedio,  e dopo  cinque  dì  lo  ebbero  a patti  , e 
postevi  guardie  si  ritornarono  alla  Città. — Lugo 
e Bagnacavallo  vennero  dal  Senato  nostro  fortifi- 
cati. — Salomone  di  Errighetto  con  Jacopo  de’ Riz- 
zoli, battevano  in  questo  mentre  coi  loro  militi  le 
terre  ili  Guia  e di  MonUirsello;  ed  in  uno  de’con- 
fl  il  ti  Salomone  cadde  in  mano  de’ nemici  (27  Lu- 
glio); e mandato  a Modena , vollero  i Bolognesi  ri- 
scattarlo , ed  ebberlo  in  libertà  facendone  cambio 
con  Bonino  da  Modena  che  nel  fatto  d’armi  di  Ma- 
rano e di  Campiglio,  poco  tempo  prima  avvenuto, 
•era  rimasto  prigione. 

Ora  Giuliano  di  Graziadio  Dottor  di  Legge,  tro- 
vandosi in  Ferrara  , ed  avendo  operato  tutto  quel 
meglio  che  poteva  a favore  del  Pontefice  nelle  di- 
discordie  fra  i Ferraresi,  i Veneziani  ed  i Felsinei, 
ottenne  a compenso  la  grazia  e la  promessa  dai 
Nunzi  Papali  di  veder  restituito  lo  Studio  e la  pri- 
miera libertà  alla  Città  di  Bologna,  con  tutti  i privi- 
legi dei  quali  godevano  prima  delle  calende  di  Mar- 
zo i-ìoó,  quando  dal  Legato  Orsini  ne  furono  privi. 
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Ed  i nostri  , per  rendersi  vie  più  degni  di  tale  li- 
bertà , spedirono  due  Tribù  concittadine  a Ferrara 
che  non  era  ben  quieta  , e che  a tenere  in  sogge- 
zione i tumultuanti  aveva  mestieri  d’ armati.  E nel 
di  medesimo  il  nostro  cittadino  Guglielmo  Gozza- 
dini  andò  Pretore  alla  stessa  Ferrara. 

Il  Pontefice , che  della  persistenza  de’  Veneziani 
era  stato  avvertito  , tenendosi  non  poco  vilipeso 
perchè  non  avevano  stimate  le  sue  ammonizioni , 
pose  in  atto  le  mindècie  fatte  loro  , e gl’ jnterdis- 
se  , e li  disgradò  , e dichiaronne  confiscati  i posse- 
dimenti, e il  Doge  ed  il  Senato  loro  lasciò  esposti 
a qualunque  attentato  che  il  partito  pontificio 
avesse  potuto  avventurare.  Concedette  i loro  beni 
mobili  a chiunque  gli  occupasse;  a sè  gl’immobili 
destinò  cd  alla.  Sede  Apostolica  ; e protestò  una 
crociata  contro  la  loro  repubblica.  Vietò  di  dar 
loro  o vendere  in  alcun  modo  vettovaglie,  mcrcan- 
zie  od  altro.  Il  perchè  i Veneziani  sentirono  grave 
danno,  specialmente  per  esser  loro  impedito  il  com- 
mercio bancario  colla  Puglia,  colla  Marca  d’Ancona. 
Pur  tuttavolta  continuando  nel  loro  divisamente, 
fecero  nuovo  apparecchio  centra  il  partito  di  Chie- 
sa: il  che  udito  dal  Pellngrua,  fece  questi  predicale 
in  Bologna  la  crociata  contro  dei  Veneti;  laonde  i 
Fiorentini  , che  per  aver  già  sprezzato  , insiem  coi 
Lucchesi  il  Cardinale  Orsini,  trovavansi  in  disgra- 
di Roma,  colta  questa  occasione  propizia  ne  ritor- 
narono in  amore,  mandando  quattro  compagnie  di 
cavalli  in  soccorso  al  Legato  Pellagrua.  Accorsero 
ancora  molti  pedoni  e cavalieri  di  essa  Marca  d’An- 
cona e della  Trivigiana  , non  che  di  Romagna  , di 
Toscana , di  Lombardia  , onde  si  fece  un  potente 
esercito  , cui  presiedettero  i Malatesti  da  Rimino  , 
i Polcntani  da  Ravenna  e Cassone  dalla  Torre  Ar- 
civescovo di  Milano.  Ad  un  medesimo  tempo  i Ve- 
neti dal  canto  loro  armavano  gran  numero  di  ga- 
lere in  soccorso  delle  proprie  genti,  e le  drizzavano 
verso  Ferrara  per  la  foce  delle  fornaci:  il  che  in- 
teso dal  Pellagrua,  mandò  subitamente  grossa  mano 
Annui.  Boi.  T.  11.  65 
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d’ uomini  alia  fortezza  di  Francolino  sulla  riva  del 
ramo  del  Po  , per  cui  si  naviga  verso  la  suddetta 
foce.  I Bolognesi  restaron  fermi  nell’assedio  di  Ca- 
stel Tedaldo.  Fabbricò  pertanto  Francesco  Estense 
un  gran  ponte  di  legno  sopra  le  barche  , il  quale 
stendevasi  dall’ una  all'altra  riva  del  Po,  nel  sito 
di  Francolino,  e quivi  una  parte  dell’esercito  del 
Cardinale  stava  a difesa  , e quivi  accaddero  parec- 
chie scaramucce  e replicati  assalti  de’  Veneziani  . 
i quali  vedendo  di  non  poter  espugnare  il  detto 
ponte  , Spedirono  segreto  nunzio  a quelli  che  sta- 
vano in  Castel  Tedaldo,  per  aver  presto  il  maggior 
navilio  possibile  a Francolino  sopra  il  ponte,  di- 
segnando di  combatter  essi  quel  ponte  per  1’  una 

Sarte,  e le  navi  ausiliatrici  per  l’altra.  Quelli  del 
astello  adunque  posero  in  via  due  grandi  navi 
armate,  legate  insieme  con  catene,  e da  legni  mi- 
nori attorniate;  ma  essendo  i Ferraresi  sopra  la  riva 
del  Po  dalla  parte  della  Città,  e i Bolognesi  sulla 
contraria  seguivan  la  traccia  di  esse  navi  , e saet- 
tavate colle  balestre,  facendo  loro  gravissimi  danni. 
Così  tolser  loro  l’ardimento,  e ne  scemaron  le  forze. 
E nel  frattanto  che  per  la  partenza  delle  navi  Ca- 
stel Tedaldo  rimase  debole  dalla  parte  dell’acqua, 
i Bolognesi  in  sufficiente  numero  corsero  alla  Torre 
che  sfavasi  a capo  del  Castello;  ed  in  brev’ora  l’eb- 
bero, ed  avutala  volarono  con  alcune  navi  ad  aiu- 
tare i Ferraresi,  che  difendevano  da  prodi  il  Borgo 
sopra  san  Giovanni;  al  quale  facendosi  grave  con- 
flitto, i Ferraresi  ed  i nostri  lo  ebbero,  e molti 
Veneziani  vi  uccisero.  Così  acquistata  lena  ed  ardi- 
mento, ottennero  presto  anche  Castel  Tedaldo,  con 
moltissima  strage  de’  Veneti  e dei  loro  partigiani 
(28  Agosto).  Fra  gli  uccisi  , che  forse  toccarono  il 
novero  di  mille  ottocento,  furono  i più  ragguarde- 
voli Rinaldo  da  Marcheria,  Galvano  Gaflàri  da  Man- 
tova, e Marchesino  de’Mainardi.  1 corpi  di  quegli 
estinti  furono  tutti  gittati  in  una  profonda  fòssa 
che  essi  stessi  avevano  scavata  a guisa  di  mina  per 
venir  come  sotterra  ad  insidiare  Ferrara  : e sopra 
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tanti  cadaveri  fu  scagliato  quello  di  un  tale  Sga- 
vardo , pel  cui  consiglio  quella  mina  era  stata  con- 
dotta: onde  poi  quel  luogo  ha  conservato  nome  di 
Mossa  o di  Mina  Sgavarda. 

I pochi  Veneziani  che  salvar  si  poterono,  lascia- 
rono in  balia  de’  vincitori  dugento  riavi  cariche  di 
grani,  di  orzo,  di  vino,  di  olio,  di  carne  e di  ba- 
lestre; oltre  cinque  mila  mangani  buon  numero  di 
cavalli  , ed  altre  assai  robe.  A quelli  che  caddero 
prigioni  (miseria  e rabbia  de’ tempi!)  vennero  tratti 
gli  occhi  e furon  poi  consegnati  a poche  guide , 
che  liberi  li  traducessero  alla  patria  perchè  narras- 
sero il  successo  di  Castel  Tedaldo.  Al  quale  spet- 
tacolo i Veneziani  trepidarono  e tacquero  : e così 
per  questa  volta  fu  tregua  alla  sanguinosa  discor- 
dia. Affinchè  poi  la  Città  di  Bologna  stesse  queta 
dal  timore  di  nemici  per  le  parti  di  Ferrara , ad 
insinuazione  de’  Sapienti  fu  eretto  un  nuovo  Ca- 
stello di  là  dal  Po  presso  a san  Martino  , il  quale 
terrebbe  in  soggezione  quegli  inimici  che  per  essa 
parte  avvanzare  volessero. 

Appena  il  Pontefice  ebbe  avuto  avviso  dell’acca- 
duto nella  Città  di  Ferrara  , scrisse  ai  Bolognesi 
congratulandosi,  che  sì  bene,  per  aiuto  della  Chiesa 
si  fossero  condotti  nel  gran  fatto  contra  i Veneti  , 
e ne  lodò  altamente  il  valore,  e molta  benevolenza 
ad  esso  loro  addimostrò. 

Acconciate  le  cose  di  Ferrara  , pensavano  i Bo- 
lognesi alle  proprie;  e posero  in  istato  forte  molte 
terre  di  là  dall’  Idice  , sino  ai  limiti  del  Contado 
Imolese  , risarcendo  il  Castello  nel  territorio  del 
Medesano,  e scavando  fossati  larghi  e profondi  lun- 
go i termini  di  esso  Medesano.  E quasi  nel  tempo 
stesso  i nunzi  del  Pontefice  scrivevan  lettere  ai  Bo- 
lognesi, perchè  volessero  aiutarli,  e ricevere  il  go- 
verno di  Ferrara  per  dieci  anni  , essendosi  accorti 
che  a quella  Città  mal  soffriva  1’  animo  di  avere 
una  reggenza  ecclesiastica  : e ad  un’  ora  stessa  ve- 
nivano a noi  Ambasciatori  della  Città  di  Anco- 
na , addimandando  un  cittadino  Bolognese  per  lor 
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Capitano  , ed  pillerò  quel  Cartolino  da  Sala  , ohe 
nel  tempo  ile' tumulti  eoi  Veneziani,  era  stato  Pre- 
tore-de’ Ferraresi. — E posi  trascorse  con  onore  il 
presente  anno. 


ANNO  DI  GIUSTO  1510. 


Pare  certo  che  si  avessero  due  Pretori  : Simone 
Giaccani  da  Perugia,  c poi  Uberto  Grotta  da  Ber- 
gamo; e due  Capitani  del  Popolo,  Guido,  di  Vai- 
bona , indi  Nannino  della  Branca  da  Ugubbio. — 
Purgò  la  Città  il  Consiglio  nostro  da  molti  abusi 
che  vi  esistevano  a cagione  di  molti  privilegiati,  e 
più  ancora  di  taluni  che  indebitamente  pretende- 
vano di  esserlo  , e come  tali  si  facevan  nominare. 
Laonde  il  Senato  ordinò  ad  un  pubblico  Notaro 
che  descrivesse  in  apposite  Tavole  i veri  privile- 
giati , minacciando  poi  di  castigo  chiunque  noi 
fosse  e vi  pretendesse  diritto. 

In  questo  principio  d’anno  (3i  Gennaio),  Gio- 
vanni de’  Boschetti  che  teneva  il  Castello  del  Fi- 
nale , consegnollo  ai  Modenesi,  ai  nobili  di  Sas- 
suolo ed  a’Graisolfi,  i quali  reggevano  la  Città  di 
Modena  dopo  la  morte  del  vecchio  Marchese  da 
Este:  e in  questa  circostanza  ripatriando  il  prefato 
Giovanni  Boschetti  ; Matteo  da  Nonantola  ed  Al- 
bertino Boschetti  i quali  trovavansi  in  carcere  peT 
fatto  dei  Rangoni  e dei  Savignani , vennero  dal  car- 
cere liberati. 

Or  ritornando  alle  cose  dei  Ferraresi  , non  po- 
tendo questi , come  è detto  patir  di  restarsi  sotto 
la  Chiesa,  levaronsi  a tumulto;  quando  Sai  inguerra 
propose  impossessarsi  come  padrone  di  quella  Città 
e del  popolo  Ferrarese:  e con  Ramberto  e Fran- 
cesco de’  Menabuoi  , e con  altri  loro  seguaci  pre- 
sero ad  usare  terribili  termini  contra  le  genti  delia 
Chiesa;  e ad  armi  brandite  incalzarono  Onofrio  dei 
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Trebbi  nunzio  ilei  Papa,  il  quale  uscendo  dal  pa- 
lazzo Episcopale  , n mala  pena  si  salvò  dalle  armi 
di  colui  e dalle  genti  sue,  riparando  iu  una  delle 
ròcche  di  Castel  Tedaldo  . mentre  molti  de’  suoi 
aderenti  caddero  uccisi,  e le  loro  case  vennero  po- 
ste a sacco  ed  a ruba,  e quanto  era  di  più  sacro, 
o per  sesso  o per  voti,  fu  con  enorme  inverecondia 
profanato.  Il  che  tutto  riferito  al  Legato  Pellagrua, 
che  fra  noi  si  trovava,  tosto  spedì  egli  l’esercito 
de’ Bolognesi  in  soccorso  de’ suoi  ufficiali  a Ferra- 
ra ; e parimente  vi  si  trovò  Francesco  Marchese  da 
Este,  con  alcuni  congiunti  e seguaci  suoi:  i quali 
tutti  passarono  al  Borgo  superiore  di  Castel  Tedal- 
do, dov’ebbero  incontro  il  Legato  Onofrio  co’suoi; 
e tenuto  fra  loro  Consiglio  , deliberarono  di  ri- 
acquistare ad  ogni  costo  Ferrara.  Ma  nel  mentre 
che  Diego  Dalmaso,  Capitano  delle  genti  di  Chiesa, 
ordinava  la  milizia  per  isconiiggere  Salinguerra  e 
gli  altri  ambiziosi , i Ferraresi  accorti  della  propria 
follia  e pentiti  di  quanto  fatto  avevano , bramosi 
di  misericordia,  mandaron  per  sommessione  e pace 
all’ esercito  Bolognese  in  Castel  Tedaldo,  dov’ era 
ancora  il  Legato,  con  Francesco  Marchese:  ed  agli 
Ambasciatori  venne  risposto  , che  se  i Ferraresi 
amnvan  la  pace , consegnassero  per  ostaggi  al  Le- 
gato trenta  dei  primi  della  lor  Città.  E i trenta 
ostaggi  furon  dati;  ed  erano  Giudici,  Procuratori, 
Notori , Anziani  ed  altri  ufficiali  , i quali , conse- 
gnati al  Pellagrua,  furon  posti  in  luogo  sicuro. 
L’esercito  poi  entrò  nella  Città,  e la  scorse  e sac- 
cheggiò colla  durezza  di  chi  nel  trionfo  non  sa 
moderar  sé  medesimo.  Al  qual  fatto  si  spaventò 
Salinguerra  e fuggì  con  pochi  seguaci  ; lasciando 
gli  altri  nelle  mani  del  vincitore , che  per  pub- 
blica giustizia  ne  fece  buon  numero  appiccar  per 
la  gola. 

Terminata  questa  guerra , Lamberto  Polentano 
passò  al  Castello  Mariomano  di  nuovo  da’  Vene- 
ziani occupato  , e presto  1’  ebbe  espugnato  , spia- 
nandolo ed  incendiandolo  dalle  fondamenta:  il  che 
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per  alcuni  anni  fu  cagione  di  odio  fra'  Veneziani 
ed  i Ravenati.  I primi  infatti  , eh’  ebbero  in  di- 
spetto la  rovina  del  Castello  prefato,  vollero  pren- 
derne vendetta,  e corsero  a sant’Alberto  alla  destra 
riva  del  Po , consumandolo  con  incendi  e rovine. 

E perchè  quelli  del  Frignano , e spezialmente  i 
Cattanei  concordevolmente  si  erano  ai  Bolognesi 
sottoposti  , volle  il  Consiglio  che  quattro  ostaggi 
loro  , secondo  il  trattato  fra  di  essi  stabilito , stes- 
sero ed  abitassero  nella  Città  ai  comandamenti  del 
Comune  e del  Popolo  di  Bologna,  i quali  potessero 
ad  ogni  due  mesi  mutarsi;  e per  far  ciò,  giurarono 
di  ubbidire  e star  pacifici  sotto  il  governo  di  Azzone 
Galluzzi,  allora  Pretore  del  Frignano, 

In  questo  mentre  il  Pontefice  scrisse  a Rainaldo 
Arcivescovo  di  Ravenna , ed  alli  Vescovi  di  Fer- 
rara c di  Parma,  facendoli  Conservatori  degli  Sco- 
lari dell'Università  di  Bologna.  Poi  scrisse  ai  Bo- 
lognesi e loro  concedette  che  non  potesse  nè  ri- 
muoversi nè  interdire  lo  Studio  di  Felsina  se  non 
dal  Pontefice.  Concedette  pure  che  i Licenziati  a 
Bologna  potessero  in  ogni  luogo  leggere  ed  inse- 
gnare : e di  più  permise  che  le  persone  ecclesiasti- 
che potessero  nella  Città  di  Bologna  ascoltar  Legge 
e Fisica. 

Gli  Ambasciatori  intanto  di  Guido  o Guidone 
dalla  Torre  , General  Capitano  e perpetuo  Signore 
della  Città  di  Milano , a nome  del  Comune  di 

Iuesta  Città  medesima  vennero  a Bologna  , e ad- 
imandarono al  Consiglio  che  volesse  spedire  suoi 
Ambasciatori  in  compagnia  loro  a Fiorenza  ad  Ar- 
naldo Pellagrua  Legato  , per  alcuni  negozi  impor- 
tanti al  detto  Guidone  ; alla  cui  domanda  piegò 
volentieri  il  Consiglio  nostro  (u  Marzo).  E cinque 
giorni  dopo  siffatta  dimanda , Guglielmo  Guido- 
zagni  (uno  degli  otto  Ambasciatori  che  n’  andarono 
co’ Milanesi)  venne  fatto  Pretore  di  Siena:  e perchè 
niuno  poteva  entrare  a tale  ufficio  se  non  fosse  ca- 
valiere; così  il  Comune  Felsineo,  con  molto  soddi- 
sfacimento del  popolo,  lo  insignì  di  quest’onore,  e 
fece  scortarlo,  cavaliere  aurato  alla  Sanese  Reggenza. 
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Aveva  il  Comune  di  Bologna  ordinato  che  Diego 
Dalmaso  co’ suoi  soldati  passasse  al  servigio  di  Ric- 
cardo da  Camino  Signore  di  Trivigi  : ma  essendo 
nate  alcune  riliellioni  nell’Emilia,  perchè  a Faenza 
Sinibaldo  Ordelaffi  da  Forlì  e Bartolo  Accarisi  Faen- 
tino avevano  cacciato  dalla  Città  il  Pretore  asse- 
gnato loro  dal  Conte  della  Romagna,  ed  uccisi  al- 
cuni de’ suoi  famigliar!  , disubbidendo  ad  un’ora 
alla  Chiesa;  così  bisognò  eh’ esso  Dalmaso  caval- 
casse colla  milizia  alla  volta  di  Lugo  e di  Bagna- 
cavallo  ad  istanza  dei  Legato  stesso  e del  suddetto 
Conte  della  Romagna,  non  potendo  per  tal  cagione 
compiacere  al  desiderio  di  esso  Riccardo.  Pure , af- 
finchè non  fosse  pienamente  deluso  nel  desiderio 
suo,  il  Senato  nostro  fe«e  leva  di  venticinque  sol- 
dati per  ogni  Tribù  , ed  al  Signore  da  Camino  in 
aiuto  mandaronli. 

In  questo  tempo  gli  Scolari  dello  Studio  nostro  , 
ottennero  approvazione  dal  Consiglio  d’  avere  a 
maestri  i seguenti  Dottori  rinomatissimi:  Fra  Boni- 
cio  Priore  di  san  Martino  Sanese  . Lettore  ne’  De- 
cretali : Boschetto  da  Cremona  Dottor  di  Legge,  e 
fionitro  Spagnuolo  Dottore  in  gemina  facoltà. 

Ebbe  a grandissimo  sdegno  il  Pontefice  la  ribel- 
lione di  Faenza  , né  potendo  sopportare  tanta  in- 
giuria, determinò  di  mandare  al  governo  della  Ro- 
magna Roberto  Re  di  Napoli  , il  quale  era  stato 
incoronato  Re  da  esso  Pontefice  : ina  il  monarca 
mandò  in  vece  propria  Nicola  Caràcciolo  Napolitano. 
E in  questo  frangente  i Bolognesi  elessero  otto  uo- 
mini che  fossero  insieme  col  suddetto  Conte  della 
Flaminia  per  trattare  quanto  ad  utilità  ritornasse 
della  Romana  Chiesa,  e de’Geremei  e loro  aderenti. 
Ed  oltre  1’  aiuto  già  mandato  a Lugo  , diede  nuo- 
vamente armi  e denari  , e mandò  buon  numero  di 
balestrieri  e di  guastatori  con  molte  macchine  mi- 
litari.— E scorrendo  il  Maggio  (za)  fecesi  Parla- 
mento in  Bologna,  al  quale  convennero  Ambascia- 
tori  della  Lombardia  , della  Toscana  , ed  altri  as- 
sai dell’  Università  della  Lega  , dove  si  trattò  a 
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benefìzio  dello  stato  degli  amici;  e si  conchiuse  clic 
si  dovessero  mandare  Ambasciatori  al  Pontetice  ed 
al  Re  di  Napoli,  per  averli  mai  sempre  favorevoli. 
E furono  gli  eletti  Nunzi  , Gerardo  degli  Alberti- 
naeci  o forse  meglio  de’Gliisilieri , Jacopo  de’ Boa- 
tieri  , Matteo  Bombelli  , e Giovanni  de’  Tencarari , 
se  non  forse  Bettino  di  Giovanni  della  Cappella  di 
Santa  Croce. 

Nel  frattanto  giunse  voce  al  Senato,  che  i conti 
da  Panico  , sempre  ambiziosi  e turbolenti  , si  ap- 
parecchiavano ad  occupare  Ròcca  Cometa  , situata 
nel  Contado  di  Bologna  ed  ai  Bolognesi  obliedien- 
te:  il  perchè  elessero  tre  Capitani  provetti,  i quali 
con  buon  numero  di  soldati  l’ebbero  da  ogni  parte 
fortificata  e munita  , rendendola  cosi  inespugnabi- 
le.— In  questo  tempo  medesimo  Salinguerra  , am- 
bizioso e turbolento  pur  esso,  non  mancò  di  mac- 
chinar nuoi'e  cose  contra  Ferrara  ; e già  co’  suoi 
seguaci  starasi  a Massa  di  Fiscaglia  per  fortilrr.ar- 
visi  : quando  Onofrio  de’  Trebbi  , più  volte  citato 
Nunzio  Papale  , mandò  Ambasciatori  solleciti  al 
nostro  Senato  per  aver  soccorso  ; ed  ebbe  alcuni 
pi  orli  usi  alle  armi  sotto  il  più  volte  uomato  Dal- 
masio  ; i quali  giunti  a Ferrara,  insieme  con  Fran- 
cesco da  Este  passarono  contro  a Salinguerra  , c 
rincalzarono  in  tal  numero  ed  in  tal  modo,  ch’ei 
si  fuggi  per  le  Valli  di  Coiriucchio , lasciando  in 
preda  i suoi  al  ferro  del  nemico , e dimettendo 
ogni  speranza  di  mai  più  occupare  Ferrara. 

Ciò  finito,  mandò  il  Senato  nostro  i soldati  della 
Tribù  di  Porta  Stiera  sotto  la  condotta  di  Bianco- 
lino  Zovenzoni  verso  Castel  san  Pietro,  alla  parte 
del  Castello  .Trifolce  , dove  Rolaudino  Soldadieri 
bandito  Bolognese  si  era  fatto  forte  , travagliando 
i dintorni  , rubando  biade  e buoi  ; e uomini  e 
donne  pigliando  e malmenando  con  vitupero  inau- 
dito. Al  Poggio  si  scontrarono  i faziosi  co’soldati  di 
Biancolino,  e dopo  tre  ore  di  mischia  con  molta  ef- 
fusione di  sangue,  prevalsero  i militi,  c Rodoltino 
con  Daniello  da  Castel  Franco  ed  altri  parecchi 
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restarmi  morti.  Ne  furori  pur  de’ prigioni  : i quali 
coi  cadaveri  di  Rodolfìno  e di  Daniello  agli  alberi 
della  pubblica  via  appesi  vennero  pel  còllo.  E po- 
chi scamparono  , i quali  fuggironsi  in  Romagna. 

Terminate  le  fortificazioni  già  accennate  alle  Ca- 
stella del  Medesano  , il  Consiglio  fece  di  nuovo 
bandire  che  niuno  potesse  abitar  fuori  di  dette 
Castella  o fortezza  se  non  oltre  le  due  miglia  : 
e disobbedendo,  n’avrebbero  arse  le  case,  doven- 
do essi  passare  a Dozza  od  a Monte  Caduni.  E 
stando  in  discordia  quelli  di  Medicina  cogli  uo- 
mini di  sant’ Andrea  per  affari  di  contermine,  man- 
dò il  Senato  sul  luogo  i due  Sapienti  Bencivenne 
Dottore  di  Decretali  ed  Albertino  Ugitti  Dottor  di 
Legge,  i quali  udiron  le  ragioni  delle  parti,  e giu- 
dicarono a favore  de’primi,  senza  che  i secondi  ne 
movessero  lagno. 

Essendo  controversie  in  Modena  frai  Grassoni  per 
una  banda,  coi  loro  partigiani,  e trai  Graisolfi  per 
1’  altra  cogli  aderenti  loro  ; ed  essendo  i primi  in 
grave  pericolo  di  perdere  alcune  loro  possessioni  , 
Nicola  Grassoni,  trovata  una  notte  comoda  al  suo 
disegno  , per  le  profonde  fosse  di  Spilimberto  en- 
trò nel  Castello,  ed  occupò  le  torri  e le  altre  for- 
tezze del  luogo;  il  che  dagli  avversari  saputo,  fe- 
cerlo  avvisato  che  dovesse  d’indi  partirsi;  ma  egli 
ricusò  di  volerlo  fare  ; chè  anzi  il  giorno  appresso 
mandò  a’  Bolognesi  un  Ambasciatore  per  aiuto  , i 
quali  diedergli  soccorso  per  soggezione  de’  contra- 
ili.— E intanto  Raimondo  Conte  della  Romagna 
aneli’ esso  domandò  aiuto  di  genti  e danaro  ai  Bo- 
lognesi per  cagiono  della  guerra  che  contro  ai  ne- 
mici della  Chiesa  facevasi  , offrendo  sigurtà  ed 
ostaggi  dove  il  bramassero.  E ciò  che  chiedeva  ot- 
tenne. — Così  pure  soccorsero  a’  Reggiani , cui  da- 
va» travaglio,  con  guasti  e scorrerie,  Mantovani, 
Bresciani  e Veronesi. 

Intanto  scorrendo  l’Italia  Enrico  VII.  Imperatore, 
che  a Roma  o ad  Avignone  si  recherebbe  a ricevere, 
dove  che  fosse,  dal  Pontefice  la  corona  Germanica, 
Armai.  Boi  • T.  Il . 06 
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e.  sapendo  i nostri  come  per  istituto  fosse  fautore 
de’  Ghibellini , giudicarono  prudente  il  fortificare 
d’  uomini , d’  armi  e di  munizioni  le  proprie  Ca- 
stella. A tal  fine  elessero  cinque  Sapienti  per  ogni 
Tribù  , ad  ordinare  prudentemente  i negozi  che 
meglio  espedissero;  ed  essi  fecero  queste  provvisio- 
ni : Che  il  Castello  di  Fagliano  fosse  guardato  da 
un  Capitano  con  dodici  soldati  , e che  il  Borgo 
fosse  guardato  dai  Catanei  e dai  Massari  di  detto 
Castello  e Borgo;  che  il  Castello  del  Cavreuo  fosse 
guardato  dal  Comune  di  Bologna  con  un  Capitano 
e suoi  soldati  , che  del  continuo  dovessero  stare 
sopra  la  Torre;  che  il  Castello  di  Bisano  fosse  cu- 
stodito da  un  Capitano  e da  soldati  del  Comune 
di  Bologna;  che  il  Castello  di  Lignano  fosse  guar- 
dato dagli  uomini  di  detta  terra;  che  quello  della 
Massa  si  guardasse  dal  Comune  di  Bologna , ponen- 
dovi Testa  Cozzadini  coi  soldati  della  milizia  di 
Felsina  ; che  il  Castello  di  Conselice  si  guardasse 
dal  Comune  di  Bologna;  che  quello  di  Casalecchio 
venisse  acconciato  come  meglio  reputassero  gl’  in- 
gegneri , restaurando  il  palazzo  del  Vescovo  , sca- 
vando di  nuovo  le  fòssa  e riaprendo  le  già  fatte  : 
la  qilal  fortezza  dal  Comune  di  Bologna  fosse  guar- 
data, ponendovi  un  Capitano  con  dieci  militi;  che 
al  Castello  di  Bagnacavallo  si  mettesse  un  Capitano 
con  altrettanti  soldati  ; e ciò  pure  si  facesse  al  Ca- 
stello ed  alla  Torre  di  Lugo;  che  le  nuove  Castella 
del  Medesano  si  fortificassero  , nè  venisse  permesso 
ad  alcuno  di  abitar  fuori  di  dette  fortezze  se  non 
a due  miglia;  che  il  Castello  de’Cavalli  avesse  un 
Capitano  co’suoi  soldati,  a conto  del  Comune  no- 
stro ; che  quattro  soldati  ed  un  Capitano  stessero 
all’  Uccellino  ; e due  Capitani  e dieci  Custodi  a 
Nonantola  : avvertendo  che  gli  ufficiali  delle  Ca- 
stella fossero  tenuti  corredare  la  Torre  di  balestre, 
di  ferramenti , di  vettovaglia  e d’  ogni  altra  cosa 
necessaria;  che  il  Castello  di  Savignano  fosse  guar- 
dato pel  Comune  di  Bologna  con  un  Capitano  e 
dieci  custodi  , i quali  tutti  avessero  stanza  nel 
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cassaro  di  detto  Castello;  che  alla  Ròcca  di  Baz- 
zano  a nome  dei  Bolognesi  venisse  posto  un  Capi- 
tano con  dieci  soldati,  rovinando  il  Borgo  del  detto 
Castello  , ed  il  cassaro  , e tutte  le  altre  fortezze , 
eccettuato  quanto  fu  fatto  dal  Comune  di  Bolo- 
gna , che  dovrebbe  mantenersi  e ripararsi  da  buoni 
ingegneri  , e difendersi  da  valenti  Capitani. 

Fatte  queste  ed  altre  provvisioni  di  circostanza, 
il  Consiglio  di  Bologua  mandò  Succio  de’  Bamba- 
gliuoli  alla  terra  di  Panzano  verso  il  confine  col 
Panaro  , acciocché  rovinasse  certi  edilìzi  pericolosi 
che  quivi  erano.  E perchè  fosse  posto  freno  ai  ban- 
diti, perturbatori  della  quiete  pubblica,  il  Senato 
elesse  cinque  uomini  provetti  per  ciascuna  Tribù  , 
i cui  nomi  vennero  posti  in  quattro  urne  , e con- 
servati nella  sagrestia  dei  monaci  Predicatori  ; da 
ognuna  delle  quali  urne  traevasi  a sorte  in  ciascun 
mese  un  nome,  e i quattro  che  uscivano  dicevansi 
Capitan»  persecutori  dei  Banditi,  i quali  (come 
chiunque  comprenderà  di  leggieri  ) avevano  piena 
potenza  nell’  ufficio  loro  ingiunto. 

Fu  di  questo  tempo  che  Rolandino  Galluzzi  andò 
Capitano  de' Fiorentini  ; e perchè  non  era  Cavaliere 
e Dottore , ottenne  in  questa  circostanza  ambidue 
i detti  gradi. — E nominati  gli  Anziani  e i Consoli 
del  Settembre,  in  questo  stesso  mese  (18)  vennero 
prescelti  i Sindaci  del  Comune  nostro  , che  doves- 
sero pigliar  possessione  delle  terre  già  Modenesi , ed 
ora  per  testamento  di  Azzo  da  Este  passate  ai  Fel- 
sinei di  qua  da  Scoltenna  ; le  quali  obbedirebbero 
in  avvenire  al  bolognese  reggimento.  Nella  qual 
circostanza  dal  Consiglio  fu  proposto  ed  ottenuto: 
che  ciascuna  terra  già  dipendente  da  Modena  e po- 
sta di  qua  da  Scoltenna,  fra  breve  tempo  fosse  ob- 
bligata fare  i propri  Massari  , ed  Ufficiali , e Fu- 
manti, e stabilire  estimi,  e dare  sicurtà  al  Pretore 
ed  al  Comune  di  Bologna  di  stare  a’ suoi  comanda- 
menti  come  facevano  le  altre  terre  alla  giurisdizio- 
ne del  popolo  nostro  sottomesse;  e che  in  oltre  do- 
vessero avere  il  Pretore  e il  Gonfalone  come  le  al- 
tre terre  ai  Bolognesi  soggette. 
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In  questo  mese  stesso  trovandosi  Ottaviano  Bur- 
cio  giovinetto  parmense  distenuto  nelle  forze  di 
Gallesio  da  Roviglia  , la  famiglia  di  Ottaviano  lo 
ebbe  libero  mercè  la  mediazione  dei  nostri.  E nel 
tempo  stesso  il  Castello  di  Ravarino,  a mezzo  del 
loro  Sindaco  Crisi  no  Rozzari  si  sottopose  al  Co- 
mune e al  Popolo  di  Bologna.  Ciò  stesso  fece  Pan- 
zano,  e poco  dopo  Bazzano  ancora,  con  Savignano 
e Cigliano.  — Nel  medesimo  torno  di  tempo  facen- 
dosi un  parlamento  dai  Guelfi  nella  Toscana  presso 
Castel  Fiorentino,  i Bolognesi  vi  mandarono  i loro 
Ambasciatori  , perchè  bramavano  distornata  la  ve- 
nuta dell'  Imperatore  Enrico  fra  noi  : e a questo 
fine  medesimo , Roberto  Re  di  Napoli  e Reggitor 
di  Romagna  unì  suoi  Nunzi  ai  nostri  , per  mag- 
gior sicurezza. 

Durante  quest’anno  fu  provveduto  lo  Studio  di 
nuovi  Lettori  , fra  i quali  Egidio  da  Cremona  pel 
Decreto  ordinario,  Usberto  pur  da  Cremona  per  la 
lettura  straordinaria  dell'Inforziato,  e Guidetto  de- 
gli Orti  Reggiano  per  lo  straordinario  insegnamento 
del  Decreto.  E sullo  scorcio  dell’anno  (r4Decem- 
bre)  il  Pontefice  nominò  Bologna  ed  i suoi  ufficiali 
per  famiglia»  proprii,  concedendo  che  niuno  se  non 
lui  potesse  affligger  di  censure  Bologna,  e che  niun 
chierico  della  Città  sentisse  le  pene  già  inflitte  dal- 
l’ Orsini  Legato. 

Le  provvidenze  pubbliche  per  tanto  sono  queste: 
T acqua  del  Reno  introdotta  in  Bologna  per  isca- 
vato  canale  dalla  Canonica  alle  Moline  della  Città  : 
l’acqua  della  Savena  similmente  condottavi.  Molti 
luoghi  pii,  soccorsi  di  grano  dalle  dieci  alle  venti 
corbe:  la  chiusa  del  Reno  racconciata:  Marano  Ca- 
stello provveduto  di  cento  corbe  di  grano  per  so- 
stegno de’suoi:  il  Castello  di  Dozza  non  lungi  da 
Imola,  e quello  di  Montecaduni  fortificati.  Le  quali 
provvidenze  a chi  ne  richiese,  e le  quali  fortifica- 
zioni alle  Castella , vennero  tutte  affidate  alla  pe- 
rizia , alla  prudenza , all’  attività  ed  al  bel  cuore 
di  Romeo  ai  Zerra  de’  Pepoli , uomo  di  bellissima 
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fama  , il  quale  coi  meriti  proprii  levava  in  onore 
l’esimia  famiglia  di  cui  nacque,  e preparava  lo 
splendido  seggio  a quel  Taddeo,  che  poco  appresso 
fu  per  applauso  di  popolo  e per  concessione  del 
Pontefice  innalzato  alia  signoria  della  patria,  e fatto 
Conservatore  dello  stato  di  libertà  e di  pace  della 
nostra  Bologna. 


ANNO  DI  CRISTO  1511. 


Enrico  od  Arrigo  Bernardacci  da  Lucca,  e poi 
un  Sanese  de’Tolomei  ci  vennero  Pretori;  ed  avem- 
mo Capitani  del  popolo,  Pantaleone  Buzzacarini  da 
Padova  e quindi  Gerardo  Visdomini  Fiorentino. — 
In  principio  d’anno  ordinò  il  Pontefice  Clemente 
un  Concilio  in  Ravenna  per  farvi  inquisizione  in- 
torno ai  Frati  Templari;  e venne  in  siffatta  circo- 
stanza pubblicato  un  editto  che  dovessero  colà  con- 
correre quanti  avessero  cosa  alcuna  contro  ai  detti 
Templari;  il  perchè  (7  Gennaio)  Ugo  abate  Bolo- 

f neso  di  san  Procolo  , Francesco  Abate  di  san  Fe- 
ice  , Altichino  Priore  di  san  Vittore  fuor  delle 
mura  e di  san  Giovanni  in  Monte  dentro  la  città, 
Giovanni  Priore  a san  Michele  in  Bosco  , Michele 
a san  Barbaziano , Giacomo  Proposto  al  Consorzio 
di  san  Pietro , Bittino  di  santo  Stefano , Gregorio 
Arciprete  della  Pieve  di  Pontecchio,  Guido  Priore 
a san  Bartolommeo  di  Porta  Ravignana , Ugolino 
dell’  Ordine  dello  Spedale  Gerosolimitano  , Bonac- 
cursio  Abate  di  santo  Stefano  e di  san  Bartolotu- 
raeo  di  Musiano  o Pian  di  Macina,  Giovanni  Priore 
di  santa  Maria  di  Reno  a Casalecchio  e del  Santis- 
simo Salvatore  a Bologna , e Pasquale  Abate  di 
santa  Maria  d’Opleta,  nella  Diocesi  nostra,  fecero 
di  comune  consentimento  loro  Sindaco  Bartolom- 
meo Arciprete  Bolognese , a nome  di  quelli  che 
non  erano  assenti,  e per  quelli  che  lo  erano  fecero 
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Ventura  Priore  di  san  Damiano:  ed  ambidue  a no- 
me di  tutti  i religiosi  Bolognesi  si  presentarono  ed 
offersero  pronti  a fare  nel  generale  Concilio  ciò 
che  meglio  piacesse  all’Arcivescovo  Rainaldo.  Qui- 
vi adunque  con  ogni  maturità  e diligenza  si  trattò 
del  fatto  dei  Templari,  e molte  costituzioni  si  fe- 
cero per  integrità  della  cattolica  fede  e dei  costu- 
mi universali:  e perchè  quivi  restarono  alcune  cose 
alle  quali  non  si  potè  metter  fine  , così  1*  Arcive- 
scovo Rainaldo  ordinò  che  far  si  dovesse  in  Bolo- 
gna un  altro  Concilio.  Ma  poi  lo  trasferì  in  Raven- 
na, dove  il  nostro  Bolognese  Armannino  Ghisilieri 
Vicario  del  Vescovo  di  Comacchio  intervenne  in 
nome  di  lui  infermo,  e sostenne  con  molta  dottrina 
la  sapienza  e la  gloria  Felsinea. 

In  questo  volger  di  tempo  Roberto  re  di  Geru- 
salemme essendo  stato  con  molta  istanza  cercato 
dall’Arcivescovo  di  Ravenna,  da  Uberto  Vescovo 
nostro  , e da  quelli  di  Faenza , d’ Imola , di  Co- 
macchio, di  Cervia  e di  Forlimpopoli , affinchè  ve- 
nissero confirmate  le  libertà  ed  immunità  già  con- 
cedute loro  da  sommi  Pontefici  e da  Principi  cat- 
tolici, levando  dalle  mani  de’ possessori  ingiusti  le 
robe  e i beni  delle  loro  Chiese;  esso  Roberto  scrisse 
a Nicola  Caracciolo  suo  Vicario  nella  Flaminia  per- 
chè con  ogni  diligenza  del  tutto  s’informasse,  e fido 
ragguaglio  ne  desse , acciocché  potesse  farne  giusta 
ed  onesta  provvisione  (23  Febbraio).  E finito  il  Con- 
cilio in  Ravenna  sul  fatto  dei  Templari,  venne  de- 
terminato che  Bartolommeo  Tencarari , Alberto  de- 
gli Arienti , Pietro  da  Monte  Cucco , Alberto  da 
Berzano  e Giovanbuono  , tutti  Templari  , doves- 
sero quanto  prima  venire  al  cospetto  del  Vescovo 
nostro , e purgarsi  di  quanto  loro  era  stato  appo- 
sto , adducendo  sette  testimoni  che  la  vita  e la 
professione  ne  conoscessero , e che  potesser  deci- 
dere ed  affermare  se  la  loro  vita  fosse  di  cattolici 
o no.  Ora  il  Tencarari , avendo  con  esso  lui  alcuno 
lettere  e scritture,  le  presentò  al  detto  Vescovo  di 
Bologna  , ed  egli  apparve  onesto  ed  irreprensibile  ; 
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onde  veniva  purgato  da  tutte  le  accuse  appostegli 
indegnamente. 

La  discesa  dell’  Imperatore  Enrico  in  Italia  , te- 
neva in  angustia  molte  Città  libere  , perchè  un 
Monarca  potentissimo  non  manca  mai  di  che  farsi 
accetto  alle  moltitudini.  Per  la  qual  cosa  i nostri, 
non  contenti  delle  provvisioni  fatte  per  lo  addietro 
alle  Città,  alle  Castella,  ed  a tutti  i luoghi  forti, 
vollero  di  nuovo  mettersi  sulle  difese  ; e per  ciò 
(4  Marzo)  gli  Anziani  e i Consoli  ai  quali  fu  que- 
sta cura  commessa,  elessero  quattro  Sapienti  della 
Città  per  ogni  Tribù  , dando  loro  autorità  piena 
di  provvedere  a tutti  i bisogni  concernenti  alla 
pubblica  difesa.  Mancava  soltanto  di  provvedere  di 
un  capo  potente  e valoroso  la  Città  loro  ; laonde 
mandarono  Ambasciatori  a Roberto  re,  perchè  vo- 
lesse accettare  il  capitanato  di  Felsina , ed  avere 
in  governo  il  popolo  di  Bologna  che  cotanto  l’ a- 
mava.  Però  il  re  Roberto , occupato  in  maggiori  co- 
se, non  volle  accettare  l’onorevole  incarico,  rin- 
graziando nullameno  cordialmente  1’  amorevolezza 
Felsinea.  Del  che  avvisato  il  Consiglio,  subito  or- 
dinò che  gli  Anziani  e i Consoli  eleggessero  quin- 
dici Sapienti  per  ogni  Tribù  , cui  spettasse  la  no- 
mina del  principal  Capitano  della  patria. 

Avendo  i nemici  della  Chiesa,  ed  in  particolare 
i Mantovani,  i Veronesi,  e i Ghibellini  di  Vicenza 
travagliato  Padova,  fu  giuoco  forza  che  Pantaleone 
Buzaccarini , Capitano  del  popolo  nostro  , e citta- 
dino di  essa  Padova  si  recasse  alla  difesa  de’  suoi 
beni  in  patria  : e siccome  allora  era  Capitano  no- 
stro , cosi  ottenne  di  poter  trasferirsi  a casa  per 
quindici  di,  e vi  andò  scortato  da  un  cittadino  di 
ciascuna  Tribù  nostra  (za  Aprile),  i quali  furono 
Jacopo  Delfino,  Troilo  de’ Roziti,  Cusano  de’ Gal- 
luzzi  e Lodovico  dei  Lodovisi. 

Entrarono  pertanto  gli  Anziani  e i Consoli  del 
Maggio  ; i quali  elessero  alcuni  Sapienti  per  visi- 
tare, al  solito,  e munire  tutte  le  fortezze  del  Con- 
tado , perciocché  vedevano  molte  Città  Lombarde 
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e della  Emilia  coll’armi  in  mano.  I Mantovani  di 
fatto  avevano  cacciato  quei  della  Riva  e dei  Caf- 
fari  , ritornati  poco  prima  alla  patria  per  opera 
dell’  Imperatore.  Cane  della  Scala , sostenuto  dal 
detto  Enrico  era  passato  sotto  Vicenza  co’ suoi  Ve- 
ronesi , ed  aveva  occupata  quella  Città  , che  per 
anni  cinquanta  stette  soggetta  ai  Padovani.  In  Mi- 
lano i Della  Torre  erano  usciti  della  Città  , cac- 
ciati dall’  Imperatore  ; in  Parma  i Rossi  ed  i loro 
amici  ; in  Reggio  quei  da  Sesso  con  la  parte  Ghi- 
bellina, e con  alcuni  de’ Malespini  ; in  Modena  Gui- 
dalotto  Vicario  con  tutti  i nobili  e potenti  della 
Città.  Le  quali  ribellioni  tutte  posero  con  giusto 
motivo  in  molto  sospetto  i Bolognesi. 

Nel  frattanto  il  Consiglio  Felsineo  (io  Maggio) 
conoscendo  le  molte  cose,  onde  faceva  mestieri  alla 
Città  ed  al  Contado , e veggendo  la  necessità  di 
trovarsi  sotto  l’egida  della  romana  protezione,  sta- 
tui di  eleggere  un  Porporato  , il  quale  stesse  pro- 
tettore presso  la  detta  Corte  ; e questo  Porporato 
fu  il  Cardinale  Pelagrua  , fautore  e difensore  per- 
petuo della  Città  e del  Comune  nostro,  il  quale 
avrebbe  da’ Bolognesi , a titolo  di  gratitudine  du- 
gento  fiorini  d’ oro  per  ogni  anno.  E i denari  del 
primo  anno  vennero  consegnati  agli  Ambasciatori  , 
Errigbetto  dalle  Quercie , e Giacomo  Spiolari  , i 
quali  recaronsi  in  Avignone  alla  coi  te  Pontificia  pei 
trattare  la  cosa.  — Ora  i Bolognesi  fortificarmi  di 
nuovo  maggiormente  Belvedere  ed  il  Castello  di 
Mancicolo , e rinnovaronvi  le  guardie:  e perchè  le 
novità  in  Italia  vie  più  crescevano  di  dì  in  di , e 
specialmente  nella  Lombardia,  il  Consiglio  di  Bo- 
logna fece  tre  deputati  sopra  le  milizie  , i quali 
chiamarono  allo  stipendio  del  Comune  il  Capitano 
di  ventura  Pietro  Marmotta  Catelano  con  cento  sol- 
dati a cavallo  ; ordinando  e facendo  inoltre  rasse- 
gna di  tutta  la  milizia , per  andar  sicuri  che  di 
nulla  cosa  difettassero.  E quindi  il  Consiglio  cac- 
ciò da  Bologna  tutti  i forestieri,  i banditi,  i Ghi- 
bellini ed  i Bianchi  Ferraresi , non  concedendo  loro 
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che  tre  giorni  alla  partenza  , nè  diritto  di  rappre- 
saglia ove  maltrattati  venissero  : e fece  pubblicare 
che  niuno  desse  loro  ricetto  nè  favore,  sotto  pena 
d’ esiglio  e di  perdere  poderi  e case  , le  quali  ver- 
rebbero spianate. — E correndo  il  mese  di  Giugno, 
Ribaldo  Cataneo  da  Monte  Tortore , in  nome  suo 
e degli  uomini  di  sua  terra  passò  a Bologna,  ed 
introdotto  nel  Consiglio  offerse  a noi  la  sua  terra, 
con  ogni  ragione  e giurisdizione.  La  qual  cosa  fa 
accolta  con  favore  dal  Senato  , che  in  ricompensa 
fece  libero  Ridolfo  figliuolo  del  suddetto  Cataneo, 
il  quale  trovavasi  prigione  dei  Conti  da  Panico. 

Ed  eletti  gli  Anziani  e i Consoli  ed  i Sapienti  del 
Luglio,  parve  al  Consiglio  (17  Luglio)  che  si  do- 
vessero riparare  e custodire  le  Castella  del  Contado 
verso  Modena,  ed  ordinò  che  si  dovesse  porre  una 
pietra  marmorea  nella  torre  al  ponte  di  Sant' Am- 
brogio ; e che  da  per  tutto  dov’  eran  l’ aquile  di- 
pinte si  ponesse  invece  l’Arme  del  Comune  di  Bo- 
logna, con  l’anno  il  mese  ed  il  giorno  che  il  detto 

Iionte  venne  in  dominazione  Felsinea:  che  nei  detti 
uoghi  si  dipingesse  da  maestrevol  mano  un  uomo 
armato  di  tutto  punto,  il  quale  tenesse  la  insegna 
del  re  Roberto,  con  una  mazza  in  mano,  atteggiato 
a minaccia  verso  di  Modena  : che  il  detto  ponte 
perpetuamente  dovesse  rimanere  al  Comune  di  Bo- 
logna ; e se  fosse  chi  al  contrario  facesse  o ragio- 
nasse od  arringasse,  incorresse  nella  pena  della  te- 
sta , nè  potendosi  aver  nelle  mani  , venisse  per 
sempre  l>andito  come  ribelle , e traditore  al  Co- 
mune ed  al  popolo  di  Bologna , veggendosi  confi- 
scar tutti  i beni. 

Aveva  il  Consiglio  di  Bologna  cacciato  dalla  Città 
alcuni  Ghibellini  perchè  con  monopóli  ebbero  ca- 
gionata , se  non  carestia , almeno  angustia  di  vi- 
veri ; il  perchè  il  popolo  tumultuò  sulla  gran  piaz- 
za e sul  trivio  di  Porta  Ravegnana  : e volendo  il 
Consiglio  quetare  e consolare  gli  animi  del  popolo, 
mandò  per  grano  nella  Puglia:  e conducendo  esso 
grano  pel  mare  Adriatico  a persuasione  dei  Ghibellini 
Annoi.  Boi.  T.  II.  67 
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di  Bologna  fu  distenuto:  il  perchè  quel  grano  che 
prima  valeva  trenta  soldi  la  corba , salì  a più  di . 
quaranta.  Il  che  vedendo  i Bolognesi,  e conoscendo 
che  il  male  addiveniva  per  tristo  animo  dei  Ghi- 
bellini, tanto  si  adoperarono,  e con  tanto  accorgi- 
mento trattarono  col  re  Roberto , che  li  cacciò  di 
Romagna  , e le  Città  di  questa  provincia  tutte  ri- 
masero in  potestà  dei  Guelfi  , ed  in  Forlì  fu  car- 
cerato e posto  in  ceppi  Scarpetta  Ordelaffi,  che  ne 
era  come  il  signore , insieme  col  fratei  suo  e con 
uno  dei  nipoti.  E perchè  gli  uomini  della  monta- 
gna venuti  in  molta  insolenza,  ogni  guisa  di  male 
commettevano,  il  Senato  volle  provvedere  a sì  gravo 
disordine,  levando  i mercati  soliti  a farsi  ne’ mon- 
ti, e riducendoli  a soli  quattro,  cioè  Monte  Veglio, 
Castel  del  Vescovo,  Pianoro  e Castel  san  Pietro. 

E nel  tempo  stesso  in  Bologna  nacque  alcun  tu- 
multo , perchè  il  bargello  dell’  abate  di  san  Pro- 
colo , avendo  parole  con  Tommaso  de’  Mezzobuoi  , 
lo  spense  ; per  la  qual  cosa  i parenti  del  morto  cor- 
sero armata  mano  sopra  dell’abate  Ugone,  e l’uc- 
cisero. Poi  radunarono  molti  cittadini  per  venire 
alla  nomina  di  un  nuovo  abate;  nel  che  fare  nac- 
quero discordie  fra  i Galluzzi  ed  i Rodaldi,  i quali 
alla  fine  prevalsero,  e fecero  elezione  di  un  nuovo 
abate  a lor  talento. 

Ora  i fuorusciti  Cremonesi,  avendo  radunati  molti 
della  loro  fazione  per  tentar  l’ entrata  nella  lor  pa- 
tria , ricorsero  per  aiuto  ai  Bolognesi , i quali  man- 
daron  loro  cento  cavalli  e seicento  pedoni,  sotto  la 
scorta  dei  Capitani  Jacopo  Malvezzi  e Simone  Per- 
sonaldi.  Ma  i detti  fuorusciti  , vedendo  mal  riu- 
scire l’intendimento  loro  dentro  Cremona,  voltaron 
le  armi,  e assai  sdegnosi  corsero  sopra  a Salverola, 
a Soresina  ed  a Castel  Morano  , tutto  mettendo  a 
ferro  ed  a fuoco. 

Purgata  la  Città  di  Bologna  dalle  controversie  , 
che  dai  Lambertazzi  e dai  nemici  della  quiete  pub- 
blica quasi  ogni  giorno  si  suscitavano , volle  il 
Consiglio  che  tutti  quelli  che  dall’  anno  i3o6  alle 
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calende  di  Marzo  erano  stati  cacciati  della  Città 
e confinati , venissero'non  solamente  richiamati  alla 
patria  , ma  sollevati  e provvisti.  E questi  furono 
bene  da  cento  cinquanta.  A tutti  costoro  decretò 
il  Consiglio  che  venissero  dati  con  piena  giustizia 
tutti  i beni  c le  ragioni  c le  possessioni  dei  ban- 
diti e ribelli  del  Comune , tanto  per  la  fazione 
Lambertazza , quanto  per  le  nuove  discrepanze  av- 
venute in  Bologna  alle  calende  stesse  di  Marzo  i3o6, 
e da  indi  in  poi  : le  quali  erano  possedute  da  essi  al 
tempo  della  detta  ribellione  , oppure  si  trovavano 
scritte  negli  estimi  fatti  quindi  per  Ubertino  degli 
Ughetti  e suoi  compagni,  ed  in  seguito.  Volle  an- 
che il  detto  Consiglio  che  le  ragioni  sì  della  Chie- 
sa, e sì  dei  Geremei  della  Città  di  Bologna  fossero 
salve,  e rimanessero  i predetti  beni  in  quello  stato 
onde  si  trovavano  al  tempo  di  tale  riformazione. 
Fatta  dispensa  di  detti  beni  , volle  primieramente 
che  la  parte  che  toccava  a quelli  che  erano  morti 
nei  cinque  anni  trascorsi  dalla  prefata  rivoluzione, 
fosse  assegnata  ai  loro  eredi.  E colui  che  avesse 
parte  a dette  possessioni  e ragioni , le  facesse  sti- 
mare , e procacciasse  che  il  detto  estimo  suo  fosse 
scritto  nel  libro  della  Tribù  dov’  egli  abitava  : nè 
alcun  Notaio  potesse  scrivere  cotali  estimi , se  non 
quelli  degli  Anziani  e dei  Consoli. 

Molte  Chiese  e molti  luoghi  pii  in  quest’  anno 
trovarono  soccorso  di  danaro  e di  vettovaglie  dalla 
pietà  del  Senato,  per  mantenerne  il  decoro  e l’esi- 
stenza : il  cavamento  delle  moline  e delle  gual- 
chiere venne  riaperto  : alcune  monache  ebbero  as- 
sistenza e sostegno  nel  Comune  nostro  ; la  Chiesa 
di  san  Dionigi , rimpetto  al  Monasterio  di  san  Pro- 
colo fu  fabbricata  ; cento  altre  Chiese  vennero  o 
rifatte  o restaurate  o soccorse  ; i monaci  eremitani 
di  san  Giacomo  ottennero  alcuni  chiusi  di  terreno 
verso  le  mura  antiche  della  città  presso  il  loro 
Convento;  ed  altre  beneficenze  operò  il  Senato  Fel- 
sineo , che  troppo  lungo  sarebbe  1’  annoverare. 
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ANNO  DI  CRISTO  1.112. 


Due  Pretori  e due  Capitani  stettero  in  ufficio  tra 
noi:  Pino  Vemacci  Cremonese  e Nello  Guelfoni  da 
Gubbio,  furono  i primi;  Ranieri  da  Canossa  e Ram- 
bertuccio  Orgogliosi  da  Forlì  furono  i secondi.  — 
In  questo  entrar  d’anno  Guglielmo  Cavalcabò  fuo- 
ruscito Cremonese  attaccò  ed  ebbe  la  Città  propria; 
ma  poi  che  un  nunzio  d’impero  ebbe  sconfitto  ed 
imprigionato  lui  ribelle,  i suoi  aderenti  fuggironsi  , 
ed  a Bologna  ripararono. 

In  questo  torno  di  tempo  infestava  la  montagna 
nostra  un  tal  Rodolfo  di  Gualterio  da  Cazzano,  il 

Suale  metteva  spavento  e strage  dappertutto,  e che 
ato  da  ultimo  nelle  mani  de’soldati  nostri,  venne 
arrestato  co’ suoi,  e con  esso  loro  qua  e colà  lungo 
le  vie  appeso  ai  più  alti  alberi. — Intanto  il  Consi- 
glio de’ quattromila  ordinò  che  si  allestissero  quat- 
trocento cavalli,  e sopra  di  ciò  fu  deputato  Bar- 
tolommeo  di  Domenico  de’  Tolomei  ; Domenico  di 
Benvenuto  da  Serravalle,  Jacopo  di  Pietro  d’Arge- 
lata,  Gerardo  di  Bonaventura  de’ Paleotti  e Tisolo 
di  Rolandino  degli  Amisi,  i quali  due  ultimi  eran 
Notai.  Organizzò  pure  dugento  fanti  , cento  bale- 
strieri cd  altri  dugento  cavalli  , acciocché  stessero 
apparecchiati  ad  ogni  servigio  degli  amici  della 
Lombardia. 

Frattanto  l’ Imperatore  Enrico  discese  in  Italia  , 
ed  ebbe  antagonista  Re  Roberto  di  Napoli , il  quale 
sostenuto  dalle  Città  toscane  insieme  alla  nostra 
Bologna , corse  a Roma  per  impedirne  (ma  invano) 
1’  entrata  ad  Enrico  ; il  quale , nella  Basilica  La- 
teranense  fu  incoronato  Imperatore  da  quattro  Car- 
dinali mandati  in  Roma  a tal  fine  da  Clemente 
Pontefice:  dopo  di  che  si  tenne  che  passar  volesse 
in  Toscana;  laonde  i Fiorenti,  cui  molto  spiacque 
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la  cosa  , «infirmarono  la  lega  coi  Bolognesi  , coi 
Sanesi , co’ Lucchesi , con  Giberto  da  Corteggio  con 
altri  Parmigiani  ; e i Bolognesi  fecero  all’  incontro 
lor  Capitani,  Guglielmo  Guidozagui  ed  Andrea  An- 
gelelli.  Ma  l’Imperatore  discese  in  Toscana,  a mal- 
grado di  tutto  ciò  , e veggendo  le  ostilità  de’  Fio- 
rentini, cui  molti  diedero  soccorso,  e specialmente 
i Bolognesi,  strinse  d’assedio  Firenze,  e per  cin- 
quanta dì  ne  vessò  i dintorni:  in  capo  al  qual  tem- 
po , dopo  aver  mostrato  quanto  valesse  venendo- 
gliene il  destro  , non  volle  assaltar  mai  la  Città  , 
e sciolse  1’  assedio , e nottetempo  se  n’  andò.  Fatto 
strauo  ! 

E del  Capitano  più  volte  nomato,  Diego  Dalma- 
so,  narrano  gli  storici  nostri  ed  il  Ferrarese  Pigna, 
che  non  potendo  comportare  che  Francesco  da  Este 
fosse , com’era , in  molta  grazia  del  popolo  di  Fer- 
rara , disegnando  egli  un  giorno  aver  da  Clemente 
il  vicariato  della  Città , lo  facesse  per  un  suo  tri- 
sto aderente  uccidere  (i5  Agosto)  mentre  con  un 
servo  solo  recavasi  alla  Città  stessa;  spargendo  poi 
falsa  voce  di  antica  ricevuta  ingiuria  , per  rendere 
meno  atroce  e basso  il  vile  motivo  del  commesso 
delitto.  Cosi,  ripeto,  narrano  più  storici.  Ma  se 
Diego  non  fosse  stato,  o il  commesso  d’ alcun  po- 
tente ambizioso,  o non  avesse  avuto  alcun  potente 
e valido  sostegno,  non  sarebbe  andato  impunito 
d’  un’  uccisione  , che  feriva  nell’animo  un’intera 
Città,  la  quale  amava  di  cordiale  alletto  l’estense 
Francesco. 

E quei  da  Sassuolo  , per  ambizione  di  domiuio , 
furono  coll’aiuto  de’ nostri  sopra  la  Villa  Baioaria 
e la  misero  a fuoco  : di  che  avvisato  Francesco  dalla 
Mirandola  Vicario  Imperiale  di  Modena,  tosto  vi 
corse  con  cavalli  , ma  vi  restò  prigioniero  con  al- 
cuni de’ suoi  , mentre  gli  altri  si  volsero  in  fuga. 
Per  la  qual  cosa  i Modenesi  rimasti  senza  capo , 
chiamarono  un  Bonacolsi  da  Mantova  , il  quale 
avendo  fermata  la  tregua  per  anni  cinque  coi  Reg- 
giani , richiamò  alla  Città  di  Modena  i confinati 
tulli. 


Digitized  by  Google 


ANNALI 


534 

Esisteva  negli  Statuti  nostri  che  niun  Dottore 
cittadino  o forestiero  che  si  avesse  ad  approvare  od 
esaminare , non  potesse  leggere  nella  nostra  Sa- 
pienza se  prima  non  giurava  formalmente  innanzi 
al  Pretore  che  non  leggerebbe  ragion  canonica  « 
civile  fuori  di  Bologna , nè  presterebbe  a verui 
altro  Dottore  il  libro  che  formava  testo  per  le  le- 
zioni. — Il  quale  Statuto  essendo  in  vero  troppo 
aspro  e di  poco  soddisfacimento  degli  scolari , que- 
sti fecer  ricorso  al  Consiglio,  il  quale  impetrò  dal 
Pontefice  una  licenza  a favore  dello  Studio  di  Bo- 
logna , e cioè  che  tutti  coloro  eh’  erano  licenziati 
nelle  suddette  facoltà  , senz’  altra  licenza  , e senza 
verun  giuramento  o statuto , potessero  in  qualsi- 
voglia luogo  e leggere  ed  insegnare.  — Mediatore  di 
un  tal  decreto  di  Clemente  fu  il  celebre  Dottor  no- 
stro di  Legge  Pietro  de’Cerniti,  il  quale  era  emulo 
di  Jacopo  Bel  visi  , e contemporaneo  del  Rettore 
professore  e maestro  Giovanni  de’  Buonandrei. 

In  quest’anno  quei  d’ Alessandria  del  Piemonte 
ebbero  a Rettore  il  Bolognese  Orosio  dalle  Aste  ; 
ed  un  Francesco  Chisilieri  fu  eletto  Pretore  di  Pe- 
rugia ; ed  il  figliuolo  di  Guglielmo  de’  Guidoza- 
gni , il  quale  mori  mentre  doveva  siedere  Pretore 
di  Reggio , venne  fatto  Cavaliere  aurato , e posto 
nell’  ufficio  del  padre. 

Or  ecco  i pubblici  provvedimenti  : nuove  guar- 
die furon  poste  al  Castello  montano  di  Baragazza, 
e v’andò  Capitano  con  ottanta  soldati  Giovanni  di 
Pietro  Fabbri  della  Cappella  di  san  Nicolò  degli 
Albari  : fu  posto  riparo  alle  acque  della  Centona- 
ra , le  quali  avevano  danneggiato  Budrio , Vedra- 
na  , san  Martino  in  Argile  , Durazzo  e Riolo  : fu 
ampliato  lo  Spedale  e l’Ospizio  di  san  Bernardo  dei 
Monaci  Umiliati,  in  Via  Barberia,  per  ricovero  d’in- 
fermi e di  poverelli  : e finalmente  volle  il  Consi- 
glio che  per  l’ anno  avvenire  si  eleggessero  otto- 
cento soldati  , cioè  dugento  per  ogni  Tribù  , colle 
seguenti  condizioni  : che  ciascuno  soldato  avesse 
più  di  ven Canni  e meno  di  sessanta,  e fosse  sempre 


Digitized  by  Google 


BOLOGNESI 


535 


stato , tant’  egli  che  i suoi , Geremeo  ; che  i «letti 
soldati  fossero  veri  cittadini  ed  abitatori  nella  Città 
nostra  del  continuo,  e se  alcuno  non  fosse  tale  ed 
accettasse  il  soldo  , venisse  dal  Pretore  castigato  e 
punito  : che  gli  Anziani  e i Consoli  presenti  doves- 
sero eleggere  venti  soldati  veterani  per  ciascuna 
Tribù,  scegliendo  ognuno  i suoi  di  per  sè;  i quali 
fossero  a requisizione  dei  detti  Anziani  : che  niun 
Chierico  o laico  potesse  prestar  cavalli  a veruu  sol- 
dato , sotto  pena  al  laico  di  cinquanta  lire  ed  al 
chierico  di  veder  tagliato  un  piede  al  cavallo  pre- 
stato , e venir  egli  scomunicato  e privo  dei  pub- 
blici benefizii  : che  la  stima  de’ cavalli  si  facesse 
da  maniscalchi  eletti  a brevi  : che  nè  permuta  o 
vendita  od  alterazione  qualunque  potesse  farsi  di 
tali  cavalli  ; e se  alcuno  di  questi  morisse  , il  pa- 
drone dovesse  denunziarlo  entro  il  termine  di  quin- 
dici giorni  , ed  avanti  il  Procuratore  del  Comune 
trattarne  la  soddisfazione  : che  da  ultimo  i detti 
cavalli  assegnati  non  si  potessero  dare  a vettura  o 
in  prestanza , nè  dentro  nè  fuori  di  Bologna , o 
mandarli  ai  molini  per  condur  grano,  o farina,  od 
altra  cosa  ; sotto  gravissime  pene. 


ANNO  DI  CRISTO  1315. 


Veniamo  ora  ad  esporre  gli  avvenimenti  d’ un 
anno  di  non  lieve  importanza  nella  Storia  Felsinea, 
cosi  per  gli  uomini  meritevoli  che  in  onori  e dignità 
si  levarono,  come  per  gl’indegni  che  diedero  nelle 
mani  del  reggimento  ed  incontraron  punizione  ; e 
per  le  pubbliche  provvidenze  che  si  tennero,  e per 
misfatti  che  si  commisero,  e per  danni  accidentali 
che  accaddero , con  immensa  irreparabile  perdita. — 
Era  uno  de’ primi  giorni  dell’anno,  quando  videsi 
uscire  dalle  finestre  del  palagio  dov’era  il  pubblico 
Archivio  un  denso  nembo  di  fumo,  il  quale  di 
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momento  in  momento  facendosi  più  denso  e cali- 
ginoso, mise  tutti  in  sospetto  che  dentro  1’  Archi- 
vio si  dilatasse  vampa  di  fuoco  divoratore.  Corrono 
guardie,  corrono  uomini  con  chiavi,  con  pali,  con 
vasi  d’acqua.  È aperta  la  porta  onde  si  passa  alle 
sale  dell’archivio,  ed  ecco  uscirne  a vortici  impe- 
tuosi del  fumo  , cui  fa  contrasto  1’  atmosfera  este- 
riore che  respingelo  e raddensalo.  Tra  il  fumo  sor- 
gono tratto  tratto  lingue  di  fuoco  onde  sono  inve- 
stiti scaffali  e libri  dell’Archivio;  sicché  quella 
vista  è una  vera  desolazione  ! Indarno  si  atterrano 
le  imposte  delle  finestre  ; indarno  si  gitta  1’  acqua 
a piene  secchie , e quinci  e quindi  si  tenta  tagliare 
al  fuoco  la  strada  con  diversi  mezzi.  Non  si  ave- 
vano le  macchine  che  ora  si  hanno  , la  meccanica 
era  più  bambina  che  ora  non  è , le  case  meno  si- 
cure perchè  in  gran  parte  di  legno , i cammini 
ampii  e mal  costruiti,  i pericoli  più  spessi  e mag- 
giori, e i mezzi  di  riparo  più  rari  e meno  efficaci. 
L’Archivio  adunque  arse,  arse  con  immenso  danno 
per  la  patria  nostra.  Importantissimi  codici  fnron 
ridotti  in  cenere  , altri  si  guasti  dalla  fiamma  che 
appena  se  ne  trassero  poche  carte  malconce  , altri 
sì  molli  per  1’  acqua  , che  poi  nell’  asciugarsi  tra- 
mutaronsi  quasi  in  pezzi  di  duro  legno  o di  ma- 
teria non  isvolgibile  in  fogli , altri  si  sbiadaron 
tanto  dell’  inchiostro , che  il  volerne  leggere  un 
brano  si  rese  cosa,  impossibile.  Così  molti  volumi 
di  ordinazioni  , di  bandi  , di  privilegi , di  provve- 
dimenti , e molti  cataloghi  di  grandissima  impor- 
tanza furono  per  sempre  perduti  ; e segnatamente 
quelli  anteriori  al  1282.  Laonde  non  è meraviglia 
se  poche  notizie  si  hanno  degli  Annali  nostri  in- 
nanzi questo  tempo  , se  la  memoria  di  molti  fatti 
egregi  è ita  in  dimenticanza , e se  fra  gli  storici 
v’è  alcuna  discrepanza  nelle  date  e nell’esposizione 
degli  antichi  fatti  , secondochè  essi  hanno  meglio 
interpretate  le.  rimaste  pagine  , o un  maggior  nu- 
mero ne  hanno  potuto  leggere , per  tramandarne  ai 
posteri  le  studiate  notizie. 
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Furono  Pretori  in  quest'anno,  quel  Jacopo  o 
Giacomo  Rossi  Fiorentino  che  lo  era  stato  puran- 
che  nove  anni  prima,  e poi  Giovanni  da  Sassofer- 
rato ; e furono  Capitani  del  Popolo  Rambertuccio 
Orgogliosi  e poi  Filippo  Gabrielli  da  Ugubbio. — 
Sotto  la  reggenza  del  primo  essendo  stato  avvertito 
il  Senato  che  Castel  Franco,  il  Ponte  di  sant’ Am- 
brogio, Castel  Bazzano  e Bagnacavallo  avevano  bi- 
sogno di  riparazione,  a ciò  essendo  sollecitato  il 
Consiglio  da’  Capitani  delle  Castella  e da  Cambio 
di  Nicola  sopraintendente  alle  fortezze  , si  fece  di 
ogni  cosa  opportuna  all’uopo  buona  provvisione,  e 
furono  riparate  con  istromenti  da  milizia  , e mu- 
nizione e nuove  guardie  che  ivi  mandò.  Ed  alle 
terre  del  Frignano  inviò  Pretori  Simone  di  Man- 
dolino Lambertini  e Musotto  di  Pier  Mussolini 
d’  Argelata. 

Frattanto  Giacobuccio  di  Saldo  , Sindaco  della 
terra  di  Ròcca  Cometa,  denunziò  al  Senato  nostro, 
che  in  detta  terra  stavano  alcuni  ladroni,  che  ogni 
giorno  spogliavano  gli  uomini  del  luogo,  e li  bat- 
tevano , e loro  facevano  altri  mali  assai  ; fra’  quali 
irrequieti  erano  un  Guinidello  ed  un  Paganino  che 
aspiravano  ad  aver  nelle  mani  la  detta  Ròcca.  Il 
Consiglio,  all’avviso  ed  alle  suppliche  di  quel  Sin- 
daco, colà  mandò  dieci  balestrieri  ed  altri  custodi 
oltTe  quelli  che  v’  eran  prima  ; i quali  fra  non 
molto  fecero  purgato  il  paese  da  simile  pestilen- 
za.— Quasi  nel  medesimo  tempo  (la  Febbraio)  Rai- 
mondo da  Spello,  ch’era  stato  Marchese  d’Ancona 
e Conte  della  Romagna  , essendo  in  compagnia  di 
Francesco  dalla  Torre,  e passando  a sant’  Eusebio , 
nel  territorio  di  Modena  , fu  da  Paganino  da  Panico 
e da  parecchi  soldati,  assalito,  morto,  e rubato  di 
migliaia  di  fiorini  d’ oro  che  recava  in  Avignone 
al  Pontefice  , suo  congiunto.  E gli  tolsero  inoltre 
cavalli  e robe  che  seco  traeva,  restando  morti  con 
lui  quaranta  circa  del  suo  seguito.  I Bolognesi  , 
poiché  seppero  di  tanto  misfatto,  non  potendo  sul 
momento  punire  i colpevoli,  diedero  almeno  onorata 
Anna!.  Boi.  T.  II.  68 
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sepoltura  al  morto  Conte , dopo  solenni  esequie  a 
lui  celebrate  nella  Chiesa  di  san  Domenico.  — E 
volendo  il  Senato  che  nuova  moneta  si  coniasse 
nella  Città , elesse  i deputati  a far  si  che  secondo 
la  forma  degli  Statuti  del  Comune  di  Bologna  la 
detta  moneta  si  battesse  : e furon  questi  Primi- 
rano  da  san  Giorgio  e Galeotto  de’  Mezzovillani 
Procuratori  della  Mercanzia  ; e Giacomo  di  Leo- 
nardo Procuratore  del  Cambio  della  Città  di  Bolo- 
gna , oltre  Giacomo  Sassolini  , Lambertino  da  Sti^ 
fonte  e Bittino  di  Jacopo  Boattieri. 

Or  vengo  a narrare  un  tal  fatto  , che  se  noi 
trovassi  registrato  in  ogni  Cronaca  e in  ogni  Storia 
della  mia  patria , sarei  tratto  a giudicarlo  sogno 
d’infermo  o poetica  favola  per  trattenere  con  istrani 
racconti  le  brigate.  Ma  perchè  noi  trovo  taciuto  in 
veruno  scrittore,  non  posso  io  pure  tacerlo.  Erano 
alcuni  Bolognesi  , dentro  e fuori  della  Città  , ad- 
divenuti cosi  sfrenati  e disobbedienti  ad  umane  e 
divine  leggi  , che  licenziosamente  vivendo  , com- 
mettevano infinite  ribalderie  sulle  persone  e sulle 
cose  d’altrui:  il  perchè  dal  popolo  venivano  chia- 
mati Lupi  rapaci,  perchè  a guisa  di  lupi  mai  non 
empivano  la  bramosa  voglia , e dopo  il  misfatto 
eran  più  avidi  che  prima.  Di  che  il  Senato  avve- 
dutosi ed  avvertito,  e preconizzando  qualche  gran 
rovina  per  la  Città,  volle  provvedere  siffattamente 
che  il  danno  non  nascesse  , anziché  aspettare  che 
spuntasse  per  averlo  poi  a recidere  dopo  sorto.  E 
però  con  pubblico  bando  impose  a tutti  i cittadini 
ch’erano  fuori  dovessero  ritornare  alla  patria,  e fra 
certo  termine  presentarsi  al  Senato  ; e impose  d’al- 
tra parte  che  moltissimi  dei  Galluzzi  , dei  Dotti , 
dei  Riosti  , degli  Asinelli  , dei  Liazari  , dei  Bocca- 
diferro  , e di  parecchie  famiglie  insomma  non  ap- 
pieno quete  e sicure,  dessero  idonea  sicurtà  di  stare 
ed  abitare  nella  Città  di  Bologna  coi  loro  figliuoli 
e nipoti,  nè  d’indi  partirsi  senza  licenza  in  iscritto 
data  dal  Consiglio  , e per  cinque  giorni  soli  ; rin- 
novando ogni  anno  al  Gennaio  la  detta  sicurtà  : e 


Digìtized  by  Google 


BOLOGNESI 


53q 

se  alcuno  di  loro  commettesse  maleficio  qualun- 
que , oltre  le  pene  imposte  si  acquisterebbe  titolo 
di  lupo  rapace. — Ora,  è a sapersi  die  Alberto  Gal- 
luzzi,  giovine  rotto  ad  ogni  vizio,  non  istette  alle 
minacce  del  bando,  e postosi  a vagare  per  le  cam- 
pagne, e segnatamente  nei  dintorni  del  Castello  di 
Gesso  , ivi  , sostenuto  senza  dubbio  da  mali  com- 
pagni, ogni  nequizia  commetteva,  e timore  ed  an- 
gustia recava.  — Aveva  costui  naturale  ingegno  , 
estremo  ardire , pronta  eloquenza  , robusta  la  per- 
sona, e della  fame,  della  sete,  del  freddo,  di  tutti 
i disagi  era  pazientissimo:  qualità  che  mettevano 
sospetti  nel  patrio  Senato  , cui  mai  non  volle  ob- 
bedire. Profondeva  denari  agli  scapestrati , e per 
averne  da  profondere , toglieva  1*  altrui.  Di  civili 
discordie  , di  ferite  , di  uccisioni  , di  rapine  si  di- 
lettava con  inaudita  baldanza.  Co’  malvagi , e pei 
malvagi  ad  ogni  scelleraggine  era  presto  i e negli 
atti  , nella  faccia , nel  parlare  mostrava  aperto  co- 
ni'egli  fosse  vero  stromento  diabolico.  Sarebbe  stato 
costui  un  novello  Catilina,  se,  pessimo  com’era  in 
ogni  vizio  , quando  poi  si  trovava  co’  buoni  fosse 
stato  abile  a celare  le  sue  male  qualità  ; se  avesse 
saputo  pigliare  atti  , faccia  e parlare  come  faceva 
d’uopo;  se  fosse  giunto  a mostrarsi  grave  co’gravi, 
melanconico  co’ melanconici , piacevole  co’ piacevo- 
li , modesto  e buoijo  con  siffatta  simulazione , che 
i più  accorti  c i più  ragguardevoli  ne  fossero  stati 
presi  all’  iuganno.  Questo  non  fu  mai  di  Alberto 
di  Azzo  Calluzzi  : per  la  qual  cosa,  più  scoperto 
essendo  di  Catilina , meno  timore  doveva  ingene- 
rare nel  Senato  felsineo  che  1’  altro  non  ne  incu- 
teva al  Senato  di  Roma.  Pur  tuttavolta  teneva  la 
patria  in  angustia , il  Coutado  in  convulsione.  Il 

S:rc!iè  furono  depositati  mille  fiorini  d’  oro  presso 
onieo  Pepoli,  per  farlo  prigione:  e il  Senato  pub- 
blicò decreto  ebe  chi  l’ uccidesse , fosso  pure  un 
bandito  , venisse  dal  libro  de’  banditi  tostamente 
cassato;  e che  se  alcuna  Comunità  il  pigliava,  an- 
dasse per  anni  venti  scevra  dalle  collette  consuete, 
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e venisse  privilegiata  contro  de’  Galiuzzi.  E per 
averlo  nelle  mani,  il  detto  Senato  elesse  quattro 
uomini  che  dovessero  investigare  ogni  modo  di 
stringerlo  prigione  , e a questi  consegnò  dugento 
cavalli.  Poi  scrisse  alle  terre  di  Zola  Predosa,  di 
san  Lorenzo  in  Collina,  di  san  Martino  in  Casola, 
di  Pragatto  , di  Pradalbino  , di  Cerretolo  , di  La- 
mola,  d’Ozzano  dell’ Arnold,  di  Tignano,  di  Mon- 
gardìno  , di  Gesso  , di  Tizzano  , di  Castel  del  Ve- 
scovo e di  Casalecchio  di  Reno , affinchè  si  tenes- 
sero pronte  a qualunque  ordine  , e corressero  al- 
1*  armi  quante  volte  ascoltassero  sonare  campana  a 
stormo  nelle  torri  de’ loro  Forti  o delle  loro  Chie- 
se. — E perchè  meglio  il  ribelle  Galiuzzi  si  tro- 
vasse isolato  , e non  avesse  a cui  ricorrere  per  so- 
stenersi , e più  presto  cader  dovesse  nelle  mani  del 
Senato  nostro  , questo  ammonì  il  vecchio  Azzo  ad 
essere  diligente  perchè  il  figliuolo  non  alloggiasse 
in  casa  di  alcuno  de’ congiunti  o degli  aderenti 
della  famiglia  , nè  fosse  da  loro  favorito  in  modo 
veruno. 

Per  queste  cose  tutte  il  caparbio  ed  infesto  Al- 
berto si  trovò  isolato  siffattamente,  e,  quel  eh’ è 
più  , in  tanto  pericolo  della  libertà  e della  vita  , 
che  stimò  per  lo  suo  migliore  di  lasciare  i dintorni 
di  Bologna,  e passò  invece  in  sui  confini  d’ Imola, 
dove,  pieno  d’ira  e di  spirito  di  vendetta,  scorreva, 
e travagliava  peggio  che  mai  or  1’  una  or  l’ altra 
contrada , e sgomento  e terrore  colla  forza  e col 
fuoco  dappertutto  spandeva.  Il  Senato  riceveva  per- 
ciò del  continuo  istanze  e querele  contro  di  esso , 
e tanto  corruccio  ne  sentiva,  che  quantunque  pro- 
fessasse molta  stima  del  vecchio  Galiuzzi , e della 
canizie  di  lui  e della  sciagura  d’avere  un  figliuolo 
tanto  infesto  provasse  compassione  ; pure  antepo- 
nendo il  pubblico  bene  al  privato , la  quiete  delle 
migliaia  a quella  d’  un  solo , deliberò  fare  ogni 
possa  per  aver  nelle  mani  colui  , e dargli  la  pena 
che  meritava.  Azzo  fu  reso  avvertito  della  ferma  ri- 
soluzione del  Consiglio;  e,  fatto  più  forte  e risoluto 
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che  non  tutti  del  reggimento  felsineo  , a questo 
porge  sigurtà  che  andrà  egli  stesso  sulle  tracce  del- 
l’infesto figliuolo,  ch’egli  stesso  lo  darà  nelle  mani 
della  giustizia.  Inaudito  eroismo  che  sente  tanto 
dello  snaturato  da  non  credersi!  Ma  pur  troppo  fu 
vero.  — Ecco  Azzo  con  pochi  suoi  famigliari  giunto 
nel  Contado  Imolese  a Fagliano  , dove  il  figliuolo 
Alberto  sfavasi  a tormento  di  que’ luoghi;  ecco  Al- 
berto fatto  avvertito  delle  insidie  che  alcuni  felsi- 
nei tendevangli,  porsi  accortamente  sulle  tlifese  per 
rispondere  alla  forza  colla  forza  ; ecco  sparsa  voce 
che  fra  que’ pochi  onde  veniva  cercato,  fosse  il  vec- 
chio Azzo  genitor  suo;  ecco  la  voce  della  natura, 
che  parla  spesso  possente  anche  in  cuor  de’  più 
aspri,  toccare  d’insolita  dolcezza  quell’anima  folle 
ed  esacerbata:  sicché  Alberto,  dimessa  l’indole  con- 
sueta, e temperati  i sospetti,  che  in  lui  eran  fatti 
costume  , manda  uno  de’  suoi  ad  espiare  quanti  e 
quali  fossero  coloro  che  ne’ dintorni  il  cercavano, 
e che  pensassero  di  lui  , e se  fosse  vero  che  vi 
avesse  il  vecchio  genitor  suo.  Andò  il  compagno 
d’Alberto,  e di  fratta  in  fratta  passando,  fra  mac- 
chia e macchia  ascondendosi  , ville  tra  coloro  che 
a’  aggiravano  per  la  campagna  un  dignitoso  canu- 
to , austero  de’  modi  , cupo  dello  sguardo  , alto 
della  persona  , tardo  del  passo  , cauto  in  ogni  suo 
motto  , in  ogni  volger  di  ciglia.  Riferì  l’ emissario 
ad  Alberto  ciò  che  aveva  cogli  occhi  suoi  propri  i 
veduto  : e allora  Alberto , nulla  pur  sospettando 
di  quanto  stava  per  avvenirgli , scrisse  al  genitore 
con  umili  detti,  troppo  dolergli  l’angustia  in  che 
posto  già  l’ebbe,  sentir  pentimento  della  vita  agi- 
tata e nociva  che  menata  aveva  per  lo  passato,  es- 
ser bramoso  di  abboccarsi  con  esso  lui  solo , di 
stringergli  umilmente  le  ginocchia  , di  proferirsi 
fìgliuol  suo,  e meritevole  d’un  tanto  nome:  troppo 
dolergli  le  nequizie  cui  s’era  gittato  schiavo,  trop- 
po sentir  pena  nell'animo  del  tempestoso  proceder 
suo,  insopportabile  tornargli  ogn’ indugio  alla  ri- 
conciliazione : 1’  accogliesse  pentito  , ma  solo  ; chè 
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in  ninno  fidava  che  ih  lui. — A tale  scritto  fece 
risposta  il  vegliardo,  ammonendo  il  figlinolo  che 
raccoglierebbe;  e segnò  l’ora  ed  il  luogo.  Il  figlio 
giunge  al  luogo  prefisso  ed  all’ora  stabilita.  Guarda 
intorno , non  iscorge  nessuno  ; arriva  il  padre  , si 
avanzano  , s’  abbracciano  : Alberto  è sorridente  , il 
genitore  accigliato:  l’ amor  di  patria  ha  spento  ogni 
altro  affetto  in  quell’ anima  antica  ed  aspra.  Sbu- 
cano per  ogni  dove  gli  uomini  appostati  da  Azzo  ; 
il  giovine  è stretto  con  dure  ritorte  , e indarno  si 
divincola,  indarno  fa  impeto  per  fuggirsi.  Convien- 
gli  cedere  alfine.  E come  toro  ferito  che  dopo  lun- 
go dibattimento  cade  senza  lena  in  balia  de’ masti- 
ni , cotale  il  giovine  Galluzzi  spossato  e vinto  si 
prostende  , e come  corpo  frale  e moriente  cede  da 
ultimo  ai  crudi  modi  delle  genti  paterne.  — Spet- 
tacolo miserando , che  a’ nostri  giorni  di  migliori 
virtù  più  non  vedremo  rinnovellarsi  ! — È tratto  il 
malarrivato  Alberto  al  cospetto  dei  Guidici  , ac- 
ciocché, secondo  il  decreto  del  Consiglio  irremissi- 
bilmente punito  venisse  : ma  il  Consiglio  stesso , 
attonito  per  la  narrazione  di  quanto  era  già  acca- 
duto , sorpreso  all’  animo  per  un  fatto  insolito  ed 
unico  nella  storia  , mosso  a pietà  della  canizie  di 
Azzo  e della  giovinezza  di  Alberto  , mutò  divisa- 
mente, e con  più  mite  sentenza  disse  al  feroce  ve- 
gliardo si  contentasse  che  il  figliuol  suo  avesse  per- 
petuo castigo  di  carcere , anziché  la  pena  obbro- 
briosa di  perdere  il  capo  sotto  la  scure  del  carne- 
fice. Ciò  venne  fatto  avvertito  al  vecchio  Galluzzi. 
E chi  ’l  crederebbe!  Costui,  più  aspro  e più  duro 
di  quanti  padri  mai  fossero , converte  in  estrema 
crudeltà  il  santo  amor  della  patria,  e spegne  in  sé 
stesso  ogni  voce  del  sangue  , e vuole  che  il  primo 
decreto  si  osservi,  che  Alberto  venga  tratto  al  palco 
dell’ infamia:  ed  Alberto  vi  è tratto,  e sotto  gli  oc- 
chi del  popolo  e del  padre  gli  è tronca  la  vita  ! 
Ferocissimo  padre  ! miserabile  vecchio  ! Non  ti  la- 
cerò l’anima  l’ultimo  sguardo  del  figliuol  tuo , che 
a te  volgevasi  muto  supplicando  perdono  ? Non  ti 
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poteva  ogni  fibra  quel  sordo  mormorio  del  po- 
polo , che  quantunque  dalle  guardie  frenato  , di- 
sapprovava la  tua  snaturata  virtù?  Non  ti  straziava 
la  coscienza  quel  gemito  acuto  che  le  migliaia  man- 
davano? E quello  sprazzo  di  sangue  non  ti  stillò 
gelido  sul  cuore  ad  agghiacciarti  improvvisamente 
la  vita?  Credi  tu  forse  averti  1’ ammirazione  d’un 
Zopiro  , d’  un  Bruto  , d’  un  Manlio  ? Ma  il  primo 
che  voleva  cieco  degli  occhi  chi  trasgrediva  a sua 
legge  , ebbe  pietà  del  figliuolo  delinquente , e un 
occhio  a lui  fece  trarre  un  altro  a sè  stesso:  ina  il 
secondo  vedeva  cader  la  patria  per  la  congiura  dei 
figliuoli,  e i Giudici  e il  popolo  volevano  spenti  i 
traditori,  ed  egli,  fondatore  della  repubblica,  non 
poteva  nè  doveva  distruggerla  ; egli  però  mostrossi 
padre,  e mentre  spiravano  i figli  si  copriva  gli  oc- 
chi e rabbrividiva:  ma  il  terzo  doveva  porgere  nel 
figliuolo  trasgressore  delle  leggi  militari  un  esempio 
di  giustizia,  che  nessuno  gli  volle  impedire.  Mentre 
al  contrario  il  figliuol  tuo,  benché  reo  di  esecrandi 
delitti,  aveva  impietosito  il  popolo  e il  Magistrato, 
che  il  volevan  salvo:  e tu  solo,  tu  solo,  nella  co- 
mune compassione,  o padre  snaturato,  serbasti  l’ani- 
mo vuoto  di  pietà!  — É però  a confessare  che  la  pa- 
tria nostra  , per  cagione  delle  continue  turbolenze 
interiori,  volgeva  in  basso  ogni  di,  e minacciava  ca- 
dere in  mano  o di  stranieri  o di  un  sol  cittadino, 
e ciò  forse  rese  inesorabile  il  vecchio  Galluzzi. 

Ma  passiamo  a cose  meno  aspre. — Enrico  Impe- 
ratore, levando  l’assedio  a Firenze,  ed  avendo  la- 
sciate molte  guardie  a Poggibonzi  , passò  poi  a 
Pisa  , di  dove  pubblicò  Fiorenza  ribelle  e nemica 
dell’  Impero , e ne  citò  anche  i Bolognesi , quasi 
autori  ed  istigatori  dell’  allontanamento  di  parec- 
chie Città  Lombarde,  Trivigiane  e Toscane  dal- 
l’Impero medesimo,  e perchè  inoltre  avevan  recato 
aiuto  a’ Fiorentini  in  danno  delle  sue  genti.  La 
qual  citazione  contro  de’ Felsinei  mandò  a Bolo- 
gna , e fece  affiggere  e pubblicare  per  Ser  Francesco 
di  Bartolonimeo  da  Pescia,  Notaio  ed  Officiale  Impe- 
riale. E in  essa  citazione  erano  i nomi  di  contundici 
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famiglie  della  Tribù  di  Porta  Stiera,  di  novantasei 
di  Porta  Ravignana,  di  settanta  di  Porta  Procula  e 
di  quarantacinque  di  Porta  Piera  (8  Maggio). 

Per  tre  mesi  non  v’  ebbe  nulla  di  rimarchevole 
fra  noi,  tranne  poi  nell’Agosto  (14)  in  che  i Luc- 
chesi mandarono  Ambasciatori  per  avere  aiuto  , se 
mai  l’Imperatore,  siccome  correa  voce,  avesse  ten- 
tato passare  ai  loro  danni:  e i nostri  spedirono  un 
lor  Notaio  a conoscer  bene  la  cosa,  e giunto  que- 
sti, che  già  l’Imperatore  aveva  ad  essi  levata  Pie- 
trasanta , a volo  tornò  alla  patria  e 1’  avvertì  del- 
l’ accaduto  ; la  quale  tostamente  mandò  cavalli  e 
pedoni  in  rinforzo  de’Lucchesi. — E nel  tempo  stesso 
spedirono  trecento  balestrieri  e cinquanta  cavalli 
a Giberto  da  Coreggio  che  trovavasi  in  grau  peri- 
colo per  fatto  d’ interni  nemici  ; e promisero  aiuto 
a Pietro,  fratello  del  re  Roberto  di  Nupoli,  che  si 
recava  in  Toscana  , forse  per  tener  fronte  ad  En- 
rico , il  quale  pertanto  travagliava  il  distretto  di 
Siena , e impadronivasi  colà  di  varie  Castella. 

Ora  i Bolognesi,  che  per  quanto  avevau  fatto  e 
facevano , vedevano  come  l’ ira  imperiale  dovesse 
fremere  contro  di  loro  , attesero  a fortificare  più 
che.  prima  le  loro  Castella,  e la  stessa  Città;  e 
fatto  di  nuovo  la  rassegna  della  loro  milizia , si 
rivolsero  alla  riformazione  dell’ufficio  degli  Anziani 
e dei  Consoli  , ed  alla  elezione  di  essi  ; la  quale 
riformazione  fu  la  seguente  Che  gli  Anziani  e i 
Consoli  presenti , solennemente  ed  unitamente  a 
voti  eleggessero  dieci  Sapienti  per  ogni  Tribù , ag- 
guagliando con  giusta  bilancia  le  contrade  in  detta 
elezione  ; i quali  Sapienti  preparino  le  borse  per 
la  nomina  degli  Anziani  e dei  Consoli  del  Popolo 
di  Bologna;  ed  a far  ciò  siano  presenti  Romeo  dei 
Pepoli , e gli  altri  che  per  ìspeciale  prerogativa 
sono  soliti  trovarsi  presenti  alla  elezione  di  detti 
Anziani  e Consoli,  cioè  il  Proconsolo  della  Società 
de’  Notai  , il  Bargello  , i Priministrali  delle  sette 
Società,  Bosino  di  Rainieri  e Francesco  dalle  Ruo- 
te ; la  quale  elezione  ed  imbossolazione  si  farebbe 
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secondo  la  forma  delle  Ordinazioni  e l’uso  del 
Comune  e del  Popolo  di  Bologna.  De'Sapienti  cia- 
scuno sia  dell’età  di  anni  trenta  almeno,  e lo  sia 
al  presente;  e continuamente  da  quarantanni  ad- 
dietro sia  stata  la  sua  famiglia  della  parte  di  Chiesa 
e de’  Gereinei  della  Città  di  Bologna  ; e sia  vero 
cittadino  nato  dentro  le  mura:  ed  essendo  al  con- 
trario, non  possano  addivenire  Anziani,  nè  padre, 
nè  figliuoli,  nè  fratelli,  nè  altri  della  stessa  casa; 
i quali  Sapienti  da  essere  eletti  per  i medesimi 
Anziani,  dovean  convenire  insieme  in  alcun  luogo 
di  Religione  Regolare , ed  a scrutinio  di  voci  , da 
celebrarsi  solennemente  fra  loro  , eleggerebbero  da 
ciascuna  Società  delle  Arti  e delle  Armi  della  Città 
di  Bologna,  venti  Sapienti , uomini  di  buona  fama 
e dei  più  degni  e sufficienti  che  stimerebbero,  cia- 
scun de’ quali  di  trent’anni  almeno  di  età,  e cit- 
tadino vero  di  Bologna  ; e eh’  esso  e tutti  i suoi 
per  lo  addietro  fossero  stati  sempre  di  parte  Guelfa. 
E se  alcuno  venisse  trovato  del  novero  dei  dieci 
suddetti  per  le  Tribù,  o dei  venti  per  le  Società, 
contra  la  forma  della  presente  provvisione,  cada 
Ognuno  degli  Anziani  nella  [iena  di  cento  lire  bo- 
lognesi ; e colui  che  indirettamente  fu  eletto,  venga 
dalla  Compagnia  del  |>opolo  cancellato,  e la  sua 
elezione  torni  invalida.  La  esecuzione  delle  quali 
cose  tutte  appartenga  al  Capitano  del  popolo  di 
Bologna  ; e i venti  da  venir  prescelti  da  ciascuna 
delle  prefate  Società,  siano  scrutiniati  fra  i mede- 
simi Sapienti,  a mezzo  di  voci  da  essere  pigliate  se- 
gretamente per  opera  di  due  Frati  sacerdoti,  mag- 
giori degli  anni  quaranta,  appartenenti  a quel  mo- 
nastero dove  si  terrà  la  detta  Congregazione;  i quali 
frati  siano  scelti  dal  Priore  o dal  Guardiano  loro, 
e non  da  altri.  1 nomi  poi  dei  dieci  che  saranno 
trovati  aver  più  voci,  siano  scritti  pei  mano  di  essi 
claustrali  , i quali  ripongano  1 brevi  alla  presenza 
de’ Sapienti  , entro  le  borse  della  sorte,  cioè  una 
borsa  per  ciascuna  Società;  e questi  dieci  per  cia- 
scuna Società , s’ intendano  essere  Anziani  e Consoli 
Aurini.  Rol.  T II,  óq 
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futuri  per  un  anno , incominciando  al  primo  dì 
del  Dicembre.  I nomi  poi  dei  dieci  per  le  Società, 
che  saranno  rimasti  nelle  borse  dei  voti,  si  ardano, 
alla  presenza  dei  detti  Sapienti  ; e quando  si  cave- 
ranno , ciò  venga  fatto  da  uno  de’  Frati  di  quel- 
l' Ordine  cui  successivamente  appartiene  per  con- 
suetudine di  anteriore  riformazione  del  Comune  e 
del  popolo.  Quelli  poi  che  per  Anziani  verranno 
estratti  dalle  borse , per  un  certo  anno , non  po- 
tranno esser  presenti  alla  elezione  di  sé  stessi , sotto 
pena  di  lire  cento  di  bolognini.  E di  tutte  le  pre- 
dette cose  il  Capitano  del  popolo  farà  diligente  in- 
quisizione , per  applicare  la  pena.  Ma  acciocché 
niuno  possa  sapere  di  qual  mese  si  abbia  a fare  la 
scelta  degli  Anziani  e dei  Consoli  del  popolo  , si 
osservi  questo  modo.  Coloro,  cui  appartiene  di  es- 
sere presenti  alla  predetta  elezione,  facciano  do- 
dici brevi , e in  ciascun  breve  sia  scritto  il  nome 
di  uno  dei  dodici  mesi  dell’  anno  ; poi  si  mettano 
essi  brevi  in  una  borsa.  In  altra  borsa  siano  posti 
dodici  bigliettini  , uno  solo  dei  quali  porti  scritto 
il  nome  di  un  elettore  degli  Anziaui  e dei  Conso- 
li , e gli  altri  undici  sieno  bianchi.  Traggasi  un 
breve  dalla  borsa  in  che  sono  scritti  i mesi  , nè  si 
apra  se  prima  non  sia  levato  un  altro  breve  da 
quella  borsa  in  cui  sono  gli  undici  bigliettini  bian- 
chi ed  il  nero  ; e segretamente  sia  dal  frate  aperto 
1’  estratto  bigliettino  ; e il  biglietto  nero  che  solo 
è nella  borsa  (quando  venga  alle  mani),  si  apra 
allora  contemporaneamente  a quello  che  contiene 
il  nome  del  mese.  Così  l’uno  segnerà  l’elettore 
degli  Anziani  e dei  Consoli  , 1’  altro  il  mese  della 
loro  elezione.  Il  primo  non  verrà  manifestato  dal 
frate,  se  non  al  principio  del  mese  segnato  dal  se- 
condo ; e l’ elettore  degli  Anziani  verrà  dato  così 
da  una  delle  dodici  borse,  con  maggiore  complica- 
zione di  sorte  ohe  non  sarebbe  so  tutti  i dodici 
elettori  fossero  posti  alla  sorte  in  una  borsa  sola  : 
perchè  essendo  in  ogni  borsa , come  abbiam  det- 
to , undici  bigliettini  bianchi  ed  uno  solo  nero , 
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si  proseguirà  ad  estvarne  successivamente  da  cia- 
scuna borsa  finché  l’uno  dei  neri  uscirà.  — Perché 
poi  1’  ufficio  dell’  Anzianato  liberamente  si  eserci- 
tasse, nè  da  chiunque  venisse  impedito  o alterato, 
nè  si  avessero  a sapere  le  cose  dagli  Anziani  fatte, 
1’  ufficio  dell’  Anzianato  si  eserciterebbe  appartata- 
mente da  quello  degli  altri  Rettori  delia  Città,  in 
questa  guisa:  che  de' suddetti  Anziani,  quattro  per 
ogni  Tribù  dovessero  stare  del  continuo  di  giorno 
e di  notte  rinchiusi  nel  Palazzo  Comune  della  Città, 
oppure  nelle  case  di  proprietà  o conduzione  del  Co- 
mune , coi  quali  quattro  starebbe  anche  il  primo 
Notaio  dell’  Anzianato  , nè  d’  indi  costui  si  parti- 
rebbe in  tutto  il  tempo  dell’ufficio  di  essi,  tranne 
nel  caso  d’ infermità  : il  qual  Notaio  poi  si  trove- 
rebbe presente  a’ Consigli,  insieme  con  quegli  An- 
ziani , quante  volte  occorresse.  E chiuuque  di  loro 
mancasse,  perderebbe  subito  l’ufficio  suo,  veden- 
dosi surrogato  alcun  altro , il  quale  si  trarrebbe 
dalla  medesima  borsa  onde  furon  tratti  i primi 
quattro.  Ufficio  poi  de’  quattro  Anziani  e Consoli 
sarebbe  quello  di  far  congregare  gli  altri  ai  giorni 
ed  ai  tempi  debiti  , quando  fosservi  lettere  , peti- 
zioni o scritture  da  osservare  , per  discorrerle  , ed 
esaminarle  secondo  il  bisogno  de’negozi  occorrenti, 
e per  procedere  alla  determinazione,  secondo  l’or- 
dine degli  Statuti,  delle  Ordinazioni,  delle  Rifor- 
mazioni e delle  Provvisioni  del  Comune  di  Bolo- 
gna. E perchè  fosse  tolta  curiosità  ad  altri  mae- 
strali di  voler  sapere  sotto  pretesto  delle  lettere  i 
fatti  e i negozi  del  Comune  di  Bologna,  venne  or- 
dinato un  nuovo  sigillo  con  l’Immagine  di  san  Pie- 
tro e sua  leggenda , affinchè  per  lo  innanzi  man- 
dando lettere  a nome  del  Comune  di  Bologna  , e 
particolarmente  fuori  del  Distretto  , fossero  queste 
assicurate  coll’ impronto  suddetto,  ratificato  dalle 
parole  Antiani  tt  Consules  Populi  Bononiae.  Nello 
scegliere  poi  i quattro  suddetti  Anziani  ecco  il  mo- 
do a tenersi.  Estratti  tutti  gli  Anziani  dalle  borse, 
fra  due  giorni  pubblicamente  se  ne  leggano  i nomi 
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nel  Consiglio  ilei  Popolo  , dove  siano  almeno  du- 
gento  Consiglieri,  e fra  loro  vengano  esaminati  con 
solenne  scrutinio  a voci  , le  quali  voci  le  raccol- 
gano due  frati  eremitani  di  san  Giacomo;  e quel- 
l’uno che  per  ciascuna  Tribù  passerebbe  gli  altri 
in  quantità  di  voci , quegli  andrebbe  al  palazzo  per 
avervi  residenza.  Ed  essi  Anziani  ed  esso  Notaio 
avrebbero  per  loro  spese  quattro  soldi  al  giorno  a 
ciascheduno  ; dichiarando  che  per  cif»  impedito  non 
venga  menomamente  l’ufficio  del  Capitano,  e che 
questi  cogli  Anziani  e co’  Consoli  possa  insieme 
esercitare  gli  obblighi  suoi.  ,, 

Enrico  Imperatore  mori  in  quest’  anno  in  Pisa, 
non  senza  sospetto  di  veleno  (24  Agosto);  i Vene- 
ziani furono  liberati  dalla  scomunica  nella  quale 
erano  incorsi;  il  Palazzo  nostro  del  Comune  fu  re- 
staurato dopo  il  grande  incendio  sofferto  ; Guiglia 
ed  altre  Castella  di  bolognese  giurisdizione  vennero 
prese  dai  Modenesi;  laonde  i nostri  inviperiti  pas- 
sarono su  quel  di  Modena  , ed  ebbero  con  Monte 
Secchia  altre  terre  degli  Estensi  : onde  imposero 
agl’  infesti  con  opportune  rappresaglie. 

Ed  in  quest’anno  il  Senato  aiutò  le  Vergini  di 
san  Mattia  Apostolo,  sopra  il  Monte  della  Guardia, 
ad  innalzare  un  loro  Oratorio  presso  la  Chiesa  detta 
poi  di  san  Luca;  ed  aiutò  i Padri  di  san  Domenico 
a poter  innalzare  la  cupola  di  quella  parte  del  Tem- 
pio loro  che  ancor  si  scorge  di  antica  costruzione, 
nonché  il  campanile  tuttora  esistente.  — Alla  fine 
poi  dell’anno  (io  Dicembre)  avendo  conosciute  trop- 
po difficili  ad  osservarsi  le  ordinazioni  fatte  dagli 
Anziani  pochi  mesi  prima,  intorno  all’ufficio  ed 
alla  scelta  de’ medesimi,  prese  consiglio  da'  Sapien- 
ti , e totalmente  le  annullò;  il  che  fu  posto  in 
atto  per  opera  specialmente  de’  quattro  Dottori  , 
Pietro  degli  Azzoguidi , Bonifazio  de’Galluzzi,  Mat- 
teo de’  Gandoni  , e Jacopo  de’ Bottrigari. 
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Berardo  dalla  Cornia  e .Iacopino  da  l’ontecarale 
ci  vennero  Pretori;  e l’uno  era  da  Perugia  l’altro 
da  Brescia.  Capitani  del  popolo , avemmo  prima 
Pelaglio  de' Pelagli  da  Sanimiuiato , poscia  Alberto 
Pelavicini.  Sotto  la  reggenza  di  Berardo , poiché 
nello  scorcio  dell’  andato  anno  Enrico  Imperatore 
era  morto  , volendo  pure  i Felsinei  conoscere , o 
almeno  indagare  chi  potesse  venir  eletto  in  sua 
vece  imperator  di  Germania  e re  di  Roma,  man- 
darmi tre  volte  lor  messaggi  in  Alemagna  per  in- 
tendere alcuna  cosa  sul  lor  desiderio  ; ma  imper- 
ciocché fra  gli  elettori  era  non  poca  discordia , 
stando  una  parte  di  essi  per  Federico  d’ Austria  , 
primogenito  dell’Imperatore  Alberto,  e l’altra  per 
Lodovico  Duca  di  Baviera,  così  gl'inviati  Felsinei, 
se  ne  tornarono  alla  patria  senza  poterle  recare 
novella  veruna  di  qualche  probabilità. 

Ed  Ugo  da  Balso  , Vicario  del  re  Roberto  nelle 
parti  della  Lombardia , scrisse  a’  Bolognesi  man- 
dassero loro  ambasciatori  ad  un  Parlamento  che 
far  si  doveva  in  Pavia  sopra  cose  importanti  ; ed 
essi  non  vollero  mancare:  ma  perchè  non  amavano 
che  gli  ambasciatori  loro  determinassero  ed  accet- 
tassero cosa  veruna  in  esso  Parlamento , così  man- 
darono colà  un  Notaio  che  tenesse  vece  di  Messag- 
gio , senza  dargli  autorità  di  Sindaco  , ed  ammo- 
nendolo che  nulla  dovesse  fare  se  prima  non  ne 
avesse  avvertito  il  Senato  , ed  avuto  risposta  ed 
autorità. 

Il  Consiglio  nostro  pertanto  seppe  che  le  terre 
del  Frignano  (6  Febbraio)  si  mostravano  ritrose  di 
ubbidire  alla  ragione  di  Nonantola  ; e di  questo 
loro  ardire  fece  non  lieve  risentimento  : ed  oltre 
le  pene  imposte,  levò  ai  Massari  le  chiavi  di  tutte 
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quelle  terre  , e le  ripose  nelle  mani  del  Pretore  a 
bandiera  , il  quale  risiedeva  in  Nouantola  : minac- 
ciando que’  luoghi  di  severo  castigo  , ove  non  ub- 
bidissero al  Pretore  suddetto. 

In  quest’anno  (ao  Aprile)  il  Pontefice  Clemen- 
te V,  dopo  avere  istituito  in  Roma  ( 1 3 1 o ) Catte- 
dre di  lingua  greca,  ebraica,  arabica  e siriaca,  dopo 
il  decreto  di  sospensione  de’  Cavalieri  del  Tempio 
( 1 3 1 1 ) , dopo  la  raccolta  dei  Decreti,  tanto  del 
Concilio  generale  di  Vienna,  quanto  delle  sue  pro- 
prie Costituzioni  , chiamate  da  lui  Clementine  ; 
morì  alla  Roquemaure  presso  Avignone  , dopo  un 
regno  di  otto  anni  e più  di  dieci  mesi.  Lui  morto, 
la  Santa  Sede  restò  vuota  per  piu  di  due  anni  , 
perchè  i Cardinali  eran  divisi  tanto  per  la  nomina 
del  Papa  che  pel  luogo  dove  porne  la  cattedra. 
Della  morte  di  Clemente  , quantunque  lontano  le 
mille  miglia  da  noi  , sentirono  dolore  anche  i no- 
stri ; poiché , oltre  il  bene  che  aveva  procacciato 
all’  ovile  di  Cristo  , ebbe  difesa  validamente  colla 

J>otenza  sua  ecclesiastica,  la  causa  comune  dei  Bo- 
ognesi  e de’ Ferraresi  , contro  de’ Veneti,  quando 
costoro  , dopo  la  morte  di  Àzzo  Estense , per  so- 
stenerne il  figliuol  naturale  Frisco  , si  erano  usur- 
pata la  Signoria  della  Città  di  Ferrara. 

In  quest’anno  (i3  Giugno)  nella  Città  di  Lucca 
si  posero  in  armi  i Guelfi  contro  de’  Ghibellini  , 
che  poco  prima  eran  ritornati  alla  patria:  alla  qual 
guerra  passarono  i Pisani  con  gran  numero  di  Te- 
deschi , essendo  preclaro  in  Pisa  Uguccione  dalla 
Faggiola , il  Veltro  allegorico  di  Dante  , il  famoso 
Ghibellino  che  sosteneva  1’  unica  Città  Toscana 
tutta  ancora  Ghibellina.  Costui  adunque  cogli  al- 
leati cacciò  di  Lucca  la  parte  Guelfa , perseguitan- 
dola ed  incalzandola  per  otto  giorni  continui  : e così 
migliaia  di  Lucchesi  furon  cacciati  e banditi  colle 
loro  clientele,  e fra  questi  infinito  numero  di  arti- 
giani che  per  paura  e per  sospetto  fuggironsi , re- 
cando seco  le  loro  industrie  e le  loro  fortune.  Così 
recandosi  costoro,  quali  a Venezia,  quali  a Milano, 
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quali  infine  a Bologna , portarono  in  ognuno  di 
questi  luoghi  diverse  arti , che  piuttosto  nell’  uno 
che  nell’altro  ebbero  fortuna,  secondo  le  tendenze 
de’  vari  popoli , le  condizioni  sociali  , le  posture 
geografiche,  la  feracità  del  terreno,  ed  altre  molte 
cagioni  , che  a noi  non  ispetta  1’  investigare.  Per- 
tanto l’arte  che  principalmente  venne  trasferita  da 
Lucca  a Bologna  per  mezzo  dei  Guelfi  banditi,  fu 
quella  della  seta,  prezioso  tesoro  che  nel  propizio 
clima  della  Cina  e dell’  India  viene  preparato  dai 
bachi  fra  i rami  delle  piante  senza  industria  d’uo- 
mo; che  i Fenici  portarono  all’Isola  di  Coo  in  tem- 
pi anteriori  a quelli  d’Omero;  che  Pamfilia  dama 
romana  , apprese  la  prima  in  Italia  a tessere  , che 
tanto  era  scarso  e malconosciuto  nei  tempi  remoti 
da  credersi  prodotto  vegetale  ; che  solamente  nel 
sesto  secolo  dell’  Era  cristiana  due  Monaci  di  san 
Basilio  trasportarono  dall'  India  a Costantinopoli  ; 
che  pel  commercio  dei  Greci  e degli  Arabi  si  diffuse 
in  Occidente;  che  Ruggeri  di  Sicilia  nel  n3o  in- 
trodusse in  Palermo;  che  i Genovesi  trassero  in  pa- 
tria al  tempo  di  loro  guerre  cogli  Arabi  delle  Spa- 
gne ; che  giunto  alla  fine  in  Italia,  si  coltivò  nelle 
Calabrie  e nelle  Marche  pontificie,  poi  meglio  an- 
cora nel  Lucchese  , di  dove  poi  si  comunicò  alla 
Lombardia  ed  alla  nostra  Bologna,  in  che  prosperò 
con  tanto  profitto  da  Tender  quasi  negletta  1’  arte 
delle  Lane , nella  quale  tanto  lavoravano  alcune 
terre  d’Italia,  quanto  forse  i Francesi  ed  i Tede- 
schi d’  oggidì. 

Nè  solo  vennero  ad  abitare  Bologna  artigiani  e 
popolani  Lucchesi  , ma  uomini  insigni  altresì  , fra 
quali  Luparo  Lupari  signore  di  Benabbio  e d’altri 
Castelli  di  colà  , il  quale  essendo  scaduto  di  gra- 
zia a Castruccio  Cas tracane  potentissimo  in  Lucca, 
con  tutta  la  famiglia  propria  pose  stanza  fran  noi.— 
E questo  fu  il  tempo  in  cui  morì , Pretore  di  Pia- 
cenza, Paganino  da  Panico  Bolognese,  il  quale  per- 
chè sostenne  con  molto  onore  l’incarico  suo,  venne 
pianto  ed  onorato  nelle  esequie,  cd  ebbe  sepoltura 
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a spese  di  quel  Comune  , entro  un  avello  di  pie- 
tra eretto  nella  facciata  di  san  Giovanni  in  Cana- 
le , dove  pochi  giorni  prima  era  stato  deposto  un 
iìgliuol  suo.  Ed  alla  tomba  dell’ uomo  insigne,  al 
quale  successe  nell’ufficio  il  nipote  Maghi  nardo  , 
venne  posto  il  seguente  epitafio  : 


Quatuor  et  deni  triccnis  mille  sub  annis 
Hic  est  inclusus  Paganinus  nomine  dictus , 
Nobilitate  Comes  de  Panico  et  inclyta  proles 
Hostìs  prostrator,  largai  virtutis  amator 
Ipse  caput  guerrae  ac  tota  metuendus  in  urbe 
Et  se  cum  genitus  Cinellus  nomine  dictus. 


Avevano  intanto  i fuorusciti  di  Pistoia  avuto  in 
loro  dominio  la  Ròcca  nuova  e la  vecchia;  ed  es- 
sendosi dati  a fortificare  la  Castellina,  Margliana  , 
Casore,  Fagno,  Momigno,  Montagnana  e Vinaccia- 
no  , cominciarono  a travagliare  la  patria  , scorren- 
done il  Distretto  fino  alle  porte;  il  che  vedendo  i 
Fiorentini  , che  ne  avevano  cacciati  i P'aggiolani  e 
ne  tenevano  la  custodia  , fecero  subito  ricorso  al 
Re  Roberto , il  quale  vi  mandò  un  suo  fratello  con 
opportuno  aiuto  di  trecento  cavalli  : ed  altrettanti 
ne  spedirono  i nostri,  con  buon  numero  di  pedoni. 

In  questo  volger  di  tempo  (ab  Luglio)  i Bolo- 
gnesi elessero  Michele  di  Adamo  Ambasciatore  a 
Ferrara,  per  conchiudere  certi  patti  antichi  trattati 
già  fra  Azzo  il  vecchio  Marchese  Estense,  ed  il  Co- 
mune di  Bologna  ; e Pietro  da  Manzolino  passò 
nunzio  al  Conte  della  Romagna  per  alcune  lettere 
del  Re  Roberto  , le  quali  imponevano  che  i ban- 
diti e ribelli  del  Comune  di  Bologna  non  doves- 
sero abitare  nelle  terre  di  là  dal  Sillaro  , nè  in 
quella  di  Medicina  ; e che  tutti  i cittadini  che 
quivi  avessero  possessioni , non  potessero  venir  for- 
zati a pagar  dazi  o gabelle.  Poi  mandarono  qua- 
ranta graffi  , i quali  erano  grossi  uncini  astati  pet 
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guastare  e.  rovinare  muraglie,  all’esercito  del  Fri- 
gnano ; e presero  fra  breve  Zenzanelto.  — E poco 
appresso  ( 1 6 Agosto  ) avendo  saputo  novella  deir  en- 
trata in  Fiorenza  di  Pietro  fratello  del  Re  Roberto, 
gli  mandarono  tre  Ambasciatori  de’ nobili  e tre  dei 
popolani , a proferirsi  intenti  ad  ogni  suo  servigio. 

Ora,  nella  Chiesa  di  san  Nicolò  d’Argenta  (io  Ot- 
tobre) si  celebrò  un  Concilio  Provinciale , al  quale 
intervennero  , il  Procuratore  del  Vescovo  di  Bolo- 
gna , Bonaccursio  abbate  di  san  Procolo , il  Priore 
di  san  Bartolommeo  di  Porta  Ravegnana , fra  gli 
altri  molti  di  parecchie  Città;  e i nostri  protesta- 
rono che  volendosi  colà  dettare  nuove  leggi  e nuo- 
vi statuti  , se  questi  alle  ragioni  ed  alt  onore  del 
Vescovo  e della  Città  di  Bologna  derogassero , a 
niun  modo  volevano  acconsentirvi  nè  obbedirvi.— 
Nel  medesimo  giorno  furono  consegnati  a frate  Leo- 
nardo de’  Tiberti  , Sindaco  dello  Spedale  di  san 
Giovanni  Gerosolimitano,  alcuni  beni  situati,  parte 
sopra  il  fiume  Scoltenna  o Panaro  , e parte  in  al- 
tri luoghi,  con  licenza  della  Sede  Apostolica;  cioè 
tutte  le  possessioni  acquistate  da  Nicola  de’ Baratti 
Abate  di  Nonantola;  tutti  i boschi  ed  il  prato  vi- 
cino del  fiume  Scoltenna,  e presso  al  Priore  di  Zena 
ed  a quello  di  san  Marco:  senza  dire  di  altre  terre 
presso  il  fiume  suddetto  , la  Pieve  di  Collegana  e 
il  Monastero  di  san  Cesario:  e in  oltre  quanti  bo- 
schi, terreni,  paludi,  aveva  l’ordine  dei  Templari 
di  qua  da  Scoltenna  , o nel  Distretto  di  sant’ Am- 
brogio del  Cantone,  o di  Castel  Franco  o di  Bazza- 
ne: e quanti  beni  e ragioni  ebbe  Fra  Pietro  da  monte 
Cucco,  già  precettore  dei  Templari  di  Bologna  e di 
Modena;  non  che  i mobili  da  lui  acquistati,  eccetto 
quelli  di  Campo  Lato  nel  Distretto  di  Zena,  che  al 
Ponte  di  sant’Ambrogio  di  Modena  appartenevano. 

E in  sullo  scorcio  dell'  anno  (6  Dicembre)  il 
Pretore  fece  cavaliere  aurato  Ugolino  de’  Liazari , 
che  andò  poi  Pretore  di  Reggio,  e creò  pure  cava- 
liere Folco  di  Pace  dei  Paci , pigliato  che  ebbe  le 
insegne  del  dottorato  nella  facoltà  del  Diritto. 

Armai.  Boi . T.  li.  7 O 
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ANNO  DI  CRISTO  1515. 


Proseguì  Bologna  ad  avere  due  Pretori  semestrali 
e due  Capitani  del  Popolo , quantunque  i primi 
poco  ornai  influissero  sulla  reggenza,  per  esser  mol- 
to accresciuto  il  potere  di  alcune  famiglie , che  le- 
vavansi  a signoria  e già  primeggiavano  e dispone- 
vano delle  bisogne  pubbliche  della  patria;  ed  i se- 
condi pure  scadessero  di  potenza,  perchè  il  governo 
popolare  diminuiva  e l'aristocratico  invece  aumen- 
tava.— I due  Pretori  pertanto  furono  Raimondo 
Tolomei  da  Siena  e Tebaldo  da  Castelnuovo  Peru- 
gino , e i due  Capitani  Monaldo  dalla  Serra  da 
Gubbio,  e Negro  de’ Bruciati. 

In  questo  tempo  i Pistoiesi  erano  assai  travagliati 
da  Uguccione  dalla  Faggiola , il  quale , postosi  so- 
pra il  fiume  Nevola  e presi  tutti  i passi , teneva  in 
assedio  la  terra  di  Monte  Catino , con  grave  mole- 
stia di  quei  dì  Fiorenza  , che  avevano  poco  prima 
il  detto  luogo  fortificato.  Esso  Uguccione  con  molti 
Tedeschi  e con  assai  Ghibellini  della  Toscana,  tro- 
vandosi forte  di  circa  duemila  e cinquecento  cava- 
lieri e di  gran  numero  di  pedoni  , scorreva  per 
tutto  il  dintorno  a gravissimi  danni.  Laonde  i Fio- 
rentini , che  desideravano  soccorrere  il  luogo , eb- 
ber  ricorso  per  aiuto  d’uomini  al  Re  Roberto,  ai 
Sanesi,  ai  Perugini,  a Città  di  Castello,  ad  Ugub- 
bio,  a varie  terre  Guelfe  della  Toscana  e dell’Emi- 
lia , ed  alla  nostra  Bologna  , e radunarono  così 
tremila  e dugento  cavalieri  circa,  e molto  numero 
di  fanti. 

In  questo  medesimo  volger  di  tempo  , essendo 
Matteo  da  Correggio , fratei  cugino  di  Giberto  , 
sdegnato  contra  i Rossi  di  Parma,  impetrò  aiuto  da 
•molte  genti  lombarde , e mosse  guerra  contro  Parma 
e contro  i Rossi,  e in  quello  sdegno  guastò  molte 
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terre  e prese  san  Quirico  e san  Secondo,  luoghi' del 
territorio  Parmigiano,  che  poi  Giberto  riacquistò  e 
restituì  al  suocero  Guglielmo.  Dall’altra  parte  Pas- 
serino prese  il  Castello  de’  Dossi , e Cane  oocupò 
Viadana  , poi  tentarono  ogni  via , per  guadagnarsi 
Parma,  e presero  a scorrerne  coll’armi  e col  fuoco 
il  Contado  ; e depredando  la  contrada  di  Galigna- 
no , di  Villa  Nuova  , di  Pormenengo  e di  Calze , 
e passati  sopra  Casalolto  , tentarono , ma  invano , 
d’ avere  il  Castello  di  Soncino.  11  che  vedendo  Gi- 
berto co’ Parmigiani , ricorsero  ai  Bolognesi  per  aiu- 
to: i quali,  benché  multi  uomini  avessero  mandati 
in  Toscana  e di  molti  avesser  d’ uopo  per  sé , ne 
spedirono  ai  Parmigiani  in  quest’incontro  dugento 
circa,  metà  fanti  e metà  cavalieri  (3  Aprile). 

E perchè  la  montagna  nostra  al  confine  Frigna- 
nese  era  dai  nemici  di  Bologna  aspramente  tra-  • 
vagliata,  il  Consiglio,  per  difenderla,  vi  mandò 
(9  Aprile)  cavalli  e pedoni  cou  lance  grosse  e lun- 
ghe , e molti  balestrieri  , acciocché  uniti  cogli  al- 
tri soldati,  quivi  stessero;  e a questo  presidio  fu- 
rono dati  otto  capitani , due  per  ogni  Tribù , i 
quali  recandosi  a que’ luoghi  travagliati,  tanto  va- 
lore e tanta  prudenza  spiegarono , che  in  brev’  ora 
tutta  la  montagna  fu  liberata  dalle  insidie  de’ ne- 
mici della  Città  di  Bologna  , e resa  per  ogni  lato 
sicura  e pacifica. 

Più  tardi  (3o  Maggio)  vennero  a Bologna  Gerio 
degli  Spini , Dardano  degli  Acciaiuoli  e Giovanni 
Simonetti  a nome  del  Re  Roberto  e di  Diego  Conte 
della  Romagna  , acciocché  i Bolognesi  dessero  loro 
alcuni  Sapienti  da  spedire  Ambasciatori  nell’  Emi- 
lia ad  onore  del  detto  Re,  del  detto  Conte  e della 
parte  Guelfa,  per  trattare  in  quella  Provincia  pace 
ed  amore:  ai  quali  tosto  compiacendo  il  Consiglio 
di  Bologna,  elesse  quattro  Ambasciatori , uno  per 
Tribù,  due  de’nobili  e due  dei  popolani,  e impose 
loro  che  dovessero  passare  al  detto  Conte  per  con- 
certarsi con  esso  lui.  I quali  Ambasciatori  nostri 
furono  , Bornio  de’  Samaritani  e Lamhertino  dei 
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Gali u zzi  , pe’  nobili  ; e per  lo  popolo  Giovanni  da 
Bisano  e Jacopo  de’ Sabbadini.  — Fatto  questo,  il 
• Consiglio  mandò  a Fanario  terra  del  Frignano,  per 

sei  mesi  un  Pretore  Bolognese,  acciocché  governasse 
e difendesse  quel  luogo. 

Ed  ecco  partir  di  Bologna  il  presidio  nostro,  che 
andò  ad  aggiungersi  alle  milizie  fiorentine  per  li- 
berare Monte  Catino  dall’assedio  che  posto  vi  ave- 
va Uguccione  dalla  Faggiola  , eccoli  co’  Fiorentini 
Guelfi  e cogli  altri  amici  di  Toscana  venire  allo 
scontro  dell’ armi  (29  Agosto)  con  quelli  d’  Uguc- 
cione , e subirvi  una  rotta  mortale  , colla  perdita 
di  ben  due  mila  Guelfi  e di  mille  e cinquecento 
fatti  prigioni , e con  molta  esultanza  de’  Ghibelli- 
ni, che  cantarono  la  vittoria.  In  tale  fatto  d’armi 
perì  Pietro  Duca  di  Gravina  , col  nipote  Carlo  e 
col  famoso  Capitano  Pietro  Tempesta,  senza  dire  dei 
molti  cavalieri  delle  prime  fiorentine  famiglie.  Vi 
moriron  anche  de’Bolognesi  Giordano  de'Nascimbe- 
ni,  Simino  Bentivoglio,  Quinci  nello  Ghisilardi,  Azzo 
de’Rodaldi,  Licanorio  degli  Arienti,  Anconio  Buo- 
ninsegni , Enrico  Ghisilieri  , Folchino  Beccadelli  , 
Notaio,  Uberto  di  Folco  de’ Bianchetti , senza  par- 
lare de’ molti  che  prigioni  rimasero.  E perchè  i Bo- 
lognesi, quantunque  da  ultimo  insieme  coi  Guelfi 
onde  furono  in  soccorso , toccassero  le  busse , pure 
il  Senato  volle  riconoscerne  con  pubblica  dimostra- 
zione il  valore  e l’intrepidezza,  donando  a ciascuno 
di  quei  che  tornarono  quaranta  soldi , ed  alle  fa- 
miglie de’  morti  in  battaglia  sei  lire  per  ogni  loro 
estinto.  — E Passerino , di  che  più  indietro  si  è 
detto,  con  Cane  della  Scala,  pigliato  il  Ponte  Do- 
sio  furono  sopra  a Cremona;  il  perchè  i Cremonesi 
mandarono  Ambasciatore  ai  nostri  per  aiuto  di  genti 
Usberto  Folliatn  Dottor  di  Leggi  ; ed  il  Consiglio 
diede  loro  buon  numero  di  cavalli  e di  pedoni , i 
quali  mossero  di  qui  a colà  con  tanta  segretezza , 
che  prima  vi  giunsero  di  quello  che  se  ne  sapesse 
novella  nel  campo  de’  nemici. 

E gli  Anziani  e i Consoli  del  Novembre , fatta 
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elezione  d’ottocento  soldati  per  comodo  della  Città 
e per  servigio  de’ confederati , ne  fece  mostra  sulla 
Seliciata  di  san  Francesco  (7  Novembre)  dove  vol- 
lero che  ciascun  soldato  comparisse  co’suoi  cavalli 
« colle  armi  ; e finita  la  rivista , fecero  ancor  com- 
parire e scrivere  quattrocento  balestrieri  , milizia 
molto  usata  a que’ tempi,  ed  assai  utile  nelle  fa- 
zioni e nelle  guerre  d’allora.  — Nel  medesimo  tem- 
po si  fece  tra  collegati  Guelfi  un  parlamento  nella 
Città  di  Fiorenza,  ed  ivi  fu  decretato  di  procura- 
re , fra  1’ altre  milizie,  mille  soldati  Francesi,  di- 
videndo fra’collegati  il  gravame  del  loro  stipendio. 
E gli  Ambasciatori  eletti  per  ispedirli  in  Francia  , 
furono  Lancia  de’  Garisendi , e Bartolommeo  da 
sant’  Alberto  ; e quelli  che  mandarono  al  Re  Ro- 
berto furono  Gerardo  da  Baragazza  Sindaco,  e Bar- 
tolaccio  di  Domenico  di  Tolomeo. 

Ed  ecco  ora  le  pubbliche  provvidenze  che  prese 
il  Comune  in  quest’anno:  fabbricò  la  Chiesa  delle 
Vergini  del  Monte  della  Guardia,  ora  di  san  Luca; 
alimentò  con  ogni  mezzo  d’ incoraggiamento  l’ in- 
dustria delle  Sete,  la  tessitura  dei  Zendadi,  il  com- 
mercio de’  Veli  ; ordinò  che  si  officiasse  ogni  mat- 
tina agli  altari  delle  quattro  Cappelle  dette  le  Crooi 
della  Città,  dove  forse  ab  antico  erano  i limiti  della 
prima  estensione  a cui  pervenne  Bologna,  non  già 
una  cerchia  di  mura,  perchè  non  se  n’  è mai  sco- 
perto nè  vestigio  alcuno  sopra  terra  , nè  traccia  di 
fondamento.  Provvide  pure  il  Comune  al  pubblico 
Studio,  concedendo  ai  Rettori  del  medesimo  cento 
lire  per  salariare  un  Dottore  che  pubblicamente 
leggesse  il  volume  della  Ragion  Civile , dov’  erano 
utilissime  Costituzioni  Imperiali  antiche  ; aiutò  la 
erezione  della  torre  de’ frati  di  san  Gregorio  presso 
Bologna,  dov 'oggi  è la  Casa  di  Ricovero;  rifece  il 
tetto  al  Palazzo  vecchio  del  Comune;  racconciò  la 
torre  del  Capitano  del  popolo  eh’  era  guasta  ; la 
Chiusa  di  Reno  con  molta  spesa  restaurò  ; fece  si 
che  venisse  portata  a termine , dopo  quarantotto 
anni  circa  di  lavoro,  la  Chiesa  degli  Eremitani  di 
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san  Giacomo.  Oltredichè , alla  festa  del  Natale , 
donò  a questi  frati  venti  corbe  di  grano  ed  altret- 
tante ai  Predicatori  ed  a quelli  del  Carmine:  otto 
corbe  ai  poveri  Vergognosi , sei  a quelli  de’  Servi , 
sei  a quelli  di  san  Gregorio  fuor  delle  mura  : quat- 
tro corbe  ne  donò  alle  Vergini  di  san  Pietro  Mar- 
tire , ed  altrettante  a quelle  di  sant’  Agostino , di 
san  Nicola  del  Mercato , di  san  Guglielmo  della 
Mascarella,  di  san  Nicola  in  Poggiale,  di  Castello, 
del  Ponte  Maggiore  , della  Catena  , di  sant’  Anna 
e di  santa  Croce:  Comunità  monastiche  le  quali  or 
più  non  esistono,  come  più  non  ne  stanno  le  Chie- 
se. Donò  poi  il  Senato  soccorso  di  danaro  ai  frati 
Minori  , a quelli  degli  Apostoli  , agli  Armeni  e a 
quelli  di  san  Floriano;  non  che  alle  Vergini  di  , 
san  Lorenzo,  della  Misericordia,  di  santa  Cristina, 
di  santa  Caterina,  delle  Convertite,  di  san  Mattia, 
del  Monte  della  Guardia,  di  Ravone,  di  Castel  dei 
Britti,  de’santi  Giacomo  e Filippo,  e di  santa  Ma- 
ria di  Val -di  Pietra:  delle  quali  Comunità  oggi 
più  non  esistono  che  i frati  Minori  e le  Monache 
di  santa  Cristina.  Finalmente  non  si  può  passare 
sotto  silenzio  che  avendo  , come  si  è detto , ac- 
colti i Lucchesi  Guelfi  , e da  loro  imparata  1’  arte 
della  seta  , volle  il  Senato  dar  loro  qualche  segno 
di  gratitudine;  e per  ciò  fece  ordinazione  che  niu- 
no  de’  ricoverati  potesse  venir  molestato  nè  gravato 
dai  creditori  che  avesse  o potesse  avere  in  Tosca- 
na, e perciò  1 debiti  loro  a sè  stesso  appropriò,  e 
soddisfece  ai  creditori  de’ Guelfi  Lucchesi  venuti  a 
stanza  in  Bologna. 
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Desiderosi  i Bolognesi  che  nella  Città  loro  fosse, 
pace,  e che  le  bisogne  di  parte  Geremea  o di  Chiesa 
si  trattassero  con  fedeltà  e che  tutto  venisse  go- 
vernato con  prudenza  e consiglio  , elessero  cento- 
sessanta Sapienti,  quaranta  per  Tribù,  ai  quali  fu 
data  facoltà  piena  di  eseguire  quanto  meglio  espe- 
disse  pel  bene  della  patria  (28  Gennaio).  E questo 
avvenne  ch’era  Pretore  Andrea  dalla  Rócca  d’Assisi, 
e Capitano  del  Popolo  Pantalone  Padovani. 

Quei  di  Cremona , Guelfi  di  parte  , trovandosi 
vessati  non  poco  dai  loro  fuorusciti  Ghibellini , spe- 
dirono per  aiuto  ai  Felsinei,  ed  ottennero  cento  ca- 
valli e cento  fanti  ; i quali  passando  per  quel  di 
Modena  ( 17  Febbraio)  assaliti  da  una  banda  di  Ghi- 
bellini capitanati  da  Francesco  Menabuoi  Ferrarese, 
vennero  malconci,  e posti  in  fuga  od  iu  carcere.— 
E nell'  Aprile  un’  altra  banda  di  Ghibellini  assali 
d’ improvviso  il  Castello  di  Montacuto  delle  Alpi , 
dove  si  versò  molto  sangue,  e per  vari  giorni  con- 
secutivi si  riappiccarono  zuffe  con  tanto  accani- 
mento , che  molti  del  luogo  furono  stretti  ad  ab- 
bandonare le  loro  capanne  e i loro  campicelli . 
Per  la  qual  cosa  volendo  il  Senato  nostro  umiliar 
la  baldanza  de’  facinorosi , mandò  colassi!  cheta- 
mente Tommaso  dei  Chiari  con  trenta  balestrieri  ; 
i quali  militi  avendo  saputo  che  i fuorusciti  sta- 
vano in  una  casa  presso  il  Castello  , intenti  a de- 
predarla , cinserla  d’  ogn’  intorno  vigorosamente  , 
ed  appiccata  baruffa,  nove  degl’irrequieti  restarono 
morti , mentre  gli  altri  fuggirono  , e Claruccio  da 
Monte  Cuccolo,  capo  fazioso,  rimasto  in  poter  dei 
soldati , venne  appeso  ad  un  albero  presso  la  casa 
che  stava  depredando. 
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Insorse  per  tanto  in  Bologna  pericoloso  tumulto, 
a cagione  di  Pietro  d’  Ugolino  Garisendi  , il  quale 
uccise  il  suo  privato  nemico  Fabrizio  Fabbri  ; il 
perchè  la  Compagnia  de’  Ferrai , al  quale  apparte- 
neva, levossi  in  arme  con  quella  de’Beccari  e dell» 
Traverse  , e passando  alla  casa  del  Garisendi  1’  ar- 
sero e guastarono  : ed  avendo  Romeo  Pepoli  preso 
a difendere  l’uccisore  di  Fabrizio,  quel  popolo  che 
prima  lo  amava  , volse  1’  affetto  in  isdegno  contro' 
di  lui , e se  tosto  il  Pepoli  non  si  salvava  pruden- 
temente , forse  ne  andava  mal  concio.  Però  uon  potò 
sfuggire  alcuni  giorni  di  bando  dalla  Città,  per  es- 
sersi mostrato  favorevole  a un  delinquente. 

Il  Consiglio  nostro  fece  tra  non  molto  bandire 
per  la  Città  (29  Maggio)  che  l’ultimo  giorno  del 
mese  si  chiudessero  tutte  le  botteghe  , perchè  in 
quel  dì  il  Consiglio  del  popolo,  i cento  Sapienti 
eletti,  i Cavalieri,  i Magnati,  i Giudici,  i Dottori 
ed  i Notar!  di  ciascheduna  Tribù  dovessero  trovarsi 
presenti  nel  palazzo  vecchio  , per  decidere  se  tor- 
nasse spediente  o no  l’ intimar  guerra  agl’  infesti 
Modenesi  e l’ ordine  del  partito  fu  questo  : eh» 
quanti  volevan  la  guerra  si  radunassero  in  un  luo- 
go assegnato  dentro  il  palazzo,  e quanti  non  la  vo- 
levano , si  riunissero  in  altro  luogo , ma  dentro  il 
palazzo  medesimo.  E fu  deciso , quasi  a pienezza 
di  voti  , che  la  guerra  si  facesse , non  solo  ai  Mo- 
denesi, ma  pur  anche  ai  Mantovani  ed  ai  Verone- 
si , acciocché  Brescia  , Cremona  , Parma  e Reggio , 
tutte  alla  Chiesa  fedeli  e da  Guelfi  governate,  fos- 
sero conservate  per  modo  che  non  andassero  nello 
mani  dei  nemici  loro.  Si  ottenne  ancora  che  non 
fosse  esente  da  questa  guerra  nessun  Giudice , nè 
Dottor  di  Legge  in  Decretali , nè  Medico  Fisioo  o 
Chirurgo , o daziere , appaltatore  di  dazi , o rice- 
vitore di  gabelle  ; ma  tutti  venissero  obbligati  ad 
una  tale  impresa.  Or  mentre  queste  cose  si  dispo- 
nevano , Diego  dalla  Ratta  Conte  della  Romagna  , 
e il  Re  Roberto , e i Cesenati , e gli  Ariminesi  , e 
tutta  la  provincia  quasi  dell’Emilia,  dimandò  per 
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ambasciatori  cento  cavalieri  scelti  fra  le  quattro 
Tribù  della  Città,  tra  i quali  furono,  Gerio  di 
Tommaso  dal  Cantone,  Francesco  di  Bertelo  di’ 
Bentivoglio  , Giovanni  de’ Malvezzi  , Jacopo  Bàcia- 
comari  , Ugolino  Pepoli , Mattiolo  dalle  Ruote , 
Pace  de’  Bagarotti  e Lorenzo  de’  Negri , che  senza 
dubbio  ne  erano  i più  cospicui.  E ad  un  .tempo  i 
Bolognesi  soccorsero  Giberto  da  Correggio,  il' quale 
cacciato  di  Parma  dov’  era  potentissimo , per  fatto 
di  Rolando  Sesto  Rossi  cognato  suo  , di  Gianqui-’ 
rico  San  vitali  suo  genero,  e de’ più  caldi  repubbli- 
cani, erasi  ritirato  in  Castel  Nuovo  Parmense,  edi- 
ficato da  lui,  di  dove  ricorse  per  aiuto  ai  Padovani 
ed  ai  nostri  ; ed  i nostri  gli  diedero  buon  nnmertf 
di  cavalli  e di  pedoni  e non  pochi  balestrieri.  Co- 
storo passarono  sopra  Parma  , e tutta  scorrendo  Itf 
contrada,  vi  fecero  grandissimi  danni,  e dopo  averle1 
dati  molti  assalti , ma  indarno  , Giberto  mandò  a 
Napoli  al  Re  Roberto  per  aver  uomini,  ed  ottenuti 
che  gli  ebbe , aggiungendovi  ancora  cinquanta  ca- 
valli dati  dai  Sanesi  , cento  avuti  dai  Fiorentini  ‘ 
cento  dai  Padovani , e cento  dai  Bolognesi  , con 
buon  numero  di  fanti  a piedi,  fatta  massa,  drizzò 
l’esercito  sopra  Martorano  e Coloreto.èd  airtbidud 
questi  luoghi,  ed  altri  minori,  arse. 

Fu  in  questo  torno  di  tempo  che  i Bolognesi 
crearono  Capitano  generale  della  loro  montagna  il 
cittadino  Testa  Gozzadini  , al  quale  consegnarono 
buon  numero  di  cavalli  e di  fanti , affinchè  soc- 
corresse le  terre  amiche  del  Frignano,  le  quali  tro- 
vavansi  malmenate  da  Mattiolo  di  monte  Cucco!o.L 
E Testa  col  valor  suo  rintuzzò  il  fazioso  , e iléf 
contorni  di  Casio  conquistò  un  luogo  chiamata  al-: 
lora  Monte  della  Pietra  o forse  della  Preda.  E per- 
chè Alberto  Conte  di  Mangone  , aveva  fabbricati 
una  specie  di  fortezza  sopra  il  Poggio  del  Cigno 
nella  terra  di  Mogne  ,*  il  Consiglio  , di  ciò  avver- 
tito, la  fece  a terra  spianare  dalle  genti  del  Capi- 
tano Gozzadini.  — Intanto  convennero  insieme  Dio- 
nigi di  Michele  d’Adamo,  Sindaco  del  Comune  di 
Annal.  Boi.  T.II.  71 
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Bologna  , col  Sindaco  della  Città  di  Vinegia  , per 
occasione  delle  rappresaglie , e fra  di  loro  si  accor- 
darono che  nello  avvenire  si  sospendessero  affatto , 
e che  i mercanti  potessero  liberamente  con  merci 
andare  e ritornare  dall’  una  all’  altra  Città. 

Era  giunto  l’ anno  oltre  la  sua  metà  , e stava 
Pretore  pel  secondo  semestre  Gilio  de’  Guglielmi 
d’ Assisi,  ed  era  Capitano  del  popolo  Meglioadduce 
dei  Buzaccarini  da  Padova,  quando  (4  Agosto)  nac- 
que grandissima  discordia  fra  esso  Pretore  e lo  Stu- 
dio patrio  ; ed  erano  stati  offési  i Rettori  della  Uni- 
versità degli  scolari , per  la  parte  canonica  e civi- 
le, ond’essi  erano  passati  ad  Argenta,  trovando  gli 
scolari  disposti  a passarvi  pur  essi.  Per  la  qual  cosa 
il  Consiglio  elesse  Ambasciatori  che  colà  si  recas- 
sero, e con  umili  modi  tenesser  via  di  placarli:  il 
che  ottennero.  Ma  non  appena  ritornati , vennero  a 
trattati  per  mantenere  quiete  fra  la  reggenza  della 
Città  e quella  dell’Archiginnasio.  Ed  a questo  fine 
furono  eletti  alcuni  Sapienti  , che  col  Capitano , 
'cogli  Anziani  e co’ Consoli  tutte  le  differenze  com- 
ponessero, e quanto  fossero  per  ordinare  si  appro- 
vasse : senza  però  molestare  in  alcun  modo  il  Pre- 
tore nell’ufficio  suo.  Essendo  adunque  presenti,  il 
Vicario  del  Capitano  del  popolo , gli  Anziani  e 1 
Consoli  del  mese  , il  Proconsole  della  Società  dei 
Notai,  il  Bargello  (che  a quei  giorni  aveva  l’im- 
portante ufficio  di  purgare  la  Città  dai  mali  uomi- 
ni ) il  Capitano  di  giustizia  , i Preministrali  delle 
venti  Società  del  popolo , i Sapienti  eletti  dagli 
Anziani , ai  quali  spettava  la  giurisdizione  e la  ba- 
lia sopra  gli  articoli  , i capitoli , le  petizioni  pre- 
sentate al  Consiglio  dai  Rettori  dello  Studio  ; al 
cospetto,  dico,  di  tutti  questi  si  fecero  le  seguenti 
provvisioni:  „ Che  ogni  volta  che  l’Università  degli 
scolari  ed  i Rettori  di  essa,  per  le  cose  pertinenti 
a loro , venissero  al  palagio , «e  avesser  libera  entra- 
ta ; e se  il  Pretore  o il  Capitano , o alcuno  di  lor  fa- 
miglia la  negasse,  incorresse  nella  pena  di  cinquan- 
ta lire  per  ciascuna  volta  che  ciò  commettessero  ; 
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il  qual  denaro  passerebbe,  col  mezzo  del  Pretore 
all’  Archiginnasio  : e se  dagli  Anziani  e dai  Con- 
soli , o da  altri  ufficiali  della  Città  si  mancasse, 
questi  venissero  condannati  in  lire  venticinque  per 
volta,  applicabili  come  sopra.  Che  tutti  i processi, 
e le  sentenze  ed  i bandi  di  qualsiasi  condizione,  e 
quanto  era  seguito  e fatto  da  essi  o pronunziato 
dal  Pretore  di  Bologna  o da  sua  famiglia  , venis- 
sero annullati  e cancellati  nel  termine  di  tre  giorni 
dopo  ricerca  fattane  dai  Rettori.  Che  questi  Ret- 
tori e quanti  sarebbero  in  avvenire,  ciascun  di  essi 
con  un  compagno  e con  quattro  donzelli  a loro 
scelta  , portassero  liberamente  , senza  incorrere  in 
pena  alcuna  , ogni  sorta  di  armi  offensive  o difen- 
sive , per  la  Città  di  Bologna  ed  altrove,  durante 
l’ officio  del  rettorato  : nè  potessero  per  le  dette 
armi  venir  molestati  o condannati  da  chicchessia  ; 
proibendo  ]>erò  , che  nessun  cittadino  ,•  sotto  tal 
pretesto  , portasse  armi  : ed  avvegnaché  i privilegi 
e i benefizi  conceduti  alla  detta  Università  fos- 
sero antichi  e registrati  in  vari  volumi  ; pure  ordi- 
narono che  venissero  rinnovati , approvati  e con- 
firmati in  apposito  libro;  e che  tutto  ciò  che  fosse 
fatto  in  favore  ed  utilità  di  detto  Archiginasio  o 
degli  scolari , s’ intendesse  rinnovato  , approvato  , 
e confirmato  , ritenendolo  cosa  sacra  ed  inviola- 
bile , e che  avesse  forza  di  ordinazione  , di  patto  , 
di  statuto  , di  provvisioni  e di  riformazioni  sacra- 
tissime , da  osservarsi  religiosamente  da  quanti  in 
seguito  divenissero,  in  qualunque  guisa,  ufficiali 
del  Comune  e del  popolo.  E perchè  la  ingiuria , 
come  si  è detto  , era  stata  fatta  dal  Pretore  e da 
sua  famiglia  ai  Rettori  sunnominati  ed  agli  sco- 
lari; ordinarono  che  il  figliuolo  del  Pretore,  e Ni- 
cola da  Spoleti  suo  compagno,  e sei  de’ suoi  mi- 
nistri a volontà  di  detti  Rettori  e degli  scolari  , 
dovessero  uscire  della  Città  e del  Contado  nostro 
•entro  lo  spazio  di  otto  giorni , nè  alcun  di  essi  po- 
tesse più  prender  soggiorno  o dimora,  nè  avere  al- 
cuno ufficio  in  verun  modo  nel  Comune  di  Bologna. 
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Ora  Albertino  dei  Tederinghi  da  Parma  , Giudice 
e Vicario  del  Pretore,  era  stato  origine  ed  im- 
pulso alla  sopraddetta  discordia  : laonde  in  ter- 
mine di  un  mese  lo  fecero  partire  dalla  Città. 
Stabilirono  inoltre  che  il  detto  Pretore , od  altri 
di  sua  famiglia , non  potessero  avere  la  più  pic- 
cola giurisdizione  in  niuna  causa  civile  o crimi- 
nale dei  prefati  scolari  e della  detta  Università , 
durante  l’ufficio  di  ciascuno;  ma  che  gli  scolari 
dovessero  venir  sottoposti  colle  loro  famiglie  alla 
giurisdizione  del  Capitano  in  ufficio  ; ed  essendo 
laici  o chierici  andassero  sottomessi  al  Vescovo  di 
Bologna  od  al  suo  Vicario:  e ciò  che  dicevasi  de- 
gli scolari  di  legge  stesse  pure  per  quelli  di  medi- 
cina. Di  più  stabilirono  ed  ordinarono  che  niuno 
scolaro  in  avvenire  potesse  accusarsi  o denunziarsi 
alla  presenza  del  Pretore  o de’  suoi  Giudici , o di 
alcuno  fra  gli  ufficiali  del  Comune  : il  che  avve- 
nendo , tutto  fosse  nullo.  E decretarono  anche 
che  se  il  Pretore  della  Città  offendesse  o facesse 
offendere  i Rettori  dello  Studio  od  alcuno  sco- 
laro ascrittovi  ; il  Capitano  che  stesse  in  carica  al 
tempo  della  lagnanza,  potesse  e fosse  obbligato  far 
Tisentimento  della  ingiuria  usata , e sopra  di  essa 
inquisire  e procedere,  in  capo  a tre  giorni,  secondo 
le  norme  e la  forma  dello  Statuto  del  Comune  in- 
torno i privilegi  degli  scolari:  e che  il  Pretore  ve- 
nisse obbligato  a fare  altrettanto  se  l’ingiuria  pro- 
cedesse dal  Pretore  o dalla  sua  famiglia.  Ed  aggiun- 
sero «he  il  Capitano  del  popolo  ( o in  caso  con- 
trario il  Pretore)  potesse  cercar  armi  dagli  scolari, 
e punire  chi  avesse  osato  di  offenderli  ; riferendosi 
in  questo  alla  forma  dello  Statuto  di  Bologna.  E 
perchè  senza  ordine  e norma  si  faceva  il  pagamento 
del  solito  stipendio  che  ogni  anno  dal  Comune  di 
Bologna  dovevasi  ai  Lettori  del  Decreto , del  Di- 
gesto nuovo,  dell’ Inforziate  e del  Volume;  i Let- 
tori , che  ciò  pativano , ne  fecero  lagno  ; onde  fu 
stabilito  che  il  Massaio , o Depositario  , o , come 
ora  dicesi  , Economo  del  Comune  , dovesse  senza 
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eccezione  al  finire  di  ciascun  anno  pagare  intera- 
mente tutto  1’  onorario  ai  prefati  Dottori  Catte- 
dranti. „ 

Dopo  due  anni  e quattro  mesi  dalla  morte  di 
Clemente  V. , essendo  discrepanze  fra’ Cardinali , sic- 
ché non  convenivano  ancora  al  Conclave,  Filippo 
il  Lungo  li  chiuse  nel  Convento  de' Domenicani  in 
Lione  , e vi  pose  guardie  affinchè  non  ne  uscissero 
se  non  a nomina  fatta.  E colà  venne  eletto  (7  Ago- 
sto) Giovanni  XXII.  nominato  prima  Giacomo  di 
Euse.  Secondo  alcuni  scrittori  era  figliuolo  d’ un 
povero  calzolaio,  ma  per  molto  ingegno  e profonda 
dottrina  nobilitò  la  propria  nascita  : secondo  altri 
era  di  condizione  distinta.  Checché  sia  di  ciò,  Gio- 
vanni fu  di  spirito  penetrante,  atto  ai  più  difficili 
affari , sommamente  sobrio , e dello  studio  aman- 
tissimo: di  piccola  statura  ma  di  gran  vigore.  Egli 
era  nato  a Cahors  , ed  avea  collo  studio  perfezio- 
nato l’ ingegno  suo  naturale  ; era  dotto  in  ambi  i 
diritti  , da  lui  appresi  in  Italia  ed  in  Francia.  Fu 
educatore  al  figliuolo  del  Conte  di  Provenza  e Re 
di  Napoli  ; poi  , Vescovo  di  Frejus  d’ onde  Cle- 
mente lo  trasferì  alla  metropoli  d’ Avignone , poi 

10  creò  Cardinale  Vescovo  di  Porto.  Così  di  dot- 
trina in  dottrina,  di  dignità  in  dignità,  salì  alla 
cattedra  del  Principe  degli  Apostoli. 

Intanto  il  Consiglio  che  desiderava  ordinare  il 
governo  delle  Fortezze  e delle  Castella  del  Contado 
di  Bologna  , determinò  di  assegnarle  alla  custodia 
delle  Società  deU'Armi  e delle  Arti  del  popolo  di 
Bologna,  ed  a ciascuna  Fortezza  o Castello  deputò 
Capitani  , balestrieri  ed  altri  soldati  , secondo  la 
qualità  de’  luoghi.  — Pertanto  alla  Società  delle 
Spade  e de’ Notai  diede  in  custodia  Castel  Franco; 
a quella  d e Beccati  per  l’arme,  e de’  Salamoi i , 

11  Castello  e la  Fortezza  del  Ponte  di  sant’Ambro- 
gio  , e Ròcca  Cometa  ; alla  Società  de’  Vari  e dei 
Mercanti  Savignano  e Montecuccolo  ; a quella  dei 
Leoni  e de’  Cartolai  Piumazzo  e Bazzano;  alla  Com- 
pagnia della  Branca  e d e’Conciatori  di  cuoio,  insiem 
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cogli  Orefici,  fu  affidato  Monteveglio;  alla  Società 
del  Griffone  e de’  Falegnami  toccarono  Serra  valle  e 
Sassomolaro  ; alle  Stelle  ed  ai  Cordovanieri  o Cuoiai 
il  Castello  di  sant’Agata;  alla  Società  delle  Sbarre 
e de’  Beccari  per  l’ Arte  il  Castello  di  Stagno  di 
Piano  , e quello  dell’  Uccellino  ; alla  Società  del 
Dragone  e d e'Calegari  o Cordonai  toccò  il  Castello 
di  Roft'eno  e quello  di  Monte  Tortore-,  a quella  dei 
Toschi  e de’  Merciai  Casio  e Piancaldolo  ; ai  Bal~ 
zani  e Calzolari  Monte  Aguto  delle  Alpi  e Nonan- 
tola  ; alle  Schise  ed  ai  Linaiuoli  toccarono  i Castelli 
di  Bargi  e di  Stagoo  Montano  ; alla  Compagnia  dei 
Leopardi  e del  Cambio  Baragazza  e Casalecchio  ; 
alla  Società  dei  Lombardi  e de’ Pellicciai  il  Castello 
di  Crevalcore;  alla  Società  He? Drappieri  per  le  Armi 
e de’  Pescatori  il  Castello  de’  Cavalli  ed  il  Cavre- 
no  ; alla  Società  dell’  Aquila  e de’  Muratori  quello 
di  Dozza  e quello  di  Montecaduni  ; alla  Unione  dei 
Castelli  e de’  Bisilieri  o Calzettai  Conselice  la  Mas- 
sa ; alla  Società  delle  Traverse  e de’  Fabbri  venne 
data  la  Torre  di  Vedegheto  con  Castel  san  Pietro; 
ed  alla  Società  delle  Chiavi  e de  Sarti  finalmente 
venne  consegnato  Bisano. 

Intanto  un  tal  Guidinello  da  Montecuccolo  , ni- 
mico del  Comune  di  Bologna,  travagliava  del  con- 
tinuo il  Frignano,  ed  avea  posto  l’assedio  alla  terra 
di  Olma  ; laonde  il  Senato  nostro  diede  aiuto  di 
genti , di  vettovaglia  e di  strumenti  bellici  a Te- 
baldo de’ Grimaldi  e a Barzalino  di  Manfredino  Ra- 
staldi , amkidue  Catanei  di  colà  ; i quali  a nome 
degli  altri  Catanei  erano  venuti  a Bologna  per  aiuto. 
Ebbero  anche  un  Mangano,  che  giunsero  nottetem- 
po a poter  introdurre  nella  terra  assediata.  Allora 
fortificatisi,  stavano  pronti  alle  difese;  quando  Gui- 
dinello co’  suoi  , che  videro  guasto  ogni  lor  dise- 
gno , si  trassero  di  colà , ed  ebbero  fortuna  di  po- 
tersene scampare  senza  nocumento.  E perchè  diverse 
vicende  accadute  in  Brescia,  in  Cremona,  e in  altri 
luoghi  della  Lombardia  avevano  obbligato  a di- 
sperdersi molti  Ghibellini  che  dappertutto  venivano 
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cacciati  in  bando,  poiché  non  pochi  di  questi  erano 
venuti  a ricoverarsi  nel  nostro , il  Consiglio  per 
pubblico  editto  comandò  loro  si  dovessero  in  breve 
partire  dalla  Città  e dal  territorio,  altrimenti , come 
banditi,  potrebbero  da  chiunque  impunemente  in- 
seguirsi ed  uccidersi. 

Stavasi  in  questo  tempo,  come  forestiero  di  pas- 
saggio , nella  Città  di  Trevigi  Giovanni  figliuolo 
del  Re  di  Sicilia  insieme  con  Caterina  Duchessa  di 
Calabria  e nipote  sua.  11  che  saputosi  dai  Bologne- 
si, e avuto  notizia  che  verrebbero  ancora  alla  Citta, 
nostra , spedi  ron  loro  per  incontrarli  ed  accompa- 
gnarli a Bologna,  quattro  Ambasciatori  riccamente 
vestiti  e con  quattro  cavalli  per  ciascuno,  insieme 
al  Capitano  della  Città  ed  ai  soldati  del  suo  se- 

Suito.  E frattanto  il  Senato  elesse  per  ogni  Tribù 
odici  Bagordatoti , cui  diede  vesti  di  zendado  az- 
zurro , e gualdrappe  simili  pei  cavalli  , e la  inse- 
gna del  Re  Roberto,  esortandoli  pertanto  ad  adde- 
strarsi in  torneamenti  e giochi  d’arme  d'ogni  guisa 
( chè  tale  era  1'  ufficio  dei  Bagordatori  ) affinchè 
giunti  a Bologna  i personaggi  che  s’  aspettavano  , . 
potessero  degnamente  festeggiarli.  E specialmente 
dovevan  essi  giuocar  d’  armi  e balzellare  e carac- 
collare  a piedi  ed  a cavallo,  e suonare  adatti  istru- 
menti  quante  volte  la  Duchessa  passeggiasse  per  la 
Città,  o ne  uscisse  a diporto  o vi  rientrasse.  — Or 
mentre  che  si  facevano  cotali  ordinazioni  , e che 
tutta  la  Città  preparavasi  ad  onorare  la  venuta  di 
Giovanni  e della  nipote,  il  Consiglio  fece  un’ordi- 
nazione che  non  si  potesse  eleggere  a Pretore  di 
Bologna  nessuno  che  fosse  Milanese  , Cremonese , 
Parmigiano,  o d'altra  Città  dipendente  da  Matteo 
Visconti , da  Passerino  da  Mantova,  da  Cane  della 
Scala  o da  altri  loro  aderenti  ; nè  alcuno  di  Città 
governata  dai  Ghibellini. 

Poco  dopo  questo  volger  di  tempo  i nostri  ebbero 
lettera  a nome  del  predetto  Giovanni , che  la  sua 
venuta  in  Bologna  sarebbe  il  giorno  della  esalta- 
zione della  Santa  Croce  (14  Settembre).  Il  perchè 
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con  celerità  tutte  cose  furono  messe  in  plinto,  fa- 
cendo il  Senato  incetta  di  fiorini  d’ oro  per  rega- 
larne il  principe,  oltre  un  baldacchino  dove  furono 
impiegate  sedici  braccia  di  scarlatto  , il  quale  do- 
veva servire  per  onorare  quel  personaggio  all’  en- 
trar suo  nella  Città:  e quattro  baldacchini  diversi 
si  fecero,  e tutti  di  zendado,  per  riparare  con  que- 
sti la  Duchessa  Caterina  mentre  passeggiasse  o per 
Bologna  o nei  dintorni.  Inoltre  il  Senato  fece  ve- 
stire venti  donzelli  per  servigio  della  medesima  Du- 
chessa, ed  impiegò  a tal  fine  dugento  trenta  brac- 
cia di  zendado  azzurro  ; fece  fare  tremila  e quat- 
trocentosessanta  gigli  d’ oro  fino  per  adornarne  lo 
vesti  de’  lanciatori , i quali  erano  in  numero  di  qua- 
ranta , e dovevano  dare  spettacolo  di  giostra  , ed 
ebbero  le  quaranta  vesti  per  sè,  e quaranta  coperto 
di  seta  pei  cavalli , ed  altrettante  lancie  tutte  ador- 
ne di  seta.  In  fine  vennero  pagati  quattro  trom- 
bettieri per  iscoTta  de’ personaggi  che  si  attendeva- 
no , e furono  ricamate  e adorne  di  perle  e di  oro 
due  ricche  borse  con  entro  fiorini  d’oro  per  farne 
presente  alla  Duchessa.  Così  giunto  il  giorno  della 
venuta  degli  illustri  Siciliani , il  Magistrato  della 
Città  , con  molti  nobili  e gran  seguito  di  popolo  , 
in  solenne  pompa  uscì  dalla  porta  di  strada  Ste- 
fano ad  incontrarli  ; e condottili  nella  Città  sotto 
baldacchini  , con  giuochi  e Suoni  , così  di  trombe 
come  di  tamburi  e di  campane,  vennero  accompa- 
gnati al  palazzo  del  Comune , dove  furono  festeg- 
giati con  sontuoso  lautissimo  convito.  E tre  giorni 
stettero  in  Bologna  con  molta  pompa,  ed  alla  fine 
onorati  e scortati  ne  partirono , per  far  ritorno  in 
Sicilia  (17  Settembre). 

Era  rimasto  in  Bologna  un  agente  del  Principe 
Giovanni  pei  suoi  negozi  particolari , e venato  a 
parole  con  Ugolino  dalle  Olle  e con  Pietro  da  Ca- 
stagnolo , costoro  il  ferirono , benché  leggermente 
Sulla  testa  ; e quindi  si  fuggirono.  Il  perchè  vo- 
lendo il  Pretore  procedere  contro  di  alcuni , sospetti 
del  male  operato , molti  del  popolo  con  guida  e 
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con  pietre  si  posero  contro  di  lui , e tumultuarono 
sulla  pubblica  piazza.  Alla  fine  però  venne  quotato 
il  tumulto,  e gli  accusati  a torto  furono  conosciuti 
innocenti  e liberati  ; ed  il  Consiglio  elesse  alcuni 
Ambasciatori  , chierici  e laici , acciocché  andassero 
al  {le  Giovanni  per  fare  le  scuse  dell’  accaduto  : e 
furono  essi  bene  accolti , e le  loro  scuse  di  buon 
animo  accettate. 

Verso  il  finire  del  Settembre  giunsero  in  Bologna 
Ambasciatori  dei  Conti  di  Monte  Felico,  nobili  di 
Vaibona  e fedeli  amici  de’  Bolognesi  i per  ottenere 
aiuto  contro  de' Ghibellini  che  assediavano  una  loro 
fortezza;  ai  quali  il  Consiglio  diede  un  Ambascia- 
tore e cento  soldati.  Qualche  tempo  prima  di  que- 
sto fatto  aveva  il  Conte  Federico  da  Panico  pro- 
messa per  iscrittura  al  Capitano  del  popolo , ed 
agli  Anziani  ed  ai  Consoli  di  Bologna  di  restituire 
loro  la  fortezza  ed  il  Castello  di  Montasico  , e li- 
berare le  genti  di  Fantino  da  Pietracolora  ; ma  non 
aveva  peranche  effettuato  cosa  alcuna  : il  perchè  il 
Consiglio  gli  fece  intendere  che  se  non  osservava 
le  promesse  fatte,  scorso  il  mese  di  Settembre  lo 
dichiarerebbe  ribelle,  e metterebbelo  bandito,  mo- 
vendogli viva  guerra. 

Fu  in  questo  tempo  che  la  Città  nostra  mandò 
tre  Ambasciatori  al  nuovo  Pontefice  Giovanni  XXII. 
per  fargli  omaggio  e rallegrarsi  della  sua  incorona- 
zione ; i quali  Ambasciatori  recarono  in  dono  ai 
camerieri  del  Papa  molti  fiorini  d’oro,  e gran  quan- 
tità ne  offersero  al  Cardinale  Arnaldo  Pelagrua  av- 
vocato difensore  e protettore  della  Città  di  Bologna 
presso  la  Corte  Romana. 

E sui  primi  di  Novembre  (5)  il  Consiglio  ordinò 
una  nuova  Compagnia  , se  non  forse  rinnovellò  la 
soppressa,  chiamata  della  Croce,  composta  di  due- 
mila uomini  , cinquecento  per  ogni  Tribù  del  po- 
polo, e di  cittadini  Geremei,  nati  dentro  le  mura. 
Ed  a ciascuna  delle  quattro  parti  di  essa  Compa- 
gnia , assegnò  tre  balestre  grosse  e venticinque  mi- 
nute. I quali  soldati  tutti  avrebbero  nelle  case  loro 
Armai.  Boi.  T.  11.  72 
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uno  scudo  dipinto  colla  croce  rossa  in  campo  bian- 
C9,  e col  rastrello  ed  i gigli  sopra;  e tali  soldati, 
se  avvenissero  rumori  e pericoli  nella  Città  erano 
obbligati  ubbidire  al  Pretore,  al  Capitano,  agli. 
Anziani  ed  ai  Consoli,  al  Bargello,  al  Proconsolo, 
ai  Preministrali  delle  venti  Società  delie  armi  giu- 
rate del  popolo  di  Bologna  , per  armarsi  e passare 
ciascuno  alla  propria  Tribù,  sotto  il  Gonfalone  od 
insegna  del  Re  Roberto,  chiamata  l’insegna  reale, 
a cui  sarebbero  uniti  altri  Gonfaloni  colle  insegne 
della  Chiesa  e colle  immagini  dei  Santi  protettori 
della  Città.  La  elezione  poi  dei  rispettivi  Gonfalo- 
nieri volle  il  Consiglio  che  si  facesse  dai  Massari  e 
dai  Consoli  del  mese  di  Aprile  prossimo  venturo  ; 
nel  qual  tempo  tutte  le  bandiere  cd  i vessilli  del 
Comune  e del  popolo  si  dispenserebbero  alla  pre- 
senza del  Bargello , del  Proconsole  de’  Notai , dei 
Preministrali  delle  venti  Società  giurate  : e tali 
Tribù  tutte  starebbero  presso  il  Carroccio  insieme 
col  Pennone  del  Bargello,  e la  insegna  dei  Beccari 
destinati  alla  difesa  della  piazza  e dei  palazzi  del 
Comune  e del  popolo,  quante  volte  alcun  tumulto 
inquietasse  la  patria. 

In  sul  finire  dell'anno  (29  Decembre)  la  parte 
Ghibellina  di  Lombardia  , di  Toscana  e de’  Tede- 
schi fece  parlamento  in  Milano  ^ dove  conchiuse  di 
passare  armata  contro  Giberto  da  Correggio  e in- 
sieme di  travagliare  tutta  la  parte  Guelfa.  Ed  ivi 
fu  pure  ordinato  di  congregarsi  nella  Città  di  Mo- 
dena, muover  quindi  le  armi  sopra  i Bolognesi,  per 
occupare  la  Città  nostra  e toglierla  alla  devozione 
della  Chiesa.  Di  tutto  questo  ebbero  notizia  Gi- 
berto e Gerardo  da  Anzola,  i quali  vennero  a Bolo- 
gna a significarlo  al  Consiglio,  acciocché  si  facesse 
provvisione  a mina  di  essi  nemici  ; la  qual  provvi- 
sione fu  dal  Consiglio  affidata  a quattro  degli  An- 
ziani, cui  venne  aggiunto  Buonagrazia  de’PIastelli 
Proconsolo  allora  de’ Notai,  con  Paolo  de’Belloudini 
Proconsolo  futuro  dei  medesimi  : oltre  i Premini- 
strali delle  Società  , tanto  in  ufficio  di  presente 
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quanto  nell’anno  venturo.  E tutti  insieme  costoro 
fecero  visitare  le  Castella  e terre  e fortezze  Bolo- 
gnesi verso  il  confine  di  Modena,  e provvidero  sol- 
dati e munizioni , e quanto  necessitasse  per  tener 
fronte  ai  nemici  in  caso  di  bisogno.  E fatta  ogni 
diligente  provvisione  diedero  a Giberto  ed  a Ge- 
ranio dugento  valorosi  cavalieri  , dei  quali  si  gio- 
verebbero all’  uopo  : e cento  ne  mandarono  in  fa- 
vore de’  Bresciani , affinché  potessero  rintuzzare  la 
baldanza  de’  nemici  , e mostrar  loro  che  non  sem- 
pre canta  vittoria  chi  vive  di  sangue  e di  oltraggio. 


ANNO  DI  CRISTO  1317, 


Non  due  ma  quattro  Pretori  avemmo  in  que- 
st’anno; indizio  di  mal  governo  e di  malcontento: 
Nicola  Bandini  da  Siena,  Maluccello  de’ Mal  uccelli 
da  Genova,  Giovanni  dal  Sasso  e Brandeligi  Picco- 
lomini.  Avemmo  inoltre  due  Capitani  del  popolo: 
Guido  Savina  da  Foiano  di  Reggio,  e Giovanni  de- 
gli Atti  da  Sassoferrato. 

In  questo  mezzo  Guidinello  da  Montecuccolo  con 
altri  fuorusciti  nemici  de’Bolognesi,  occuparono  il 
Castello  di  Castiglione  de’ Gatti,  e quivi  fortifica- 
ronsi  , per  renderlo  non  solo  forte  ma  inespugna- 
bile ed  imponente  alle  forze  de’  Bolognesi.  Ma  il 
Consiglio  inteso  ciò  , senza  punto  tardare  , tolse 
due  delle  Tribù  della  Città  , cioè  di  Porta  Stiera 
e di  Porta  Ravegnana , e quattrocento  guastatori 
del  Contado , e mossero  incontanente  ad  umiliare 
il  nemico,  il  quale  inceso  l’apparecchio  che  mi- 
nacciavaio dappresso  , fuggì  dal  luogo  , e lasciollo 
in  mano  dei  nostri  , che  senza  oprarvi  colpo  di 
spada  lo  presero  e distrussero , acciocché  gl’inimici 
non  vi  ponessero  più  nido. 

Ed  Uberto  Vescovo  di  Bologna  , che  alla  cotte 
del  Papa  in  Avignone  si  trovava  , per  sue  lettere 
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avvisò  il  Senato  di  Bologna  che  stesse  in  guardi* 

( del  proprio  stato,  perciocché  i Veneziani  disegna- 
vano di  occupare  Ferrara,  e le  terre  di  qua  dal  Po 
fin  oltre  il  Sillaro.  Laonde  era  spediente  per  lo  stato 
di  Bologna  e degli  amici , sì  della  Lombardia  come 
dell’Emilia,  il  provvedere  alla  lor  difesa  e salute. 
Furono  questi  avvisi  oltremodo  cari  al  Senato  di 
Bologna,  il  quale  subitamente  diedesi  all'opera  di 
fortificare  le  Castella  verso  i confini  ad  oriente  e 
ad  occidente;  e specialmente  il  Castello  di  Dozza, 
ohe  di  ogni  cosa  necessaria  fu  restaurato  e munito 
(ai  Febbraio).  — E perchè  in  questo  medesimo  tem- 
po Cane  della  Scala,  e Passerino  Vicario  e Signore 
di  Mantova  eransi  armati  contro  de’  Bresciani , ben 
presto  i Bolognesi  mandarono  in  aiuto  della  Città 
di  Brescia  buon  numero  di  cavalli  e di  pedoni;  ed 
usciti  i nemici  con  gran  numero  di  gente  sì  a ca- 
vallo che  a piedi  contro  i Bresciani  , nel  primo 
conflitto  ebbero  a forza  Castiglione  dalle  Stivere 
con  una  fortissima  Rócca,  uccidendone  gran  nu- 
mero di  abitatori.  Il  perchè  impauriti  questi  , si 
resero  a’  patti  molti  altri  castellani  di  Volta  , Sol- 
frino,  Montechiaro,  Lonà  e Moscoleone.  E gli  abi- 
tatori di  que’  luoghi  furono  lasciati  andare  libera- 
mente , e venne  loro  conceduto  poter  recar  seco 
quante  cose  mai  potevano  , purché  fossero  ad  uso 
loro.  — Nacque  intanto  in  Cremona  grandissima  di- 
scordia fra  i Guelfi  ed  i Ghibellini,  e tra  loro  spar- 
sero molto  sangue  , e molti  ne  restarono  spenti , e 
fra  gli  altri  alcuni  di  nobile  lignaggio.  E la  parte 
Ghibellina,  con  l’aiuto  dei  Bresciani  e dei  Bolo- 
gnesi , fu  cacciata  dalla  Città  , salvandosi  nel  Ca- 
stello di  Soncino , di  Zonevolta , e in  Castel  Leo- 
ne , in  Godio  , in  Castel  Nuovo  , e in  altri  luoghi 
de’  Cremonesi. 

Quasi  nel  medesimo  tempo  Malatestino  de’  Ma- 
latesti  avendo  avuto  cento  soldati  e molti  cavalle 
dai  Bolognesi,  passò  in  aiuto  del  Castello  di  Pira, 
c lo  fece  libero  dai  nemici  che  lo  assediavano.  Indi 
passò  sopra  Esio,  e parimente  l’ottenne Nel  qual 
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tempo  i nostri  fecero  nuova  elezione  di  cento  soldati 
oltramontani  per  guardia  della  loro  Citta  (9  Mag- 
gio).— E i Padovani  desiderosi  di  ampliare  lo  stato 
loro  , ed  avuti  cento  soldati  dai  Felsinei  , e grosso 
numero  di  genti  da  varie  Città  collegate,  fatto  un 
potente  esercito  , cominciarono  la  guerra  contra'  i 
Vicentini.  E progredendo  oltre,  dopo  aver  trascorsa 
col  ferro  e col  fuoco  la  contrada  , si  avvicinarono 
a Vicenza  e presero  il  Borgo  di  san  Pietro  , e lo 
posero  a sacco  : ma  tentando  di  pigliar  la  Città  , 
ogni  loro  sforzo  fu  indarno:  di  che  avvisato  Cane 
della  Scala  , lasciò  Verona  e volò  in  aiuto  dei  Vi- 
centini , attaccando  poi  in  battaglia  le  genti  dei 
Padovani , e sconfiggendole , e mille  e settecento 
facendone  morti  ; senza  dir  dei  prigioni.  Ma  con- 
cbiusa  poi  la  pace  fra’ Padovani  e Cane  della  Sca- 
la , per  opera  de’  Viniziani , tutti  i prigioni  fuion 
lasciati  liberi  , e Vicenza  restò  soggetta  a Cane 
della  Scala.  Fu  questa  liberazione  di  gran  contento 
ai  Bolognesi  : ed  il  Senato  ne  diede  pubbliche  pro- 
ve , sovvenendo  in  questa  circostanza  alla  povertà 
di  alcune  terre  della  Provincia.  Dopo  questo  ven- 
nero a Bologna  gli  Ambasciatori  dei  nobili  Polen- 
tani , dei  Malatesti,  delle  Città  di  Rimini,  di  Ce- 
sena , di  Ravenna  e di  Cervia , acciocché  i Bolo- 
gnesi mandassero  i loro  messaggi  al  Conte  della 
Romagna , per  cagione  di  taglia  poco  prima  impo- 
sta dal  sopraddetto  Conte  ai  soldati  loro  ; e pre- 
gando con  molta  istanza  i Bolognesi  a voler  aiu- 
tare in  parte  un’  impresa  tale  ; il  che  fu  dai  no- 
stri eseguito  con  molto  soddisfacimento  delle  Città 
collegate. 

Di  questo  medesimo  tempo  del  Maggio,  Giberto 
da  Correggio  coll’  aiuto  del  Re  Roberto  e dei  Bo- 
lognesi , e di  molte  Città  amiche  sue , riebbe  al 
dominio  proprio  Castel  Nuovo  , e poco  appresso 
conquistò  ancora  quel  di  Sorbole.  E stabiliti  gli  An- 
ziani e i Consoli  del  Giugno  , si  cominciò  a trat- 
tar la  pace  fra  Guidinello  da  Montecuccolo  e i Bo- 
lognesi , e si  decretò  nel  Consiglio  di  fare  i rapitoli  ; 
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facendo  scrivere  il  tutto  da  idoneo  Notaio , e ri- 
mettendo la  cosa  nelle  mani  degli  Anziani  e dei 
Consoli,  e de’ Sapienti  della  Città  e del  popolo  d» 
Bologna.  Fu  ancora  nel  medesimo  tempo  trattata 
pace  tra  Francesco  de’  Manfredi  , Capitano  della 
Città  di  Faenza  e frate  Guidone  Raulo  : e fuma 
fatti  i capitoli  , ai  quali  , per  maggior  fermezza  e 
per  onore  di  Bologna,  vollero  che  si  ponesse  il  si- 
gillo della  patria  nostra,  e che  i sopraddetti  capi- 
toli fossero , per  mano  di  pubblico  Notaio , regi- 
strati nel  libro  del  Comune  felsineo. 

Pertanto  i nostri  mandarono  alla  Città  di  Fio- 
renza per  loro  Ambasciatore  Guglielmo  de’ Magnani 
per  trattare  e negoziare  alcune  cose  a favore  della 
parte  Guelfa.  E perchè  in  questo  tempo  avvenivano 
molti  omicidi,  e commettevansi  molti  mali  con  un 
grandissimo  danno  e disturbo  del  Castello  di  Pian- 
caldolo  , che  veniva  grado  a grado  devastato  e de- 
serto ; il  Senato  che  intese  questo  gran  disordine  , 
vi  mandò  un  Capitano  con  gran  numero  di  soldati 
e di  balestrieri  , i quali  non  così  tosto  arrivarono 
al  Castello , che  tutti  i rumori  quetaronsi , e fu  in 
istato  sicuro  il  Castello  medesimo , e gli  abitatori 
vennero  aiutati , per  fortificarlo  di  ogni  cosa  neces- 
saria : ciò  stesso  fecesi  a Pietracolora  ed  a Sasso- 
molare. 

Sotto  il  governo  degli  Anziani  e dei  Consoli  del 
Luglio  furono  fatte  le  Tavole  dove  si  scrissero  tutti 
i privilegiati  della  Città  di  Bologna,  i quali,  pa- 
gati ai  quattro  depositarli  eletti  a ciò  soldi  dieci 
e dodici  danari  piccioli  di  Bologna  in  ricognizione 
del  benefizio  d’ essere  stati  privilegiati  , potevano 
portare  armi  offensive  e difensive  liberamente  per 
la  Città,  pei  borghi  e sobborghi,  ed  in  ogni  altro 
luogo  a piacer  loro  : ed  erano  pure  abilitati  agli 
onori  , ed  uffici  come  tutti  gli  altri  abitatori  am- 
messi da  lungo  tempo  al  privilegio  ; con  facoltà 
inoltre  di  sostituire  in  luogo  proprio,  figliuoli , fra- 
telli , nipoti  o parenti  , e colla  gravezza  che  sem- 
pre stessero  vigilanti  ed  apparecchiati  alla  difesa 
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della  Chiesa  e della  Città  di  Bologna , e della  parte 
Geremea.  1 quali  privilegiati  furono  più  di  mille 
e dugento. 

Ritrovavasi  in  questo  tempo  il  Castello  di  Bar- 
rano funestamente  diviso  in  due  partiti,  l’uno  dei 
quali  avca  fabbricata  una  torre  presso  la  porta  del 
vecchio  Castello  di  cima,  e con  quella  voleva  im- 
pedire all’altro  partito  di  salir  colassù,  ed  entrarvi 
ed  uscirne  , e giovarsi  d’ un  pozzo  che  colà  dentro 
esisteva:  e l’altro  partito  all’incontro  voleva  en- 
trare nel  Castello , e godere  almeno  il  benefizio 
d’  attinger  acqua  ; senza  di  che  non  soffrirebbe  co- 
tali segni  di  parzialità , se  dir  non  si  voglia  d’ostili 
intenzioni.  Ed  era  per  uscire  dal  contrasto  qualche 
gran  danno  con  vergogna  di  quelle  genti  e dei 
lor  reggitori  , se  non  vi  s’ interponeva  il  Consiglio 
Felsineo,  il  quale  ordinò  che  fra  termine  d'un  mese 
la  detta  torre  d’ ostacolo  fosso  rovinata  sino  dalle 
fondamenta,  e che  il  passaggio  al  Castello  di  cima 
a tutti  fosse  libero.  — E così  avvenne  con  provvida 
giustizia. 

Pertanto  gli  abitatori  di  Camerino  (18  Luglio) 
mandarono  Ambasciatori  a nome  loro  ai  Bolognesi, 
per  averne  un  cittadino  al  governo  proprio.  Al  qual 
fine  il  Senato  fece  eleggere  e porre  a voti  due  uo- 
mini per  ciascuna  Tribù  della  Città,  e risultò  go- 
vernatore di  Camerino,  a maggioranza  di  voti  Tom- 
maso dal  Cantone  della  Tribù  di  san  Pietro.  — In 
questo  tempo  avvennero  tumulti  e risse  in  Ferrara , 
e si  sparse  sangue  fra  genti  forestiere  e cittadine  , 
e gli  Estensi  rimasero  da  ultimo  signori  della  Città 
e fecero  spianare  Castel  Tedaldo,  tranne  il  Marchese 
Aldrovandino  o Aldobrandino,  il  quale , nè  volle 
entrar  nelle  risse  , nè  acconsentire  a quel  guasto. 
E poich’egli  per  vecchiaia  e per  mal  ferma  salute 
non  poteva  ripromettersi  lunga  vita , nè  d’ altra 
parte  voleva  che  i suoi  figliuoli  , giovani  di  bello 
doti  fregiati  e d’elevato  ingegno,  prendessero  aziono 
a sì  funeste  discordie,  ma  coltivassero  invece  le  arti 
benefiche  della  pace  e della  tranquillità  ; si  trasso 
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a Bologna  coll’intera  famiglia  sua,  e quivi  quoto 
e riposato  si  stette  finché  durogli  la  vita.  E fu  ai 
nostri  bene  accetto  per  cotale  diportarsi. 

E nel  Settembre  fu  conchiusa  pace  tra  il  Comune 
di  Parma  e Giherto  da  Correggio,  il  quale  però  non 
fece  ritorno  alla  Città  per  allora , siccome  venne 
stabilito  nello  istrumento  dettato  in  quella  ciroo- 
stanza.  Ma  mentre  Parma  mettevasi  cheta,  Cremona 
levavasi  a tumulto,  e vi  morivano  miseramente  in 
braccio  alle  loro  donne  ed  ai  loro  figliuoli  i più 
cospicui  cittadini:  laonde  Cane  della  Scala  e Mat- 
teo Visconti,  mandarono  genti  d’arme  ad  umiliare 
que’  cittadini  tumultuanti  ; e ad  un’  ora  stessa  il 
Consiglio  nostro  mandava  in  aiuto  de’  minacciati 
Cremonesi  dugcnto  uomini  armati  , i quali  a grau 
pena  trovaron  modo  d’intromettersi  nella  Città.  Ma 
quivi  giunti  , mettendo  coraggio  negli  assediati  e 
quasi  forza  nelle  braccia  t tutti  di  unanime  con- 
sentimento pugnarono  per  rintuzzare  e ribattere 
gl’inimici  asscdiatori.  E vi  riuscirono.  Impercioc- 
ché gli  uomini  dello  Scaligero  e quelli  del  Viscon- 
te , vedendo  l' accanimento  con  che  gli  avversari 
difendevansi  e pugnavano  , alla  fine  ritiraronsi  ; e 
la  Città  di  Cremona  fu  libera.  — E contempora- 
neamente i nostri  , passati  nel  territorio  de’  Mode- 
nesi, che  sospettavano  decisi  a voler  recarsi  a danno 
degli  alleati  di  Cremona  , posero  a soqquadro  di- 
verse terre  dipendenti  da  Modena,  fra  le  quali  sac- 
ebeggiò  ed  incendiò  Albareto  e le  sue  terre  tutte, 
E il  simile  fecero  quei  di  Nonantola  sullo  stesso 
territorio  di  Modena  : laonde  questa  Città  trovossi 
in  molto  travaglio  e in  grave  sospetto.  Ma  non  ap- 
pena il  loro  Distretto  fu  vuoto  dell’ armi  felsinee, 
a prender  vendetta  dell' offesa  corsero  quei  da  Mo- 
dena sul  territorio  di  qua  dal  Panaro,  e ricambia- 
rono guasto  con  guasto,  impeto  d’armi  con  impeto 
d’aimi.  Se  non  che  i nostri  ripigliarono  a un  tratto 
difesa  ed  offesa  , e respinsero  le  genti  di  Modena, 
e posero  in  sicuro  Cuiigliauo,  che  trovavasi  in  pe- 
ricolo. 
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Intanto  giunsero  lettere  a Bologna  , annunzianti 
la  pace  conchiusa  fra  Roberto  Re  di  Sicilia  e Fe- 
derigo d’ Aragona  , ed  altre  che  annunziavano  la 
pace  fra  Malatestino  dei  Malatesti  ed  i Polentani , 
secondo  la  deliberazione  conchiusa  dagli  Anziani  e 
dai  Consoli  , e dai  Sapienti  di  Bologna.  — E in 
questa  Città  (3  Ottobre)  si  diede  principio  ad  un 
Concilio  Provinciale,  per  ordine  di  Rainaldo  Arci- 
vescovo di  Ravenna,  al  qual  Concilio  intervennero 
tutti  i Vescovi  da  lui  dipendenti;  e quelli  che  im- 
pediti ne  furono  , giovaronsi  dei  loro  Procuratori. 
Quivi  furono  fatte  ordinazioni  salutari  , le  quali 
poi  vennero  pubblicate  in  tutte  le  Chiese  dipen- 
denti dall’Arcivescovo  di  Ravenna. 

In  sul  finire  dell’anno  essendo  morto  Frate  En- 
rico Rettor  Generale  dell’Ordine  della  Milizia  Glo- 
riosa o dei  Godenti,  mancato  ai  vivi  nel  Convento 
di  Castel  de’  Britti  , e ritrovandosi  infermo  Frate 
Jacopo  da  Pistoia,  che  doveva  recarsi  alla  elezione 
del  nuovo  Rettore  , ordinò  tale  incarico  a Frate 
Lamberto  da  Varignana  suo  Procuratore , al  quale 
spetterebbe  l’incarico  di  procedere  alla  nomina  del 
successore  d’  Enrico. 

E le  cose  rimarchevoli , non  politiche  , di  que- 
st'anno che  veniamo  a chiudere,  furono  le  seguen- 
ti : il  matrimonio  di  Giacoma  figlinola  di  Romeo 
Pepoli  e sorella  del  gran  Taddeo,  con  Obi  zzo  Mar- 
chese da  Este  , che  quasi  in  pompa  di  vittoria  la 
condusse  a Ferrara  , e di  qui  a Rovigo  dove  con 
molte  feste  celebrò  le  nozze.  In  questo  anno  ven- 
nero restituite  ai  frati  Eremitani  di  sant’ Agosti- 
no le  possessioni  e le  entrate  della  Chiesa  e del 
Monasterio  al  ponte  dell’  Idice  ; venne  riparata  la 
Chiesa  di  san  Giacomo  di  Savena  dei  Frati  Umi- 
liati , la  quale  accennava  manifesta  rovina  ; e ciò 
stesso  fu  fatto  a quella  di  san  Gregorio  fuor  delle 
mura ‘pel  motivo  medesimo.  Ed  in  quest’anno  an- 
cora , il  Pontefice  dispensò  al  Vescovo  di  Bologna 
che  potesse  assolvere  gli  studenti  da’ginramenti  te- 
merari che  fatti  avevano  talvolta  ; ed  al  Comune 
Annoi.  Boi . T.  II. 
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« popolo  concedette  che  le  persone  ecclesiastiche 
potessero  udire  le  leggi , godendo  senza  ostacolo  i 
frutti  dei  loro  benefizii.  Ciò  che  dimostra  che  nella 
guisa  medesima , che  non  era  conceduto  ai  secolari 
lo  studio  delle  cose  canoniche,  non  era  agli  eccle- 
siastici quello  delle  cose  civili. 


AiNNO  DI  CRISTO  1518. 


Ornai  la  dignità  dei  Pretori  era  nulla:  più  d'uno 
da  lungo  tempo  si  eleggeva  ; poi  tre  e quattro  in 
un  anno;  indi  non  si  teneva  più  ordine  per  le  epo- 
che della  elezione  ; e quegli  che  siedeva  Pretore 
stava  pur  anche  a Capitano  del  popolo  ; e il  Ca- 
pitano del  popolo  teneva  le  veci  del  Pretore.  In- 
somma  un  mutamento  di  stato  disponevasi  di  gior- 
no in  giorno,  e prevedevasi  di  leggieri  che  non  po- 
teva tardare  di  molto.  Ciò  si  parve  manifesto  nella 
nomina  e nell’ordine  di  servigio  prestato  dagli  uf- 
ficiali forestieri  della  Città  del  piccini  Reno.  Di- 
fatto fu  chiamato  Pretore  di  Bologna  Giorgio  di 
Foro  Bresciano,  e con  lui  ebbe  grado  di  Capitano 
Giovanni  de’Badoari  da  Sassoferrato:  ed  in  seguito 
venne  Pretore  Guelfo  Pugliesi  da  Prato  che  fu  ad 
un  tempo  Capitano  del  popolo  ; e finalmente  gli 
successe  il  Fiorentino  Testa  de’  Tornaquinci. 

Reggendo  il  primo  dei  Pretori  , stavano  , come 
nell’  anno  antecedente  accennammo  , in  piede  di 
guerra  i nostri  contro  de’ Modenesi;  quando  il  nuo- 
vo magistrato  cogli  Anziani  e coi  Consoli  del  Gen- 
naio s’ interposero  per  comporre  gli  animi  a pace  : 
al  qual  fine  i Bolognesi  mandarono  agli  avversari 
Previdino  de’  Prendiparte  , Filippo  degli  Asinelli , 
Biagio  dei  Magnavacca , e Giovanni  da  Bisano , i 
quali  trovaronsi  a Castel  Franco  cogli  Ambasciatori 
Modenesi , e quivi  la  pace  fu  trattata  , e vennero 
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sospese  le  rappresaglie  , e fu  libero  il  passaggio  ai 
negozianti  ; eccettuando  però  da  questa  permissione 
i fuorusciti  ed  i ribelli  alla  Città  nostra.  E nel 
Consiglio  di  Bologna  (28  Gennaro)  si  ordinò  di  eleg- 
gere tre  Sapienti  per  ogni  Tribù,. od  anche  un  mag- 
gior numero  , come  piacesse  meglio  agli  Anziani  e 
ai  Consoli , i quali  avessero  autorità  di  trattare  co- 
gli stessi  Modenesi  intrinseci  ed  estrinseci  quanto 
giudicassero  convenevole  a trattarsi  ed  ordinarsi  a 
profitto  della  pace  perpetua  e della  concordia  fra 
le  dette  due  Città  : procedendo  in  tutte  cose  se- 
condo il  volere  del  Consiglio  di  Bologna.  Più  tardi 
poi  (3  Marzo)  furono  confermati  nel  detto  Consi- 
glio i Capitoli  della  pace  trattata  fra  il  Comune 
di  Bologna  e quello  di  Modena,  col  mezzo  special- 
mente  degli  Ambasciatori  Biagio  Magnavacca  e Gio- 
vanni da  Bisano  , e sigillati  ed  approvati  dal  Co- 
mune di  Modena,  con  promessa  reciproca  di  osser- 
varli, E perchè  i suddetti  Ambasciatori  de’  Bolo- 
gnesi si  erano  in  questo  negozio  egregiamente  por- 
tati, e con  massima  soddisfazione  d’ambidue  i Co- 
muni ; volle  il  Senato  con  pubblica  ordinazione 
che  essi  ed  i loro  eredi  e discendenti  in  linea  ma- 
scolina , a ricompensa  di  tanta  fedeltà  e sollecitu- 
dine , godessero  in  avvenire  ogni  privilegio  conce- 
duto dal  popolo  di  Bologna. 

E circa  in  questo  tempo  medesimo  Genova  fu 
levata  a tumulto  cittadinesco , e ne  andarono  in 
bando  gli  Orii  Ghibellini  e ritornaronvi  gli  Spinola 
Guelfi  ; ma  per  poco  : sendochè  ritornati  alle  ma- 
ni , e confederatisi  gli  Orii  con  Matteo  Visconti  si- 
gnore di  Milano  e con  Marco  figliuolo  di  lui , as- 
sediarono Genova.  Per  la  qual  cosa  i Guelfi  ridotti 
a mal  partito , chiesero  aiuto  al  Re  Roberto  Sici- 
liano , e questi  corse  a difesa  loro , ed  ebbe  soste- 
gno di  Bolognesi  pronti  ad  ogni  suo  cenno.  Quin- 
di , avendo  ottenuto  soccorso  d’  uomini  anche  di 
Toscana  e di  Romagna  , venne , non  più  a scara- 
muccie , ma  decisamente  a battaglia  coll’  inimico 
fra  Genova  e Savona,  e ruppe  i Ghibellini  che  se 
gli  opposero,  e tolse  alla  Città  di  Genova  l’assedio. 
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In  questo  tempo,  o poco  più  dopo,  Ponzono  dei 
Ponzoni  da  Milano , coll’  aiuto  del  Visconti  e di 
Cane  Scaligero  signore  di  Verona,  tentò  notte  tem- 
po di  sorprendere  e pigliare  la  Città  di  Cremona, 
ed  avendo  rotte  le  mura  in  diverse  parti  , entrò 
nella  Città  con  dugento  uomini  per  l’aperta  brec- 
cia, e prese  la  piazza,  e assai  cittadini  fece  morti. 
Qui  pure  adunque  ebbero  la  peggio  i Ghibellini  , 
che  scornati  e vergognosi  ritornarono  alla  loro  Mi- 
lano (9  Aprile). 

Frattanto  i Bolognesi  trattarono  la  pace  con  Rai- 
naldo  Buonacolsi  Capitano  della  Città  di  Manto- 
va : e subito  dopo  (3i  Aprile)  Ruggeriuo  da  san 
Michele  Ambasciatore  di  Giberto  da  Correggio  ven- 
ne a Bologna,  e dimandò  in  nome  del  suo  signore 
cento  pedoni  e due  valenti  Capitani , per  difesa 
delle  sue  Castella  , intanto  che  egli , per  suo  ser- 
vigio e dei  Guelfi  di  Lombardia  doveva  trasferirsi 
al  Re  Roberto.  La  dimanda  di  lui  venne  dai  nostri 
esaudita.  — Giunse  parimenti  Safno  Ambasciatore  di 
Giacomo  Cavalcabò  e degli  altri  fuorusciti  di  Cre- 
mona, e del  Pretore,  del  Capitano,  e del  Consi- 
glio di  Brescia , che  a nome  loro  dimandò  al  Se- 
nato di  Bologna  aiuto  per  difesa  degli  amici  Guelfi 
di  Lombardia.  Ed  a lui  pure  furono  dati  al  ritorno 
cento  militi , sotto  la  condotta  dei  due  valenti  e 
fedeli  Capitani , Giovanni  di  Domenico  Battaglia , 
c Bertuccio  Bentivoglio. 

Nel  mese  di  Giugno  Guidinello  da  Montecuccolo 
colla  parte  Ghibellina  del  Frignano,  fece  pace  coi 
Bolognesi.-— E tosto  dopo  vennero  Ambasciatori  da 
Trevigi,  da’  Malatesti , da’ Riminesi  e da  quelli  di 
Cesena,  i quali  tutti  addimandavano  aiuto  di  gente. 

I Trivigiani  perchè  avevano  scoperto  come  alcuni 
cittadini  mal  fidi  volessero  dare  la  patria  a Cane 
della  Scala,  il  quale  intendeva  di  cacciarne  i Guelfi 
e rimettervi  i Ghibellini  ; i Malatesti  ad  avere  Sa- 
pienti da  spedire  al  Papa , in  nome  ancora  de’  Ri- 
minesi e dei  Cesenati,  per  importanti  negozi.  E 
queste  genti  tutte  ottennero  quanto  desideravano. 
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Avevano  gli  Anziani  e i Consoli  , co’  Sapienti  , 
eletto  a Pretore  della  Città  di  Bologna  per  1’  anno 
venturo  , Guido  di  Cammillo  , Genovese  , il  quale 
avendo  accettato  la  dignità  e giurato  fede  alla  pre- 
senza dei  Sindaci  a lui  mandati  , mentre  recavasi 
a Bologna  per  intraprendere  1'  ufficio  suo  , fu  da 
Ghibellini  nemici  de’  Bolognesi  fatto  prigione  con 
tutto  il  seguito  , e rubato  di  cavalli  e di  armi.  Il 
perchè  il  Consiglio  tosto  elesse  i due  Ambasciatori 
Leonardo  di  Buonvicino  e Benci venga  da  Castel 
Franco,  e mandolli  a Parma  do  v’ era  distenuto  il 

{wigione  , e supplicando  a quel  Senato  , ottennero 
a liberazione  di  tutti  e la  restituzione  d’  ogni  co- 
sa. — Essendo  pertanto  trascorso  il  termine  della 
concessione  de’  soldati  , fatta  dai  Bolognesi  a Gi- 
berto da  Correggio,  il  Consiglio  nostro,  soddisfa- 
cendo alle  inchieste  di  lui , glie  li  concedette  per 
un  altro  mese , affinchè  coll’  opera  loro  venissero 
ben  custodite  le  Castella  di  sua  pertinenza.  E sul 
finire  dell’anno  volendo  venire  alla  nomina  del  pri- 
mo Capitano  del  popolo , il  Consiglio  ne  propose 
diversi,  fra  i quali  ebbe  più  voti  quel  Guelfo  Pu- 
gliesi da  Prato  , che  per  qualche  tempo  fu  Capi- 
tano anche  nell’anno  onde  finiamo  di  parlare:  nel 
quale  anuo  il  Vescovo  d' Imola  cedette  una  sua  vec- 
chia casa  nella  terra  di  Conselice  al  Comune  bolo- 
gnese, che  lui  accettò  per  cittadino  di  Felsina. — E 
perchè  mai  non  trascorse  anno  che  la  reggenza  bo- 
lognese non  operasse  alcuna  cosa  benefica,  in  que- 
sto confermò  ai  Frati  di  san  Giacomo  le  possessioni 
e la  reggenza  della  Chiesa  , del  ponte  , dello  Spe- 
dale, e dei  poveri  al  ponte  dell’Idice,  perchè  quei 
Monaci  che  per  lo  addietro  avevano  sì  bene  gover- 
nata quell’  azienda  , per  dieci  anni  ancora  in  av- 
venire , ne  fossero  arbitri  e reggitori. 
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Guido  di  Cammillo,  fatto  libero  dalle  mani  dei 
Parmensi,  venne  Pretore  pei  primi  mesi,  poi  gli  suc- 
cesse Gerardo  Roberti.  Capitano  del  popolo  fu  il 
sunnomato  Guelfo  da  Prato , cui  susseguì  Jacopo 
degli  Orvelli  nativo  di  Aquila  negli  Abruzzi.  Il 
Cammillo  così  malamente  esercitò  l’ufficio  suo,  e 
con  tanto  disgusto  del  popolo  , che  conoscendo  da 
sé  stesso  il  cattivo  procedere  che  teneva , troppo 
paventando  la  tempesta  che  vedevasi  addensare  sul 
capo , poco  prima  della  Pasqua  fuggi  notte  tempo 
di  Bologna.  Laonde  il  Consiglio , per  quetar  forse 
lo  schiamazzo  del  volgo  che  gridava  punizione  al 
fuggitivo  , lo  fece  dipingere  nelle  parti  più  visi- 
bili della  piazza  comune,  appeso  a guisa  di  tradi- 
tore per  li  piedi.  E restò  in  sua  vece  pel  compi- 
mento del  primo  semestre , cui  doveva  servire  il 
Cammillo , il  suo  Vicario  Bartolino  dalla  Torre  di 
Rancio , uomo  ben  diverso  da  Guido  , e bene  ac- 
cetto per  conseguenza  tanto  al  Magistrato  quanto 
al  popolo. 

Cardinale  dei  Tornaquinci  venne  deputato  dal 
Consiglio  a perseguitare  i banditi  che  qua^i  da  ogni 
parte  travagliavano  il  territorio  bolognese  (ìa  Gen- 
naro). A lui  assegnò  quattro  Capitani  con  parec- 
chi soldati  a cavallo , affinchè  stessero  pronti  per 
ogni  bisogno  della  patria  e delle  Castella  del  Di- 
stretto. Le  quali  Castella  vennero  provvedute  di 
ogni  cosa  necessaria , e poste  in  istato  di  difesa  , 
perchè  si  seppe  che  i Ghibellini  di  Lombardia  fa- 
cevano grande  apparato  di  gente  , certo  con  ostili 
intenzioni  verso  Bologna.  E in  questo  bisogno  di 
pronta  difesa,  fu  radunato  il  Consiglio  degli  Otto- 
cento , nel  quale  si  elesse  Romeo  de’  Pepoli  e con 
esso  lui  due  Sapienti , affinchè  studiassero  bene  il 
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fine  cui  tendevano  i movimenti  dei  nemici;  ed  as- 
segnò al  Pepoli  cavalli  e pedoni  per  sua  com- 
modità. 

Mandarono  ancora  i Bolognesi  nuovi  Ambascia- 
tori  per  quetare  la  commossa  Emilia,  la  quale  es- 
sendo con  grande  affetto  raccomandata  a Ranieri 
figliuolo  di  Zaccaria  da  Orvieto,  Vicario  di  Gio- 
vanni Conte  e Rettore  della  Romagna , esso  Ra- 
nieri aveva  grande  premura  di  stringervi  pace.  Ciò 
fatto  , il  Senato  consegnò  trecento  militi  per  la 
guardia  della  Città,  sotto  il  governo  del  Capitano 
Coro  , perchè  niuna  parte  della  medesima  potesse 
mancare  di  guardia  o di  provvisione. 

Intanto  Matteo  Visconti  con  nuove  scorrerie  mo- 
lestava le  Città  di  Brescia  e di  Cremona , ed  uni- 
tosi di  nuovo  con  Cane  della  Scala  riaperse  guerra 
contro  i Bresciani , i quali  in  tanto  frangente  ad- 
dimandarono  aiuto  ai  Bolognesi  ed  ai  Fiorentini  , 
e n’  ebbero  mille  cavalli , capitanati  da  generale 
Giberto  da  Correggio , il  quale  inviatosi  coll’eser- 
cito verso  Brescia,  e giunto  al  ponte  di  Castel  Nuo- 
vo , trovò  opposizione  al  passaggio  per  fatto  de- 
gl'inimici.  Ma  egli  facendo  impeto  con  buon  nerbo 
di  uomini  , bene  uniti  e ben  forti , ad  ogni  modo 
passò , e fu  presto  ad  unirsi  coll’  esercito  di  Bre- 
scia , e colà  prese  ad  occupare  le  Castella  dei  cit- 
tadini fuorusciti , e pigliò  Pontevico  facendo  strage 
di  molti  abitatori  di  quel  luogo.  Quindi  si  rivolse 
sopra  il  Bermasco  e il  Cremonese  , avendo  a rin- 
forzo Giacomo  Cavalcabò  e non  pochi  felsinei , e in 
questi  due  Distretti  recò  notabili  danni. 

I Bolognesi , volgendo  la  stagione  della  state  ornai 
al  suo  fine,  mandarono  Nicola  de’Beccadelli  e Bente 
Bentivoglio  come  Ambasciatori  a Ferrara  ed  a Pa- 
dova , per  ridurre  a concordia  Jacopo  da  Carrara 
col  Comune  Padovano  per  una  parte  , ed  il  Mar- 
chese da  Este  col  Comune  di  Ferrara  per  l’ altra 
(17  Settembre).  Perchè  poi  nella  Città  nostra  sta- 
van  fra  loro  in  gran  discordia  i Caccianemici , e 
spesso  venivano  alle  armi  con  qualche  spargimento 
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di  sangue , volle  il  Consiglio  cessare  ogni  contesa 
fra  i mal  consigliati  congiunti,  e deputò  a tal  fine 
Francesco  de’  Preti  e Francesco  degli  Argellati  uo- 
mini di  molta  prudenza  e congiunti  ancora  di  pa- 
rentela con  essi  Caccianemici:  il  che  ottennero  fe- 
licemente col  mezzo  di  un  Laudo  da  loro  dettato 
con  molto  accorgimento  ; per  la  qual  cosa  ebbero 
le  lodi  di  tutti  i buoni,  e la  gratitudine  della  fa- 
miglia rappacificata. 

Composti  gli  affari  de* privati  era  ben  dovere  che 
quelli  ancora  si  componessero  dell'intera  patria. 
È primamente  perchè  a Monte  Ombraro  ricovera- 
vansi  non  pochi  fuorusciti  della  Città,  i quali  com- 
mettevano gravi  danni  in  quella  montagna,  furono 
mandati  colassù , il  troppo  famoso  Azzo  Galluzzi  con 
Tranchedino  di  Monso  Sabbadini , alla  cui  guardia 
vennero  dati  cento  militi  a cavallo  e cinquanta  a 
piedi.  Giunti  questi  due  Capitani  ad  un  còlle  chia^ 
reato  Marciadosso  trovaronsi  a fronte  i faziosi  , ed 
attaccata  zuffa  con  esso  loro , respinserli  fino  alla 
Chiara  di  Ciano,  dove  alla  fine  gli  tagliarono  a 
pezzi  , eccetto  Landino  da  Castagemma  , e Simone 
e Lippo,  fratelli,  da  Monte  Corone,  che  caduti  vivi 
nelle  mani  dell’inimico,  furono  appiccati  per  la  gola 
ad  un  albero  contro  al  Castello  di  Monte  Ombra- 
ro, per  fatto  principalmente  di  quell’Azzo  Galluz- 
zi, cui  l’addurre  a morte  con  sentenza  inesorabile 
>1  prossimo , non  costava  il  menomo  turbamento  , 
se  aveva  avuto  l’inaudita  fermezza  di  voler  morto, 
a malgrado  della  clemenza  delle  leggi,  un  proprio 
figliuolo.  Terminata  questa  spedizione,  si  mutarono 
le  guardie  a tutte  Castella  e Fortezze  del  territorio 
di  Bologna,  e si  fece  nuovo  provvedimento  di  mu- 
nizioni e di  ripari,  com’era  bisogno. 

Poco  dopo  questi  fatti  (28  Settembre),  Francesco 
dalla  Mirandola  pose  l’assedio  al  Castello  di  Carpi, 
dove  stette  tre  settimane  ; e Giberto  da  Correggio 
che  con  buon  numero  di  soldati  Bolognesi  moveva 
verso  di  Brescia  , pregato  dai  fuorusciti  Modenesi  , 
passò  al  detto  Castello , e costrinse  il  Mirandola 
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a lasciare  l'impresa.  Dopo  il  qual  fatto  scrisse  Gi- 
berto vittorioso  al  Consiglio  di  Bologna,  informan- 
dolo minutamente  dell’ ottenuto  vantaggio,  e fa- 
cendo le  lodi  della  milizia  Bolognese  che  riportò 
siffatta  vittoria.  Le  lettere  del  quale  Giberto  furono 
dal  Consiglio  fatte  pubbliche;  e vennero  in  tale 
circostanza  suonate  a festa  le  campane  della  Città, 
come  si  usava  nel  tempo  delle  solennità  o delle  ca- 
valcate. E quindi  due  Tribù  cittadine,  tratte  a voti 
sì  armarono,  e sulla  piazza  del  Comune  sostennero 
scrupolosa  rassegna  , poi  mossero  im  bell’  ordine  , 
così  cavalieri  che  pedoni  verso  Castel  Franco.  Il 
giorno  seguente  , entrati  sul  territorio  di  Modena  , 
scorrendo  tutto  il  dintorno,  lo  posero  a ferro  ed  a 
fuoco  senza  ombra  pur  di  pietà,  e carichi  essendo 
di  molta  preda,  ritornarono  alla  patria,  usando  in 
questa  bassa  azione  il  costume  de’ fanciulli  plebei, 
che  per  astio  ad  altrui,  fannogli  le  più  stolide  in- 
solenze che  possono  , e nel  tempo  stesso  la  danno 
a gambe  per  «campare. 

11  mese  seguente,  cioè  l’Ottobre,  eletti  gli  An- 
ziani e i Consoli  e saliti  in  ufficio  , vedendo  che 
nuovi  ribelli  avevano  occupato  il  Castello  di  Guia, 
mandnron  colà,  a petizione  del  Capitano  della  Mon- 
tagna buon  numero  di  soldati,  i quali,  cinto  il  Ca- 
stello da  ogni  parte,  un  tal  Bettuccio,  che  era  fra 
i principali  di  esso  Castello,  conoscendo  non  poter 
contrastare  alle  forze  de’  Bolognesi  , offerse  conse- 
gnarlo con  tutte  le  altre  fortezze  circostanti,  a patto 
che  il  Comune  di  Bologna  risparmiasse  lui , ed  i 
congiunti  c gli  amici.  E quanto  desiderava  ottenne; 
•e  così  Guia  Titomò  sotto  il  dominio  dei  Bologne- 
si.— Fatto  (juesto,  il  Consiglio  che  intese  essere  in 
grandissima  discordia  i Foiani  ed  i loro  seguaci , 
contro  quelli  da  Canossa  c gli  amici  loro  , elesse 
due  Sapienti  che  cercassero  rappattumarli.  Ma  in- 
tanto che  i Bolognesi  cercavano  di  pacificare  gli 
altrui  disturbi  e procurare  la  pace  fra  gli  strani  ; 
avvenne  che  essi  stessi  fossero  disturbati  : imper- 
ciocché non  pochi  fuorusciti  con  loro  amici  posero 
Annoi.  Boi.  T.  II. 
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l'assedio  al  Castello  di  Carpineta  di  qua  dal  Sec- 
chio; laonde  si  convenne  dar  soccorso  ai  travagliato 
Castello,  dal  quale  però  con  pochissimo  sforzo  cac- 
ciarono i turbolenti  Ghibellini.  E Giberto  da  Cor- 
reggio avendo  ottenuto  dai  nostri  soccorso  di  genti 
(ai  Novembre)  corse  con  Jacopo  Cavalcabò  sotto 
Cremona  , e come  il  Ponzono  aveva  fatto  , aperse 
una  breccia  nelle  mura  della  Città,  ed  entratovi  la 
pose  a sacco  con  quella  baldanza  brutale  che  i 
rozzi  animi  e i rozzi  tempi  non  sanno  mettere  in 
orrore.  Allora  Giberto  passò  a Brescia  ed  il  Caval- 
cabò rimase  come  signore  della  Città  di  Cremona. 

Quest’  anno  non  passò  senza  gli  usati  benefizi i 
per  fatto  dei  Bolognesi , perchè  avendo  un  traboc- 
camento del  fiume  Savena  danneggiata  assai  la 
Chiesa  di  sant’ Andrea  dov’eran  le  Vergini  di  santa 
Maria  a Porta  Maggiore,  il  Senato  la  difese  e la  so- 
stenne; facendo  anelili  il  simile  alla  Chiesa  de’Frati 
Umiliati  che  per  la  stessa  cagione  trovavasi  assai 
male  ridotta. 


ANNO  DI  CRISTO  1520. 


Da  Città  di  Castello,  poi  da  Fiorenza  ci  vennero 
quest’anno  i Pretori;  e fu  l’uno  Zono  dei  Tibal- 
di,  e l’altro  Rozante  dei  Ferraboschi.  E nuovi  non 
iurono  i nomi  dei  Capitani  del  popolo  , cioè  Gia- 
como da  Pontecarale  Bresciano,  e Niccolò  de’ To- 
lomei  da  Siena.  — Ora  Castruccio  signore  di  Lucca, 
collegato  coi  Pisani,  e molto  amico  di  Matteo  Vi- 
sconti, ruppe  Guerra  contro  de’ Fiorentini , i quali 
ricorsero  per  qualche  aiuto  ai  nostri , e n’  ebbero 
cento  soldati  : ma  frattanto  Castruccio  prese  Cap- 
piano , e un  ponte  sulla  Gnsciara  , e MonteJàlco- 
ne;  e scorrendo  inoltre  per  altre  Castella,  col  ferro 
e col  fuoco  ne  fece  grandissimi  danni.  Per  la  qual 
cosa  l’angustia  de’ Fiorentini  si  accrebbe;  e l’aiuto 
de’  nostri  non  ebbe  veruna  efficacia. 
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Aveva  pertanto  il  Re  Roberto  destinato  a suo  Vi- 
cario in  Pistoia  il  Bolognese  Lancia  o Lanza  de’Ga- 
riseudi,  il  quale,  per  Io  molto  affetto  che  profes- 
sava a quel  Re  amico,  spese  con  imprevidenza  mol- 
tissima somma  di  danaro  per  vestir  sè  magnifica- 
mente con  tutti  quanti  del  proprio  seguito,  e pro- 
cacciarsi quel  più  splendido  corredo  che  potesse 
mai.  Intanto  il  Re  Roberto,  uomo  di  moltissime 
faccende  e da  gravi  pensieri  occupato  , commise 
1’  errore  di  mandare  sollecitamente  ai  Pistoiesi  un 
altro  Vicario,  il  quale  fu  Pino  della  Tosa,  Fioren- 
tino. Il  perchè  fu  molta,  anzi  indicibile  la  sorpresa 
di  Lanza  e di  tutti  i nostri,  i quali  non  sapevano  a 
che  attribuire  questo  torto  manifestissimo:  e Lanza 
tosto , ed  il  Senato  ne  fecero  lagni  col  Re,  il  quale 
scrisse  parole  di  scusa  , affermando  ( ciò  che  i pili 
saggi  pensavano)  che  non  per  mal  animo,  ma  bensì 
per  inavvertenza  e per  le  troppe  cure  che  il  mole- 
stavano , aveva  commesso  quell’  errore  : della  qual 
cosa  chiamavasi  in  colpa  e vivevasi  dolentissimo. 
Che  perù  protestava  tutta  la  stima  a*  suoi  fedeli 
Bolognesi  ed  al  savio  Garisendi , cui  pregava , iu 
ricompensa  dei  sofferti  danni , a voler  accettare  una 
somma  di  danaro,  e le  protestazioni  le  più  sincere 
d’affetto  e di  stima.  Il  che  fece  coll’opera:  peroc- 
ché mandò  al  Garisendi  doppia  somma  di  quella 
che  spesa  avea  per  allestirsi  al  vicariato  di  Pistoia. 
E vi  foss’egli  andato  anziché  l’uomo  di  Fiorenza! 
Vi  foss’egli  andato,  chè,  prudente,  fedele,  ed  atto 
e destro  ad  ogni  cosa  , non  avrebbe  stretta  lega  , 
come  fece  Pino  con  Castruccio , a danno  dei  Pi- 
stoiesi. 11  quale  Pino.se  di  colà  non  veniva  rimos- 
so , avveniva  allora  di  Pistoia  ciò  che  più  tardi 
successe , per  sua  gravissima  sciagura. 

Ora  il  Consiglio  di  Bologna,  bramoso  di  ordinar 
lo  cose  della  Mercanzia  fra  la  Città  nostra  e Fio- 
renza , fece  gl’  infrascritti  Capitoli , e volle  : che 
tutti  i Dazii  e le  Gabelle,  clic  i Bolognesi  solevano 
percepire  dai  cittadini  c distrettuali  di  Fiorenza  dal 
mille  e trecento  in  poi  , quelli  soli  fossero  tenuti 
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di  pagare;  e non  più.  E che  i privilegiati  non  po- 
tessero godere  nè  usare  alcun  privilegio  in  veruna 
causa  civile  o criminale  contra  alcun  cittadino  o 
distrettuale  di  Fiorenza;  ai  quali  volle  fosse  lecito 
di  potere  colle  loro  mercanzie,  andare,  ritornar»  e 
stare  nella  Città  di  Bologna  e nel  Distretto,  e com- 
prare e vendere  ogni  sorta  di  merci,  com’erano  so- 
liti fare  nel  mille  e trecento  c per  lo  addietro  , e 
liberamente  andare  e ritornare  e stare  , a piedi  ed 
a cavallo,  per  la  Città  e pel  Contado,  con  lor  va- 
ligie dove  fossero  vestimenta  di  proprio  uso,  senza 
pagare  cosa  veruna.  Che  niun  barcaiuolo  , o noc- 
chiero o mulattiere  , di  qual  fosse  parte  o condi- 
zione, ardisse  fare  od  ordinare  convenzione  o tras- 
porto d’ alcuna  salma,  o merce  in  danno  e pregiu- 
dizio de’ mercanti , o de’ cittadini , oppure  dei  di- 
strettuali di  Firenze;  e se  ciò  fosse  di  qualche  guisa 
avvenuto,  per  vigore  della  presente  riformazione  si 
avesse  per  vano  e di  niun  valore.  Che  il  Canale  per 
cui  si  tragitta  a Ferrara  , ne’  luoghi  opportuni  si 
dovesse  racconciare  , e fosse  lecito  a’  barcaiuoli  ed 
a’ loro  legni  giovarsi  di  un  tal  canale  ad  onore  ed 
utilità  del  Comune  di  Bologna  e de’  mercatanti. 
E lo  stesso  fu  conceduto  ai  mulattieri  coi  loro  ani- 
mali  nella  Città,  nei  borghi,  e nel  distretto  di  Bo- 
logna di  liberamente  andare  , stare  c ritornare  con 
loro  mercanzie , senza  pagare  dazii  o gabelle.  Che 
tutte  le  rappresaglie  concedute  a’  cittadini  , comi- 
tanti o distrettuali  di  Fiorenza  in  capo  ad  un  anno 
fossero  sospese  ; e lo  stesso  avvenisse  delle  rappre- 
saglie concedute  pel  Comune  di  Bologna  contro  i 
Fiorentini  ed  i loro  distrettuali;  e che  da  entram- 
be le  Città  si  eleggesse  uno  o più  uomini , i quali 
dovessero  talmente  trattare  sopra  le  dette  rappre- 
saglie, che  al  tutto  fossero  annullate  per  coloro, 
cui  erano  concedute,  soddisfacendo  a chiunque, 
per  cagione  di  esse  rappresaglie  , dovesse  percepire 
alcun  vantaggio.  Che  finalmente  l’ una  e l’ altra 
Città,  cioè  Bologna  e Fiorenza  , dovessero  nominare 
un  Sindaco  per  confirmare  i detti  capitoli,  i quali 
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durerebbero  validi  nella  loro  osservanza  per  venti- 
cinque anni  a venire,  con  le  solenni  promissioni  e 
colle  pene  da  imporrisi. 

Entrati  in  ufficio  gli  Anziani  e i Consoli  del  Mar- 
zo, occorse  un  grave  sconcio  nel  Castello  di  Serra - 
valle,  e fu  questo.  Mentre  Gerardino  de’Ghidolti 
da  sant'Andrea  in  Cnrigliano,  ed  abitante  nel  detto 
Castello,  cavalcava  verso  Castel  Veglio  per  suoi  af- 
fari , fu  assalito  da  Pietro  de’  Cani  fratello  di  Pa- 
glierino da  Cuzzano,  il  quale  Pietro  era  un  famoso 
bandito,  che  con  turba  di  tristi  amici  molestava  i 
viandanti.  E questa  volta  molestò  Gerardino,  e lo 
fece  prigione  in  dispregio  de’  Bolognesi  , trascinan- 
dolo fuori  del  Contado  felsineo.  (9  Marzo).  Laonde 
all’annunzio  di  un  tal  inalefizio  i Serravai  lesi,  cor- 
sero con  gran  rumore  alle  armi  ; mentre  Bino  di 
Bene  Podestà  di  quel  Castello , con  Francesco  di 
Bonaventura  da  Modena,  Giudice  del  luogo,  e Geto 
Notaio,  raccomandarono  al  reggimento  bolognese  la 
causa  dell’infelice  Gerardino,  cotanto  ornato  da 
tutti  di  colassù.  Alla  quale  infausta  novella  il  Se- 
nato, per  dare  esempio  a tutti  i malfattori , ordinò 
che  rigorosamente  si  procedesse  contra  il  detto  Pie- 
tro ed  i suoi  complici  , e che  tutti  della  casa  di 
Cuzzano , tutti  senza  eccezione , fossero  alla  Rin- 
ghiera chiamati  , e , non  comparendo  dopo  tre  dì  , 
fossero  banditi  come  ribelli  e traditori  del  Comune 
di  Bologna  e della  parte  di  Chiesa  , e come  ban- 
diti, e ribelli  e traditori  pubblicati  perpetuamente, 
confiscando  loro  i beni  tutti,  così  in  Città  che  fuo- 
ri , mettendone  dal  Capitano  della  Montagna  ogni 
cosa  a fuoco  ed  a ferro,  tagliandone  le  vigne,  ab- 
battendone gli  alberi,  minandone  gli  edilìzi,  e scri- 
vendo loro  nomi,  ad  infamia,  ne’ libri  neri  dov’eran 
quelli  de' Lambertazzi , e dipingendo  le  loro  effigie 
nel  palagio  del  Comune,  ad  argomento  di  abbomi- 
nazione.  Decretò  inoltre  il  Senato  che  quelle  Ca- 
stella , le  quali  pigliasserli  vivi , dandoli  nelle  forze 
del  Senato,  avessero  premio  di  trecento  lire  di  bo- 
lognini , ed  ottenessero  grazia  , se  per  avventura 
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non  si  trovassero  in  piena  concordia  colla  reggenza 
di  Bologna.  Nè  passò  molto  tempo  (14  Marzo)  che 
molti  di  quelli  da  Cuzzano  vennero  fatti  prigioni , 
e chiusi  in  carcere  oscuro,  dove  starebbero  perpe- 
tuamente , se  il  detto  Gerardino  non  venisse  la- 
sciato libero.  Anzi  protestò  il  Senato  che  di  tutti 
i danni  che  Gerardino  patisse  nella  persona  e nella 
roba,  lo  dovessero  ristorare;  e quel  danno  che  inai 
venisse  fatto  a lui  innocente,  quello  soffrissero;  ed 
inoltre  soffrissero  le  pene  che  al  malefico  Pier  dei 
Cani  ed  al  molesto  Pagliarino  si  dovrebbero.  — Inau- 
dito modo  di  punir  prepotenze  con  ingiuste  pre- 
potenze. 

E frattanto  quelli  di  Porta  Stiera , del  Borgo  di 
san  Felice,  del  Pradello,  delle  Larnme,  e delle  Vie 
convicine  fecero  istanza  al  Senato  per  ottenere  mi- 
glioramento delle  strade  dal  Serraglio  di  detta  Porta 
nno  alla  piazza  comune  : il  che  fa  conoscere  come 
in  quei  tempi  la  scenza  dell’ingegnere  fosse  scarsa 
e meschina.  Onde  avveniva  che  nascendo  tumulti 
al  centro  della  Città , tardi  potevano  accorrervi  per 
obbedire  al  Consiglio  , gli  abitatori  delle  auguste 
e guaste  viuzze  presso  le  mura  ; per  la  qual  cosa 
spargevasi  poi  molto  sangue  prima  di  metter  modo 
alla  baldanza  dei  temerari  perturbatori.  I soprad- 
detti uomini  adunque  ottennero  «lai  Senato  che  la 
via  che  principiava  sopra  il  Trivio  de’Tebaldi  verso 
le  Volte  ossia  verso  la  casa  chiamata  la  Volta  dei 
Tebaldi  , procedendo  avanti  drittamente  verso  la 
Chiesa  di  san  Prospero  fra  il  Trivio  di  Porta  Stiera 
e quello  di  Porta  Nuova  , si  dovesse  ampliare.  Al 
qual  fine  si  rimoverebbero  insiem  colla  casa  delle 
Volte  gli  altri  edifìzi  che  impedivano  l’ ampliazione 
della  via  sunnominata;  pagando  il  debito  prezzo  ai 
padroni  di  quelle  case  che  venissero  a sentir  danno 
per  un  tale  rimovimento.  Ed  a questo  lavoro  furon 
preposti  soprastanti  Nano  di  Romeo  de’  Pepoli  e 
Delfino  di  Gardo  dei  Vedovacci.  * 

Or  ritrovandosi  la  Lombardia,  la  Romagna,  e la 
Toscana  in  continui  movimenti  di  novità , ed  il 
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Senato  ili  Bologna  occupato  in  diverse  cose  per 
provvedere  allo  stato  della  patria  e del  Contado, 
suscitaronsi  molti  nomini  di  pessima  e turbolenta 
indole  , i quali  dittatisi  alla  nequizia , licenziosa- 
mente vivevano,  senza  timore  nè  di  Dio  nè  di  uma- 
ne leggi  : i quali  malvagi  venivan  purtroppo  rac- 
colti e favoriti  da  parecchi  tristi  Bolognesi  tanto 
della  Città  che  del  Contado.  Al  che  avendo  il  Con- 
siglio l’occhio  e la  mente  ben  diretti,  scorse  che 
tali  iniqui  ripullulavano  ad  onta  de’castighi  e delle 
pene  severe,  come  le  teste  dell’Idra  sotto  la  clava 
di  Ercole.  E il  primo  provvedimento  ad  un  tanto 
male  fu  di  chiamare  e costringere  a prendere  stanza 
in  Bologna  quanti  vi  erano  pel  Contando,  il  cui 
contegno  spiacesse  al  Consiglio  ed  al  pojiolo.  E 
quelli  che  furono  citati  in  questa  circostanza,  era- 
no Rnmazotto  de'  Liazari  co’  suoi  figliuoli  , tutti 
quelli  da  Sala  , i Boccadiferro  , quei  da  Loiano  , 
Romiulo  da  san  Pietro  in  Casale , quelli  da  Tigna- 
no, quei  di  Ponzano,  i Boschetti , Cagnimo  da  Sa- 
vignano  , Gerardo,  Giacopo  , e Ghino  dei  Briccani 
da  Zola,  con  tutte  le  loro  famiglie  e quanti  erano 
della  casa  da  Cozzano;  Ghilino,  Nicolu  e Giovanni 
di  Berto  ila  Vizzano  e le  famiglie  loro:  Francesco 
dalla  Ròcca,  Guerzo  c Mazzarello  pur  da  Cuzzano, 
Mughinardo  da  Panico,  e Muzzolo  Arciprete  da  Pa- 
nico, con  loro  famiglie;  ed  oltre  di  questi  Fede- 
rico e Bonifazio  da  Panico  , Norino  e Maghinardo 
dei  Bedolotti , Cola  e Laigone  da  Aiatio.  e tutti  di 
questo  paese.  Costoro  venuti  alla  Città  , diedero 
guarentigia  idonea  d’ indi  non  uscire  senza  conces- 
sione del  Pretore  e degli  Anziani  e dei  Consoli:  e 
a molti  di  essi  vietò  il  Consiglio  di  poter  andare  a 
JSonuntoln  , a Crevalcore  a sant’Agata,  a san  Gio- 
vanni in  Persiceto  . e nei  rispettivi  territori.  E ciò 
stesso  imposero  a quei  da  Cuzzano  maggiori  del- 
l’età di  quattordici  anni,  fuorché  a Pagliarino  ed 
a Pietro  de’ Cani  , ai  quali  comandarono  che  ogni 
anno  , del  mese  di  Gennaio  , dovessero  dare  buona 
sigurtà  clic  non  farebbero  male  alcuno;  altrimenti 
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cadrebbero  nella  pena  della  testa,  e nella  conhsca- 
zione  de’ beni,  come  traditori.  Ma  però  se  il  detto 
Pagliarino  col  surmoinato  Pietro  fossero  trovati  od 
accusati  di  aver  dimorato  o poco  o molto  nelle  case 
loro,  o nelle  torri  o nelle  fortezze,  o poco  o assai, 
benché  avessero  La  precitata  concessione,  vedrebbero 
le  loro  terre  devastate,  i loro  edilìzi  spianati  dalle 
fondamenta. 

Ed  acciocché  i nobili  che  avevano  fortezze  nel 
Contado  di  Bologna,  non  potessero  ai  malfattori 
dar  recapito,  non  volle  il  Consiglio  che  più  oltre 
si  stessero  in  tali  fortezze  , nè  più  le  guardassero  , 
ma  ciò  si  facesse  da  genti  fedeli  al  Senato , alle 
spese  però  di  essi  nobili.  E a quelli  che  contrad- 
dire volessero , sarebbero  minate  le  fortezze  irre- 
missibilmente. Fatto  questo,  di  nuovo  bandi  dalla 
ringhiera  del  pubblico  palazzo  , che  chiunque  uc- 
cidesse i trasgressori , se  era  bandito  fosse  liberato, 
senza  pagar  cosa  alcuna  ; purché  non  fosse  tra  gli 
esigliati  dell’anno  i3o6,  ed  ottenesse  in  dono  di 
sopravvanzo  lire  treoento:  e chi  uccidesse  i seguaci 
de’  mal  fattori  venisse  liberato  dal  medesimo  bando, 
ed  avesse  regalo  di  lire  centocinquanta. 

Quei  da  Òuzzano  pertanto  avevan  fatto  peggio 
che  mai  ; per  cui  il  Consiglio  , affinchè  Pagliarino 
ed  i seguaci  suoi  fossero  perseguitati,  uccisi  o fatti 
prigioni , ordinò  si  radunassero  cento  cavalli  e du- 
gento  pedoni  da  essere  eletti  dai  Ministrali  delle 
due  Società  alle  altre  superiori  (cbè  a quei  tempi 
si  nominavano  per  turno  mensuale  due  Società  fra 
le  venti  , le  quali  stessero  le  prime):  così  pareva 
possibile  provvedere  ai  mali  ed  alle  occasioni  di 
quelli. 

E in  questo  mezzo  vennero  Ambasciatori  alla 
Città  di  Bologna  mandati  da  diverse  terre  e Città 
amiche,  per  vario  motivo.  E prima  Bonifazio  della 
Specenga  da  Reggio  con  lettere  della  sua  patria  e 
di  Giberto  da  Coreggio,  dov’eran  notizie  della  con- 
dizione e stato  di  essa  Città  : i Fiorentini  scrissero 
al  Consiglio  intorno  ad  un  parlamento  da  tenersi 
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nella  Città  loro:  nunzi  del  Conte  di  Gorizia  e dei 
Trevigiani  vennero  a chiedere  aiuto,  consiglio  e fa- 
vore centra  nemici  che  travagliavano  le  loro  terre. 
11  Consiglio  rispose  c provvide  come  meglio  il  con- 
sentivano le  circostanze  ed  i mezzi , a queste  di- 
verse domande;  c se  non  fecele  paghe  pienamente , 
almeno  si  diportò  di  tale  guisa  che  non  ne  aves- 
sero a dirsi  malcontenti  giammai. 

Or  mentre  a tali  nunzi  dava  ascolto  o risposta  , 
furono  gli  Anziani  e i Consoli  da  più  d’un  fedele 
avvisati  che  si  ordiva  lega  da  mali  uomini  per  le-? 
vare  al  Comune  Castel  Franco  e Crcvalcore  ; atten- 
dessero a munirle  c tenerle  difese , sapessero  che 
male  stavano  fortificate , peggio  guardate  , pensas- 
sero che  perdute  una  volta  , non  potrebbero  si  di 
lejrjiieri  riaversi  , conoscessero  da  ultimo  che  non 
solo  quelle  due  Castella  ma  molte  altre  ancora  tro- 
va vansi  malamente  guardate.  11  perchè  tosto  radu- 
nato il  Consiglio  , furono  eletti  e mandati  a chia- 
rirsi ilei  tutto  Guido  de’  Calderari  e Bartolomeo 
di  Lanfranco  , i quali  trovarono  purtroppo  le  Ca- 
stella suddette  e tutte  le  altre  verso  il  confine  Mo- 
denese inai  tenute  da’  Capitani  , e con  poca  dili- 
genza custodite.  Delle  quali  cose  avvisarono  il  Con- 
siglio , che  volle  si  provvedesse  tosto  alla  gravezza 
della  bisogna:  laonde  fece  ordinazione  che  "li  An- 
ziani  e i Consoli  coi  Sapienti  eleggessero  otto  no- 
mini  valorosi  ed  esperti  per  ciascuna  Tribù,  e posti 
nell’urna  i loro  nomi , indi  se  ne  levassero  quattro, 
che  dovessero  andar  Capitani  alle  due  Castella  sun- 
nominate; ed  a questi  capitani  un  certo  numero 
di  soldati  si  desse  ; tutti  della  Città  di  Bologna  , 
c fedeli,  e stretti  da  giuramento  di  adempire  l’uf- 
ficio loro  con  iscru poiosa  diligenza,  a custodia  delle 
Castella  affidate,  ed  a maggior  sicurezza  de’ luoghi 
circostanti.  E nella  stessa  guisa  provvide  il  Consi- 
glio all’ordine  ed  alla  guardia  «Ielle  altre  Castella 
più  esposte  verso  i confini  ; sicché  per  tal  guisa 
vennero  tronche  le  fila  alle  male  tele  che  intesse- 
vano i nemici  della  pubblica  pace. 
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Intanto  essendo  Fiorenza  , per  le  gare  de’  citta- 
dini suoi  divisa  in  due  parti , i Bolognesi  per  ap- 
portarle calma,  inandaron  loro  ambasciatori  a quel- 
la Città;  e quindi  li  soccorsero  d’uomini,  spedendo 
loro  cento  militi  sotto  le  insegne  di  Napino  dalla 
Torre  e di  Cortesia  di  Casalolto. — Pensaron  puro 
i nostri  a finire  le  contestazioni  proprie  coi  Vene- 
ziani, togliendo  le  rappresaglie,  e tutto  inducendo 
a tranquilla  e vera  pace:  laonde  mandarono  a quel- 
la Repubblica  l’Ambasciatore  Nicola  di  Jacopo  dei  , 
Magnani , uomo  di  molta  prudenza  e di  moltissima 
destrezza,  acciocché  si  rimovessero  da  quell’appa- 
renza , se  non  forse  sostanza  d’  ostilità  , in  che  si 
tenevano:  in  una  parola  desideravano  la  pace  e la 
reciproca  restituzione  dei  prigionieri  ; chè  non  po- 
chi Bolognesi  stavano  chiusi  nelle  carceri  de’  Ve- 
neziani, e non  pochi  Veneziani  trovavansi  nelle  no- 
stre ; e gli  uni  e gli  altri  chiedevano  liberazione  , 
per  rivedere  il  sole  della  loro  patria  che  molto  de- 
sideravano, e riabbracciare  le  loro  famiglie  che  in 
tanta  angustia  vivevano , e eh’  essi , con  grande 
affanno  anelavano  al  fine  di  stringersi  al  petto. 

Or  Pagliarino  da  Cuzzano , ornai  troppo  famoso 
nei  nefasti  di  questi  Annali  nostri,  giunto  al  se- 
gno dove  l’eterna  giustizia  attendevalo,  mercè  del 
suo  mal  vivere  , non  cadde  no  nelle  mani  delle 
milizie  felsinee,  ma  da’suoi  stessi  compaesani,  dai 
suoi  congiunti , da’suoi  antichi  amici  ebbe  pena  di 
morte.  Imperciocché  da  Zaccaria  detto  Chiozzo  , e 
da  Mazzarello,  fratello  il  primo  e figliuol  l’altro  di 
Gualtiero  da  Cuzzano , ambiduc  fuoruscili  di  Bo- 
logna, venne  il  detto  Pagliarino  cogl’ irrequieti  suoi 
seguaci  assalito  ed  ucciso.  Ed  in  Bologna  poi , nella 
pubblica  piazza,  fu  egli  co’ suoi  correi  appeso  mor- 
to al  patibolo  per  esempio  o spettacolo  atroce  , e 
la  sua  effigie  venne  dipinta  sul  muro  del  palazzo , 
appiccata  per  li  piedi  come  costumavasi  a signifi- 
care un  traditore.  E j>er  la  morte  di  colui  vennero 
gli  uccisori  cassati  dal  bando,  di  che  mostraronsi 
lietissimi  ; pelò  non  vollero  i denari  promessi  per 
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taglia,  mostrando  con  parole  e col  fatto,  che  non 
ingordigia  di  oro,  ma  il  desiderio  di  purgar  la  ter- 
ra da  siffatti  uomini  infesti , avevali  mossi  ad  un 
tal  passo. 

Fin  dal  Febbraio  ebbe  il  Consiglio  deliberato  di 
onorare  con  pubbliche  dimostrazioni  Taddeo  di  Ro- 
meo Pepoli,  nella  circostanza  che  doveva  laurearsi 
in  Diritto  Civile;  e ciò  non  solo  per  esser  egli  cit- 
tadino e nobile,  ma  per  mostrare  a Romeo  quanto 
la  patria  gli  fosse  grata  per  le  molte  somme  che 
aveva  con  disinteresse  profuse  a vantaggio  di  lei , 
e per  1’  aiuto  datole  nel  miglior  reggimento  del 
popolo  e della  cosa  pubblica  , non  solo  con  dena- 
ro , ma  con  opere  ancora  e con  savio  ed  accorto 
consiglio.  E volle  ad  un  tempo  il  Senato  ciò  fare 
per  muovere  a gara  i più  ricchi  cittadini  agli  utili 
e buoni  studii,  e mettere  amore  delle  pacifiche  di- 
scipline ne' petti  de’ più  grandi  signori.  Romeo  per- 
tanto fece  prender  laurea  al  figliuol  suo  , a quel- 
l’esimio  Taddeo,  che  dopo  diciassette  anni  era  con- 
servatore della  pace  e signore  della  patria.  Il  qual 
Taddeo  si  presentò  innanzi  ai  Rettori  ed  ai  Maestri 
della  Università  , con  tanta  magnificenza  quanta 
forse  non  si  vide  giammai  in  verun  cittadino  di 
Bologna.  E in  questa  circostanza  , nella  quale  so- 
stenne esame  con  meraviglioso  corredo  di  dottrina, 
e con  prontezza  d’eloquio  superiore  alla  verde  età 
sua  ( i Maggio),  il  padre  di  lui,  che  volle  rendere 
più  sontuosa  e ricordevole  la  cerimonia , vestì  a 
tutte  sue  spese  in  varie  fagge  e a diversi  colori  le 
Compagnie  della  Città  nostra;  le  quali  Compagnie 
erano  certe  radunanze  di  giovani  che  nelle  armi 
ed  in  altri  esercizi  si  addestravano  , sotto  vari  no- 
mi derivati  dall’  insegna  che  ciascheduna  Compa- 
gnia distingueva:  come  la  Compagnia  della  Rosa, 
e quelle  della  Spada , della  Fede , della  Mano , 
della  Croce  e di  altre  imprese  così  fatte,  alcuna 
delle  quali  si  esercitava  in  cose  scientifiche  e let- 
terarie , come  oggidì  le  Accademie.  Nè  ciò  bastan- 
do alla  magnificenza  del  vecchio  Pepoli,  tenne  corte 
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bandita  a tutto  il  popolo  ron  lautezza  innsata  , e 
con  molta  copia  di  vivande  e molto  lusso  in  vasi 
eletti  di  argento.  Il  porcili:  presagivano  i più  ac- 
corti com’egli  vagheggiasse  il  primato  della  patria 

0 per  sé  o pel  figliuolo  , come  studiasse  levar  ru- 
more di  sua  dovizia  e splendidezza  anche  i’uor  ili 
Bologna  per  acquistarsi  fama  di  ricchezza  e paren- 
tele con  grandi  e dominatori.  Cose  tutte  che  non 
mancarono  alla  stirpe  de’  Popoli. 

Nel  frattanto  il  Castello  di  Medicina  coi  dintorni 
erano  caduti  nelle  mani  dei  fuorusciti  di  Bologna; 
onde  il  Consiglio  mandò  colà  parecchie  genti  il' ogni 
arma,  che  attaccarono  spesse  ma  leggiere  scaramuc- 
cia. Alla  fine  venendo  alle  strette  , i fuorusciti  si 
posero  in  fuga,  e alcuni  ne  morirono,  altri  ne  ri- 
maser  prigioni,  altri  furono  appesi  agli  alfieri  lungo 
le  pubbliche  vie  (8  Maggio).  E , purgato  il  paese 
da  tanto  morbo,  ne  venne  commessa  la  cura  al  so- 
lito Romeo  Pepoli  , e ad  altri  quattro  commessi  , 

1 quali  vennero  eletti  fra  le  quattro  Tribù:  poi  vi 
fu  spedito  Pretore  Calorio  Gozzad ini , 11  quale  fece 
riempir  d’acqua  tutti  i canali  ed  i passi,  di  dove 
le  vettovaglie  avrebber  potuto  in  altra  guisa  venir 
trasportate  altrove  con  danno  della  Città. 

Mentre  questo  accadeva,  intendendo  il  Consiglio 
che  molti  nobili  del  Contado  e di  Romagna  , eri- 
gevano fortezze  ad  arbitrio,  e fra  1’ altre  alcune 
dentro  e fuori  del  Castello  di  Piancaldolo,  la  cui 
custodia  apparteneva  ni  Bolognesi  , questi  vollero 
ed  ordinarono  che  tali  fortezze  e quel  Castello  stes- 
sero alla  devozione  del  Comune  di  Bologna,  od  al- 
trimenti fossero  atterrate  per  sempre.  E perchè  la 
Lombardia  e le  varie  terre  a noi  limitrofe  trova- 
ronsi  in  molto  pericolo  per  la  venuta  di  Filippo 
di  Valois  in  Italia  , contro  degli  Scaligeri  e di  al- 
tri Ghibellini  ; il  Senato  radunò  gran  somma  di  de- 
nari per  far  leva  di  molta  gente  in  difesa  della 
Città,  del  Contado  e della  Diocesi.  Il  che  fatto, 
il  Consiglio  ordinò  che  si  accozzasse  un  possente 
esercito  contro  de’Modenesi,  vicini  cd  infesti  nemi- 
ci, a rintuzzare  i quali  si  terrebbe  apparecchiato. 
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E i Trivigiani  dimandarmi  Pretore  un  Bologne- 
se ; e un  Ambasciatore  del  Papa,  del  Re  Roberto, 
e di  Filippo  di  Valois  , chiese  soldati  da  unire  a 
quelli  de’ Fiorentini , per  umiliare  cogli  Scaligeri  i 
Ghibellini  tutti  Lombardi.  1 quali  soldati , poiché 
ebbero  mosso  in  Lombardia,  più  volte  scontrati  or 
dall' uno  or  dall’altro  di  que’ signori  Ghibellini, 
e specialmente  da  Marco  Visconti,  alla  fine  torna- 
rmi la  peggio,  e quelli  di  Filippo  tornarono  sver- 
gognati in  Francia  con  lui,  ed  i nostri  e i Fioren- 
tini alle  loro  patrie  con  biasimo. 

Quest’anno  di  gloria  per  Romeo  Pepoli,  fu  pure 
per  lui  di  qualche  angustia  ; perchè  troppo  insu- 
perbendo e troppo  apertamente  mostrando  ambi- 
zione , voleva  ornai  comandarla  piucchè  il  Senato. 
Infatti  avendosi  a rinnovare  il  Capitano  del  popolo 
perchè  cessava  dall’  ufficio  Jacopino  da  Ponte  Ca- 
vale , Romeo  volevalo  riconfermato  in  dignità  ; ma 
poiché  non  gradiva  pienamente  nè  al  Consiglio  nè 
al  popolo  , Barbaruolo  de’  Barbaruoli , Proconsole 
de’  Notai  si  oppose  manifesto  a Romeo  ; e dopo 
lunga  contesa  in  Senato  , Barbaruolo  prevalse , ed 
il  magnifico  signore  trovossi  umiliato , poiché  fu 
prescelto  Nicolò  de’  Tolomei. 

' In  quest’anno  i Bresciani  e Roberto  Re,  per  met- 
ter rimedio  all’inavvertenza  occorsa  nella  elezione 
di  Lanza  Garisendi  a loro  Vicario  Governatore,  man- 
da ron  nunzio  Giovanni  Rafabene,  offerendo  questo 
onorevole  incarico,  ad  alcun  altro  bolognese;  e vi 
andò  Bornio  de’ Samaritani,  che  fece  conoscere  col 
fatto  quali  cittadini  avesso  allora  Bologna.  E non 
potendo  Calorio  de’  Gozzadini  recarsi  alla  Pretoria 
di  Cremona  perchè  attendeva  al  governo  di  Medi- 
cina, rese  a quel  Senato  che  dimawlavalo,  infinite 
grazie,  e fu  spedito  a quel  popolo  in  vece  sua  Fi- 
lippo da  Bagno. 

E fra  le  opere  diverse,  o di  piovvidcnza  o di 
pietà  usate  in  quest’anno,  fu  l’istituzione  della 
venerabile  Compagnia  di  san  Biagio  in  istrada  Ste- 
fano , dove  poi  vi  ebbe  un  Ospizio  in  che  ciliare 
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ed  allargai  per  tre  notti  i poveri  viandanti  ; fu  il 
donativo  di  centocinquanta  corbe  di  grano  alli  Frati 
di  santa.  Maria  de’Servi,  in  occasione  d’un  lor  Ca- 
pitolo Generale;  fu  l’istituzione  di  un’offerta  an- 
nuale di  sei  corbe  di  frumento  ai  Frati  dello  Spi- 
rito Santo  che  abitavano  presso  sant’Andrea  de’ Pia- 
tesi, e di  una  visita  del  Pretore  e sua  famiglia  alla 
loro  Chiesa  nella  solennità  loro  principale;  e fu  la 
riedificazione  del  Ponte  della  Samoggia  sulla  via  di 
Modena  e di  quello  della  Porta  delle  Lamine  sopra 
la  fòssa  della  Città.  — In  questo  tempo  fiorivano  in 
Bologna  diversi  uomini  insigni,  fra’ quali  basterà 
dire  di  Onesto  degli  Alberti  , famoso  leggista  e 
poeta,  il  quale  fu  compagno  prediletto  di  France- 
sco Petrarca,  mentre  questi  trovavasi  a studio  in  Bo- 
logna; del  quale  Onesto  ragiona  con  lode  il  Petrarca 
stesso  in  una  sua  Epistola  intitolata  ad  Amicos. 

Ora,  avendo  noi  finito  di  esporre  le  cose  di  Bo- 
logna del  milletrecentovcnti , diamo  fine  anche  al 
secondo  Volume  dei  presenti  Annali  , trovandoci 
giunti  ad  un’epoca  certa  e distinta  della  Storia 
Felsinea,  intendiam  dire  all’epoca  dell’istituzione 
dei  Confulonieri  o Gonfalonieri  di  Giustizia  ; Ma- 
gistrato ragguardevole , introdotto  la  prima  volta 
nell’  Agosto  del  niilletrccentoventuno  con  delibera- 
zione c decreto  del  Consiglio,  il  quale  vedendo  per 
una  parte  assai  diminuita  1’  autorità  del  Pretore  , 
ufficiale  supremo,  e per  l’altra  aumentata  la  gran- 
dezza di  Romeo  Pepoli , onde  nascevano  invidie  tra 
le  famiglie  principali  della  Città , ordinò  che  si 
eleggesse  nell’avvenire  un  prudente  e saggio  citta- 
dino ( oltre  il  Pretore  forestiero  ) con  autorità  su- 
prema di  provedere  ai  disordini  che  affliggessero  la 
patria,  e di  poter  castigare  ogni  malfattore.  La 
quale  dignità  si  rinnovellava  dapprima  di  mese  in 
mese  ; poi , dopo  soppressa  alcun  tempo  , durava 
un  bimestre  , e le  era  aggiunto  pur  anche  il  rag- 
guardevole titolo  di  Vicario  della  Città,  del  Con- 
tado e del  Distretto  Felsineo,  nonché  del  Contado 
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d’ Imola  c della  Massa  dei  Lombardi,  con  mero  e 
misto  imperio.  — Ognun  vede  adunque  1’  impor- 
tanza d’ un  tanto  ufficiale  , c conoscerà  come  l’e- 
poca in  die  venne  la  prima  volta  eletto  e messo 
in  ufficio  deliba  segnarsi  da  noi  in  guisa  distinta  , 
come  quella  segnammo  dell’istituzione  de’ Godenti. 
Coll’una  demmo  principio  al  secondo  volume,  on- 
d’ora  si  procedo  alla  compilazione  dell’ indice,  col- 
l’altra apriremo  il  volume  terzo,  die  conterrà  stra- 
ordinari avvenimenti  di  sommo  interesse,  laonde  si 
porgerà  più  dilettevole  ai  leggitori  nostri.  E qui 
ne  torna  a proposito  il  farli  di  nuovo  avvertiti  elio 
l’Annalista  non  è uno  Storico  in  tutta  l’ampiezza 
dell’eloquenza,  e molto  meno  un  Romanziere,  come 
vorrebbero  taluni,  che  dimandano  favole  a ehi  por 
propria  istituzione  non  può  presentare  che  semplici 
verità:  poiché  l’Annalista  porge  dovizia  di  materiale 
allo  Storico,  questi  no  presceglie  i più  adatti  per  co- 
struire ampli  c nobili  edilìzi,  e il  Romanziere  ader- 
ge moli  chimeriche  c magiche  sopra  solide  basi  di 
non  mutabile  materia.  — 11  Muratori  ue’suoi  Annali 
d’Italia,  ed  il  Savioli  nel  Saggio  che  porse  de; Fel- 
sinei e che  noi  riportammo  tutto  con  aggiunte,  of- 
fersero senza  dubbio  la  verità  , ma  spoglia  d’  ogni 
ornamento  di  qualsiasi  guisa:  eppure  non  v’ha  nes- 
suno che  movesse  o muova  lagnanza  per  le  opere 
loro.  E con  quali  ragioni  , chiederemo  noi  , con 
quali  ragioni  s’  ha  a pretenderò  che  negli  Annali 
di  Bologna,  nel  seguito  a quelli  del  Savioli,  deli- 
basi e far  pompa  di  poesia,  e dar  fantastiche  fa- 
vole, anziché  fatti  avvenuti?  Perché  mai  st  strano 
pretendere?  Forse  perchè  siatn  nel  secolo  dello  Scott 
e del  Manzoni?  Ma  niun  di  loro  diede  titolo  d’ An- 
nali agli  scritti  proprii  ; nè  potremmo  noi  , senza 
taccia  di  folli , intitolar  Romanzo  il  dettato  nostro. 
Giustizia  adunque  , giustizia  , o Signori  che  date 
sentenze;  e voi  specialmente  osservatela,  che  non 
leggete  le  opere  c bandite  la  croce  agli  Autori. 


FINE  DEI,  TOMO  SECONDO. 
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II  Legato  Ottaviano  scioglie  Bologna 
dall’  interdetto.  — Il  Pontefice  Alessandro 
muore.  — Il  Patriarca  di  Gerusalemme  è 
fatto  Papa  col  nome  d’  Urbano.  — Guido 
, Vicario  del  re  Manfredo  in  Toscana  scon- 
figge i nemici  del  monarca. — I Ravennati 
pagano  un  debito  al  nostro  erario. — Istitu- 
zione dei  Frati  Godenti  in  Bologna  per 
opera  di  Loderengo  Andalò;  loro  case  nel- 
la Provincia  nostra ; loro  prescrizioni  e ve- 
stimento; nomi  de’ primi  che  entrarono  nel- 
l’Ordine.—Raccolta  di  danaro  fra  i Con- 
siglieri per  bisogni  pubblici. — Sinodo  me- 
tropolitano in  Ravenna;  il  nostro  Arciprete 
v’  interviene.  , . 
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Mastino  dalla  Scala  domina  Verona.  — 
Giacornazzo  de’  Trotti  insidia  indarno  la 
vita  al  Marchese  da  Este  in  Ferrara.  — 

I Padovani  s’ impossessano  di  Vicenza  as- 
secondati da  Nicolò  Bacilieri  Bolognese 
lor  Pretore.  — I Guelfi  di  Toscana  sono 
ridotti  a mal  partito  ; errano  sui  gioghi 
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dell’  Apennino  e sono  raccolti  dalla  pietà 
del  nostro  Comune.  — Urbano  Pontefice  si 
oppone  all’ innalzamento  di  Corradino , ram- 
pollo della  famiglia  di  Svevia.  — Medicina 
ed  Argelata  sono  in  poter  dei  Felsinei  ; ne 
chiede  il  Papa  a se  il  dominio ; indugiano 
i nostri  , e sono  minacciati.  — Si  aggiun- 
gono obblighi  al  Bolognese  Podestà.  — Le 
discordie  della  Romagna  danno  motivo  a 
crescere  la  potenza  de’  Bolognesi  ; potenza 
che  in  quest’  epoca  toccò  al  sommo  , poi  , 
per  troppo  amore  d’ ingrandimento , affrettò 
a decadenza.  — In  Bologna  si  puniscono 
diversi  malefici.  — I Frati  Godenti  otten- 
gono dal  Pontefice  il  Monastero  di  Castel 
de’  Britti. 
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Diversi  Bolognesi  vanno  fuori  a Pode- 
stà.— Farie  dissensioni  fra  i Mendoli  e i 
Brizi  in  Imola,  e fra  gl’ I malesi  ed  i Fel- 
sinei.— Geremei  e Lambertazzi  in  dissidio; 
mischie  e morti  nella  Città,  che  corre  pe- 
ricolo di  dar  nelle  mani  d’  Uberto  Pelavi- 
cino.  — Si  raccompongono  gli  animi  a di- 
fesa della  libertà  minacciata;  Frate  Lode- 
rengo  assiste  al  Pretore  nell’  uffìzio  ; du- 
gento  perturbatori  della  pubblica  pace  so- 
no esiliati. — I nostri  si  occupano  nelle 
cose  d’  Imola , e impongono  Capitoli  per- 
chè i partiti  vi  si  rappattumino.  — Ra- 
venna è perturbata  da  civili  discordie , e 
viene  racconci/iata  dai  nostri. — Ciò  stesso 
è di  Bagnacavallo  ; e la  Romagna  per  un 
momento  è placata.  — È predato  il  tesoro 
della  nostra  Cattedrale  ; diversi  rei  vengon 
presi  e puniti.  — Enzo  re  , prigioniero  da 
quattordici  anni,  ottiene  che  gli  si  levi  la 
compagnia  del  comprigioniero  Corrado  di 
Solimburgo , altero  e indiscreto  uomo.  — 

V ari  Bolognesi  passano  Pretori  e Capitani 
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in  diverse  Città  della  Penisola,  ed  anche 
in  Città  ribelli  alla  Chiesa. 

1264 Pag-  19 

Urbano  Pontefice  oppone  Carlo  di  Pro- 
venza a Manfredi  di  Sicilia  ; bandisce  la 
Croce  a difesa  de' suoi  dominii;  trova  pron- 
to e forte  soccorso,  e queto  respira. — Per 
tener  placata  Imola,  il  nostro  Podestà  di- 
manda un  proprio  Picario. — Medicina  ed 
Argelata  sono  chieste  di  nuovo  dal  Ponte- 
fice.—Si  vocifera  della  venuta  di  Carlo  di 
Provenza , e i Guelfi  Lombardi  si  levano 
in  isperanza  ; perciò  nuove  angustie  e nuo- 
vi tentativi  reciproci.  — Modificazione  del 
metodo  per  eleggere  il  Podestà,  e per  le 
incombenze  de’ Consiglieri.  — Prima  moneta 
d'  oro  coniata  in  Bologna.  — Alcuni  della 
Rócca  dei  Mugni  commettono  ladronecci , 
e perdono  per  castigo  le  loro  terre. — I Go- 
denti ottengono  privilegi  dal  Papa.  — Di- 
versi Bolognesi  vanno  Magistrati  in  Ro- 
magna. 

(263- 

I Roberti  ed  i Sessi  contrastano  in  Reg- 
gio , i primi  hanno  aiuto  dagli  Aigoni  di 
Modena  e da  molti  esuli  Fiorentini,  e scon- 
figgono gli  altri  ; gli  Aigoni  battono  i Grai- 
solfi  e fanno  prigioniero  il  Podestà  di  que- 
sti , eh’  era  un  Asinelli  Bolognese.  — Di- 
scordie delle  fazioni  Felsinee  con  morti  ed 
incendii  ; al  Podestà  viene  dato  coopera- 
tore Fra  Loderengo  degli  Andalò.  — Sono 
promulgati  Statuti  fra  noi  per  la  pubblica 
quiete  , e le  famiglie  discordi  sono  pacifi- 
cate per  l’  eloquenza  di  Lambertino  Ram- 
poni. — Il  Podestà  Guglielmo  da  Sesso  è 
congedato  perche  troppo  affezionato  ai  Ghi- 
bellini; il  suo  successore  è più  avveduto.  — 

Ad  Urbano  quarto  succede  il  quarto  Cle- 
mente.—Carlo  di  Provenza  è fatto  Senatore 
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di  Roma;  passa  per  Bologna  con  gran  se- 
guito di  genti , e vi  trova  aumento  a sue 
forze.  — Gagliarda  contesa  fra  gli  alunni 
del  nostro  Studio , e leggi  stabilite  per  la 
concordia.  — Morte  del  Maestro  Odofredo 
il  giovine. — Alcuni  Bolognesi  vanno  al- 
trove Magistrati. 
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Carlo  d’ Angiò  coronato  in  Roma , di- 
scende nella  Puglia  per  contrastare  a Man- 
fredi la  Sicilia ; s’attacca  battaglia  e Man- 
fredi vi  muore.  Carlo  è signore  di  Sicilia ; 
ma  ingrato,  diffidente,  ed  aspro  com’era, 
fa  pentire  il  Pontefice  d' averlo  innalza- 
to. — Goffredo  di  Belmonte  Legato  è in 
Bologna  per  lo  Pontefice  , e adopra  ad 
umiliare  i Ghibellini  Lombardi.  — La  fa- 
zione Guelfa  s’ innalza  sull’  avversaria  ornai 
dappertutto:  anche  in  Toscana,  dove  i no- 
stri Godenti  Loderengo  degli  Andato  e Ca- 
talano di  Guido  d’ Òstia,  eh’ erano  spediti 
dal  Pontefice  a riordinare  le  cose , mostran- 
dosi parziali  pe’ Guelfi  , sono  forzati  a di- 
metter l’ufficio.  — Discordie  fra  il  Vescovo 
ed  il  Comune  d’ Imola , cui  impone  il  no- 
stro di  non  attentar  contra  il  Vescovo.  — 
Diversi  Bolognesi  vanno  Pretori  in  Lom- 
bardia o nella  Emilia. 

«207 ,,34 

Permute  e cessioni  di  terre  frai  Mode- 
nesi ed  i Felsinei.  — Incominciano  in  Bo- 
logna le  zuffe  tra'  Ghibellini  ed  i Guelfi , 
tra’  Lambertazzi  ed  i Geremei.  — Diverse 
turbolenze  inoltre  per  troppo  rigore  del 
Podestà,  che  fugge  di  Bologna.  — Guerre 
in  Italia  fra  Carlo  d’  Angiò  re  di  Sicilia 
c Corradino  rampollo  della  casa  di  Sve- 
via.—Si  raccompongono  le  dissensioni  del- 
l Emilia  ; Bologna  accorda  pace  con  Ra- 
venna.— Providenze  per  ristorare  l’esausto 
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erario.  — Ottaviano  Vescovo  pone  la  pri- 
ma pietra  del  Tempio  di  san  Giacomo. 

12C« Pag.  3 9 

Carlo  re  ed  il  Pontefice  studiano  di  farsi 
forti  contro  Corradino , ed  hanno  per  loro 
i Bolognesi.  — Battaglia  di  Taglìacozzo , 
prigionia  di  Corradino , che  muore  decapi- 
tato in  Napoli  dal  re  nemico.  — Manca  il 
Pontefice  in  Viterbo.  — I Ghibellini  scon- 
fitti dai  Guelfi  del  modenese,  ricovrano  in 
Bologna.  — I Lambertazzi,  lieti  del  nuovo 
rinforzo,  pensano  ai  danni  de ’ Geremei.  — 
Esordio  di  guerra  per  libertà  di  commer- 
cio , fra’  nostri  ed  i Veneti.  — Margherita 
di  Borgogna , fidanzata  a Carlo  di  Sicilia, 
viene  in  Bologna , e vi  è festeggiata  con 
moli’ onore. — Alberto  Cazzanemici  ravvolge 
in  lutto  la  sua  famiglia.  — Questioni  fra 
Lugo  ed  Imola  per  una  rotta  del  Santer- 
no,  sedate  dal  Pretore  Felsineo,  che  sedò 
pure  risse  c discordie  fra  Galluzzi  e Car- 
bpnesi. — Molti  Felsinei  vanno  fuor  di  pa- 
tria in  diverse  magistrature. 
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Carlo  re  anela  al  dominio  d’ Italia  ; gli 
assentono  sei  Città,  e tutte  le  altre  lo  ac- 
cettano amico  ma  non  signore  : ed  è fra 
queste  Bologna.  — I nostri  hanno  a la- 
gnarsi dell ’ asilo  dato  agli  esclusi  di  Mo- 
dena.— Accordo  fra’nostri  ed  i Veneti,  per 
cessar  le  quistioni  appiccate  nello  scorso 
anno.  — Accordo  ancora  fra’nostri  ed  i Fer- 
raresi per  simile  motivo.  — Vacilla  in  Bo- 
logna la  calma  pubblica  per  fatto  di  Riz- 
zardo  da  Villa,  Prefetto  del  popolo,  che 
vien  dimesso  dall’ufficio.— Comazzo  Galluzzi 
assale  nel  Palagio  il  Pretore  ; questi  scam- 
pa colla  fuga , quegli  è punito;  allora  Al- 
berto Pretore  si  riconduce  al  suo  seggio. — 
Nuove  risse  di  fazione  in  Bologna,  e ne 
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cade  vittima  Arardo  de  Preti,  non  ignobile 
giureconsulto.—  Il  Comune  è gravato  di  cen- 
sura per  fatto  dell’  Arcidiacono  di  Raven- 
na , per  essersi  arrogata  la  giurisdizione 
di  questa  Città.  — Si  conia  il  nuovo  bolo- 
gnino  grosso  di  lega,  equivalente  in  bontà 
ed  in  peso  all'  antico  ; si  rinnova  il  Ponte 
di  Casalecchio  e si  edifica  la  torre  del  Po- 
destà.— Molti  Bolognesi  salgono  in  cat- 
tedra od  in  fama  come  Uggisti ; molti  van- 
no maestrali  per  le  Città  della  Penisola , 
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I Bresciani  perturbati  dai  fuorusciti  lo- 
ro, hanno  aiuto  da’ nostri,  e li  domano. — 
Alba,  Alessandria  e Piacenza  sono  in  do- 
minazione di  Carlo  re. — Tutto  per  la  To- 
scana cede  ai  Guelfi:  Pisa  sola  sostiene  la 
fortuna  disperata  de’ Ghibellini.  — Il  Mar- 
chese da  Este  è minacciato  dai  tumulti  di 
alcuni  Ferraresi ; scampa  la  vita  e fuga  i 
ribelli , che  riparano  sul  bolognese  a Gal- 
liera.  — I Veneti,  per  penuria  di  grani, 
rompono  le  convenzioni  fissate  coi  nostri, 
e assalgono  le  navi  che  recano  grano  a Bo- 
logna : i nostri  fanno  lega , per  batterli , 
coi  Ravennati , cui  pure  i Veneti  davano 
nocumento  nei  loro  diritti  di  pesca.  — Man- 
dano Ambasciatori  a far  lagnanze  a Vine- 
gia  ; sono  accolti  con  decoro  , ma  non  ot- 
tengono la  giustizia  che  aspettano ; laonde 
una  flotta  accozzata  da’  nostri , approda 
al  P rimaro,  e vi  erige  una  torre  chiamata 
Castello  de’ Bolognesi,  dove  al  giunger  del 
verno  racchiudesi  forte  stuolo  de’  Felsinei 
per  guardare  i passi  di  sant’Alberto,  e di 
Marcamo  , Castello  adiacente.  — Contesa 
fra  i Maestri  dello  Studio  e l’ Arcidiacono 
della  Cattedrale  , sugli  esami  agli  Alun- 
ni. — Discordie  e tregue , guerre  e paci  si 
alternano  fra  varii  signorotti  di  Romagna 
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e del  Contado  nostro.  — Non  pochi  Felsi- 
nei passano  pure  quest’ anno  a diverse  reg- 
genze in  Toscana  e nella  Emilia. 
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San  Luigi  o Lodovico  re  di  Francia 
muore  nella  Crociata  africana , e Filippo 
suo  figlio  ne  reca  le  ossa  alla  patria.  Car- 
' lo  di  Sicilia  , fratello  di  lui , profitta 
della  sventura  accaduta,  e s’  appropria  le 
spoglie  della  flotta , che  nel  ritorno  ebbe 
naufragato  sulle  coste  Siciliane.  — Grego- 
rio X.  sale  alla  cattedra  di  Pietro.  — Gli 
esuli  Ferraresi  ritornano  in  pace  col  Co- 
mune loro.  — Obizzo  da  Este  stringe  lega 
co’  nostri , e i suoi  Legati  la  giurano  in 
Bologna;  ei  promette  ai  Bolognesi  fede  ed 
assistenza  contro  qualunque  nemico,  tran- 
ne Venezia,  verso  la  quale  vuol  mante- 
nersi in  neutralità.  — All’  Ottobre  i nostri 
coi  Ravennati  sconfiggono  i V eneti  sul  lido 
di  sant’Alberto,  e li  costringono  a lasciar 
armi  e bagaglio , e riparar  sulle  navi  e 
fuggire;  però,  troppo  superbi  della  vitto- 
ria ed  impazienti  d’  appender  nel  maggior 
tempio  gli  stendardi  di  san  Marco,  lascia- 
no esposto  il  paese  ad  una  nuova  incursio- 
ne dell’  inimico , e poco  manca  non  perdan 
tutto  l’  acquistato.  — Badalucchi  in  Bolo- 
gna fra  partito  e partito,  fra  la  plebe  ed 
i nobili;  e istituzione  della  Società  di  Giu- 
stizia , che  vegliasse  la  causa  del  popo- 
lo.—Dissensioni  co’  Modenesi,  intorno  sem- 
pre a possedimenti  di  terre  al  confine  ; vit- 
torie e conquiste  de’  nostri,  poi  vittorie  de- 
gli avversarli  ; sospensione  d’  ostilità  al 
sopraggiunger  del  verno.—  Tutta  l’Emilia 
è in  tumulto  cittadinesco , i nostri  con  pub- 
blica cura  tentano  sedare  i trambusti , chia- 
mati arbitri  delle  quistioni.  — Il  Contado 
Felsineo  qua  e colà  è agitato  dai  partiti; 
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i Frati  Godenti  ne  stanno  pacieri.  — Si 
fabbricano  le  carceri  pubbliche , e s’  atter- 
rano quelle  de’ privati.  — Quasi  tutta  Ita- 
lia onora  ne’  suoi  magistrati  dei  cittadini 
di  Bologna. 
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Il  nuovo  Pontefice  tenta  indarno  pacifi- 
care i Veneti  coi  Bolognesi  ; gli  eserciti 
si  commettono  alla  fortuna  dell’  armi , e i 
nostri  toccano  la  peggio,  e veggonsi  stretti 
a raddoppiare  le  loro  fortificazioni.  — I 
Lambertazzi  in  Bologna  vogliono  racco- 
glier genti  e muoverle  a batter  gli  Aigoni 
di  Modena ; i Geremei  si  oppongono:  ecco 
perciò  tumulto  sulla  piazza  pubblica ; ecco 
il  Carroccio  venuto  in  potere  de’  Geremei  : 
laonde  la  spedizione  non  ha  più  luogo.  — 
Nuovi  dissidi  affliggono  tutta  Romagna. — 
Enzo  re , dopo  ventidue  anni  di  prigionia, 
muore  in  Bologna  ed  è seppellito  in  san 
§ Domenico. — Diversi  ladroni  infesti  al  Con- 

tado, trovan  pena;  moltissimi  de’ cittadini 
nostri  reggono  terre  straniere. 
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Carlo  aumenta  di  giorno  in  giorno  il  do- 
minio, ed  apparecchia  all’Italia  una  scia- 
gura perenne.  Ma  V Insubria  gli  è contro, 
e con  essa  Pisa,  mentre  i nostri  e gli  al- 
tri Guelfi  gli  forniscono  uomini. — Gregorio 
Pontefice  vede  i pericoli  che  gli  sovrasta- 
no se  il  Vicariato  d' Impero  dura  in  Carlo 
più  a lungo;  perciò,  volto  a’ Principi  del- 
l’ Alemagna,  commette  loro  la  scelta  d’ un 
re:  ed  eccolo  in  Rodolfo  d’ Ilabsburgo  , 
ceppo  primiero  del  vivente  albero  austria- 
co.— Nuove  stragi  al  P rimaro  fra’ nostri  ed 
i Veneti,  i quali  da  ultimo  mandano  Am- 
basciatori per  conchiudere  pace  ; ed  il  trat- 
tato si  detta.  — Pier  Cattaneo  da  Medicina 
. semina  zizzanie  fra  Bologna  e Romagna 
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sotto  sembianze  amichevoli. — Tutta  l'Emi- 
lia è in  combustione  ; nobili  e popolani , 
magistrati  e sudditi,  militi  e giuristi  si  con- 
tendono: una  tempesta  è vicina ; l'  un  dei 
partiti  è moriente.  — Infelice  caso  d' Imel- 
da  Lambertazzi  e di  Bonifazio  Geremei, 
Bolognesi , luna  di  stirpe  Ghibellina , l’al- 
tro di  famiglia  Guelfa  ; cagione  la  loro 
morte  di  somma  discordia ; ultimo  crollo  dei 
Lambertazzi  in  Bologna,  disperazione  in 
conseguenza  de’  Ghibellini. 
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La  Chiesa  Greca  si  unisce  alla  Roma- 
na.— Cessa  l’ufficio  degli  Esarchi. — Bolo- 
gna non  più  soggetta  al  deputato  d' Orien- 
te , che  aveva  seggio  in  Ravenna , si  dis- 
pone all’  ubbidienza  di  Chiesa.  I Mode- 
nesi sono  distrutti  in  guerre  di  partito  ; i 
Graisolfi  ricorrono  ai  Lambertazzi  nostri  ; 
si  oppone  Alberto  Caccianemici  ; si  viene 
alle  mani  entro  le  mura  ; ogni  partito  in- 
voca soccorso  di  fuori  ; ognuno  I ottiene  ; 
si  fa  più  accanita  la  discordia,  e vi  pren- 
don  parte  più  genti.  Per  molti  giorni  si 
sparge  sangue  ; alla  fine  , col  favore  d’  un 
tradimento , prevalgono  i Geremei , sicché 
i Lambertazzi  desolati  e raminghi , rico- 
vrano a Faenza,  e trovano  stanza  nelle 
case  abbandonate  da’  Manfredi.  — Nuove 
dissensioni  in  Romagna , alle  quali  preti- 
don  parte  i Bolognesi  ; tristi  progressi  dei 
Geremei  ; funeste  conseguenze  delle  fazioni 
Felsinee.  — Quattro  de’  nostri  vanno  fuori 
Podestà. 


Molti  di  parte  Lambertazza  vengono  im- 
prigionali in  Bologna.  — Gli  esuli  si  deci- 
dono al  ritorno;  i Geremei  muovono  armati 
per  rintuzzarli  ; battaglia  a san  Procolo 
sul  Senio  ; i Geremei  vi  perdono  uomini  e 
Annal.  Boi.  T.II.  77 
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fama,  per  cui  retrocedono  alla  patria  e si 
fortificano  ; gli  altri  invadono  il  Distretto 
Felsineo  , e ne  fanno  guasto  : nuovo  fatto 
d’ armi , dove  i Geremei  perdono  infino  il 
Carroccio.  — Prevalle  dalla  Stoppa  , cit- 
tadino Bolognese  e custode  della  Rócca  di 
Cervia , manca  di  fede  e la  consegna  a 
quelli  di  Forlì.  — 1 Bolognesi  in  gran  pe- 
ricolo chiedon  sostegno  a Carlo  re  di  Na- 
poli.— I Frati  Godenti  ottengono  immunità 
da  tasse,  per  aver  ricorso  al  tribunale  del 
Pontefice.  — Morte  di  san  Tommaso  d‘  A- 
quino. 
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I Geremei  umiliano  gli  aderenti  dei  Lam- 
bertazzi , e pigliano  Pietracolora  Castello 
montano,  traendo  in  carcere  a Bologna 
dieci  fra’ primi  di  colassù. — Loiano  viene 
in  dominazione  Felsinea.  — Muore  il  Po- 
destà in  ufficio,  che  nomavasi  Ricciardo  da 
Beivaro  signore  di  Duroforte. — Ordinamen- 
ti militari  per  la  sicurezza  dello  stato  pub- 
blico , e rovina  del  Castello  di  Frassinati- 
co,  nemico  de’ Bolognesi. — Parecchi  de’ no- 
stri vanno  altrove  alle  Podesterie.  — Prov- 
videnze pubbliche.  — Successione  di  quat- 
tro Pontefici  in  un  solo  anno , per  subita 
morte  dei  tre  primi. 
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Muore  il  Papa  Giovanni  XXI.,  e gli 
succede  Nicolò  III. — Gli  Anconetani  mal- 
contenti della  Legge  del  Dazio  imposta 
loro  da’  Veneti,  corrono  a battaglia  sul 
Porto  nimico,  e toccan  la  peggio:  poi  si 
raccompongono  insieme.  — Óltre  gli  Anco- 
netani, è in  pericolo  il  nuovo  signore  di 
Ravenna  Guido  Polentano,  che  chiama  il 
soccorso  de’  nostri  , e V ottiene  ; Giacomo 
dei  Prendiparti  guida  i Felsinei  ; cade  in 
un’  imboscata  presso  Ravenna , e muore 


Digitized  by  Google 


6i  i 


co’ suoi  imperterriti. — Dissensioni  fra  Carlo 
d’Angiò  ed  il  Pontefice  : questi  leva  i ti- 
toli principeschi  a quello  ; i Bolognesi , 
cui  V ambizione  di  Carlo  tornava  grave,  si 
dispongono  a darsi  tutti  alla  Chiesa,  nè 
vogliono  ubbidire  a Carlo,  nè  a Rodolfo 
Imperator  di  Lamagna.  — 1 Canonici  della 
Cattedrale  vanno  esenti  da  decime,  rinno- 
vazioni e pensioni,  nelle  nuove  terre  acqui- 
state nella  corte  d'Argelata. 
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Costituzione  e formula  di  giuramento  dei 
Godenti.  — Il  Consiglio  Bolognese  aggrava 
alcuni  di  questi  Frati,  e incontra  censure , 
che  poi  vengono  levate.  — I Lambertazzi 
scorrono  temerariamente  il  Distretto.  — Bo- 
logna ne  teme , e tanto  più  perchè  Ro- 
dolfo Imperatore  verrà  in  Italia  a prote- 
zione de’  Ghibellini.  — Viene  proposto  adun- 
que di  porsi  sotto  V egida  del  Pontefice  ; 

< Antonio  Danese  vorrebbe  indipendente  Bo- 
logna , Lodovico  Prendiparti  la  vorrebbe 
vassallo  di  Chiesa ; prevale  il  secondo,  ed 
il  Consiglio  propone  la  cosa  al  Pontefi- 
ce. — L’ offerta  di  dedizione  è accetta  ; si 
detta  un  atto  solenne , per  cui  la  Città  di 
Bologna  è protetta  da  Nicolò  III.  e lo 
sarà  da’ successori  di  lui. — Il  Papa  cerca 
metter  pace  tra  le  fazioni  per  mezzo  d’un 
suo  Legato,  e manda  a’ nostri  una  lettera 
esortatoria.  — I nostri  intanto  usano  pub- 
bliche provvidenze.  Un  nipote  del  Ponte- 
fice (Bertoldo  Orsini ) va  paciere  in  Ro- 
magna con  titolo  di  Rettore  e Conte  di 
tale  regione , accompagnato  da  una  epi- 
stola del  Papa ; mette  fine  a parecchie  dis- 
cordie.— Costituzione  di  Nicolò  III.  man- 
data ai  Felsinei.— Lettera  del  medesimo  per 
buona  norma  del  Rettore  Bertoldo  Orsini.— 
Giuramento  di  concordie  tra  le  fazioni  ; 


ili 

libertà  conceduta  ai  prigionieri  d'  ambe 
parti. 
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Bertoldo  Orsini  Conte  della  Romagna  col 
Cardinal  Frangipani  riduce  Imola,  Faenza 
e Ravenna  in  pace.  — In  Imola  poi  tratta 
di  riunire  i Lambertazzi  coi  Geremei,  e per 
mezzo  di  Bertolo  Bellondini  Notaio  e Sin- 
daco del  Comune  di  Bologna  , si  stende 
l’Atto  di  concordia,  e s’ impongono  ed  ob- 
bligano multe  a chiunque  V infranga. — Ce- 
lebrati questi  apparecchi  solenni  in  Imola, 
il  Conte  della  Romagna , deputato  del  Pon- 
tefice, viene  a Bologna  coll’Arcivescovo  di 
Ravenna  e co’  fuorusciti , e con  immensa 
pompa  si  celebra  la  pace  sulla  pubblica 
piazza,  e v’ intervengono  al  bacio  d’amore 
trecento  famiglie  delle  principali  della  Cit- 
tà.— Però  non  è lunga  quiete  ; e presto  si 
rinnovellano  motivi  di  romperla. 
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Errighetto  di  Buoniacopo  prende  custo- 
dia di  Reggio  ; Guglielmo  Catelano  passa 
Capitano  ai  Fiorentini.  — L’  Arcivescovo 
di  Ravenna  celebra  il  Concilio  Provincia- 
le. — I Lambertazzi  irrequieti  vengono  di 
nuovo  cacciati  dalla  patria.  — Il  Conte  e 
Rettore  di  Romagna  chiama  a Ravenna  i 
principali  fra’  Bolognesi  per  aver  notizia 
da  loro  dei  promotori  della  nuova  discor- 
dia : compariscono  ; ed  il  Sindaco  de’  Bo- 
lognesi intrinseci  non  vuol  sottoporre  la  pa- 
tria a dure  condizioni  proposte  dal  Conte; 
e questi  impone  nuove  condizioni,  e vuole 
ostaggi  di  principali  Bolognesi,  perchè  la 
pace , o spontanea  o forzata  , si  ottenga  ; 
poi  assegna  quindici  giorni  all’adempimen- 
to di  quanto  impone,  ed  alla  fine  le  parti 
vi  si  sommettono , e le  ire  si  attutano.  — - 
Terremoto , inondazioni  e carestia  nella 
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Provincia.  — Morte  improvvisa  di  Nicolò 
Pontefice. 
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Il  Conte  della  Romagna  abbandona  il 
pensiero  di  concitiate  i Lambertazzi  coi  Ge- 
remei,  e lascia  Bologna  in  dominazione  dei 
Guelfi:  e nasce  nuova  rissa  fra  i partiti , 
e nuova  cacciata  dei  Ghibellini , che  si  ri- 
fugiano in  Faenza. — Le  Castella  del  Con- 
tado sono  fortificate.  — I Lambertazzi  in 
Faenza  la  fanno  da  signori  ; insultano  il 
popolo , deridono  Tebaldello  Z ambrosi ; que- 
sti freme  e macchina  vendetta;  si  finge 
pazzo , e di  concordia  con  un  amico  recasi 
a Bologna ; ottiene  uomini;  toma  alla  pa- 
tria; chi  lo  reputa  stolido  noi  teme;  conduce 
egli  le  fila  d’una  congiura;  chiama  improv- 
visamente all’ arme  i Lambertazzi,  e ne  fa 
strage.  — -Egli,  i suoi,  e il  più  fido  colle- 
ga che  avesse  , sono  fatti  cittadini  Bolo- 
gnesi. — Sale  Pontefice  Martino  IV. 
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Si  cerca  quetare  le  fazioni  in  Forlì  ed 
in  Ravenna,  ma  sorgono  tumulti  ed  osta- 
coli a toglierne  le  speranze  : e Giovanni 
d’ Appio,  successore  a Bertoldo  Orsini  nel 
Rettorato  di  Romagna , si  trova  più  volte 
a mal  partito.  — Filippo  Gardi  capo  ban- 
dito , infesta  il  territorio  nostro,  ed  alla 
fine  cade  in  mano  della  giustìzia,  ed  è 
morto  arso  nella  casa  che  s’  ebbe  scelta  a 
fortezza.  — È fatto  il  ponte  del  Lavino 
sulla  strada  Flaminia. 
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Appio  concede  diverse  immunità  e gra- 
zie ai  Bolognesi  ; ma  il  Pontefice  le  to- 
glie.— Appio  mette  in  bando  dalla  Roma- 
gna Malvicino  da  Bagnacavallo  e Superbuc- 
cio  da  Rovelda  come  traditori  e macchinar 
tori  d’imboscate.  — Il  Cavreno  e Pietramala 
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si  danno  ai  Bolognesi.  — Il  Conte  Appio 
vuole  Forlì,  ed  aiutato  dai  Bolognesi  l'as- 
sedia,• i Ghibellini  Forlivesi  e quei  di  Ce- 
sena si  danno  al  Pontefice. — I Bolognesi 
mandano  mille  fanti  al  re  di  Napoli;  mi- 
gliorano Bologna  sotterranea,  tolgono  le 
ultime  reliquie  della  schiavitù , e stabili- 
scono una  specie  di  focatico.  — Diversi 
de' nostri  vanno  fuori  a Podestà.  — Si  edi- 
fica un  santuario  alla  Madonna  del  Sasso. 
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Biado  Buscherìo  della  Tosa,  Capitano 
del  popolo , pone  memoria  perpetua  delle 
ragioni  e possessioni  del  ponte  di  Casalec - 
chio  appartenente  ai  Bolognesi.  — Roton- 
dino de’  Passaggieri  detta  la  Somma  No- 
tarile e istituisce  V Università  de’  Notai , 
ond’  egli  vien  fatto  primo  Proconsole.  — / 
Bolognesi  spediscono  nuovi  soldati  al  re  di 
Napoli  per  battere  quello  d’  Aragona.  — 
Becchino  Lambertazzi  e Bernardino  Scan- 
nabecchi  perdon  la  vita  sul  palco  per  aver 
suscitato  discordie  di  fazioni. — Fra  le  di- 
verse provvidenze  pubbliche  vi  è la  fabbri- 
ca delle  moline  al  mercato,  ed  il  navile 
colla  via  che  vi  guida. 
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Vien  dato  bando  da  Bologna  a quanti 
sentono  per  la  parte  Lamberlazza. — / frati 
Eremitani  trovan  soccorso  per  compiere  la 
loro  Chiesa.  — Muore  il  re  Carlo  di  Napo- 
li , e muore  Papa  Martino , cui  succede 
Onorio  IV.  — Quei  Bolognesi  Ghibellini 
che  si  ritrattano  sono  cassati  dal  libro  dei 
banditi.  — Taddeo  da  Fiorenza  valente  me- 
dico, e Guido  Arcidiacono  della  Cattedra- 
le , famoso  dottor  civile  e canonico , sal- 
gono in  gran  fama. 
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V arie  discordie  in  Bologna.  — Celebra- 
zione di  un  Sinodo  provinciale  in  Raven- 
na. — Guido  da  Monte  Feltro  pugna  con 
varia  fortuna  contro  le  genti  di  Chiesa.— 

Gli  Anconetani  sostengono  diverse  guerre 
ad  un  tempo,  e trovano  aiuto  dai  nostri.— 
Guglielmo  Golia  con  una  Tribù  della  Città 
e molti  cavalieri , passa  in  Romagna  ; a 
Faenza  gli  viene  contrastato  il  passo  ; ei 
si  fa  strada  col  brando  ; giunge  ad  Anco- 
na, e piega  poi  sopra  Fermo,  e lo  batte ; 
i Veneziani  sgomentati  del  valore  di  lui, 
sen  fuggono  da  Ancona  che  tentavan  bloc- 
care ; gli  vien  proposto  la  signoria  di  que-  i 
sta  Città;  la  ricusa,  e torna  privato  alla 
patria. 
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Onorio  Pontefice  muore.  — Diverse  ordi- 
nazioni degli  Anziani  nostri,  sì  pel  bene 
di  Romagna  che  ptr  quello  di  Bologna.— 
Guerra  fra' Ghibellini  d’ Arezzo  ed  i Guelfi 
di  Fiorenza:  quelli  , aiutati  dall’  Imperator 
Rodolfo,  vincono  questi  aiutati  dai  nostri.— 
Stefano  Proconsole  Romano , sotto  colore  di 
pubblico  bene  aspira  al  dominio  della  Ro- 
magna , e viene  spogliato  d’  ogni  giurisdi- 
zione da  Salvo  Bolognese  giudice  supremo 
presso  la  Corte  di  Roma. — Trattato  di  lega 
reciproca  frai  Bolognesi,  col  Marchese  da 
Este  ed  il  Comune  di  Ferrara.  — Determi- 
nazioni de’  Felsinei  per  istituire  il  Consiglio 
dei  duemila. — Altre  determinazioni  per  as- 
sicurare il  Clero  dall’  insolenza  d’ alcuni  ir- 
religiosi, e la  Città  ed  il  Contado  dai  ten- 
tativi d’ alcuni  insubordinati.  — Nomina  dei 
• Sapienti  delle  Arti  e delle  Armi.  — Molti 
Decreti  utili  da  essi  Sapienti  emanati.  — 

Le  case  de'  Lambertazzi  dentro  e fuori  del- 
la Città  , e le  fortezze  e torri  de’  ribelli , 
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per  tutto  il  Contado,  si  atterrano.  — Ordi- 
nazioni concernenti  chiunque  voglia  legge- 
re nello  Studio  di  Bologna , ed  ottenere  dai 
Bolognesi  i libri  della  lettura.  — Raccolta 
degli  Atti  della  Camera  • e correzione  de- 
gli Statuti,  degli  Ordini  e delle  Riforma- 
zioni del  Comune  Felsineo.  — I Conti  di 
Canossa  cacciati  di  Reggio  debbon  la  pa- 
ce all’intercessione  de’ nostri.  — Pietro  Ste- 
fano Prefetto  dell’  Emilia , trova  disobbe- 
diente la  Romagna.  — Diverse  provvidenze 
pubbliche , fra  le  quali  le  sotterranee  chia- 
viche ond’  è fatta  monda  e purgata  la  par- 


te abitabile  della  Città. 
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Nicolò  IV.  è fatto  Pontefice.  — Pietro 


Stefano  Prefetto  dell’ Emilia  vi  suscita  dis- 
sensioni, e viene  represso  dal  nuovo  Pon- 
tefice.— Si  compongono  le  cose  fra  il  Co- 
mune ed  alcuni  scolari  turbolenti.  — Diversi 
Ambasciatori  Felsinei  canno  qua  e colà  frai 
popoli  circostanti  a procurarne  la  concor- 
dia. — Ordine  del  Senato  sulla  divisa  che 
porterebbero  gli  Ambasciatori. — Ordini  de- 
gli Anziani  e de’  Sapienti  per  conchiudere 
una  concordia  generale.  — Soccorsi  d’  uo- 
mini ai  Parmigiani  ed  alla  Corte  di  Ro- 
ma. — Delitto  di  Lamberto  Bacilieri  Bolo- 
gnese verso  Obizzo  II.  da  Este , e pena 
che  n'  ebbe.— Diverse  provvidenze  per  V ab- 
bellimento della  Città  di  Bologna. — Ordi- 
namenti per  coniare  nuova  moneta.  — Sta- 
tuti della  Compagnia  delle  Sbarre.  — Re- 
gali del  Senato  ai  giovani  più  savi  della 
Città  ; ed  altre  provvidenze  molte  , fruito 
della  pace  e dell’  amore  concittadino. 
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Questioni  fra  nobili  e plebei  perche  il 
cessato  Pretore  si  sopponesse  a Sindacato: 
questi,  costrettovi , f ugge  velatamente  da 
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Bologna.  — Morte  del  celebre  Egidio  Fosca- 
rari  Dottore  di  Decretali,  e Maestro  di 
Canonica.  — Aumentasi  il  numero  de’  Sol- 
dati.— Capitoli  proposti  al  Comune  Felsi- 
neo, in  nome  di  quello  di  Ravenna,  che  de- 
siderava pace  cogli  Estensi,  libertà  di  tran- 
sito per  benefizio  del  Commercio , e comu- 
nanza col  nostro  in  ogni  trattato  di  tregua 
o di  pace  con  l’  alta  Romagna.  — Alcuni 
Sapienti  osservano  e modificano  i loro  Ca- 
pitoli. — Diverse  antiveggenze  de’  nostri  , 
perchè  non  era  apparenza  di  lunga  durata 
di  quiete. — Gli  Ambasciatori  del  Marchese^ 
Azzo  da  Este  dichiarano  ai  Bolognesi  l’a- 
micizia, che  ne  cerca  il  loro  signore. — Sas- 
soleone  viene  in  potestà  de' Felsinei. — Fra- 
te Agnello  Priore  de’  Predicatori  avvisa  il 
Senato  nostro  della  pace  che  desiderano 
stringere  con  esso  lui  i Ghibellini  tutti 
della  Romagna . — È fatto  compromesso 
sulla  cosa  in  Matteo  Capitano  di  Milano 
ed  in  Alberto  dalla  Scala.  — I nostri  soc- 
corrono d'  uomini  alcune  amiche  genti.  — 
Norme  per  l’ elezione  de’  Podestà  di  varie 
terre  del  Contado.  — Malfermi  confini  tra 
il  Contado  Bolognese  e l’  Estense.  — Di- 
verse opere  di  varia  architettura.  — Si  fis- 
san  bene  i confini  tra  Modena  e Bolo- 
gna.— Pietro  Stefano  Rettore  di  Romagna 
è deposto , e gli  succede  Stefano  Colon- 
na.— Si  conia  la  moneta  grossa  e minuta 
ordinata  nell'  antecedente  anno.  — Molte 
compre  e molti  provvedimenti  del  Senato 
di  Bologna. 
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Nomina  de’  Sapienti  che  disporrebbero 
gli  eserciti,  nomina  de’ Monaci  che  presie- 
derebbero alle  cose  annonarie.  — Un  Pre- 
tóre Bolognese  mette  in  concordia , pe’ con- 
fini, Bagnacavallo , Faenza  e Ravenna.— 
Annui.  Boi.  T.  li.  78 


Digitized  by  Google 


6 1 8 


I Polentoni  fanno  prigione  il  Rettore  Co- 
lonna colla  sua  famiglia  j tutta  Romagna 
è in  trambusto  ; il  Papa  vi  manda  Rettore 
Ildebrandino  Vescovo  d’ Arezzo,  che  ottie- 
ne Uberi  i prigioni,  ed  assolve  i ribelli. — 
Diverse  provvidenze  de’ nostri.  — Azzo  Mar- 
chese fa  prendere  il  Castello  di  Razzano, 
e si  scusa  co’  Bolognesi  ciò  non  essere  av- 
venuto per  fatto  suo  ; ma  non  restituisce  il 
Castello. 
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Il  Soldano  d’ Egitto  toglie  ai  Crocese- 
gnati Tripoli  , Sidone  e Baruti , e presto 
perdono  anche  Tolomaide.  Molti  de’ nostri 
periscono  a quella  guerra , e molti  nel  ri- 
torno muoiono  in  mare  annegati  per  bur- 
rasca, con  altri  crociati. — Tolomaide  è spia- 
nata.— Il  Pontefice  favorisce  gli  scolari  a 
studio  in  Bologna  • e gli  Anziani  e i Con- 
soli nostri  assegnano  all’  Università  nuovi 
maestri  di  Civile  e di  Canonica.  — Si  det- 
tano gli  Statuti  della  Compagnia  de' Lom- 
bardi. — I nostri  danno  aiuto  d’  uomini  al 
V escovo  Ildebrandino  Conte  e Rettor  di  Ro- 
magna , e prendono  a Reggere  Imola. 
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Morte  del  Pontefice  Nicolò  IV.  — Ele- 
zione in  Bologna  del  Consiglio  degli  Otto- 
cento , che  dovea  restare  per  un  anno  ; 
elezione  degli  Otto  per  la  guerra  ; scelta 
del  Capitano  generale  pel  Frignano.— Gui- 
do da  Cuzzano  ribelle  ai  Bolognesi , pren- 
de il  Castello  di  Samoggia  e vi  fa  danni  ; 
è imprigionato  ed  appeso  co’  suoi  seguaci 
alla  forca. — E scelto  il  nuovo  Rettore  alla 
Casa , all’Ospizio  ed  alla  Chiesa  del  Ponte 
dell'  Idice. — Varie  turbolenze  di  Romagna 
contra  il  Legato  Ildebrandino  ; inutile  me- 
diazione de’ nostri  per  la  pace  ; sospetti  in- 
generati nell’animo  di  quelli  di  Faenza.  — 
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1 nostri  mandano  uomini  all’  esercito  dei 
Fiorentini  per  assisterli  contro  a' Pisani. — 
Alidosio  da  Imola  infesta  la  montagna  , i 
nostri  ne  lo  cacciano , e ne  hanno  lodi  e 
grazie  dal  Legato  e Rettore  Ildehrandino, 
che  fanno  cittadino  Bolognese. — Egli  era 
de’Guidi  d’ Arezzo;  e v’hanno  molti  Guidi 
fra’  cittadini  nostri.  — Imola  , Medicina  e 
le  loro  pertinenze  sono  affidate  alla  custo- 
dia de'  Felsinei  , che  vi  mandano  Pretori 
a loro  elezione.  — Grande  opera  di  ripara- 
zione al  Canale  del  Naviglio. 
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Per  opera  di  Rotondino  Passaggeri  ac- 
quista gran  fama  V Università  de’ Notai. — 
Alcuni  faziosi  infestano  il  Contado  ; Poz- 
zetto di  Ricciardo,  uno  di  loro,  cade  pri- 
gione del  Comune  e lascia  i delitti  sul  pa- 
tibolo. — Minacce  aspre  a chiunque  fosse 
mal  fido.  — Ildehrandino  Legato  scrive  ai 
nostri  per  istringerli  in  concordia  con  quelli 
d’ Imola  ; ed  i nostri  rispondono  con  molta 
accortezza.  — Il  Pretore  impedisce  a quelli 
di  Fagliano  di  danneggiare  i Bolognesi  la- 
vorando indebito  cavamento  nel  S illaro. — 
Scrivono  i nostri  ai  Padovani  perche  non 
vogliano  cacciare  i banditi  Felsinei,  che 
stanno  a rifugio  fra  loro ; e scrivono  ad 
Imola  per  impetrar  pace  fra  varie  terre 
di  quel  Contado. — Obizzo  da  Este , fat- 
to amico  nostro  , regala  al  Comune  un 
Leone  vivo.  — Obizzo  muore  , ed  Azzo  , 
figlio  ed  erede  suo , protesta  molta  ami- 
cizia ai  Bolognesi  — I nostri  mettono  pa- 
ce fra  esso  Azzo  c diverse  Città  itali- 
che. — Il  Pretore  d’ Ancona  scrive  lettera 
intorno  a cose  di  commercio.  — lldebran- 
dino  manda  censure  ai  Bolognesi  per  al- 
cune possessioni  che  ad  onta  sua  si  ten- 
gono ; ma  in  fine  le  revoca , ed  è pace.— 
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Molte  provvidenze  pubbliche  ; lavori  idrau- 
lici e murarii  per  maggior  decoro  ed  uti- 
lità di  Bologna.  — Obìzzo  e Maghinardo 
de’  Gali  uzzi  sono  banditi  per  uccisione  com- 
messa. — Muore  Andalà  istitutore  de’  Go- 
denti. 
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Sono  prese  misure , o forse  è disegnata 
una  prima  Mappa  della  Città. — Cremona 
e Bologna  , per  fatto  de’  Pretori , si  met- 
tono in  pieno  accordo.  — Si  trattano  pure 
accordi  fra  Bologna  e Parma;,  ed  i nostri 
aizzano  i Ghibellini  Parmensi  cóntro  Azzo 
da  Este , perchè  non  dilati  suoi  confini  di 
qua  dall’ antico  termine.— Elezione  dì  Pa- 
pa Celestino  V ■ — Il  Cavreno  passa  , per 
convenzione,  ai  Bolognesi. — Disparere  frai 
Bolognesi  ed  Alidosio  dalla  Massa , perchè 
il  Comune  di  Linaro,  ad  istigazione  di  esso 
Alidosio  , non  obbediva  al  Pretore  postovi 
dai  Bolognesi.  — Roberto  Gemalo  succede 
nel  Rettorato  ad  Ildebrandino  ; di  che  il 
Pontefice  avvisa  i nostri.  — Scrive  poi  a 
Roberto  come  abbia  a governarsi  ; e Ro- 
berto con  Pier  Rotano  Legato  di  Romagna 
recasi  nell’  Emilia.  — È nominato  un  nuovo 
Rettore  al  ponte  dell’  Idice. — Capitolo  ge- 
nerale e nuove  costituzioni  dei  Godenti.  — 
Celestino  Papa  istituisce  Rettore  dell’  Uni- 
versità degli  Studi  l’  Arcidiacono  di  Bolo- 
gna, poi  rinunzia  al  Papato , e gli  suc- 
cede Bonifazio  Vili.  — Diverse  provviden- 
ze pubbliche  si  prendon  pure  in  quest’an- 
no.—Ordinazioni  utili  dei  Sapienti  del  Con- 
siglio— Fortificazione  a tutte  le  Castella 
del  Contado. — Ordinamenti  degli  Otto  che 
presiedevano  alla  cosa  pubblica.— La  Uni- 
versità degli  scolari  elegge  due  nuovi  mae- 
stri , V uno  in  Canonica  l’ altro  in  Civile. 
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Congregazione  in  Ravenna  per  eleggere 
un  nuovo  Arcivescovo.  — Il  Conte  della  Ro- 
magna chiama  a Tossignano  Ambasciatori 
nostri  per  trattar  pace  fra  tutte  le  terre  da 
lui  governate.  — La  pace  è conchiusa , ma 
poco  dura—  Obizzo  Sanvitali  da  Parma  è 
fatto  Arcivescovo  di  Ravenna.  — Torbidi 
nuovi  in  Faenza.  — Ugolino  Fogacci  uffi- 
ciale del  Pretore  di  Bologna  , per  poca 
equità  muove  a sommossa  la  Compagnia 
de’  Calzolai. — Provvigioni  per  comune  uti- 
lità fra  i nostri  ed  il  Marchese  da  Est  e. — 
Concessioni  date  allo  Studio  per  promuo- 
vere al  dottorato  fuori  del  tempo  consue- 
to.— Morte  del  Vescovo  di  Bologna  Otta- 
viano II.  degli  Ubaldini,  cui  succede  il  fra- 
tello Schiatta.  — Guglielmo  Durante  Vesco- 
vo Mìmatense  subentra  Rettore  della  Pro- 
vincia di  Romagna.  — Il  Marchese  da  Est  e 
ed  i nostri  tolgono  le  rappresaglie  in  fatto 
di  confini  e di  commercio  ; però  sul  Centese 
il  popolo  Estense  frange  i limiti  fra  provin- 
cia e provincia ; onde  poi  future  discordie. — 

I Bolognesi  fanno  ricerca  di  valenti  Magi- 
strati pel  venturo  anno.— In  Bologna  e nel 
Contado  si  migliorano  vie , piazze  ed  alvei 
di  fiume  ; e si  Costruisce  la  Seliciata  di  san 
Francesco. 
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Il  Conte  di  Romagna  avvisa  i Bolognesi 
degli  ostili  preparativi  di  Azzo  Estense 
perso  di  loro  : onde  i nostri  si  apprestano 
a guerra , e fortificano  i due  luoghi  estre- 
mi Bazzano  ed  Imola. — Le  genti  di  Azzo 
si  uniscono  in  Faenza  a diversi  fuorusciti, 
ed  avanzano  a danno  dei  nostri  ,•  al  San- 
remo si  dà  battaglia  , e i nostri  perdono 
Imola ; allora  il  Marchese  Azzo  prende  an- 
che Savignano  e Bazzano:  sicché  i Bolognesi 
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rodendosi  di  rabbia  , altro  non  fanno  che 
scorrere  ed  infestare  le  terre  di  confine. — 

Il  Consiglio  nostro  mette  modo  a varie  di- 
scordie del  Frignano.  — Nordello  de’  Nor- 
delli  fuoruscito  d’ Imola,  è costretto  cedere 
ai  Bolognesi  Massa  Lombarda.  — I Felsi- 
nei riacquistano  Razzano.  — Massimo  Pri- 
verna  succede  nel  Rettorato  di  Romagna  a 
Guglielmo  Durante. — I Proveeditori  delle 
pubbliche  fortezze  le  muniscono  bene  ; e 
tutto  è disposto  per  ricevere  e rintuzzare 
gl’  impeti  nemici.  — Le  Provvidenze  Civili 
non  ne  impediscono  delle  Ecclesiastiche , e 
delle  private  ancora , sia  nella  Città , sia 
nel  Contado. 
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Il  Conte  e Rettore  della  Romagna  tratta 
col  Marchese  Estense  per  togliere  le  discor- 
die esistenti.  — I Savi  delle  Tribù  nostre 
pensano  a raccogliere  denaro  pei  bisogni 
della  guerra , e preparano  uomini,  macchine 
ed  ordigni  per  ogni  occorrenza  possibile. — 

Il  Marchese  Azzo  fa  altrettanto  per  parte 
sua.  — Si  vanno  attaccando  scaramuccie 
senza  gran  vantaggio  nè  per  l’  una  parte 
nè  per  l’  altra.  — A Varignana  sono  infe- 
riori i nostri,  a Dozza  riporlan  vantaggio. — 

Il  Senato  felsineo  riconcilia  Alberto  Conte 
da  Mungane  co’ suoi  congiunti. — / Bolo- 
gnesi erigono  il  forte  di  Vedrega  nelle  valli 
verso  Galliera. — Tutti  i paesi  sopra  il  La- 
vino vengono  fortificati  ; e molte  altre  prov- 
videnze e sicurezze  si  prendono  dai  nostri . — 

I Sapienti  fanno  alcune  ordinazioni  intorno 
al  governo  della  Città,  ed  ai  fatti  della  guer- 
ra, ed  all’  entrar  negli  eserciti  e nelle  caval- 
cate. — Nel  Consiglio  Felsineo  si  propone 
di  ossequiare  il  Pontefice  ad  accettare  in 
sè  il  compromesso  sopra  le  discordie  fra  Bo- 
logna e gli  Estensi  ; ed  il  Papa  accetta 
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l’offerta,  e si  fa  protettore  di  Bologna. — 
Ordinazioni  del  Vescovo  nostro  per  mettere 
disciplina  e decoro  nelle  bisogne  ecclesia- 
stiche.—Sono  fatti  i Capitani  pei  Castelli 
della  Provincia,  e quasi  dappertutto  se  ne 
pongon  due , un  nobile  ed  un  popolano.  — 
Matteo  Visconti  Capitano  di  Milano  pro- 
pone lega  ai  nostri. — Il  Consiglio  de'  Sa- 
pienti si  volge  ai  Fiorentini  per  mediazio- 
ne ad  aver  tregua  col  Marchese  Azzo.  — 
Diversi  cittadini  nostri  escono  Pretori  in 
quest'anno  nella  Lombardia  e nella  To- 
scana. 
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Tutte  le  Compagnie  e le  Società  di  Bo- 
4 logna  giurano  obbedire  al  Capitano  del  po- 

polo.— La  fortezza  al  Castello  de’ Cavalli 
viene  rifabbricata.  — Tossignano  e Crova- 
ria  ricevono  vettovaglia  dai  nostri. — Nor- 
dello  de’  Nordelli  Imolese  tenta  indarno  le- 
var la  Massa  de’  Lombardi  ai  Felsinei  ; 
viene  sottoposto  ad  esame  e lascia  la  vita 
sul  patibolo.  — Tutte  le  Castella  e le  Torri 
del  Contado  si  fortificano.  — Francesco  di 
Oddone  da  san  Cesareo,  suddito  del  Mar- 
chese Estense,  rompe  fede  al  suo  signore, 
e cede  ai  nostri  la  Torre  di  Bazzana.  — 
Scorrono  i Bolognesi  per  tutto  il  Contado 
di  Modena  , col  ferro  e col  fuoco  il  dan- 
neggiano , e pingui  di  preda  ritornano  in- 
dietro.— Frate  Manieri  Samaritani,  amba- 
scìator  nostro  al  Pontefice , giunge  con  di- 
spacci di  Bonifazio , che  a lui  voleva  con- 
segnati i Castelli  sui  confini  fra  noi  e gli 
Estensi,  avendo  autorità  di  custodirli,  e di 

trattare  una  pace I nostri  colle  genti 

nemiche  si  scontrano  al  Sillaro  e gettano 
forza  e sangue  senza  prò. — Si  comincia  a 
trattar  di  pace  fra  il  Comune  di  Bologna 
\ e gli  estrinseci  Lambertazzi.  — Si  eleggono 
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quattro  Anziani  sopra  la  guerra,  i quali  fan- 
no ottime  provvisioni. — Si  stabilisce  concor- 
dia fra  i banditi  Lambertazzi  ed  il  Comune 
di  Bologna , essendone  mediatori  i princi- 
pali potenti  d' Italia.  — Si  tengono  patti 
frai  nostri  ed  i Toscani  per  estendere  viep- 
più le  fondamenta  della  pace , e del  libero 
transito  dall’uno  all' altro  paese.  — Provvi- 
denze architettoniche  ed  idrauliche  del  Co- 
mune.— Morte  del  Vescovo  nostro  Schiatta 
Ubaldini , in  Roma  : a lui  succede  Frate 
Giovanni  Savelli  Domenicano. 
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1 Fiorentini  proseguono  mediatori  perchè 
sottoscrivasi  amicizia  fra’  Bolognesi  e gli 
Estensi. — In  questo  tempo  quelli  di  Castel 
Franco  scorrono  e nuocono  di  là  dal  confi- 
ne; il  Marchese  Azzo  se  ne  lagna;  il  Senato 
nostro  risponde  lettera  di  scusa , e mostra 
desiderio  di  pace. — Si  prendono  misure  per- 
chè questa  si  affretti.— Si  procaccia  pure 
appieno  con  Parma. —Le  Castella  di  confine 
son  consegnate  a Fra  Ranieri.  — Vanno  in 
Puglia  due  messi  Bolognesi  per  aver  gra- 
no; chè  in  tempo  di  guerra  ogni  buon’ arte 
si  trascura.  — Bando  pubblicato  dal  Mar- 
chese Azzo  sulla  pace  con  tutti  i popoli 
limitrofi,  e restituzione  reciproca  dei  pri- 
gionieri fra  lui  ed  i nostri.  — Modificazio- 
ne mutua  dei  dazi  e delle  gabelle.  — Un 
Ambasciatore  del  Comune  di  Ravenna  pre- 
senta capitoli  di  alleanza  fra  il  popol  lo- 
ro ed  il  nostro , e prega  questo  di  media- 
zione per  ottenere  alcune  grazie  dal  Pon- 
tefice. — Perturbatori  della  quiete  trava- 
gliano Argenta  ; Gerardo  Buonrecupri  Ca- 
pitano alla  Massa , va  per  umiliarli  ; è 
fatto  prigione  e viene  barbaramente  stra- 
ziato e morto.  — Ravenna,  Rimini,  Cervia , 
Bertinoro  , Pesaro,  Fano  e . Senigallia  , 
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strìngonsì  ad  un  patto  per  comune  difesa.— 
Vengono  stabiliti  i Conestabili  de’ soldati. — 

Si  tratta  di  un  Parlamento  in  Romagna , 
con  tutti  gli  avversari  del  partito  di  Chie- 
sa ; e si  detta  il  salvocondotto  pei  nobili 
e pegli  Ambasciatori  che  vi  converrebbe- 
ro. — In  Imola  è gran  festa  pel  decreto 
che  i Lambertazzi  vengono  ridonati  alla 
patria  ; e i Lambertazzi  dettano  norme 
per  mantenersi  felici  ; e si  detta  la  rifor- 
mazione secondo  la  quale  stabilirebbesi 
ogni  cosa  dai  due  arbitri  Matteo  Visconti 
di  Milano , ed  Alberto  Scaligero  di  Vero- 
na. — Abboccamento  delle  parti  in  Imola; 
proposte  e risposte  reciproche  ; parlamento 
a Croce  Pellegrina  nella  Corte  di  Castel 
san  Pietro,  e grande  atto  di  pace  ivi  det- 
tato e sottoscritto  con  esultanza  comune.  — 
Matteo  Visconti,  venuto  in  odio  de’ Mila- 
nesi, soffre  non  pochi  travagli. — Si  eleg- 
ge fra  noi  un  nuovo  Capitano  del  popolo ; 
e poiché  fra  la  lega  de’  Guelfi  e i fuoru- 
sciti Ghibellini  fu  pace , si  vuole  ancora 
mutata  in  pace  la  tregua  con  Azzo  Esten- 
se, la  quale,  rimessa  tutta  nel  Pontefice  , 
si  conchiude.  — Concessioni  agli  Scolari 
dell’  Archiginnasio. 
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Bonifazio  Vili,  solennizza  oltre  la  con- 
suetudine il  Santo  Giubileo.  — Divisione 
de’ Cancellieri  bianchi  e neri  in  Pistoia.— 

P residii  alle  Castella. — Pensiero  d’erigere 
una  statua  a Bonifazio  Vili.  — Benefi- 
cenze del  Senato  a prò  di  povere  terre  del 
Contado  nostro.  — Amicizia  per  tre  anni 
stretta  fra’  Bolognesi  ed  i Fiorentini.  — 
Uomini  insigni  posti  in  cattedra  quest’an- 
no nella  Sapienza  Felsinea.  — Provvidenze 
murarie.,  agrimensore  ed  idrauliche  prese 
dal  Comune.  — Morie  dì  Rvlandino  dei 
Armai.  Boi.  T.  II.  7C1 


6a6 


Passaggieri,  famoso  scrittore  in  Arte  No- 
tarile , e primo  Proconsole  dell’  Università 
de’ Notai  di  Bologna. — Uomini  Bolognesi 
anteriori  al  i3oo,  illustri  in  ogni  ramo  di 
Scienze  e di  Lettere. 
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Carlo  di  Valois , fratello  di  Filippo  il 
Bello  re  di  Francia , passa  per  Bologna 
colla  moglie  e vi  è festeggiato  con  distin- 
zione.— Statua  innalzata  da’  Bolognesi  al- 
l’ottavo Bonifazio.  — Diverse  Città  d’Ita- 
lia mandano  ai  Bolognesi , o per  soccorso 
d’  uomini  o per  mediazione  di  pace.  — Le 
turbolenze  di  Romagna  pongono  i nostri 
sulle  vedette.  — Quanti  chiedono  militi  o 
grano  sono  soddisfatti.  — Marchesino  Lu- 
po, ladrone  da  strada,  con  cinquanta  suoi 
compagni  cade  prigione  de’  nostri  a san- 
t’ Andrea  di  Valgatara,  c tutti  incontrano 
morie.  — Giacomo  Pagano  Vescovo  Reati- 
no, e Vicario  Generale  della  santa  Roma- 
na Chiesa,  raccoglie  a parlamento  d’ami- 
cizia tutti  i popoli  dell’  Emilia , ed  ascolta 
con  equità  le  ragioni  adotte  dagli  Amba- 
sciatori di  Felsina , per  serbare  intemerati 
i diritti  proprii.  — Tre  banditi  da  Cuzza- 
no , con  loro  seguaci , infestano  il  Conta- 
do, e trovano  pena  colla  morte.  — Aiuto 
di  denaro  ai  Piacentini  ; salario  ai  mae- 
stri degli  scolari  d’  oltramonte  ; guardie  al 
Castello  di  Bargi.  — Modificazione  sull’or- 
dine d’ adunanza  degli  Anziani  e dei  Con- 
soli, perchè  nullo  pensiero  de’ medesimi  ve- 
nisse a saputa  del  popolo,  nè  di  chicches- 
sia non  Anziano. — Molte  provvidenze  pel 


pubblico  abbellimento  di  Bologna.  — Due 
Bandi  concernenti  alla  cerchia  detta  erro- 
neamente seconda  della  Città  nostra. 
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Savelli  per  un  molino  in  Castel  del  Vesco- 
vo, il  quale  non  voleasi  soggetto  a gabelle 
dal  proprietario , mentre  i dazieri  le  pre- 
tendevano.— I nostri  compongono  pace  fra 
diverse  terre  dell’  Emilia  in  preda  a discor- 
die.— Nicola  Fontana  è fatto  Rettore  del 
Ponte  dell’  Idice.  — Provvisioni  de’  Bolo- 
gnesi che  veggono  Toscana  e Lombardia 
in  piede  di  guerra.  — I Bianchi  di  Tosca- 
na sono  abbandonati  da’ nostri,  e trovansi 
sconfitti  dai  Neri.  — Rainaldo  Concorreg- 
gia V escovo  di  Vicenza  succede  nel  Retto- 
rato di  Romagna  al  Vescovo  Reatino.  — 
Sono  eletti  cento  soldati , sono  perdonati 
diversi  Ghibellini  della  Città  e del  Distret- 
to. — Bando  a Freddo  de’  Tolomei  scolaro 
Sanese.  — Orazioni  pubbliche  affinchè  Bo- 
logna non  cada  in  potere  di  Carlo  di  Va- 
lois  o del  Marchese  da  Este.  — Muore  il 
Vescovo  Savelli;  gli  succede  il  Canonico 
Uberto  degli  Avvocati  Piacentino. — Si  affi- 
da ai  Frati  della  Penitenza  la  direzione  dei 
pubblici  panat fieri. — Si  cerca  lega  e reci- 
proco aiuto  da  Piacenza , Cremona,  Pa- 
via e Lodi. — Morte  di  Maghinardo  da  So- 
senana.  — Esame  ed  ordinamento  delle  scrit- 
ture antiche  della  Camera  di  Bologna.  — 
Molte  provvidenze  pubbliche,  alcune  del- 
le quali  concernenti  a Religione. 
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Molte  provvisioni  sui  Sapienti  e sugli 
Anziani  e sui  Consoli,  prese  dal  Consi- 
glio.—Carlo  di  Valois  tenta  aver  nelle  mani 
Bologna;  ciò  stesso  studia  il  Marchese  da 
Este  ; ma  noi  conseguono.  — Nuove  visite 
e munizioni  alle  Castella  nostre.  — Tristi 
avvenimenti  della  milizia  Felsinea.  — Prov- 
videnze sulle  pubbliche  biade.  — Difesa  del 
Comune  a favore  degli  scolari  forestieri  qua 
venuti  ad  apprendere.— Diversi  Lambertazzi 
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sono  graziati  di  non  titani  in  Città  degli 
Estensi.— Due  malfidi  cittadini  vengono  con- 
dannati ad  una  multa  per  raccolta  di  mol- 
te armi  in  casa  propria.  — Mozzone  da  Mo- 
scaglia  co’ suoi  colleglli  facinorosi  vengono 
perseguitati  e puniti.  — Erga  con  diverse 
Citta  di  Romagna  e di  Toscana  ; fortifica- 
zioni a varie  Castella  del  nostro  Contado.— 
Bonifazio  Vili,  muore  in  Roma  d’ immen- 
sa desolazione , perchè  i Colonna  ed  i Fran- 
cesi comandati  da  Guglielmo  di  Nogaret  lo 
avevano  saccheggiato  e maltrattato  nel  pro- 
prio palazzo  in  Anagni  sua  patria. — Gli  suc- 
cede Benedetto  XI.  — Il  Castello  di  Medi- 
cina si  dà  in  protezione  de'  nostri  ; come 
pure  l' amministrazione  di  quanto  apparte- 
neva allo  Spedale  del  Ponte  dell’  I dice.— 
Viene  conceduto  a Giovanni  Bianchetti  di 
costruire  un  molino  a santa  Maria  in  Du- 
na ; e riedificata  la  Croce  di  Castiglione , 
detta  poi  de’  Casali  ; si  forma  la  piazza  di 
santo  Stefano;  si  apre  la  Seliciata  di  Stra- 
da Maggiore. 
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Ordine  della  milizia  secondo  la  istituzio- 
ne del  tempo.  — Decreto  sulla  Rettoria  del 
Ponte  di  Reno.  — Soccorsi  d’  uomini  alla 
Romagna  centrale.  — Morte  del  Pontefice 
Benedetto.  — Concessioni  di  maestri  egregi 
all’  Archiginnasio.  — Rinnovellamento  della 
legge  di  Redenzione  degli  Schiavi , come 
nel  j 267.  — Ricorso  dei  Medicinesi  per  ostar- 
si sotto  la  protezione  di  Bologna  e non 
d‘ altrui.  — Provvidenze  murarie,  sia  nel  co- 
struir ponti  per  la  Provincia , sia  per  se- 
gnar confini  di  serragli  alia  Città , sia  per 
fortificare  diverse  Castella  del  Contado.  — 
Terribile  incendio  alle  case  di  Giuliano 
Piantavigne  e d' alcuni  confinanti,  e mor- 
te del  generoso  Gilio  Pascipoveri. 
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I Romani  dimandano  a Capitano  un  Bo- 
lognese , e vi  va  Giovanni  da  lgnano.  — 
Egregi  uomini  insegnano  nel  nostro  Stu- 
dio.— Tono  da  Loiano  va  Pretore  di  Uri/i- 
no.— Il  Vescovo  nostro  toglie  diversi  errori 
religiosi.  — Il  Senato  porge  aiuto  ai  Conti 
di  Monte  Carello  travagliati  dai  Fiorentini 
di  Parte  Nera.  — Medicina , passata  in  no- 
stra obbedienza , viene  sgravata  del  gover- 
no di  Villa  Fontana.  — Sono  fatti  i nuovi 
V essilliferi  della  Città  e del  Comune.  — Bo- 
nifacio Abate  di  Mussigliano  è de  posto 
da!  Vescovo , per  aver  ridotto  al  verde  il 
proprio  convento.  — Discordie  tra  più  ric- 
chi del  Frignano  , e soldati  Bolognesi  al- 
lestiti per  toglierne  i guai:  ciò  che  avvie- 
ne.— Il  nuovo  Pontefice  Clemente  V.  Fran- 
cese, trasferisce  la  Sede  Papale  in  Avigno- 
ne' , e nuoce  a Roma  Pontificia,  come  Co- 
stantino aveva  nociuto  a Roma  Imperato- 
ria piantando  il  seggio  de’ Quiriti  sulle  rive 
del  Bosforo.  — Si  prendono  in  Bologna  au- 
stere misure  per  la  pubblica  sicurezza  ; si 
provvede  di  Giudice  Sassoleone , e si  pro- 
caccia quiete  a questo  Castello  turbato. — » 

Per  gelosia  e timore  del  Marchese  Estense 
troppo  amico  al  re  Carlo  di  Napoli  i no- 
stri infestano  il  Modenese , ma  con  poca 
gloria  e profitto.  — Campiglio  e Marano 
soltanto  vennero  presi  dai  nostri , e soddi- 
sfecero a diverse  condizioni  loro  imposte.— 
Sono  descritti  tutti  gli  uomini  delle  venti 
Società  per  le  Arti  ; e , quantunque  in 
mezzo  a continua  incertezza , non  dimen- 
tica il  Senato  utili  Provvidenze  pubbliche. 
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Modena  e Peggio  si  ribellano  al  Marche- 
se Azzo  da  Este,  che  perviene  alla  fine  a ri- 
cuperarle, e punisce  i rivoltosi.— Ordinazioni 
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per  la  Città  e pel  popolo  dì  Bologna,  e 
giuramento  di  difensione  della  patria,  dato 
da  tutte  le  Società  delle  Arti  e delle  Armi : 
tali  Ordinazioni  e riformazioni  non  canno 
a sangue  alla  parte  Ghibellina : questa  ne 
fa  doglianza,  e vorrebbero  introdurre  in  pa- 
tria seicento  cavalli  forestieri , che  torna- 
vano da  guerra  contro  di  Azzo  Estense  ; la 
parte  Guelfa  vi  si  oppone , e insorge  tu- 
multo pericoloso.  — Il  Pontefice  manda  a 
pacificar  Bologna  il  Legato  Napoleone  Or- 
sini Cardinale  ; e gli  stracchi  partiti  repu- 
tan  meglio  obbedire  a lui  che  ad  altri:  ma 
pare  ai  Guelfi  che  troppo  favorisca  i Ghi- 
bellini, e si  levano  in  armi  contro  di  lui: 
lo  assalgono  nell’  Episcopio , dove  uvea 
stanza  ; giovano  appena  a salvarlo  le  pa- 
role e le  minacce  del  Pretore  ; ei  fugge  in 
casa  di  Giovanni  Zambeccari.  -—Sono  presi 
frattanto  due  sospetti  Ghibellini , e con- 
dotti al  Consiglio  ; confessano  una  trama 
ordita  contro  de’  Guelfi  ; il  popolo  li  vuol 
morti ; i Magistrati  provano  scamparli  al 
furor  della  turba  : indarno  ! sono  presi  e 
fatti  in  brani.  — Altri  hanno  pena  d’  esi- 
gilo , altri  pagano  multe.  — Il  Legato  ri- 
para in  Imola,  di  dove  scomunica  Bolo- 
gna e la  priva  dello  Studio.  — Diversi  mal 
fidi,  che  non  volevano  obbedire  al  Pretore 
si  partono  ; diversi  maestri  dell’  Archigin- 
nasio reca  risi  in  cattedra  altrove.  — I Conti 
da  Panico,  per  loro  mala  condotta  voglio- 
no disgrazie , e le  incontrano  ; perdono  il 
loro  Castello,  e si  gettano  faziosi  e ladro- 
ni.— Si  tiene  da  ventiquattro  Savi  una  spe- 
cie dì  Censimento  della  Città ; si  fortifica- 
no diverse  terre  al  confine  dell’  Imolese  ed 
a quello  di  Modena.  — I Fiorentini  pren- 
dono Monte  Accianico  ai  ribelli  Ubaldini 
da  Mugello,  lo  spianano,  ed  innalzano 
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Scarperia.  — Azzo  e Francesco , fratelli 
Estensi,  sono  in  discordia.  — I nostri  man-  ' 
dono  Ambasciatori  a Cremona  ad  un  par- 
lamento di  collegati  ; e mandano  Nicola 
Buonvicino  in  Toscana , il  quale  presso 
Monte  Accianico  è fatto  prigione  dagli 
Ubaldini  ribelli  di  Fiorenza,  perchè  cono- 
scevano che  andava  in  nome  de’  Bolognesi 
a consolidare  la  lega  tra  i Fiorentini  ed  i 
Felsinei.  — Diversi  provvedimenti  pubbli- 
ci. — Capugnano , Caprone  ed  altre  ville 
montane  si  danno  a’  Bolognesi. 
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Storia  della  prigionia,  delle  torture,  del- 
la virtù  e del  trionfo  di  Nicola  Buonvicino 
Ambasciator  Bolognese.  — Eletta  di  buoni 
maestrali  per  la  pubblica  sicurezza. — Prov- 
visioni di  varie  Società , fatte  da  diversi 
Massari  nella  Chiesa  di  santa  Maria  Mag- 
giore. — Punizioni  ai  ribelli  Conti  da  Pa- 
nico , e spezialmente  a Mostarda.  — Que- 
stioni frai  Nonantolani  ed  i Felsinei  pel 
possesso  del  Castello  di  Nonantola. — Sono 
pacificati  fra  loro  i discordi  uomini  di  Ca- 
stel Franco.  — È stabilito  contratto  fra  quei 
di  Nonantola  ed  i nostri , che  acquistano 
quel  Castello.  — S’ innalza  una  fortezza  al 
Sillaro  verso  Sassoleone  ; ed  il  Senato  no- 
stro, e diverse  terre  montane  concorrono  a 
suscitarla  dalle  fondamenta.  — Gli  scolari 
dell’  Archiginnasio  ottengono  a maestri  i 
migliori  professori  del  tempo.  — Provvedi- 
menti per  difesa  della  patria  ; elezione 
d’ una  nuova  Compagnia  di  armigeri ; ordi- 
namenti per  mantenere  concordia  e poten- 
za. — Binino  Cappelli , andando  pel  Co- 
mune di  Bologna  a Lugo , è fatto  prigio- 
ne e martoriato  : vendetta  che  i nostri  ne 
prendono.  — Difesa  delle  Castella  e dei 
luoghi  più  importanti  del  Contado.  — Lega 


di  varie  Città  Lombarde , e d' alcune  di 
qua  dal  Po  : capitoli  loro  esaminati  dai 
nostri.  — Conestabili  presi  a stipendio  dal 
Comune  di  Bologna.  — Si  tratta  pace  col 
Cardinale  Orsini  ; si  puniscono  ribelli  ; si 
eleggono  nuovi  maestri  pel  venturo  anno  ; 
si  provvede  a diversi  bisogni  pubblici  mu- 
rari ; si  stringe  pace  col  Marchese  da  Este , 
e si  fa  cavaliere  un  figliuol  suo. 
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Morte  del  Marchese  Azzo  Estense,  che 
lascia  diverse  terre  di  qua  dal  Panaro  ai 
Bolognesi.  — Tederigo  de’  Tibaldi  conse- 
gna la  Rócca  di  Gaggio  ai  Conti  da  Pa- 
nico , e il  Senato  nostro  impone  taglia  ai 
traditori.  — Si  rinnova  per  cinque  anni  la 
lega  coi  Fiorentini. — Ribellione  di  Ferrara 
contro  Frisco  Estense  successore  di  Azzo ; 
dedizione  della  Città  ai  Nunzi  del  Pontefi- 
ce.—Sono  levate  molte  delle  condanne  ema- 
nate dall' Orsini  contro  Bologna,  e spezial- 
mente quelle  riguardanti  lo  Studio  pubbli- 
co; e sono  dati  ottimi  maestri  d’ogni  classe 
e d’  ogni  facoltà  allo  Studio  medesimo.  — 
Ferrara  non  vuol  ubbidire  a Frisco  figliuo- 
lo di  Azzo,  e pensa  piuttosto  a darsi  sog- 
getta alla  Chiesa.— Frisco  ricorre  all’aiuto 
de’  Veneziani,  i Ferraresi  sono  in  un  bivio 
tremendo.  — Raimondo  Cardinale  di  Goth , 
nipote  del  Pontefice , cerca  persuadere  i 
nostri  perchè  vogliano  mettere  Ferrara  sot- 
to la  Chiesa;  e Ferrara  vi  è posta. — Ro- 
ma intanto,  per  mostrar  favore  ai  Felsinei, 
toglie  in  gran  parte  le  condanne  emanate 
nel  1 3o6,  e rimette  in  piena  fortuna  il  pub - 
. blico  Studio. 
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Arnaldo  Pelagrua  nipote  del  Pontefice., 
ha  titolo  di  Legato  di  Bologna  e pacifica- 
tore di  Romagna , Fiorenza  e Ferrara.  — 
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Egli  persuade  i Felsinei  alla  liberazione  di 
Castel  Tedaldo  tenuto  già  dai  Veneziani.— 
Il  Pontefice  interdice  i Veneti,  i quali  non 
mutano  divisamento  : onde  il  Legato  Pel- 
lagrua  bandisce  in  Bologna  una  Crociata 
contro  di  loro.— Castel  Tedaldo  è combat- 
tuto, e viene  preso  con  grande  strage  dei 
Veneti.  — Ferrara  ed  Ancona  hanno  Ret- 


tori Bolognesi. 
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I Ferraresi  indomiti  oltraggiano  1 Nunzi 
del  Papa.  — Il  Legato  Pelagrua  manda 
Bolognesi  in  soccorso  de’  suoi  Ufficiali  a 
Ferrara.— Quei  del  Frignano  giurano  star 
soggetti  ai  Felsinei.  — È stabilito  che  lo 
Studio  di  Bologna  non  si  possa  interdire 
che  dal  Pontefice.— Mandano  i nostri  pa- 
recchi militi  a Riccardo  da  Camino  signo- 
re di  Trevigi.  — Lo  Studio  nostro  ottiene 
a maestri  i più  grandi  uomini  del  tempo.— 

Il  re  di  Napoli,  e per  lui  Nicola  Carac- 
ciolo , divengono  Rettori  di  Romagna.  — 

Si  tiene  parlamento  pel  bene  delle  terre  o 
degli  uomini  legati  ai  Felsinei.  — Ròcca 
Cometa  è fortificata.  — Salinguerra  anela 
al  dominio  di  Ferrara  ; ma  indarno.  A 
Castel  san  Pietro  sono  puniti  alcuni  fa- 
ziosi.— Controversie  in  Modena  frai  Gras- 
soni ed  i Graìsolfi.  — I nostri  soccorrono 
di  forze  il  Conte  della  Romagna  ed  i Reg- 
giani. — Enrico  VII.  Imperatore  passa  per 
V Italia  affine  di  recarsi  al  Pontefice  per 
la  corona  germanica  y £ nostri,  cui  non  va 
a sangue  un  tal  transito,  si  mettono  forti- 
ficati.— Si  eleggono  i Capitani  persecutori 
dei  banditi.  — Si  eleggono  i maestrali  per 
le  terre  del  Modenese  passate  ai  nostri. 

Di  nuovo  si  provvede  lo  Studio  pubblico  e 
la  Città  di  Bologna. 
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In  Ravenna  si  tien  Concilio  pel  Ponte • 
fice  contea  i Templari , e v’  intervengono 
accusatori  anche  alcuni  de’ nostri.  — I Tem- 
plari però  si  difendono  abbastanza.  — En- 
rico Imperatore  , scorrendo  l’Italia , si  fa 
sospetto  ai  migliori  Comuni:  onde  il  nostro 
pone  ogni  studio  alle  difese.  — Il  Cardi- 
nale Pelagrua  è nominato  e stipendiato 
protettore  di  Bologna.  — Il  popolo  si  la- 
gna per  carestia  di  grani  • il  Senato  ne 
provvede  dalla  Puglia.  E i Ghibellini  che 
procacciavano  scarsezza  di  viveri , sono  esi- 
gliati  non  pur  da  Bologna , ma  da  tutta 
Romagna. — I fuorusciti  Cremonesi  trovan 
soccorso  nei  Felsinei.  — Si  richiamano  i 
confinati , non  recidivi,  del  i3o6. — Non 
mancano  pure  in  quest’  anno  le  provviden- 
ze del  Comune. 
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Rodolfo  da  Cazzano  che  infestava  la  mon- 
tagna, viene  preso  ed  appiccato  co’ suoi.  — 
Enrico  Imperatore  viene  incoronato  in  Ro- 
ma per  volere  del  Pontefice  ; sembra  ane- 
lare al  governo  di  Toscana ; laonde  si  con- 
ferma la  lega  fra  quei  dell’  Amo  e quelli 
del  Reno  minore. — Diego  Dalmaso  fa  uc- 
cidere Francesco  da  Este.  — Quei  da  Sas- 
suolo , aiutati  dai  nostri , nuocono  ai  Mo- 
denesi. — Sono  moderati  alcuni  aspri  sta- 
tuti pegli  scolari. — Alessandria  di  Piemon- 
te, Perugia  e Reggio,  hanno  Pretori  no- 
stri. — Mille  provvedimenti  d’ ogni  genere 
sono  fatti  in  quest’  anno. 
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Incendio  nel  grande  Archivio  di  Bolo- 
gna.— Diverse  terre  presso  il  confine  Mo- 
denese sono  guardate  con  molta  premura 
dal  Comune.— Rócca  Cometa  è purgata  dai 
ladroni.  — Raimondo  da  Spello,  già  Conte 
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della  Romagna  ; viene  assassinato  su  quel 
di  Modena  , ed  è seppellito  dai  nostri  in 
san  Domenico. — Alcuni  faziosi  del  Contan- 
do, chiamati  lupi  rapaci  sono  perseguitati 
dal  Comune ; Alberto  Galluzzi,  uno  de’ pri- 
mi nobili  Bolognesi,  ne  sta  capo:  indarno 
si  cerca  farlo  prigione:  debella  il  luogo  di 
Gesso ; passa  quindi  in  Romagna;  nessuno 
può  stringerlo  in  ceppi:  vi  perviene  con 
inaudita  fermezza  il  genitore  di  lui ; lo  con- 
segna al  governo,  e lo  vuole  sotto  i suoi 
occhi  decapitato. — Enrico  Imperatore  leva 
l’assedio  a Firenze,  e la  pubblica  ribelle ; 
come  pure  Bologna,  che  ne  era  sostenitri- 
ce.— Il  Lucchesi  trovano  rinforzo  dai  no- 
stri, così  Giberto  da  Correggio. — Riforma- 
zione ulteriore  dell'ufficio  degli  Anziani  e 
dei  Consoli.  — Morte  dell’  Imperatore  En- 
rico.— I Veneziani  sono  liberati  dalla  sco- 
munica , onde  già  incorsero  per  le  conqui- 
ste sul  Ferrarese. 
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Si  cerca  sapere  chi  possa  subentrare  alla 
Germanica  dominazione.  — Il  Vicario  del 
re  Roberto  per  la  Lombardia,  invita  i Bo- 
lognesi in  Pavia  ad  un  parlamento  impor- 
tante.— Alcune  terre  del  Frignano  sono  ri- 
condotte ad  ubbidire  a Nonantola. — Mor- 
te del  Pontefice  Clemente  V.  — La  parte 
Guelfa  di  Lucca  è posta  in  bando  da  Uguc- 
cione  dalla  Faggiola.  — Alcuni  Lucchesi 
fuorusciti  ricovrano  in  Bologna , e v’  inse- 
gnano il  setificio.  — Roberto  di  Napoli  ed 
i nostri  cercano  umiliare  i fuorusciti  di  Pi- 
stoia. — Movimenti  di  Ambasciatori  ai  po- 
tenti d’ Italia  per  trattati  di  commercio  e 
di  gabelle.  — Concìlio  Provinciale  in  Ar- 
genta, dove  si  trattano  negozi  sui  recipro- 
ci confini.  — Sono  eletti  dei  Cavalieri  au- 
rati. 
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Uguccione  dalla  Faggiola  travaglia  i Pi- 
stoiesi j i nostri  con  altri  molti  gli  stanno 
contro.  — Giberto  da  Correggio , in  grave 
questione  coi  Rossi  di  Parma , trova  fa- 
vore nei  Bolognesi. — Cavalli  e pedoni  so- 
no mandati  a difesa  della  montagna.  — I 
Bolognesi , per  desiderio  del  re  Roberto , 
mandano  Ambasciatori  nella  Emilia  per 
trattarvi  di  pace.  — Un  Pretore  Bologne- 
se viene  mandato  a Fanario  nel  Frigna- 
no.— Monte  Catino  è assediato  da  Uguc- 
cione dalla  Faggiola ; i nostri  si  uniscono 
ai  Fiorentini  per  la  difesa,  e toccan  la 
peggio.  — Si  provvedono  , perchè  campino 
la  vita,  le  famiglie  de’ nostri  morti  in  bat- 
taglia.— Si  mostrano  in  rivista  sulla  Seli- 
ciata  di  san  Francesco  ottocento  soldati 
valorosi  e pronti  a qualunque  difesa.  — 
Moltissime  provvidenze  pubbliche  trovansi 
pur  registrate  in  quest’  anno. 
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Elezione  di  centosessanta  Sapienti  in  Bo- 
logna, perchè  eseguiscano  quanto  meglio 
convenga  pel  bene  della  patria. — In  quel 
di  Modena  e a Montacuto  delle  Alpi  so- 
no puniti  de’ faziosi  Ghibellini , che  s’eran 
gettati  al  ladroneccio. — Insorge  lite  in  Bo- 
logna tra  le  Compagnie  de'  Fabbri , de’Bec- 
cari  e delle  Traverse,  contro  un  Garisendi 
per  V uccisione  di  Fabbrizio  Fabbri  ■ Ro- 
meo Pepoli  protegge  il  malefico,  e trova 
nel  popolo  tanto  sdegno,  che  per  alcun 
tempo  è bandito  dalla  patria. — Di  qui  pa- 
recchie sciagure  allo  stesso  Romeo.  — Si 
decide  guerra  contea  Modena  e V erona  per 
sicurezze  di  varie  Città  Lombarde  fedeli  a 
Chiesa.  — I nostri  danno  aiuto  all’  alleato 
Giberto  da  Correggio  , cacciato  di  Parma 
per  fatto  di  alcuni  repubblicani.  — Testa 
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Gozzadini  è nominato  Capitano  della  mon- 
tagna Bolognese.  — Insorta  questione  frai 
Rettori  del  popolo  e quello  dell’ Archigin- 
nasio, sono  eletti  alcuni  speciali  magistra- 
ti per  comporre  ogni  differenza,  e ritornare 
la  pace  ; vengono  dettate  utili  provvisio- 
ni.— Elezione  di  Papa  Giovanni  XXI  l. — 
Le  fortezze  del  Contado  si  consegnano  alle 
diverse  Società  delle  Armi.  — Si  cacciano 
altrove  alcuni  Ghibellini  di  varie  terre  fra 
noi  ricoverati. — Si  apprestano  i Bolognesi 
a solennizzar  l’ arrivo  di  Giovanni  figliuo- 
lo del  re  di  Sicilia  con  la  nipote  Caterina 
Duchessa  di  Calabria  : arrivano  ; e per 
tre  giorni  sono  trattenuti  e festeggiati  con 
molto  decoro.  — Istituzione  d’ una  Compa- 
gnia col  titolo  — della  Croce  — addetta  al 
servizio  del  Pretore  e del  Capitano. — Soc- 
corsi a diversi  alleati,  e provvedimenti  a 
fortificare  le  Castella  del  Contado. 

7 Pflg- 

Guidinello  da  Montecuccolo  con  altri 
fuorusciti  occupa  Castiglione  de’ Gatti , e 
ne  vien  tosto  cacciato.  — Il  Vescovo,  dal- 
la Corte  d'  Avignone , avverte  la  Città  di 
stare  in  guardia  contro  de’  Veneziani  male 
intenzionati.-— Si  aiutano  i Guelfi  di  Bre- 
scia e di  Cremona. — Guerra  fra  Padova  e 
Vicenza,  la  quale  da  ultimo  resta  in  po- 
tere di  Cane  della  Scala.  — Ambasciatore 
mandato  a Firenze  per  negoziare  alcune 
cose  a favore  dei  Guelfi.  — Tavole  de’ pri- 
vilegiati della  Città. — È pacificato  il  Ca- 
stello di  Bazzano.  — Tommaso  dal  Can- 
tone va  Pretore  a Camerino.  — Ferrara , 
dopo  tumulti  e risse,  è degli  Estensi. — 
Pace  fra  il  Comune  di  Parma  e Giberto 
da  Correggio.  — Modena  è travagliata  da 
più  nemici.  — Concilio  Provinciale  in  Bo- 
logna. — Provvidenze  pubbliche  non  man- 
cano ancora  in  quest’  anno. 
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Pace  fra  il  Comune  di  Modena  ed  il  no- 
stro.— Si  dà  soccorso  ai  Guelfi  di  Genova 
per  guerre  di  partito,  insorte  in  questa  Cit- 
tà.— È presa  Cremona  dai  Guelfi. — A diver- 
si Lombardi  della  parte  di  Chiesa  si  porge 


aiuto  dai  Felsinei. — Guidinello  da  Monte- 
cuccolo , insieme  ai  Ghibellini  del  Frigna- 
no , fa  pace  co’  Bolognesi.  — Trivigiani  , 
Malatesti,  Riminesi  e Cesenati,  tutti  chie- 
dono uomini  per  varie  bisogne.  — Ciò  stes- 
so fa  Giberto  da  Correggio  : e tutti  son 
paghi. 
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Guido  di  Cammillo  Pretor  nostro,  regge 
sì  male  che  da  sè  stesso  il  conosce } e in- 
nanzi la  Pasqua  sen  va  di  Bologna.— Car- 
dinale de’  Tornaquinci  è deputato  dal  Con- 
siglio a perseguitare  i banditi  pel  territo- 
rio Bolognese.  — Sono  mandati  Ambascia- 
tori  a quetare  la  commossa  Emilia.  — È ria- 
perta guerra  ai  Bresciani , che  trovano  soc- 
corso dai  Bolognesi  e da’  Fiorentini.  — / 
nostri  si  frappongono  per  concordia  fra  gli 
Estensi,  i Carraresi,  Ferrara  e Padova. — 

È rappacificata  fra  noi  la  discorde  fami- 
glia Caccianemici.  — Si  puniscono  faziosi 
alla  montagna  , e si  mutano  le  guardie  a 
tutte  le  Castella  nostre.  — Giberto  da  Cor- 
reggio , che  teneva  ancora  al  proprio  sti- 
pendio soldati  Bolognesi,  dà  notizia  al  Se- 
nato Felsineo  delle  prodezze  di  costoro.— 
Guia  ritorna  in  dominazione  de’  Bologne- 
si.— Giberto  da  Correggio  ottiene  Brescia, 
Jacopo  Cavalcabò  amico  suo  , signoreggia 
Cremona.  — Sono  riparati  alcuni  guasti  pro- 
dotti dal  torrente  Savena. 
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Castracelo  signore  di  Lucca  tormenta  i 
Fiorentini , cui  non  giova  soccorso  dei 
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nostri.  — Lonza  de'  Garisendi  si  prepara 
d' andar  Vicario  di  Roberto  re  di  Napoli, 
a Pistoia;  ma  vi  è mandato  un  altro  per 
inavvertenza  di  esso  monarca,  il  quale  ne 
fa  sincere  scuse. — Capitoli  per  ordinare  le 
cose  della  Mercanzia  fra  Bologna  e Fi- 
renze.— Disposizioni  per  punire  alcuni  fa- 
ziosi guidati  alla  montagna  da  Pietro  dei 
Cani  da  Cuzzano  , fratello  dell’  infesto  la- 
drone Pagliarino. — Miglioramento  d’ alcu- 
ne strade  di  Bologna.  — Sono  chiamati  a 
stanza  fra  noi  quanti  turbano  il  Contado 
da  lungi;  e sono  rovinate  alcune  fortezze 
perchè  non  v’  abbian  rifugio.  — Si  cerca 
castigare  il  disobbediente  Pagliarino.  — Si 
guardan  bene  alcune  Castella,  e si  sta  al- 
l’ erta  perchè  Crevalcore  non  venga  levato 
al  Comune  da  parecchi  ribelli. — Pace  dei 
nostri  co’  Veneziani.  — Pagliarino  da  Cuz- 
zano è ucciso  da’  suoi.  — Onori  a Taddeo 
Pepoli  che  piglia  laurea  in  Diritto  Civi- 
le.— Medicina,  presa  da’ fuorusciti , viene 
ricuperata.  — Timori  d' invasioni;  apparec- 
chi di  difesa.— -Angustie  di  Romeo  Pepoli 
che  vuol  levarsi  in  orgoglio.  — Soccorsi 
d’uomini  a diverse  terre  alleate. — Filippo 
da  Bagno  Vicario  a’  Bresciani  per  Rober- 
to re.— Provvidenze  sacre  e profane  si  nel- 
la Città  che  nel  Distretto. — Onesto  degli 
Alberi , amico  al  Petrarca,  fiorisce  in  Bo- 
logna, poeta  e leggista  di  grido. 


FINE  DELL'INDICE. 


Nota.  A pagina  3t  di  questo  Volume,  nella  linea  35 
tolgano  le  paiole  = cui  toccò  la  peggio.  ~ 


Die  20  Maii  1841. 

IMPRIMATUR 


Fr.  Vàschetti  0.  P.  Vie.  Cen.  S.  0. 


Die  22  Maii  1 84 1 • 

IMPRIMATUR 

Joseph  Pàsjaponti  Pro-Vic.  Generali». 


I ' 
M 


Digitized  by  Google 

Ai 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Googli 


; 


